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1*1   ALLO   1LLVSTRISS.   ET    ^ 

JNVITTISS,  D'VCAé'F/re/Re-l/DV* 
C  A  [C  O  S I M  O  de  Medici,  Marcai- 
tonìo  Monticarli  Sangtmignanefe.  Sa* 
hte ,  er  perpetua  felicita. 


OLTE  Sono  fé  cagioni,  &  a  mio  giù  * 
_ditionon  uanelLL VSTRISS.  er  IN* 
V I  T  T I  S  S .  Signor  Ducd ,  le  quali  m'hanno  per* 
fuafo  effer  cofa,  non  folamente  lodcuole ,  quanto  che  an* 
xhora  utile,  cr  ncceffaria'U  ridurre  in  lingua  Fiorenti  * 
t\a  i  '  Storia  delle  Viante ,  degli  Animali ,  de  Minerali  £ 
t?  de  Veleni  per  quar.tc  all'ufo  medicinale  apparten* 
gono ,  feruta  da  Vedacio  Diofcoride  Anazarbco  9  ncU& 
fua  natiua  Ungua  Greca ,  D^  Plinio ,  cr  da  più  altri  La- 
tini hi  Latina ,  cr  da  Serapione  ,  v  Auicena  Arabi  m 
Araba  A  quali  hauendo  confederato  la  miniti  ^z?  fé* 
creti  della  Natura  9  nafcofli  in  Yiori  9  Foglie ,  Seminar* 
fa, Vietre, Legni, cr  da  gUhuomini  con  lunga  offerì 
uaticne ,  &  gran  diligenza  ritrovatile?  da  Diofcoride 
in  qucjfa  lodatifima  Opera  me  fi  inficme,&  per  ordì* 
ite  compartiti,  l'hanno  meritamente  reputata  degna  del* 
le  loro  fatiche  9  er  pregio  [honorato  9  cr  eterno  de  i  no* 
mi  loro  9  cr  imprefa  alla  falutc  humana^  utile  yer  ne* 
teffaria:  il  percìie  forfè  alcun  di  lor  l'imito 9  cr  altri  lo 
traduffeno .  La  onde  fidatomi' del giudicio  di  queftì  cofi 
tcceUcnti  huomini  a  lor  imitatione ,  ho  la  mede f  ma  Operai 
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con  quello  ftudio  j  er  diligenza  o  che  m' è  fata  poftibi* 
le  ridotto  in  lingua  Fiorentina  y  (  Quantunque  io  molto 
fufd  3  er  dalla  cura  familiare  a"  nello  officio  del  Medico 
diuertito  )  Uammianchora  a  quefk  Opera  accrefciuto  U 
uoglia,elnon  mi  parere,  che  gli  fcrittor  Latini  hauefii 
no  arriuato  al  fine  della  utilità  della  Storia,  non  folamen 
te  per  efjèr  cfuegli  3  che  hanno  a  cognofcere  er  prepa= 
rare  le  medicine  huomini  non  di  molte  lettere:  Quan 
to  anchora  3  che  i  mede  fimi  traduttori  3  l'hanno  fi  diuer* 
j amente  tradotta  D&  con  tanti  diffami  f  uno  con  VaU 
tro  che  e  non  fi  pub  flicttamente  ritrouare  la  nera  feti- 
tenda:  in  modo  che  le  cofe  per  quefbfon  fatte  al  cognc- 
fcer  difficili ,  er  alTufarle  3  pericolofe .  il  perchè  fteran- 
d'io  che  ci  fare  la  lingua  più  ageuolc^ey  che  el  ritroua 
re  più  che  fi  può  e  uerifenfi  dell'Autor e,  laf dando  à  gli 
altri  le  loro  dirute  grammaticali  pofii  effer  camone  di 
maggior  diligentia  nel  ricercarle  3  er  piuficurtà  neU'u* 
farle ,  Non  ho  uoluto  mancar  di  tradur  quejh  Storia  3 
er  a  comune  utilità  puhlicarla .  Se  adunque  io  ha.  rò  con 
feguito  quel  che  l'animo  mio  defideraua  3  mi  fiacofagra 
tifiima.  Seno  3  quei  che  uerratmo  poi,  potranno  a  miei 
mancamenti  fopplire .  Le  quali  fatiche  3  quali  elle  fieno, 
io  prefento  alla  E.  V.  nonfolamente  per  effergli  fhto 
fempre  deditifiimo  Seruitore  3  er  Medico ,  della  cter* 
na ,  er  inuittifima  memoria  difuo  Padre .  Ma  anchora 
perchè  à  un  dottifìmo  Diofcoridc^fegli  conuiene  Vno 
lUuftriss. Principe,  ey  perchè  quelli  che  fi  fon  dilettati 
delle  lettere  5  d'ogni  loro  utile  3  er  honore^ò  grande,  ò 
piccolo  chei  fa  y  ne  refano  èia  ncbilifiìma  Cafa  de  Me 
éci  debitori  in  perpetuo .  Perchè  ejjendo  uenute  quelle 


per  la  mdignìtl  de  tempi  inuilifiimo  prego  ^  er  quafì  al 
Vultimo  lor  fine  h  mifier  amente  ridotte  furono  dal  Mag* 
tifico  Cofimo  foccorfe  3  er  con  h  fiua  liberalità  in  breuc 
tempo  alla  lor  degniti  nfiituite »  In  modo  che  fi  può  me- 
ritamente chiamarlo  3  non  meno  delle  Lettere,  che  deUa\ 
VatnaVadre.   L4  V.  E.  adunque  la  quale  con  V  altre 
fue  grandezze  3  ritiene  il  fuo  fiamofio,  er  generofo 
nome,  accetti  quejìo  Diofcoride,  er  con  lic 
fé .,  er  honefk  accoglienze  el  riceuai 
accioche  fiotto  la  protettione  di 
queUa^pofifaper  tutto  mtt 
niftjhrfi.  AUa 

quale  io 
anchorafkde* 
lifiimo  Seruitore  mi 
raccomando  * 
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<e£    BERNARDO   DI   GIVNTA   >tf 
AL  LETTORE. 


R  A  T?  diurno  l'Autore  in  uno  mede/imo  temp® 
con  hprefcnte  traendone  fua  di  'Diofcoride  in  uno  Vo= 
lume,  foto  con  quella  infieme  mandare  fuori  molte  emen* 
dationi  di  Te&i?  con  non  piccola  quantità  %di  uarìe  belle* 
CT  utili  Emendazioni  dì  quelli .  Ma  ueggendo  il  Libro 
farli  troppo  grande  ha  mutato  propofito  er  fatta  di 
quefta  betta  zrfaticofa  Opera  fua  dua  uolumi:  ejr  come 
quefto  prìmobagia  mandato  fuori  cofìil  fecondo  confiti 
gufare  piacere  ?er  comune  utilità  di  ciafcuno  prefio  fi 
publklxùly 
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^IL  PRIMO** 

LIBRO    DI    PEDACIO    D  10  = 

fcoride  Anazarbeo  delld  Metterti  Medici* 

ride  :  Tr •dotto  in  lingua  Fiorentina 

da  M .  Marcantonio  Monti* 

giano  da  San  Gimi  = 

gnano,  Medico 

Fiorentino. 

i* 

IO  Mi  ingegnerò  Areo  mio  amicìfiimo  di  mojlrar* 
ti  che  io  non  mi  fon  moffo  m  uano ,  ne  anche  fanz<* 
ragione  aferiuer  quello  che  da  molti  altri  non  filamenti 
antichi ,  ma  anchor  moderni  èjhtofcritto,  delle  compo 
fìtiom  delle  Medicine, deUe  lor  uirtk  er  bontà,  impero 
che  qualcuno  di  loro  ha  lafciato  V Opera  imperfètta.  & 
deuni  hanno  fcritto  quel  tanto  che  gl'banno  udito  da  al* 
tri.  Conciofìacofa  che  ftithyno  Ida,  er  Ueraclidc  Taren 
tino  lafciata  la  Dottrina  deWUcrbe  molto  breuemente 
habbin  trattato  della  Materia  Medicinale.  Et  altri  de 
loro  non  habbin  fatto  mentione  alcuna  de  miner aliane  del 
le  cofe  odorate .  Oltra  di  queflo  Orateti  Scrittore  deffher 
be>  er  Andrea  Medico,  i  quali  par  che  habbin  trattato  di 
quefh  Materia  più  di  ligentemente  di  tuttiigli  altri  hanno 
lafciato  a  dietro  il  ragionar  di  molte  barbe  utibfiime  cr 
di  alcune  herbe.  Mente  dimeno  e  fi  ha  a  dir  quefb  degli 
antichi^  che  quelle  poche  cofe  che  glifcriffero  furono  fcrit 
te  da  loro  congrandìfiima  diligentti.  il  che  non  fi  può  dir 
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LIBRO  >£> 
de  moderni:  Tra  quali  è  Tyleo  Baffo,  Nicerato  3  Vetro 
nio  DNigro ,  er  Diedero  0  tutti  della  fetta  di  Afclepiade  + 
iquali  giudicado  chela  materia  medicinale  comune  kogni 
buomo  j  er  notifiima  fino  al  Vulgo  non  meritaci  d'effe^ 
re  ferina  da  loro  con  diligenti^  trattorono  delle  uirtk,et 
ufo  delle  Medicine  molto  breuemente  5  er  qua/i  correndo 
lefanza  mi  furar  conia  fyerìentiale  uirtu  loro,w  labro 
efficacia:  Ma  fi  occuporono 3  nel  cercare -y&  fcrìuer e  le 
cagioni  di  quelle  co  fé  3  er  con  parole  udne3  er  molte  hàno 
fatti  gran  Volumi  pieni  di  difputeey  lode  di  lor  medefimL 
Doucfi  uede  che  gVhannofcambiate  affai  cofe 3etpofk  una 
per  un  altra,  impero  che  Nigro  il  quale  è  tenuto  il  piuec 
celiente  che  fia  tra  loro  uuole  3  che  Leufòrbio  fia  il  fugo 
della  Camelea  che  nafee  in  Italia  :  eyLandrofemo  JaPer 
forata  ±  er  l'Aloe  fia  cofa  di  caua  in  Giudea:  er  altre  cofb 
fintili  à  quejk  fanza  far  mentione  alcuna  delle  lor  uirthyet 
fuor  di  ogni  ueriti  :  Le  qud  cofe  fon  tutte  fegni  manififti 
che  gVhanno  fcritte  le  cofe  udite  3&  ferine  da  altri  fan* 
za  hauerle  uedute:  Cofloro  hanno  anchora  errato  nelTor 
dine,  mettendo  injìeme  le  cofe  che  fon  contrarie  tralcro: 
"Et  altri  hanno  fegu.itato  Vordine  delle  Lettere  mettendo 
difi>erfè  le  cofe  che  fono  d'una  medefima  fyetic y  er  d'una 
mede fima  uirtu:  eynon  peraltro  che  per  ricordacene 
più  ageuolmente  :Maio  che  ho  hauutofempre  gran  uo* 
glia  fin  dalla  miaprima  <gouanezza  d'hauer  notitia  delle 
cofe  medicinali  poi  che  io  ho  cerco  molti  paefi  (  perchè 
come  tu  fai  io  ho  fempre  feguitato  la  guerra)  l'ho  rtcol 
ta  infei  Libri  con  gran  dihgentia  confiudio  continuo  & 
fenza  flraccarmi  mai:  Et  mafihne  hauendomi  tu  confòrt 
tato  à  quejh  Opera  Ja  quale  io  ti  dono  :  R'tngratiandoti 

con 
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con  quefh  deU'afjvttione  che  tu  mi  porti ,  come  amico  che 
tu  fei  naturalmente  a  tutte  le  perfine  dette  3  er  mafiime 
à  quegli  della  tua  procione:  Et  perchè  tu  m'hai  moftro 
più  particolare  affittione  che  à  gl'altri  ♦  V amore  oltra 
diqucftu  che  ti  portaLicinio Baffo,huomo  certamente  da 
bene  non  è  poco  fegno  della  tua  bontà  3  la  quale  io  ho  co- 
gnofeiuta  nel  praticar  co  effo  uoi  3  marauigliandomi  dita 
ta  beniuolentia  che  fi  uede  tra  uoi.  Cofa  certamente  da  ef 
fer  defìderata  da  ciafeheduno:  Et  per  quefb  io  ti  priego, 
er  gli  altri  anchora  a  quali  uerra  alle  mani  quefh  mìa 
Opera  che  confiderino  non  quanto  io  uaglia  nel  dire,  ma 
la  mìadiligentia  accompagnata  coll'hauer  prouatele  cofe 
Imperoche  ioferiuerro  co  altro  ordine  che  gì' altri  Jefre* 
tie  delle  cofe ^  la  uirtu  loro  ch'io  ho  uedute  co  grandili 
getia  etcognofeiute:  Et  per  la  Storia  che  tuttigli  altri  d'ac 
cordo  n'harano  fcritto  et  per  quel  che  me  n'hano  detto  i  pae 
[ani:  Et  è  manìjilb  a  ogn'uno  che  glie  neceffario  fapere  la 
natura  deUe  Medicine  per  effèr  quella  feientia  una  parte 
di  tutta  la  Medicina:  Et  per  che  ella  porge  aiuto  certo  et 
efficace  a  tutte  le  malatie  :  Et  accrefeiefi  l'arte  col  compor 
le  i  er  mefcolarle  infieme  alle  qual  cofe  vioua  affai  la  noti 
tia  di  tutti  i  medicamenti.  '  Agmugnerocci  anchora  la  ma 
tcria  comune  er  nota  a  ciafeheduno  per  l'ufo  del  uìuere  ac- 
cloche  quejh  dottrina  habbia  tutta  lafua  perfezione  :  Et 
naziàogni  cofabifogna  auer tire  che  le fien colte fhgiona 
te ,  etripofk  con  diligentia  perchè  faccendo  cosi  le  cofefo 
no  efficaci,  quanto  che  no  debboliet  difutili:  Debbonfì  cor 
re  quando  egliè  fereno ,  perchè  gì3  importa  affai  il  corlc 
afeiutte ,  ò  molli  3  et  s'elle  fono  in  monte  ki  luogo  uent  ofo 
freddo  et  non  humido  per  che  quelle  di  quefti  paefifon  più 


mi     LIBRO     >*> 
mrtuofe  che  V altre:  Ma  quelle  di  piano  di  luoghi  hu» 
midi  et ombrofi3et  douc  non  può  il uento  comunemente 
fon  più  deboli  i  et  affai  più  quelle  che  fi  colgono  fuor  d£ 
ffagone  et  fuor  di  tempo  ,0  che  per  effere  deboli  fono  ali 
de  :  Le  medejìme  cofe  anchora  uengono  più  primaticcie  et 
piuferotine,  ò  per  la  natura  del  luogo  3  ò  per  lajhqione 
dello  Anno:  Certe  fono  anchora  chefiorifeono  di  Verno y 
et 'flettono  le  fòglie  et  certi  fiorifeono  due  uolte  l'AnnoiEt 
chi  uole  hauer  notitia  di  tutte  quefk  cofe  bifegna  offerì 
uarleda  ch'elle  efeonfuor  della  terra  fin  ch'eWhabbinola 
lor  perfezione 3ey  poi  fin'  ch'elle  fecchino,ò  infracida 
no:  Perche  quegli  che  fon9 prefenti /blamente  alta  nafeita 
non  le  cognofeono  quado  elle  fon  grandi  et  nella  perfèttio 
ne  :  Et  quegli  che  le  cognofeono  di  quejh  effere  non  le  co> 
gnofeono  nella  nafeita:  il  perche  moki  grandemente  s'inga 
nano  perla  difjirentia  delle  lor  figlie  :  Per  la  difyarita  de* 
lor  gambi  et  de  fiori  et  defemi  :  Et  altri  s'inganano  circa 
la  loro  natura  per  non  hauer  ojferuato  tutte  le  coditioni 
nel  modo  detto  :  Et  per  quefh  cagonfola  alcuni  di  quegli 
che  hanno  trattato  di  queji  ;  materia  fi  fono  ingannati  nel 
dire  che  alcune  piante  non  fanno  ne  fiore  ne  gambo  ne  fé 
me.  Come  laGramìgna,  il  Carfaro 3et  il  cinque  figlie  Ma 
coloro  ±  che  più  uolte 3  er  m  più  luoghi  harano  offeruatc 
quefk  cofe  ne  potranno  battere  notitia.  Debbefi  anchora 
fapcre  che  tra  tutte  Vherbe  medicinali  tutti  dua  gli  Elebo 
ri  ciò  è  il  nero  ci  bianco  foli  poffon  durare  molti  anni,ma 
l'altre  da  tre  Anni  in  la  perdono  le  lor  uirtìt:  Et  quefk  ati 
chorfifappìa  che  Vherbe  che  mettono  i  rami  come  è  lo 
Sticadojfo  3  la  Querciuola  3  il  Polio  3  l'Abrotano  3  il  Seri 
fio  >  l'Ajfentio  3  l'Bifopo  3  etfimili  spanno  a  corre  quan* 
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dot9 fon  pieni  difemc:  et  i  fiori  manzi  che  gVdppafiifchi 
no:  Le  frutte  mature,  ifemi  quando  è  comincicno  dfec 
cdrfiindnzi  checafchino  dd  loro.  I  fughi deW  berbere  t  del 
le  fòglie  quando  elle  com'mciono  à  tallire,  I  liquori  et  le 
gomme  s'hdnno  d  riccone  intaccando  i  lor  gambista,  ere 
fauti  qudnto  l'hanno  d  crefeere.  Le  barbe  che  t'hanno  a 
ferbare  et  i  lor  fughi  et  buccie  s'hdnno  d  fucrre  fyriemt 
re,  etjbuccidre  quando  le  figlie  delle  lor  piante  comincio 
no  d  cafeare,  et  banno/ì  d  fecedre  come  cUefon  di  lor  na 
turafanza  poker  e  ò  terrd  in  luogo  afeiutto^ma  le  ter- 
rofe  fi  laum  primd  con  V acqua ,  ejpoi  fifecchino.  i  fio* 
ri  et  le  cofe  odorifere  fi  ferbino  in  caffette  di  Tiglia3òdi 
altro  legname  che  non  tenga  d'humido.  ifcmififerbcno 
rinuolti  nella  carta,  ò  nelle  foglie  :  Et  finalmente  alle  me 
dicine  liquide  fi  conuengono  uafi  di  cofe  dure,  come  d'arie 
to^di  uetroy  ò  di  corno 9ò  terra  cottalo  di  cofe  d'animali 
di  Mare  pur  ch'elle  fendi  materia  ben  ferrata  3  er  non 
rada  fin  buoni  anchora  uafi  di  legno  come  di  boffolo:  Ef 
die  medicine  liquide  daocchi fatte  d'Aceri  di  Pece  liqui 
da  ,  b  di  liquor  di  Cedro  fon  buoni  i  uafi  di  rame.  1  graf- 
fi er  le  midolle  fi  tengon  nello  jhgno  ♦ 

Vcl  Giglio  Vagonazzfl  di  Jjalmatia,  er  detta  fud  Barba 
chiamata  Gbiagguolo .     Cap.     h 

IL  Giglio  Vagonazzo  per  la  fimigltanzd  ,cheegliha 
co  n  l'Arco  baleno  detto  Iride  da  Greci  è  chiamato  \ri  { 
4e.  La  foglia  del  quale  fé  magoior  non  fùjfe,piu  larga, 
er  più  graffa  d[quelld  del  Pancaciuolo  di  tuttofi  rende* 
rebbefimile,  er  uguale.? a  i fiori  in  cima  de  tati, er  uno 
per  tatto  Squali  fu  per  lo  gambo  fer  ordine,  compartiti 


<*£      LIBRO      *$*> 
torcono  le  fòglie  loro  infirma  d'arco  sbianche  ,  pallide  » 
mèle ,  rojfe  y  etcileflri .  Per  la  quale  uarietà  fatto  limile 
aW Arco  balleno  ha  meritato  tal  nome.  Ha  la  barba  (da 
noi  detta  Ghiagmuob  )  con  affai  nodi ,  dura ,  er  odorifè 
raja  quale  3  in  piccoli  tagliuolvdiuifa  3fi  fecca  all'ombra 
CT  infilatagli  appicca yferbaniola  a'  bifogni.  il  Giglio 
pagonazzo  di  Dalmatia,  &  di  Macedonia  è  di  tutti  gli 
altri  reputato  migliore 3grdei  due,  quello  che  ha  la  ra 
dice  pia  ferrata  3  corta  come  fé  mozafèjfe3ò  nana  legno 
fa, r  afficela  alla  bocca  acuta,  di  odorfchietto3fenza  muf 
fa  3ò  mucido,  ciche  pefhndolafajhrnutire  è  più  che  Val 
tro  lodato.  Dopo  i  quali  il  migliore  è  quello  3  che  nafee  in 
Barberia3  la  cui  barba  e  candida  3  ey  amara.  Tutte  quo 
fh  barbe  inocchiando  intarlano  3  cr  hanno  cofì  intarla . 
te  magnar  odore.  Tutte  di  lor  natura  ri) Caldano,  &*  af 
fottiglian-o  .Vtìli  atta  toffa  f acido  facilmente  fiutare  ogni 
materia^  che  co  fatica  per  la  fuagroffezza  jìfticca:  Baf 
fene  in  fino  a  fette  dramme  nell'Acqua  melata  3  per  pur 
gare  gli  humori  grojìi3  flegmatici3  cr  collerici.  Fanno 
dormir e,  lagrimxre gli  occhi ,cr fono  alle  doglie  di  corpo 
conueniente  rimedio .  Dannoji  bere  nell'Aceto  a  chi  fcjfe 
morfo  d'Animali  uelenoft, à  chi  ha  la  milza  groffa 3  ner 
hi ,  che  tirino  3  er  freddo ,  cr  tremito 3  quando  rimette  la 
fèbbre ,  a  chi  fòffe  sfilato ,  ey  fanno  beute  nel  Vino  pur 
gare  le  donne.  Con  la  loro  cocitura  fi  fa  fòmentatione  a* 
membri  naturali  di  quelle  accioch è  con  quel  caldo  le  parti 
di  quelli  indurite  fi  intenerirono ,  er  i  capi  dette  loro  ri 
chiufe  urne  fi  mimo  aprendo.  Faffene  crifko  a  chi  ha  got 
ta  afeiatica.  Fa  il  Ghiaggiuolo  r'mcarnare  le  Fifkle,  & 
le  piaghe  uotc  dentro  riempiere.  Fa  gttarela  Creatura 
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quando  intinte  nel  Mele  ,fe  ne  fa  foppcfh  Leffafi  per  im 
piaflrarlo  in  fu  le  gangole ,  er  altre  dure  nafcenze  inuec 
chiate  per  rìntenerìrle .  La  poluere  del  Ghtagguolo  fa 
rincarnare  le  piaghe,  er  col  Mele  intrifa  le  purga,  ey  fa 
in  fu  l'offa  [coperte  rimettere  la  carne.  Mette  fi  nel?  Ace 
tOy&oUcrofato  per  mitigare  la  doglie  del  capo :'cr con 
lo  Elleboro  bianco  3  ey  altrettanto  Mele  manda  uia  le 
litigoni  3le  ruuide  carni  fa  morbide  ,  ey  U  colore  cerne 
dal  Sole  arrozito  fa  tornare  naturale.  Mefcolafi  oltre  4, 
quefb  nelle  foppofk  da  matrice  negVimpiaìiri,  ey  medi* 
cine  per  chi  fi  fente  ftracco  ;  et  uniuerfalmentefi  adopera 
4  molto  cofe. 

DeS'Acoro*     Cap.     I  L 

L'Acoro  produce  la  figlia  come  il  Giglio  pdgonazzo-, 
ma  più  ftretta  :  le  barbe  fintili  al  Ghkggtuolo  ^non 
però  diritte ,  er  profonde  3  ma  ceti  affai  nodi  intrigate  7 
CT  torte 0  le  fyarge  tra  le  due  terre,  bianchiccie,  acute 
éda  bocca  ,  ey  odorate.  La  migliore  è  quella ,  che  è  più 
ferrata  i  bianchiccia ,  non  intarlata  5  piata  0  et  odori  firn 

V  Acoro  in  Colchide,  ey  in  Galitia  è  chiamato  Affknosy 
la  cui  radice  rifcalda  3  et  lafua  cocitura  bcuuta  prcuoca 

V  orina .  Buona  al  mal  di  petto  3  alle  deglie  di  petto ,  di  fé 
gato  3  ey  dì  corpo .  Alle  tiene  3  et  altri  uafi  feoppiati,  et 
crepati.  A  nerbi  che  tirano ,  aUa  Milza  graffa,  a  quelli 
che  orinano' a  gocciole ,  et  a"  mor fi  d'Animali  uclcnofi. 
Conforta  fedendouifi  dentro  ,  come  quella  del  Ghiaggiuo 
lo  _  le  membra  naturali  delle  donne,  il  (ìtQò  della  me^ 
defima  utilmente  fi  mette  ne  gli  occhi  p  confumare  quel 
le  materie, che  danno  impedimento  alla  uijh:  ey  oltre 
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ì  quejk  cofe  è  molto  utile  mettere  la  barba  dell'Acoro  nel 
U  medicine  da  uekni  ♦ 

DelMck     Cap.     Ili 

LMeìi  comunemente  nafee  in  Macedonio  D  et  m  UN 
fydgntiy  et  è  hi  quelle  contrade  chiamato  Atamantico  „ 
Ha  il  gambo  $  et  la  figlia  come  gli  A  nici  3  mapiu  grojfo 
dto  il  più  delle  mite  un  braccio,  cr  mezo  :}}>ar%e  le 
barbe  in  diuerfe  parti  ,  quali  attrauerfo  9  et  quali  diritte 
fittili,  lunghe  3  odorate,  et  Sa  bocca  acute.  Le  quali cot 
te  nett 'Acqua ,  ò  trite  fenza  cuocere ,  et  beute  fono  alle 
epilazioni  delle  reni  3  della  uefcicay  età  chi  orina  con 
fatica  3  molto  utili.  Vtili  anchora  alla  uentofiù  dello fb 
maco  3  alle  doglie  di  corpo  3  et  alle  donne  a  che  cafeono 
per  accidenti  di  matrice.  Giouano  alle  doglie  delle  gun* 
ture  yet  aUe  doglie  di  petto  per  qualche  fcefa  9  che  su  ui 
cade.  Vel  quale  accidente  fé  ne  fa  lattouaro  co'l  Mele  y 
per  tenerle  in  bocca  3  cr  a  poco  a  poco  inghiottirlo.  Seg 
gon  le  tome  nella  cocituraloro  p  purgarfì^  z?  a  fanciulli 
per  foMi  orinare  fi  empiafirano  in  fui  pettignione.  Vareb 
he  il  A"eu  k  chi  fuor  deldouer  ne  beejJe3doler  U  tejfo. 

DelCippcro.     Cap.     I  I 1 h 

JL  Cìppero  ha  ritratta  la  fé ^ia  come  quella  del  Vorrò 
ma  e  più  lunga,  er  più  f  Aule,  il  gambo  alto  tre  quar 
ti  di  braccio,  cr  qualche  uoh  i  più  :  a  canti  fimili  aUe  Squi 
vanto  :  Nella  cui  cima  fon  ceke  picciole  fògliette  y  tra  le 
quali  fh  il  feme.  Le  barbe  fue ,  quelle  che  in  medicinali 
adoperano  fon  ritratte  come  vliue  un  poco  lunghe  3et  l'tfc 


m  tocca  l'Altra:  er  qualche  uoltafono  tonde,  nere  ama* 
rette  ,  et  odori/ire.  Nafce  in  luoghi  domeftici  acquofì.  L<t 
barba  del  diptero  è  tanto  migliore  ,  quanto  ella  è  piugrd 
uè  sferrata,  groffa,  dura,  aff>ra,  ey  alquanto  acuta  et  odo 
riftra,  Tale  è  quella  che  uiene  di  Cilicio,  di  Siria,  et  dalle 
ìfole  Cicladi .  Qncfh  rifalda,  apre,  et  fa  orinare:  et<goud 
beuta  à  chi  ha  la  pietra  ,  al  ritropico,  et  al  morfo  dello 
Scorpione.  Tafi  con  ejfafòmentatione  alla  matrice,  per  ri 
fcaldarla,  aprirla,  et  purgarla.  Di  quefh  barba  poi  ch'el 
Uèfecca  ,fe  ne  fa  poluere ,  per  metterla  in  fu  le  piaghe 
della  bocca,  che  uanno  rodendo ,  et  ne  gl'impiaftri  da  ri* 
fcoldare ,  et  conciafì  con  effa  Volto ,  per  farlo  odorifero, 
~Dicejì  nafeere  in  ìndia  una  barba  a  un'altro  opperò  fil- 
mile al  Genqiouo ,  la  quale  mafticata  fi  fente  amaretta,et 
tigne  (gallo  come  il  zafferano  3  grugnendo  con  ejfa  ogni 
forte  pelo  fa  del  corpo  nofiro  ne  fa  cadere  tutù  i  pelù 

"Del  Cardamomo     Cap.    V* 

L'Ottimo  Cardamomo  uiene  di  Cornacene  reqtone  di 
Siria  d'Armenia ,  et  dal  Bosforo .  Fanne  in  Indiaan 
chora  in  Arabia .  il  migliore  difficilmente  fi  rompe  ,ete 
dentro  ben  pieno,  et  ferrato,  et  quello  che  maca  di  quefk 
conditioni,  èfhntio.  Vuole  oltre  à  ciò  hauer  odore ,  effere 
dia  bocca  acuto,  et  amaretto,  il  Cardamomo  rifcalda  et  be 
uto  nell'Acqua  <goua  al  mal  caduco,  alla  toffa,  allagptU 
feiatica,  alle  membra  per  dui  e,  alle  uene,et  altri  uafifcop 
piati,  ò  crepati,  a  nerbi  rattoppati,  alle  doglie  di  corpo 
v et  àfar  (gttar  que'  uermim,che noi  chiamiamo  zucchina 
Mabeuto  col  Vino  è  buono  alla  renella  d  chi  male  agtuol 
mete  orina,  al  morfo  de  gli  feorpioni,  et  di  tutti  gli  altri 
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animali  ycheb  col  morfo,  ò  puntura  aueknano.  Oltre  a  ciò 
una  dramma,  di  Cardamomo  beuta  htfìeme  con  la  [cor* 
za  della  barba  dell'Alloro  rompe  la  pietra 3  sfacendone 
profumo  dia  matrice  3  fa  morire  in  corpo  la  Creatura. 
Tenuto  nello  Aceto  fecca  la  rogna  unta  con  effo  :  E  buono 
anchora  acconciar  gli  oli]  per  fargli  odoriferi* 

Dello  Spigo  Nardi.     Cap.     V  I* 

LO  Spigo  Nardi  è  di  due  ragioni  Vuno  è  chiamato 
Indico ,  cr  l'altro  Soriano .  Non  perche  quello  uen* 
ga  di  India 3  crquefh  di  Soria  ,  ma  perche  l'indico  nafee 
in  quella  parte  del  Monte,  che  è  uolta  uerfo  l'India:  l'ai 
tro  in  quella  3  che  guarda  la  Soria .  1/  Soriano  è  per  mi 
gliore  fcelto  a  quando  egli  è  frefeo,  leggiere  ,  con  affai  ed 
peglì,roffo ,  eyodoratifiimOj  ey  sa  di  Cippero ,  quando 
egli  ha  lafpiga  corta  y  al  gufh  amara,  er  che  lafcia  la  boc 
€a  afciutta3  er  quando  dfuo  foaue  odore ,  è  lungamente 
durabile .  DelNardo  d'india  una  parte  uè  n°è  chiamato 
Gangtc  coft  detto  dal  fiume  Gange  3  ilquak  corre  lun 
go  le  radici  del  Monte,  che  lo  produce  Al  quale  perna 
fiere  in  luogo  humido,  er  acquofo  è  debole 3  et  poco  effica 
te,  et  da  una  barba  medefima  madafuora  molte  frigbe  co 
affai  capevi  intrigati 0  et  di  malo  odore.  Ma  quel,  chena 
fee  in  fui  mote  totano  dal  fiume  3  è  di  buono  odore ,  sa  di 
Cippero,  etfalaffiga  corta  co  tutte  le  buone  coditioni , 
the  poco  difopra  del  soriano  fi  fon  dette.  Truouafi  anchor 
un'altra  ragione  di  Spigo  nardi  detto  Safaritico  dal  paefe 
ione  e' fa:  et  è  un  picciolo  arbufccllo  affai  baffo  co  laftiga 
grade,biaca:  Del  mezo  del  quale  tal'hormcfuora  un  tallo 

che 
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ile  fdgrdndementedi  odor  capriiw.  ìlqudk  cerne  cofit 
d  tutto  difutile  fi  rifiuti.  E  uendono  qualche  uoltd  lofyi 
go  poi  che  l'hanno  tenuto  nelFdcqud.  Md  eglìfì  conofee 
die  fyighefdtte  bianche  ^aride  ^fenzapelo  s  vrfenzA 
poker  e.  falfafi  anchora  fyruffandouififu  acqua,  ò  ui* 
tio  di  datteri  per  farlo  più  denfo^ey  per  ddrgli  più  pefb 
uigettan  fu  dello  Antimonio.  Qudndo  lo  fingo  Nardi 
fi  hd  adoperare  ueggafxfe  la  barba  è  terrofa^ey  col  uà- 
gho  fffcuota  dalla  poluerejaquale  fi  ferbi  3  buona  à  la* 
udrfi  con  effa  le  mani .  Ognifyìgo  nardi  rifcdda>difeo 
ca J&  fa  orinare,  il  perche  beendone  firma  il  corpo  É 
CT  alle  donne  foppojh  il  fluffo^cofiroffo^come bianco  y 
er  beuuto  nell'acqua  frefcha  gicua  a  chi  ha  sdegnato  lo 
flvmacho^  er  à  chi  fel  finte  roder  er  atta  uetofitd  di  quel 
lo^al  fégato  debole  Juyo^  graffo  Dàchi  haff>arfo  il 
fiele  ^atta  renella  con  qualche  accidente  dy  crina,  er  Ideo 
citura  di  quello  fidendouifi  dentro  fana  le  calde  nafeenze 
detta  matrice.  Ogni  fyigo  Nardi  è  buono  àgli  occhi ^chc 
gocciolano ^atte  palpebre  enfiate^  a  peli  de  nepitegliy 
che  cafeono  perche  gli  rifirigne^O' fagli  rimettere  ^  o* 
fattone  poluere  è  utile  a  fadrotrla  in  fu  le  membra  trop 
pò  mbumidite.  Mette  fi nette  medicine  da  ueleni^ fate 
tone  farina^col  uino  intrifa  fi  ne  fa  panettini^equdi 
in  un  uafo  di  terra  nuouo^  rozo  fi  ferbano  per  farne 
medicina  da  occhi. 

T>ctto  Spigo  Celtico.         Cap.     Vii. 

LO  Spigo  Celtico  nafee  nette  Alpi  detta  rimerà  di 
Genoua  detto  Gdttico  dal  nome  de  gli  habitatoridì 
quel  paefi.  Jm  Dalmatia  anchora  ne  produce  3  a"  è  uno 
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t>djfb3f&  piccolo  fierpo  3che  fuelto  fikga  in  piccoli  Md*  * 
Zétti  quanto  comma  mano  fi  può  tenere.  La  fòglia  del 
quale  è  lunga  gx  giallìccia  3zr  il  fiore  giallo.  Di  queftv 
non  (ìnfimo  fé  non  le  barbe ,&  i  gambi,  per  eflìrcqucfti 
foli  odoriferi  ^y  però  Infogna  un  di  innanzi  che  $hab* 
biano  a  nettare  (^ruzzami  fu  un  poco  d^acqua^eyffric 
carne /e  punto  di  terra  uifuffcfii^da  poi  fopraunacar 
td  dijlefi  pofarli in  un  terreno  alquanto  humideitOj&il 
fèguente  qtorno  fatti  da  quella  humidita  mucidi  ^te- 
gnenti nettargli  y&cofì  non  uà  male  quel  tanto ^cheui 
fvffe  di  buono,  mentre  chef  netta  dalle  paglieto  altri  fec 
curai  difutili  mef colati  con  effo.  Valfafi^che  colto  che, 
Vhanno  il  mefcolanoyeyripongonlo  con  una  herbay  la- 
quale  affai  lo  fomiglia.  Et  è  per  l'odore  caprino  0cheel 
la  getta  ^chiamato  ìlirculo.  Ma  cognofeefi  facilmente  y 
perche  ellanon  fa  gambo  3  ne  la  fòglia  fi  lunga  y  ma  più 
bianca  ^non  amarante  la  barba  come  il  uerofiige  odora 
ta.  Vofdaduque  da  parte  J  gambi 3ey  le  barbe  per  ado 
per ar gli  gcttinfiuiale  figlie  3ey  udendolo  ferbare  fi 
triti  y<y  col  vino  simpafii^ey  fattone  pancllini  ripogjnn 
fi  in  un  uafo  di  terra  inuetnato  nuouo3  turato  ,  sferra- 
to con  diligenza,  il  più  lodato  fpigo  celtico  è  de  gli  altri 
il  più  fre fco0odcrato 3pienoycon  affai  barbe 0  eyarom 
per  fi  male  aiuole  yey  ha  le  uirtìi  medefimeyche  il  Soria 
no^fe  non  che  fa  orinare  piu^cr  piugioua  aUofbmaco9 
ey  beato  nella  cocitura  dello  ajfmtio  è  buono  alle  nafee 
ze  calde  del  fégato  3  à  chi  fi  efparfo  il  fiele  alla  uentofi* 
ta  dello  jbmacho oalle  indifjpofitioni della  milzd^deUe re 
ni \<y deUa  uefcica.z?  neluino  è  buono  amorfia  cy  alle 
punture  de  gli  animali  ueleno fi* ,  Mettefi  ne  gfimpiafiri 
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&  negli  olij  odoriferi  da  rifcaldare , 

Dello  Spigo  Montino.         Cdp.     Vili. 

O  Spigo  Montano  ndfee  in  Cilicid^  in  Sorid  con 
,le  meffcyZT  figlie  fimili  al  CdcAtrcppolojnd,  mino 

riition  fi cJi>rc,ne  fi  piignentL  'Ha due barhe$& tdbor.. 

più  nere,  gr  odorifere  jhiili  aUo  AjfodiUo,  ma  più  fonili 

affli.  Non  fa  gambo  3ne  forcane fané  3  er  è  utile  d  tutte 

quelle  ccje^che  è  Idfyigd  Celtica. 

BellaBdcchera.         Cdp.     IX» 

A  Baccherà  ddalcunichiamataNardofaluatìcoJ 
,unaherba  odorìfera  3deUaquale  fi  fanno  ghirlan- 
de. ld  cui  fòglia  è  cerne  della  ellcra  3  ma  più  pìccold  3  er 
più  tcndd.  Fa  i  fiori  tra  le  figlie  prcjfo  aUd  barba  /ofii, 
odoriferi  ^ritratti  come  i  bacelli^ouero  calicinì  del  dente 
caudliino  jdouc  jfa  il  feme  fintile  duìnacciuoli  con  certe 
punte  d  canti rade3  er  pungenti  Uà  molte  barbe  co  mot 
ti  nodi3alla  bocca  fi  calde  che  elle  rodono  la  lìngua  fotti 
liy  torte  finali  dia  gramigna,  ma  più  fonili  affai 3  erodo 
njère.  LdbdccberdriJcdldd3<zrprouocd  Vorina.o"  per 
quejbfi  truoua  molto  utile  d  ritropici  3  er  alle  gotte 
afciatiche  anchor  che  uecchie.  Sette  dramme  delle  fue 
barbe  beute  nell'acqua-  melata\  muouono  dite  dònne  le 
purgdgioni,cr  menano  del  corpo  come  lo  Elleboro  bia* 
co.  Mettefinegliclij  odoriferi,  fa  ne monti  ombro  fi  er 
fanne  affai  in  Vontojn  Frigia3o'  in  Dalmatia  scrm 
Italia  ne  monti  luftini. 

DellaValeriana.        Cdp.    X 

S     ii 
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LA  V  deridila  ò  laquale  anche  ella  da  diami  e  chid* 
mdtd  Nardo  Sdluatico^nafce  hiVonto  co  la  fògli* 
fintile  a,  quella  delloElkboro bianco  3ò del  Mdceronc» 
ìlfuo  gambo  crefctf.no  a  tre  qudrti  di  braccio 3  ò  più  te 
ttcro3  dilicdto^cm^dnte^roffo^  bianco, da  dffaino* 
di  compartito j&uoto  dentro,  il  fuo  fiore  è  ritratto  y 
come  quello  del  Cipollone  jndmdggiore^piu  tenero  y  ca 
giante^bianco^ctrojjo.  La  barba  deue  ella  cpiugroffi 
è  quanto  il  dito  mìgnolo  ^dalld  quale  affai  bar buzze  n<x* 
fcono,pel  trauerfo  dijkfe,  et  tra  loro  come  dello  Squittii 
toyò  dellanccchajntrigate  roffeggiano  ,et  fanno  di  Spi 
go  Nardi  benché  non  molto  grato  fio,  Vodore  loro.  La 
Valerianarifcalda.  Lacuipoluere0  et  cocitura  0  beute, 
fanno  orinare.  Buona  dmal  di  petto, a  far  purgare  le  do 
tie,  cr  nelle  medicine  da  ueleni .  Ydfafi  mcfcolando  con  ef 
fa  le  barbe  del  Pugnitopo,ma  fi  fcuoprono  ageuohnente 
(erejfcrcdure3diffìcilidromperjì,&'fenzaodore. 

Del  folio  d'india.         Cap.     XI. 

C  Redono  molti  Jl  Folio  d'india  effere  la  figlia  deU 
lofyigo  Nardi  Indiano:  ingannati  daUa  fìmiglia* 
za  de  loro  odori,effendo  molte  le  cofe ,  che  nello  odore  il 
fimigliano ^come  è  la  Valeriana  Ja  Baccherai  il  Nar* 
do  montano, ilquale  con  Vodore  fuo  fi  ha  guadagnato  td 
nome.  Si  che  egli  non  è  come  e  credono.  Perciò  che  il  Fo=* 
Ho  fa  fchiatta  da  fe,<cr  nafee  nelle  paludi  d'Indiale  la 
foglia  fola  in  fu  l'acqua,come  la  lente  de  laghi ,  eyfenz<& 
barbe  ondeggia  fecondando  V acqua  del  lago.  E  paefani  là 
raccolgono  ,cr  fubito  infilata  lafeccdno^ferbano.Et 
dicono,  che  fecche  la  fiate  quelle  paludi  bifogna  ardere 
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quelfuob  mettendo  fuoco  in  quelli  fkrpi,  er  altre  cofe 
facbe  da  arderebbe  ui  fono  dentro.  Et  che  ciò  non  face 
do, non  uirinafeer  ebbe  d'Eolio.  Bel  quale  quello  èftima] 
to  picche  è  frefcbo,can<gante,nero,ey  biancone  noti 
fi  rompe  facilmente  0  ne  facilmente  fi  {traccia,  di  buono 
odorc,crdurabile,cbc  fa  di  Nardo,ne  fi  fente  atta  boc* 
ca  infoiato.  Et  cofi  per  Voppofito  quekche  è  debole  firac 
ciato,ridotto  in  poluerejo  intarlato^come  difutile  fi  rifili 
ta.  il  fòlio  ha  le  uirtu  medefìmc,che  il  Nardo ^benché  pm 
deboli  eccetto  che  nclprouocare  l'orina,  er  nel  confortai 
re  lo  Ihmaco.  Egli  fi  cuoce  nel uino&  feriemcfiperba> 
gnarfi gli  occhi  coneffo?  utile  alle  loro  calde  nafeenze* 
Tienfi  fotto  la  lingua  per  fare  buono  alito,  er  tra  panni* 
perche  nonintignino^o'  habbiano  buono  odore * 

DellaCafiiaLignea.         Cap.     XIL. 

LA  Cafiia  Lignea  è  dì  più  forti ,  er  nafeono  tutte  nel 
la  odorata  Arabia.  Col  fuo  fermento  ciafeuna^con 
la  fcorzàgroffaiZr  conia  fòglia  del  pepe.  Ma  queU 
lacche  è  d'un  bello  colore  roffò  fimile  al  corallo  jl  cui uo* 
to  didentro  e  fottdifiimcylunga,gr off  annota  dentro  per* 
tuttoché  pugne  la  lingua ,  che  con  qualche  acuità  ritiri* 
gne ^odorifera.  Et  quella 3che  fa  di  uino  è  delle  altre  tutte 
reputatamigliore.  Etèdaque  paefani  chiamata  Loda, 
er  da  mercatanti  Aleffandrini  Bafnites.  La  cannante 
nera,  er  roffa  detta  Zigr  per  lo  odore  ±  che  ella  ha  dette 
rofe,  è  più  della  prima  pregata ,  er  più  adoperata  nelle 
medicine.  Et  la  prima  tiene  il  fecondo  grado,  il  terzo  è 
della  chiamata  pruno  mofilìco.  Tutte  le  altre  fono  repu* 
tate  uiU3  er  da  non  fene  tenwe&nto^come  è  quella  a  che 
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chiamino  Afìfimon,nera  di  malo  odore,con  la  corteccia 
fonile,  &  rotta  ^  cr  come  quella  ^  e  he  chiamano  Cittoy  et 
Vacar.  Truouafene  un  altra  detta  Cafik  falfa  chiamata 
Apos,laquak  grandemente  jùnigUa  V altre,  Cognofcefì 
d  fapor  fuo  non  acuto  v  non  odorìfera ,  et  allo  battere  la 
corteccia  appiccata  fòrtemente  al  midollo.  Vìi  altra  ém 
dora  fé  ne  truoua  col  uoto  dentro  piulargoJegqieri,te 
nera  3  et  graffa,  il  perche  della  oza  detta  è  per  migliore 
accettata,  ha  Cafra  %  che  biancheggia  §  affira  '3  che  fa  di 
porrosi  cui  uoto  dentro  tion  ègroffo,ruuida,et  fiottile  fi 
debbecome  difktile  rifiutare,  ha  Cafiia  ècalda,et  feccay 
fa  orinare ,  leggiermente  ^rifìrigne^rifchiar a  la  uifh ,  et 
col  mele  manda  uia  le  Utiggini,  et  pruouoca  alle  donne  le 
purgagioni.  Gioua  beuta  al  morfo  dello  Afpìdo  fordoy 
et  a  tutte  le  nafeenze  calde  delle  membra  interiori,  et  de* 
gliArnionLhe  donne  y  che  figgono  nella  fua  cocitura 
fi  confortano,  et  profumate  con  ej  fa  allargano  i  membri 
loro  naturali.  Doue  non  (òffe  cannella  3  fi  mette  m  fuo 
luogo  la  Cafiia  ^ma  altrettanta  a  pefo0et  ha  le  medejìmc 
fòrze  ha  Cafia  fi  ufa  affai  fi  in  affai  cofe . 

Della  Cannella.         Cap.     XIII. 

A  Cannella  é  di  più  ragioni fi  piglia  il  nome  ciafeu 
,na  dal  paefe  Joue  ella  nafee.  ha  migliore  è  quella y 
che  chiamano  Mofilica  cefi  detta  da  qualche  fimiglian 
zanche  ella  bacon  la  Cafra  Mofilica  s-  et  dì  quejh  quella 
è  lodata  piufie è  fiefca/ierafiche  lauatacol uino di* 
ucnta  di  co1  ore  ài  cenere.  Etcheha  ifuoi  talli  fattili,  dili 
catì,tuttanodofii,et  odoratifiima.  Perche  la  Cannella  fi 
giudica  cominwemente  ottiraa  fecondo  il  fm  propri* 
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odore ,  Condoliti  co  fu  che  nètta  Cannétta  anchora  perftt* 
ta,r?  in  quella^he  ritiene  l'odore  fuo  proprio  Jl ritrito 
ni  Vcdorc  ddh  ruia.b  del  Cardamomo.  Quella  e  appro- 
nta per  migliore yche  è  acuta,&  che  rode  la  lingua?  con 
la  acuita,della  quale  il  fapore  faljb  fi  comprende,  (Uffici 
le  a  romper jì  y&pcjb  diuenta  poker  e.  Bilicata  tra  Vun 
nodo,zrl' altro  ,come  fono  ì  fermenti  La  migliore  fi  co 
gnofce,pchefaegliendo  dotta  barba  unamcffamtera,par 
te  di  quc Ila  radice  ageuolmente  ne  uìene  con  effa.  Et  cefi 
facilmente  fé  ne  fa  prucua.Et  uoledo  paragonarci  pez 
zi  tra  loro  quello  è  migliore  quando  il  primo  talmente 
xmpie  il  nafo,che  quelli,che  fono  più  deboli,  non  Jì  finto 
no.  Truouafi  oltre  a  quejh  un3 altra  ragione  di  CannelU 
nata  in  monte,  graffit,mufcolofa,rofÀccìa.  La  terza  fez 
He  è  la  Mofìlica  nera,  odoratifima,  ramofa,  ma  con  pò* 
chinodi.  Laquarta  è  bianca,  fungofa,et  par  e  aucderU 
mfiata,franotbile,conlabarbdgrdde  d'odore  di  Cafilu 
Et  quejfa  è  poco  apprezzata.Truouafi  anchora  la  quin 
tdfyetie  di  Cannella  odorifera,  et  non  fi  dee  adoperare* 
E  roficcia  fintile  alla  forza  della  Cafiia  roffa^dura^o 
molto  odorifera  con  la  barbagpojfa.  Di  tutte  quefk  quel 
la,chefa  d3incenfo,di  Cafia,di  Mirra  3  ò  di  Amomo ,  e 
meno  odorifera,et  la  bianca,ajf>ra,  legnofa,  con  le  mefi* 
fi  grinze,riiuide  è  da  tutti  tenuta  cattiua.  Truouafi  un  al 
trapianta  filmile  alla  Cannella  chiamata  Vfiuio  Cdrmel 
ld,cioè  CanncUaf alfa  Jineffuna  bontà,  ò  pregio ,  dipo* 
chifinno  odore.ctin  efficace \detta  Gengiouo.  Nientedi* 
meno  egli  è  il  legno  della  Cannella,  et  non  la  forza ,  il* 
quale  ha  àuederlo  alcuna  fimditudine  conia  Catmella,ls 
giofo,co  talli  piulun§n,pw  duri^et  di  poco  odore.  Di* 
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cono  oleum  oltre  oquefio  >  il  legno  Connetta  (die  cofito 
chiamano)effere  differente  dotta  Connettono' effere  d'ai 
tra  ftetie 3  er  natura.  Ogni  connetto  di  qualunque  jpe* 
tie  fi  Jìa,rifcalda,prouoca  l'orino,  rammerbida^matu* 
ro.  Et  conio  mirro  foppojh  fa  purgare  le  donne,gitta 
re  lo  creatura  .Et  è  medicina  di  tutti  e  ueleni,  morjì,  CF 
punture  £  animali  uelew fi.  Affottigliaet  purga  le  ma* 
teriache  impedirono  lauijh.  Manda  uiale lentiggini, 
et  col  mele  fole  cor  ni  morbide  et  il  colore  come  dal  fole 
arrozito  fa  tornare  naturale.  GiouaaUo  tojfacataralc 
atte  materie,che  cogmono  dal  capocollo  hidropico,al  do* 
lore  dette  reni  con  qualche  accidente  &  orina,  ha  CatineU 
lo  oltra  le  già  dette  cofe  fi  mette  negli  olijpretiofì0ct ufo* 
ficommunemente  a  molte  cofc,et  fcrbafi>et perche  etto  fi 
mantégafì  trita  nel  uino3et  cauatanela  flfecca  att'obra* 

Detto  Amomo.         Cap.     XIII L 

LO  Amomo  è  uno  picciolo  arbufeetto,  ilquole  dima< 
nitro  fopra  fé  fkjfo  fi  auclge ,  che  rapprefenta  un 
grappolo  diuue.  7ailfiorepìccolo,bianco,comeleuiolc 
à  ciocco.  La  figlia  come  la  uitalba.  V ottimo  Amomo  uie 
ne  d'Armenia,  il  colore  delquale  fi  accojh  d  quello  dell9 
prcyodoratifiimo,et  il  legno,  è  di  colore  rofìccio.  Quello 
dì  Media  per  eff ere  nato  negli  acquatrini  è  più  debole  , 
tnoègrade,  ucrdiccio  morbido,  uenofo,et  fa  diorigano* 
Quel  di  Pento  è  roficcio  baffofiatvgbile  con  affai  grap 
foli,pieno  di  feme,  et  odorifero,  il  migliore  è  il  più  fre* 
fco,bianco,roficcio,pienodi  femefimile  kgfoppolidel 
le  me, gyaue, odorifero, non  mtorlato,acuto,  che  rode  la 
lingua,  d3mfolo  colore3et  non  di  più,  VAtnomo  rifcaldé 
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difecea,riftrìgne,et  fa  dormire,ct  infila  fronte  impia* 
/Irato  aUegerifce  la  doglia  della  tefh.  Matura ,  et  rifoluc 
le  calde  nafcenze>et  quelle  anchora ,  che  da  materia,  che 
pare  meU  Jorio  generate.  Mefcolafi  col  baf lieo ,  etutiU 
mente  fi empiafira  fu'lmorfodeUo  feorpione.  E  buono 
alle  gotte,  alle  calde  nafeenze  degli  occhiai  membri  inte 
rion  mescolato  con  l'uue  fecche.  Faffene  foppojh  alle  do 
ne,etmettonfl  A  federe  nella  fua  cocitura  per  medicina 
delle  doglie deUamatrice.  Etdafibereàchiha  el  fégato 
debole,duro,  et  groffo, et  a  chi  dogliono  le  reni  con  quaU 
che  accidente  d'orina.  MettefineUe  ìnedicine  da  ueleni* 
et  negli  olijpretiojì  odoriferi.  Solfano  alcuni  VAmomo 
con  l3  Antonia  cofi  detta  in  nome  fiminile ,  per  effere  due 
piante  ajfai  fimìlL  Ma  quefh  è  fenza  odore,  et  fenza  fé 
me.  Nafte  in  Armenia  col  fiore  dello  Origano.  Bifogna 
quado  altri  il  fceglie,non  pigliare  quello,che  è  rotto,  ma 
qudlo,chehaifuoi  talli  intieri, (piccati d'infila  barba. 

Del  Cofto.         Cap,     XV- 

IL  Cofto  d'Arabia  bianco,leg<gere,  et  bene  odorifero 
è  de  gli  altri  tenuto  migliore.  Doppo  ilqualelo  Indiai 
no,groffo,nero,etcome  laftrula  legoiere,tiene  ilprimo 
luogo.  Vreffo  alqualeèil  Sorianogravx,delcolore  del 
boffolo,et  odorato.  Maquel,che  è  frefeo, candido, tutto 
pieno  Jben  ferrato:  etquello  anchora ,  ilquale  come  che 
fecco  fia,pure  che  fia  f aldo, no  intarlato, fenza  md'odo 
re, alla  bocca  acuto, et  che  rode  la  lingua,  è  più  di  tutti  gli 
ètri  pregato,  il  Cofto  di  fua  natura  rifcalda^  prcuoca  l* 
orinaci  alle  donelapurgagione.Etfoppofto  loro,  et  fa 
cMonefòmètationeie  lodata  medicina  a  mèri  loro  natu* 
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ralì.  Bdffetie  a  bere  due  arante  a  chifujfejhto  merfodd 
lo  affido  fórdo,cheglì  è  rimedio  molto  utile.  Vtile  ancho 
rd  berlo  coluino,  et  co  Vafiltio  alle  doglie  di  petto,  a  tur 
ni  ritirati,etintirizatì,  et  allauentofita.  Beutocoluino 
melato  accrefcel 'appetito  del  coito >,  et  coni' acqua  dm* 
mazzdeuerminì^et  fagli  pittare.  VgneficonVoliodi 
Cofto  per  mitigare  il  jreddo ,  et  tremito  nella  rimefc 
fione  della  febbre.  Vngcnjile  membra  perdute.  V rigori 
fi  con  effò  mefcolato  col  melejb  acqua  le  carni  ruuide ,  et 
tifare, per  farle  moruide,etlo  drrozito  colore,  per  far* 
le  tornare  naturale.  Mettefi  oltre  à  ciò  negl'impiafirì} 
ti  nelle  rvedxccne  da  ucleni.  Alcuni  il  falfano  mefco'ando 
con  elfo  fodif  ime  barbe  di  Elenio  Comageno  delta  da  i 
Romani,  ìnula  campana,  cioè  ella.  MafcuoprefifaciL 
mcr;te,pernonejfereeUa  acuta  alla  bocca  0  ne  di  buono 
odore ^ne  fi  potente  3  et  per  non  fi  fare  tanto  fentire* 

Bello  Squiiianto.         Cap.     XVX 

O  SfAinanto  fa  in  Afrìcain  Arabia ,  et  in  quella. 

fparte'di  Arabia,chc chiamano  Nabatea,ilqualcé 
fopr a  tutti  gli  altri  lodato.  Apprcffo  à  quéfb  è  quello  dy 
Arabìacommunemente  detto di  Babilonia,  et  da  alcuni 
T cucite.  Quello  d'Africa  è  in  minor  pregio.  Scicgliefì 
per  miglior  il  più  fefco,rojfo  Jà  colore  di  fuoco 3  il  più 
fioritoci  più  fattile,  et  dentro  quando  e  fi  rompe  rofiic 
cio,ctrotto  ch'egli  è,et  colle  mani  jiropicciato  %ctta  foa 
uè  odore  dircfe,acuto  alla  bocca,et  qualche  poco  alla  Un 
gua  mordente.  Bello  Squinanto  fi  adoperala  barbagli 
gambo  3et il  fiore.  Ya  orinar  epurgar  e  le  donne^etrom 
pertinente  3  il  capo  grane,  riftrìgnere  leggiermente  y 
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romper  la  pietra, maturar e,  cr  aprire.  Datmofi  bere 
i  faci  fiori  d  chi  finita  [angue ,  a  chi  duole  le  ftomaco  > 
il  fegato. etlérenLMettelì'nelle  medicine  dduehni.  Ld 
harba  riflrigne  piu^ey  perquejb  dafti  a  chi  ha  infafii- 
dito  lo  flemaco ,  a  ritrepici  3  d  nerui  _,  che  tirano  con  al 
frettante  pepe  d  pefo  parecchi  di.  La  [uà  cocitura  e  buo 
na  d  fare  fòmentatione,eyd  [edemi  dentro  le  donne  nel 
le  nafeenze  calde  delle  membra  loro  naturali  • 

Del  Calamo  Aromatico*         Cap.     XVII. 

IL  Cahsno  Aromatico  na[ce  in  ìndia  3  del  quale  quello 
è  ottimo  yche  è  rojfo  con  af[aì,ey  fycfii  nodiyc?f}>cz 
zandolo  fì[cheggia3uoto  dentro, ma  è  dì  teluzze  come 
diragnateli  ripieno  ^bianchiccio  yey  mafiicaìo  fifa  uin 
ciào  jUÌfiofcyCr  alla  bocca  ftfente  [litico,  ey  poco  acu* 
to.  il  Calamo  Aromatico  Jianatura^ty  uìrth  di  prono* 
care  V orina  7  er  perciò  [i  quoce  conia  Gramigna  3  ey 
feme  d'Appio  per  dar  bere  quella  cocitura  d  i  ritropu* 
ciyd  chi  dogliono  le  reni  con  qualche  accidente  d'orina,  À 
chi  or  ina  d  gocciole, ey  alle  urne  y  eyaltriuafi  crepati , 
er [oppiati.  Qwc/fc  co  fi  beuto,come  fjppojb  prenota 
atte  donne  le  purgazioni  il  fumo  delquale [olo,b  mcfioU 
to  con  la  trementina  riccuiito  con  una  canna  in  gcla,ò  da 
[e  tirato  è  ottimo  rimedio  della  toj[a,ct  nella  [uà  codiar* 
feggom  le  donne,ey [affine  crifm.  Mette}}  negji  impia 
jiri  moUitiui,et  ne  (pfumi3chc  s}  ardono  p  far  buo  odore. 

Del  Balfamo.         Cap.     XVIII. 

ILrBal[amo  èunpiccoloarbu[ceUo,checre[ceqiuto  il 
uiuoloàciocche,  ò  quato  il  cardo  detto  Vixacata,cioè 
fymabuffea,  Hala  figlia  comelarutd^napiubùmca^ 
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grtìenU  fempre.  Nafte  folamentebt  una  certa  uatie  di 
Giudea 3  er 'in  Egitto.  Sono  tra  loro  differenti  y  nella 
agrezza,  altezza  Z?  gr  offe  zza.  Quelloyche  è  fittile, 
&  fronzuto,  per  effere  ageuok  àtagliarfi,è  detto  Eutc 
rifton^cìoédi  facilìfiima  mietitura.  MaqueUo^checha 
mano  Opobalfamo  3  cioè  olio  diBal fatuo  3firaccoglie  ne 
gliardentifiimi  giorni  Caniculari  5  intaccando  la  piante 
con  certe  ugne  di  fèrro, er  eftene  poco^  non  piu3chc 
daUc  trentafei  inquar •antaducmezettel 'anno.  Compra 
fi  doue  egli  nafte  col  doppio  argento  apefo,  Quejkli* 
quore  è  buono  quando  egli  èfrefco,digràde  odore  Jchiet 
to, er  atta  bocca  non  aceto  fi.  Quello  oltre  a  ciòcche  prc 
flifimo  penetra ydilicato, non  molto  allalingua  (litico  y 
CT 'pugnente.  Qucfbin  molti  modi  fi  falfajnefcolando 
ccn  effo  qualche  olio^come  di  trementina  ,  rouiftìco  9 
lentifco  3  gigli  3  balani  3  cioè  di  ben3  di  Metcpio,  è 
dellegnOydonde  fi  fa  il  Galbano  aggiugnendoui  cera 
ftrutta  con  olio  dì  rouiftìco  ■>  er  di  mortine  affai  Rime* 
fhndogli  in  freme.  Ma  tutto  facilmente  fi cognofee.  \m* 
peroch e  gocciolato  del  nero  Balfamo  fu  in  un  panno  diU 
na&lauatononui  lafcia  ne  macchia  ynefegno  alcuno 
di  macchia.  Maquelyche è  falfato ^benché  filauipiu uol 
te,  ui  lafcia  il  ftgno.  E  t  meffo  nel  latte  lo  rappiglia,  er  il 
falfi  nò.  lo  fchietto  anche  gocciolato  nel  htie,  b  neU'ac* 
quafifyargfubitó,<£rfafii  bianco  come  il  latte.  Ma 
quefto,d  e  è  f tifato  Jh  come  Volio  agallalo*  ragunata 
mficme  jknde  raggi  a  modo  difklla.  il  buono  oltre  a  que 
fio  ime  canato  ìngraffa,  er  da  fé  fkffo  perde  difua  boìt 
ta.  Alci'iii  s'ingannano  credendo  il  buono  balfamo  mtta* 
to  nell'acqua  andare  la  prima  cofta  a  fóndo  3  dapoi  ffcar* 


IIBRÒ  vf 

^rfìyO'eoJì  ffarfo  tornare  à  galla,  lllegno  poi  del 
balfamo  da  Greci  detto  'X.ilohalfamo  è  accettato  per 
buono  quando  egli  è  frèfeo^di  Cottile  [armento :  roffo , 
odorifero  ydi  odore  d'olio  di  bdìfamo.  Zi  fané  del  balfa- 
mo,perche  ancor  11  ufo  di  quefb  è  neceffario  è  buono  qua 
de  egli  è  roffo. pieno  ^groffo^gr amicato  aUa  bocca^o* 
eoe  hamediocre  odore  di  balfamo.  Valfdfìilfemecolfe* 
me  della  perforatale  affai  lo  famigliarmene  di  Pfcs 
tra,  Cafkllo  di  Paleftina.  Cognofceft^che  egli  è  maggio* 
re^uano^  ineffcace,& faaUaboccadiVepe.  Bitutto 
il  Balfamo  l'olio  è  ejfkacif  imo 3  crnérifcaldare  eccelle 
te.  Confuma  quelle  materie  tutte  yche  offendono  la  uijh. 
CT  foppojk  col  cerotto  fatto  dì  roferifcdda  la  troppo 
fredda  matrice.  Va. purgar  e  le  donne ,  er  mttarela  fé* 
tonda,  Etgiouaàcbi  fiugnecon  effo  d  freddo  ^!X  tre* 
mito  nella  remifiione  della  fèbbre.  Netta  le  piaghe  mar* 
ciofe^eybeuuto  prouoca  V 'orina ^matura^cr  digerifcey 
CT  è  alla  grettezza  di  petto  accommodatc  rimedio  ^ 
col  latte  qpud  i  chi  ha  prefo  V 'aconito  er  non  meno  d 
morfo  degli  animali  uelenoft.  Mette  fi  nelle  medicine  per 
chi  fi  fente  jhneo ,  w  nelle  medicine  da  ueleni  5  wne* 
gli  empiajlri  mollittui.    Ut  ha  queflo  olio  uniuerfaU 
mente  uirtu  molto  efficaci  Etdoppo  qucfto  è  il  fané, 
ma  il  legno  e  molto  debole,  il  femedel  Balfamo  utilmen 
teftbeenel  md  di  petto  detto  da  Greci  pleurite  nelU 
pofkma  del  Polmone  3  toffa  3  gotta  fàatìca  3  mal  ca- 
duco ,  uertigine ,  afvma  3  doglie  di  corpo  dijfcultay 
dell'orinare  0  er  ne  mor fi  uelenoft.  Arde  fi  anchora 
per  farne  alle  donne  profumi,  &la  fua  cocitura  feden* 
douidentro  aprila  matrice. cr  purgda.  il  legno  del  bd 
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'amo  fa  quello,  che  ìlfemc  auenga  che  più  debolmente* 
ha  cocitura delquale beuta <goua adii  non ifmaltifce,aUc 
doglie  di  corposa  nemiche  tirano  Deyà  morfi  uelenofi, 
Z?  fa  orinar  e  J&  col  Ghiaggiuolo  è  utile  rimedio  delle 
'ferite  del  capo,  ey  tira  fuor  a  le  uerze  deU3ojfo,ey  con* 
cianfi  con  effe  gli  oli]  per  fargli  odoriferi. 

'Dello  Afyalto,cìoè Fruito diRodL  Cap.     XIX. 

IL  Pruno  di  Rodi  è  uno  fkr  pò  pieno  di  faine  faeffe  > 
ey  pugnentL  Nafce  in  lftro  città  di  Candia,ey  in  Ni- 
firo  fola  una  delle  CicladL  Nafcc  in  Soria  i  ey  m  Rodi  - 
ì  profumieri  r  adoperano  per  conciare  gliolij  yv  far  gli 
odoriferi  Et  quello  è  tenuto  migliore 0  che  è  graue  3  ey  é 
fotto  la  buccia  roffo,  ò  che  pende  in  pagonazzo  chiaro  y 
quello  ^che  è  ferrato  ^odorifero ,  ey  amaro  alla  bocca. 
TruGuafene  d'un'altraragione  bianco  ^legnofo,^ feti- 
Zdodore yey  è  tenuto  difutile,  il  Vrunodi  Rodi  difua\ 
naturarifcalda^eyriftrigne.  Ut  perciò  fi  boUenel  uina 
per  tenerlo  in  bocca  pel  male  della fungaia,  fchizzdfi 
anchora  nel  membro  naturale  piagato  di  piaga ,  che  ro* 
de,  ey  quando  ella  con  diffidata  fi  purga,  ey  nel  nafo  do- 
tte fiapiagaàdentro^rutta^eydi  malo  odore  ^eymefc 
fc  nelle  foppofte  delle  donne  faloro  gttare  la  creatura» 
ha  cocitura  fua  ferma  il  corpo,eylo  ff>uto  del  fanguc» 
Rifoìue  oltre  d ciò  la  uentofiù^  ey  fa  orinare  faalm&e* 

Delmufchio.         Cap.     XX. 

IL  Mufchio  fi  truoua  fui  Cedro,  fui  Gattice^eyfulli 
Quercia.  Quello  del  Cedro  è  il  migliore  3  poi  del  Gat 
UCC;  ey  deWuno3  ey  deW  altro  il  più  odorifero  yey  il  pù# 
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hianco  è  più  di  tutti  gli  altri  lodato  3  il  nero  e  cattino,  lì 
Mufchio  riftrigneja  cui  cocitura>gicua  fèdendoui  altro 
Amali  della  matrice.  Mettefi  nell'elio  balanino,  et  negli 
altri  per  la  uirtu,che  egli  ha  di  conciar  egli  ólìj^w  è  uti* 
le  oltre  a  quejb,w  accommodato  per  metterlo  nelle  me* 
dicine  ordinate  per  quegli,che  fifentono  fracchi  0Zf  in 
quelle  cofe^che  fi  compongono <>  per  ardere  3  affare  fu* 
ino  odorifero . 

"Del  legno  Aloè.         Cap.     XXL 

IL  legno  Aloè  uiene  di  India  M  di  Arabia  fimìle  al  le* 
gno  Thyic  punteg<gato,odorifero0amaretto0et  afeiut 
to  atta  bocca ,  la  fua  buccia  par  quoto  di  più  colori. 
Quefk  fi  maftica  per  fare  buonohalito^  etquccefiper 
fare  conia  fua  cocitura  tenuta  in  bocca  quel  mede  fimo. 
V  affine  ^  fecco  che  egli  è  poluere .  per  fyar  gerla  fu  per  la 
perfona  per  riftrignere  il  fudore,ct  ardefl  in  ìfeambio  dy 
incenfo  ne  profumi,  ha  fuabarba^  becndonc  una  dram- 
ma ^rafeiuga  l'humidità  dello  fbmaco,  et  fallo  gagliar* 
do  j  et  mitiga  gli  incenditi  puoi,  il  legno  Aloè  olire  a  ciò 
beuto  nell'acqua  è  medicina  del  mal  di  petto  i  delle  doglie 
di  fegato  ,et  deW  altre  membrana  del  mal  de  pondi. 

TtclNafcaphtho.         Cap.     XXII* 

Vefeoo  anch' egli  uiene  d'India  con  Ubacela  fi* 
mile  a  quella  del  fico  Egitto  s  et  cerne  quella  ri- 
tratta. Ardefi  per  fare  buono  odore,  et  mette- 
fìneUe  cofe ,  che  fi  compongono ,  per  fare  quel  mede* 
fimo  3  et  fattone  alle  donne  profumo  gioua  a  membri 
loro  naturali  riferrati  t 
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DeHaLdccaGomma.         Cap.     XXIIL 

LA  Lacca  Gomma^ègommdd'uno  albero  d'Ard* 
b i&3  cr  ha  qualche  fimiglianza  colla  mirra.  Sente 
fi  majìicata  di  malo  odore,??  affi  di  buono.  Et  le  uefkjt 
profumano  con  effaaggiuntaui  mirra,??  fior ace*  Dico 
nocche  ella  fa  dimagrar  e  i  molto  grafii  beendonc  qual- 
che diun  denaio  3  cr  mezo  per  uoka  neW  acqua  i  ò  nello 
aceto  melato.  Dafii  doppoquefh  a  chi  halamilza  grof 
fa,zr  durala  cbiha  ilmal  caduco  ,e?  agli  afmatici.  Be 
ut  a  nell'acqua  melata  f apurgar  e  le  donne  3e? giouaa 
chi  ha  la  tuffa  debole,  gr  quajì  in  un  fubito  leua  uia  le  mac 
chic  fupcrficiali  degli  occhi.  Truouafì  oltre  à  ciò  quan- 
to ogn3  altra  co  fa  utile  alle  genge  da  cotinua  materia,  che 
ui  cade  fu ^rofe^ey  alle  doglie  de  denti 

T>elCifò.         Cap.     XXIIIL 

IL  Cìfò  è  una  mifhra,che  accefa  fa  buono  odore,de* 
dicata  agli  lddij,ufata  affai  da  facerdeti  di  Egitto. 
Mette  fi  nientedimeno  anch  ora  quefb  neUe  medicine  da, 
uekni^eydaffene  bere  a  gli  afmaiici.  Truouafene  piuri 
cettc^deUequaliquefhèuna.  Vigli  unalibbra3cr  tre  on 
ce  di  Cipperi,e?  altrettate  coccole  di  Ginepro  bengrof 
fe,dodeci  libbre  d'uue  fecche  buone  trattene  le  granella, 
libbre  dieci  diragiabennetta^Calamo  Aromatico, Pns 
tìodiKodi^Sqiiìnantidvgniuno  unalibbra,  libbre  dodi 
ci  di  mirra,  libbre  undici ^once  tre  di  uino  uecchio^di  me 
le  libbre  due  ^canate  le  granella  delle  me  Dpcffalc  jt 
intridile  col  uino^z?  con  la  mirra ,  ey  V  altre  co  fé  pc/fe', 
Vecciate  mefcola  con  quefkyej'lafciale  inzuppare  un 

di  Mero* 
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di  intero,  Qupci  il  mele  tanto  che  fia  come  una  pania,*? 
mefcolaconcjfodiligentementela  ra<ga  bene  frutta,*? 
doppo  la  ragia  tutte  V altre  cofe  trite  con  diligenza,  *? 
ferbale  in  un  uafo  'vnuetriato* 

Del  "Zafferano,  Cap.     XXV. 

IL  "Zafferano  di  Corico  monte,  *? citta  di  Ciliciaquan 
do  egli  è  jrefco,d9tm  bel  colore  roffoy  er  con  poco  bian- 
co nelle  fue  branche  è  reputato  miglior  deglialtri  pcrmet 
terlo  nelle  medicine ,  *?  con  cjuejk  0  che  fia  lungo  3  integ- 
ro mal' aiuole  à  ftritolarjì  3  fecco  3  pieno  3  *?  chequan 
4o  egli  è  molle  tinga  la  mano  3  *?  finalmente  non  fia  in* 
tarlato ,  ne  humido^  habbi  buono  odore ,  *?fia  alquanto 
acuto  alla  bocca.  Fero  che  queUo,che  non  ha  quefk  cordi* 
tieni  b  non  fu  colto  fbgionato^ògl'è  fhntiojb  fiimmoU 
lo.  Doppo  quejh  di  Corico  ^quello  di  Licia,  *?  del  mente 
Olimpo  è  più  lodato,  il  terzo  è  di  Egea  citta  di  Etolìa ,  *? 
quel  di  Cirene,*?  il  Centuripinc  di  Sicilia  tutti  a  modo  dy 
hcrbag<g  femmati  fon  più  deboli  di  tutti  gli  altri  3che  fan 
no  in  Sicilia.  Nientedimeno  per  l'abwdanza  del  fugo, 
che  egli  ha,*?  per  la  bontà  del  colore  l'adoperano  in  Ita* 
Ha  a  tignere/t  per  quefb  lo  uendono  molto  caro.  Maper 
le  medicine  il  prime  è  utilifimo.  Valfafx  mefcclando  con  cf 
fo  la  fèccia  dell'olio  di  Zafferano  peffa.  falfajì  bagnan* 
.dolo  col  uin  cotto,  agguntoui  per  dargli  più  pefofcbiu* 
ma d' argento 3  ò  uena  d'argento,  ò  di  piombo.  Ma  cogno 
fcefì  auederlo,  che  pare  poluerofo  ,*?  odorandolo  fa  di 
uincotto.  Teffalo  diffe  7  non  effer  buono  per  altro ,  che 
per  l'odore,*?  altri  effere  mortale  a  chi  ne  beeffe  tre  da* 
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nari*  Mdiluero  è,  che  mdturd^rdmoruidd,  ^leggiera 
mente  rijìrigneifdorindre,  fa  buon  colore.  Etbeutonel 
Vin  dolce  non  Ufcu  inebriare  :  cr  mefcokto  col  Idtte  hu* 
mdno ,  cr  goccio 'dto  negl'occhi  riftrigne le Ugrime  :  & 
CT  è  buono  nelle  medicine  dd  bere  per  le  moie  difyojìtio* 
ni  de  membri  di  dentro,  ey  pdrticularmente  per  ld  ma* 
trice:  et  per  ugnereilfeffo^etimpidflrdrlo  cofì  deUe  Te- 
mine, come  dcMdfchi.  Accende  Fappettito  del  coito. 
Appdfiifce  lerijìpoleunte  conefjb:  zrèutilifiimo  rime* 
dio  de  gl'orecchi  0che  rdccolgono .  Mi  per  pejidrlo ,  fa* 
cilmentebifogndfeccdrloy  ò  di  fuoco  3  ò  di  sole  mettendo* 
lo  s'untcfto di  terrdinuetridio^riucltdndoloj^effo.  lied 
pò  del  Gruogo  beuto  col  Viti  dolce  fx  orinare  . 

ndkFecciddeiToliodiZdffcrdno.  Cdp.  XXVI* 

LA  feccia  dell'Olio  di  Zdffer ano  fifa  delle fpetie  pre* 
mute,cbc%cntrdnoin  tdlolio^etfdffenepdnnelUm. 
QueUd  è  tenutd  migliore  che  è  odorifira,etfa  poco  di  mir 
rd0pur che  ella  fiagraue  jierajcnerajCt  /impicciata  di* 
uenti  roffd  come  il  zafferano  0amar a  ydilicata ,  chidrd  , 
et  che  per  buono  spdtio  tinga  ld  lingua  j  er  i  denti .  Tale 
equeUd  che  uiene  di  Boria.  Quclid  nettagli  occhi  da  quel 
le  cofej  che  offendono  ld  uiffa  :fd  orinare,rdmoruiddymd* 
turd^zr  rifcdldd^hdqudlche  uirtu  3  che pdreggia  quel 
la  del  Zdfferdnoiperche  ne  piglia  dffdi3  e  dffdi  ne  ritiene* 

Dell'Ella.  Cdp.       XXVIL 

L*Ella  hi  la  foglia  fimìle  a  quelld  del  Guaragudfco^md 
di  quello  3  che  fa  la  fòglia  piuftretta ,  fokmente  piti 
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dfyrd,et  lunghifiimdjt  non  produce  in  ogni  luogo  il  g<m 
bo.Ldfudbarbd  è  rofsd  difiori,et  dentro  bìdncd,odcrdtd 
grcide,dcutd  dUd  bcccd0ct  drr endemie  per  la  uifcofitkfud 
che  Idfdumcidd.  De&t  qudle fi cdUdno gl'occhi  come  de* 
gigli,  et  del  gicdro  per  porgUyet  multiplicarld.  No/ce  né* 
Monti  ombrofi  et  dfciuttL  Ld  ihdte  fi  cdud  ld  bdrbd,etfdt 
ione  tdgltuolififcccd.  Ld  cociturd  dclld  qudlefd  orindre  et 
purgdre  lle  donne ,  Col  mele  fc  ne  fd  Idttoudro  dd  toffd 
per  tenerlo  in  boccd,  per  inghiottirlo  àpoco  k  poco.  Gio= 
ud  oltr'd  queftcdUydfimd,dlle  uene0et  dltri  uafìfcoppidtiy 
et  creppdti,d  nerui  che  tirano  0dlld  uetofitky  et  k  morfi  uè 
■lenofiperU  uirth^VcUd  hd  unìuer) f dimete dirifcdldare. 
J^efue  fòglie  cotte  nel  uino  utilmete  s'impidjhdnofuUegot 
tefcidtiche  :  et  delle  mcdefime  f ditone  pdnneUini  fono  allo 
iiomdcG  utili  affai.  Imperoche  quefli  che  uendono  le  cofer 
uè  Idldfcidtfldprimd  cofd  apparire  ^poicottd  che l'h ho 
lamettono  neWdcqudfrefcdfìonde  candid  ld  conferumo 
nel  V in cotto yòneUd  Sapd  ferbdndoldper  gl'occorrenti 
Mfogni.  Gioudldmedefimd  dllo  fyutodcl  frngue.  Rr/r* 
rifce  Crdteid  ndldfudftoriddell3herbcy  ndfcer inEgitto 
d'un'dltrd  ragione  Elld  che  fd  come  ilfermollinoè  tal 
lipeterrd  lunghi  tre  quarti  di  braccio,  te  fòglie  fimili 
dlld  lente, md  più  lunghe,  &  intorno  d  quei  rmuz* 
zi  figlie  djfdi.  La  bdrbd  pdllidd  dentro ,  er  di  fuo* 
ri  nerd ,  groffd  quanto  il  dito  mignolo  \dd  pie  fotti* 
le  y  groffd  dd  cdpo.  Ndfce  ne  mcnticcgh  mdritimi.  Ld 
cui  bdrbd  tritd ,  er  bcuh  mi  uino  e  utile  medicina  di  tut* 
ti  i  morfi  ucknofi. 
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VeU'olio.  Cap.     XXVIIÌ* 

L'Olio  ?  che  fi  caua  delle  uliue  uerdì  detto  onf acino  $ 
ciò  è  acerbo,  è  da  fdni  ufdto  per  U  farad  utilifimo^ 
CT  di  quefb  quello  fi  truoud  eccellente,  che  ènucuo,  odo* 
rifero, <&  non  morddee  dUd  hoced.  Con  quefb  fi  conciano 
gli  altri  olij^  perche  r  ifir  igne  ^confortalo  jkmdcojie 
ne  d  dietro  gli  gì' htfidti  delle  genge,  rafferma  i  denti  te* 
mto  in  boccdyO'  firmd  il  [udore  '0  er  quanto  egli  e  piti 
uecchio,crpiu  graffo  j  tanto  è  migliore  nelle  medicine. 
Comunemente  ogni  olio  riscalda  0  rammoruidail  corpo, 
Difènde  da  mali,  che  uengon  dal  freddo,  ey  dal  foffregar 
fi.  Yd  la  perfond  prontd^&dttdjicne  del  corpo  difyojk, 
Cfmefcoldtocon  le  medicine  che  fannopiaga  temperane 
do  laloruiolentiale  fa  più  deboli  Dafii  continuamente  h 
bere  ^w  fafii  continuamente  uomitare  a  chi  ha  prefouelc 
ni  mortali.  Per  purgarfi  fé  ne  bee  noue  once  con  noue  once 
d'orzdtd,ò  tantddcqudjCr  ddjfene  noue  once  cdldo  bolli* 
toni  dentro  rutd  per  mdnddrne  le  doglie  del  corpo  3  fd  <gt* 
tar  e  bachi y  er  fajfene  feruitid\i0  er  mafiimamete  al  mal 
di  fianco,  il  uecchio  rifcalda  piuy  er  più  rifolue.  Vngom 
fi  con  ejfo  gli  occhi  per  mantener  fi  0b  migliorar  la  uiffa. 
Fia  doue  non  fuffe  olio  uecchio,piglia  delmigliore,che  fi 
truoua^t?  mettilo  inunuafo sfallo  tanto  bollire  \  che 
diuenti  come  mele. p'cofiV  adopera.  Ver  che  e  fa  quel  me 
de  fimo,  che  [e  fuffe  uecchio.  Mal'olio,che  fi  fa  d'uliuc 
faluatiche  riftrigne  più  jy  e  doppo  il  predetto  ilmiglio* 
re  per  ld  pariti.  Vfdfi  nelle  doglie  di-cdpo  in  cambio  £o* 
lio  rofato  ciprigne  il  fudore^  fi*  (M  e capelli  3che  ufei 
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tebbono,^  nette  la  cotennaja  forfora  3  ri  lattime,  la  tk 
gna,la  rogna,&la  rogna,cbe  pizzica,  dimagra,??  fa 
la  carne  ruuide,cio  è  la  fcabbia,&queUi  ò  che  fi  ungono 
ogni  di  con  effo  diuentano  canuti  più  tardi  A  fare  ,  che 
Voliofia  bianco, fi  fa  cofl  Viglia  libbre  feffantafei  e  ott'on 
ce  d'olio  che  comincia  da  per  fé  a  diuentar  bianco  ,  er 
f\a  dell'Anna,  cr  mettilo  in  un  uafo  di  terra  nuouo y 
che  fìa  largo  in  bocca, VpoUo  al  Sole ,  er  rimejhlo  con 
uno  romaiuoloognidi  rigirandolo  d'alto  nel  uafo,  tanto 
che  per  la  continua  caduta  faccia  lafchiuma  3  er  l'ottauo 
giorno togli  unameza  libbra  di  fien  greco  ben  netto,  et 
rintenerito  nell'acqua  calda  mcttiuelo  dentro  con  quella 
bumidita,che  egli  bara  inzuppato^  mettiui  fcpra  upez 
zo  diteda>òpina  fduatica  del  parpefo  diuifò  infottilif- 
fime  fcheggie, et  cofilafciapaffare  altri  otto  di, et  poi  un* 
dtrauoltarinfòndil'olio  col  romaiuolo , et  rigettalo  da  al 
to,et  fé  egli  è  fatto  benbianco/ipollocofi  fatto  munua 
fo  nuouo  inzuppato  prima  dì  uinuecchio,  et  dijkndi 
prima  nel  fondo  del  uafo  qualche  mazzetto  fciolto  di  me 
Moto  diundici  dramme  l'uno.  Ma  fé  nonfuffe  uenuto  ben 
bianco,mettafi  un'altra  uoltaal  Sole,  et  facciaft  quel  me- 
defimo  ,fin  che  fìa  fatto  bianco.  E  fi  può  anchora  fare 
bianco  l'olio  detto  difopra  m  queflo  modo ,  come  è  il  Sicio 
nio.  Metti  fei  mezette  d'olio  d'uliue  acerbe  nuouo  ■  et 
bianco  in  un  uafo  di  rame  fhgnato  di  dentro  Jargo  in  boc 
ca?  et  con  effo  tre  mezette  d'acqua,  et  quocilo  à  lento  fuo* 
co, et  quando  egli  bara  fatto  due  bollori  leualo  dalfuo* 
£0,et freddo  che  farà, caualo  conlacatineUa,etmefcola* 
io  conaltrettanta  acqua  fallo  un' altrauolta  bollire  jt fot 

C     Hi 


to covre  difoprafi  èinfegnato  ripollo.  Quefloolio  fi  ufo 
più  che  altrouein  Sicionìa  (cittì  della  Morea) ,  daUaqua 
le  fi  chiama  Sicìonio .  Quclb  dlqudtito  rifcddd,et  è  utile 
die  febbrile  dUe  mdldtic  de  nerui.  Le  donne  Vufa.no  per 
far  lecdrnidilicdtCy&'ìluìfo  polito,  il  fuccìdume .che  fi 
raccoglie  ne  bagni  yet  nelle  jhift  fimibnente  rifcalda,rint$ 
tenerifcc,rifoluc,et  è  buono  a  ugner  le  crepature  delfeffo, 
CT  fa  carne  crefeiutaui  intorno, cr  ld  roccia  yche  nel  giucA 
reaUebrdccid  fi  fadellapolucre,  cdcWolio'mfiememe 
fcoldti,gioud  pojh  fu  le  durezze \,che  fi  generano  nelle  co 
punture  delle  ditd.  Gioua  alle  gotte  fciaticbe  in  cambio  di 
impiajlroda  rintenerire,  er d'una  fumentatione  feced. 
Ne  meno  nfcaldd  V untume  delie  mura  delle  fquolc  ^  & 
deUcjhtue,ctrifoluc  gì3  mfiati,che  difficilmente  fi  matu* 
rano}  et  è  accommodato  alle  piaghe  ucccbie^ctjcorticate» 

DcWoliomele.  Qap.     XXIX. 

L'Olio  Mele  rifuda  d'un  tronco  d'un  certo  Albero »£ 
che  fa  m  Valmira  di  Soria  più  fodo  che  il  mele, et  dot 
ce.  Qucjiofa  gettare  per  di  fotta  Immori  crudi,et  coler  U 
ciàchi ne  bee  unalibbr a ^etmezaconnouc once  d'acqua^ 
Niente  di  meno  chi  ne  bee  dmenta  attonito 9  et  è  comprefo 
da graue>et profondo fonno.  De/  che  non  bifogna temere, 
md  tenerlo  de  fio  3  et  non  lafcìare  entrare  in fonnolenza» 
Tafìi  il  mede  fimo  olio  con  la  buda  delle  marze  di  queWaU 
bero  mede  fimo  y  et  quel?  è  ottimo ,  che  è  uecchio^  grofìoy 
graffo  yet  chiaro.  Quefto  olio  rifcalda:  etparticolarmcìv* 
tejìugnc  con  ejfoper  rimuouere  quelle  cofe,che  nuocon® 
dia  uijh,  Vngonfi  le  doglie  de  '  nerui 3et larogna che pv%> 
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ziesche  fa  le  carne  rmide,ct  dimagrando  è  lafcabbia. 

VeToliodellFdgìuoloRomano.  Cap.     XXX. 

L'OliodclFagiuoloRomanofifacofi.  Piglia  tinti  di 
quei  Vagiuoli  benfatti ,  quanti  tu  credi 3  che  b  affino  al 
tuo  difegno^ct  difendigli  al  Solc0come  quegli  che  fi  pom 
gono  in  fu  graticcia  ficcare  \  et  tanto  uè  gli  lafciajhre, 
chegVefchino  delgufcio.  Togliallhora  quella  lor  carne, 
et  pefhla  nel  mortaio  diligentemente 0et  meffa  in  un  uafo 
di ramejhgnato  didentro  pieno  d: acqua yet  pofhla al  fuo 
co  la fa  bollire  5  et  quando  egli  hard  mandato  fuor  a  tutta 
Vhumidita,ch3egU  haueuajeualo  dal  fuoco  etraccogli  col 
romaiuolo  tutto  queWolio3cheèuenuto  agalla  etripollo. 
in  Hgittofi  fa  altrimenti  Perche  quel  pdefe  hd  bifogno 
di  maggiore  quantità.  E  piglidnoi  fagiuoliRomdni)& 
netti  dal  lor  gufilo  gli  mdeinano  diligentemente  >&  mete 
tonqueUd  loro  farina  nelle  gabbie ,  er  nello  ftrettoio  U 
jiringono.  Queftifagiuolìfono  allboramaturì,  quando 
egl'efeono  de  loro  baccegli.  Quefk  olio  è  buono  di  latìk 
me^ctdlidtigndydlld  fcabbia.  Alle  nafeenze  calde  del  fef- 
fo,alle  membra  naturali  delle  donne  per  qualche  durezza 
rìftrcttc,etriuolte.  Alle  brutte  margina  et  doglie  degli o= 
recchi.  et  meffo  negFimpiaftriglifa  più  potèti,ct  più  effica 
tiet  beuto  purga  Vacqua  delcorpoDetfagittar  i  uermini . 

Dell'olio  di  mandorle  amare.         Cap.     XXXI. 

LOlio  di  madori  e  fi  fa  in  quejb  modo.  Piglia  un  mezo 
quarto  di  mandorle  dmdre  mondc,et  afciutte0et  pejh 
knclm>rmok^iermeteconunpejkUo  di  legno  finche 

Q    itiì 
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fé  ne  fdccid  pdfh^  dlhordtvzttdui  fuundlibbrd  ,etmez<* 
d'dcqud  bollitd,et  lafciale  mzuppare  cofi  und  mezd  hord» 
Ddpoileripefh  gdglidrddmente,et  cofipejk  le  fonemi 
munuafo,et  cofi  quello ,  ches'appiccd  dUe  maxi  rdccolo 
in  und  cdHneUd^cturfdltrd  uoltd  metti  none  onced*dcqu4 
fu  quelle  mandorle  premute  y  et  qudndo  elle  hardnno  mzup 
pdlOj  fd  quel  medefimo  3  et  d'un  mezó  quarto  di  mandorle 
n'efconnoueonce  d'olio-  il  quale  è  buono  dgli  decidenti 
di  mitricCydUe  doglie  >dlld  dislocatane  yet  d  caldi  dpojkmi 
de  membri  naturali  delle  donne,  Vtileanchord  alle  doglie 
del  capo  3  degli  orecchi  ,  et  quando  fi  fentcno  zuffblare* 
Gioua  alle  doglie  delle  reni  con  qualche  decidente  d'o*. 
rindjdlld  difficultd  dell'orina,  a  chi  hd  il  mai  della  pietrd, 
d  chi  hd  Ì'dfima,et  alla  milza  dura,  Qjiefb  medefimo  leud 
e  pani  del  uifoja  moruide  le  carni  ruuide,  fd  tornare  natii 
ralejl  color  arrozito  cerne  dal  Sole^et  ritira  lapellegrin 
zofamefcoldtocolmele^col  Ghiaggiuolo,  eteerd  diCdn* 
dia^ouero  olio  rofdto  con  cerd,  Fa  tornare  la  uijh  <gd  fate 
td  debole ,  et  col  uino  nettala  cotennddalld  fèrfòrd3  dd 
lattime^et  ddlld  tignd* 

Dell'Olio  di  Been.  Cdp.     XXXlt 

Inolio  Bdldnino  ciò  è  dì  Been,fifd  nel  medefimo  mo* 
^do.  llqude  leualelitigginij  coj%  e  panni  del  uifo^ 
et  il  nero  colore  delle  margini,  il  medefimo  mena  del  cor* 
pò ^manuoce allo  jbmaco stmefcolato  col  graffo  dell'o 
cha  è  buono  ì  metterlo  negli  orecchi ,  che  fuonano ,  et  fi* 
fchidno.  Nelmedefimo  modo  fifa  del  Sifamo  l'olio  Sifd* 
mino^et  delle  noci  folio  di  noci3et  hanno  le  medefime  uim 


01    P  R  I  M  O    %&  zi 

tU)Che.l'oliodiBcen. 

bell'olio  di  dente  Cdudlino.       Ciap*     XXXIII. 

L'Olio  di  dente  cauallino  fi  fa  inquejbmodo.  Viglia 
il  feme  del  dente  Caudlino  bianco ,  frefeo  >  afcìute 
toyet pcjb^come  fi diffe  nell'olio  delle  mandorle0et'metti 
lo'mmollenell'acquacalda^dapoilo ponid Sole  rnefio* 
ionio  fémpre  le  pur  ti  di  [opra  afeiutte  con  tutu  la  muffii 
ttcofifd  fin  che  diuenti  nero  0  et  che  eglihabbia  cattiuo 
odore.  DapoiiÌcolacolTorcìfèccio,etriponlo.  Quefh 
è  buono  die  doglie  de  gli  orecchi^  et  mettefinelle  foppo= 
fk,etè  utile  àrammoruidare. 

DeW  Oliò  Cnidió,  Cdp.     XXXIIII. 

E  Si  fa  dnchor  folio  del  femt  del  Cnidio  cdudnéto- 
lo  del  gufeio  3  et  pepandolo,  llqudehauirtubeen* 
dolo  di  purgare  il  corpo* 

bell'olio  dèÌGruogoSeracinefco,    Cap.  XXXV* 

NE/  modo  mede/imo  fi  fa  l'olio  del  Cartamo 5  et 
fd  quel  medefìmo^  che  l'olio  Cnidio,  mdnon  con 
tanta  efficacia* 

Bell'olio  di  Radici  Cdp.     XXXVL 

L'Olio  di  rddici  fi  fd  del  femt  delle  radici,come  fi  fan 
no  glidltri  llqvdle  è  buon  a  color, che  per  ld  luga  md 
tdtid  menano  affai pidocchi 3 et  f ale  carni  del uifo  ruuidey 
itr  altomari  moruide.  InEgitto  l'uftw  falle  uiuande* 
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Dell'olio  diligila.  Cap.         J&OCVlh 

I'Olìo  di  Niella  fi  fa  nel  medejìmo  modo  >ethale 
jmedefime  uirtu,  che  V olio  di  radici. 

Bell'olio  dì  Senape.  Cap.     XXXVIII. 

QVeflo  olio  fi  fa  dei  fané  della  Senape  pefb ,  er 
gittatoui  fu  dell' acqua  calday  et  olio  etmefcolato 
ogni  cefa  infieme  fi  ferente %  Qucjlo  s'adopera,  et 
è  buono  alle  doglie  ueccfne  ugnend&le  con  effo.  Cerche  e 
tira  a  fé  dall'altre  parti  del  corpo . 

Bell'olio  di  Mortine.  Cap.     XXXDC 

L'Olio  di  Mortine  fi  fa  cofu  Viglia  le  fòglie  più  tene* 
re,che  habbia  la  mortine  nera  faluatka,b  domefiicd 
che  ella  fia,  pejhle,  etpcfklepriemL  Viglia  poi  quel  fa 
go,et  me  fola  con  effo  tanto  olio  d'uliuc  uerdi, quanto  fu* 
go  di  mortine0etmctti  a  fuoco  di  carboni,  et  denudo  tan* 
tOyche/ìquochino  inficine ,etallhora  ne  caua  quell'olio 
che  farà  di  fopra.  Yafii  anchcra  in  un* altro  modo  più  a<g 
mie.  Fcjhlepiu  tenere  fòglie  della  mortine ,  et  cofipc- 
jìe  le  quoti  nell'acqua  et  nell'olio,  et  raccogliì'olio  \  che 
ucrrx  agalla,  et  particolarmente  le  fòglie  delUmortine 
da  per  fé  fi  mettono  nell'olio  ,ettengonjì  al  Sole,  et  al* 
tri  fono ,  che  conciano  prima  l'olio  con  le  buccie  delle 
melagrane ,  Arcipreffo  ,fquìnanto,  eteipperi.  Quello 
è  più  efficace,  che  è  amaro  alla  bocca, grafio,oliofo,uer 
de>  chiaro  3  et  che  fa  di  mortine ,  Qucfb  olio  rijtrign$ 
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rajfodd  3  etper  quefb  fi  mette  nelle  medicine  da  fddare. 
h  buono  d  cotto  }allattime  et  tignatila  fèrfòr alalie  boi 
Heine  3  che  uengonperla  perfonaal  foffregato ,  die  ere- 
pitture,  alla  carne  cref cinta  intorno  à  membri  naturali 
delle  donne 3  et  del  fefjò  5  et  die  congunturc  allungate. 
Quefb  riflrigne  il  [udore  ^  et  <§oua  domnque  bifogni 
nfbrignere  3  et  rajfodare  ♦ 

Dell'Otto  Lorino  Cap.       XL. 

L'O/ro  Lorino  fifa  delle  coccole  dell'alloro  colte 
quando  elle  cominciano  d  diuentar  nere  cotte  neW 
acqua.  Lequah della  loro  buccia  mandano  fuor  a  un  un* 
lume  y  che  premuta  con  le  mani  fi  raccoglie  col  romaiuo 
hjò  catinella.  Altri  quando  e  lo  fanno  y  conciano  l'o- 
lio d'uliue  acerbe  con  lo  fquinanto,  co'l  calamo  aroma- 
tico\  co'l  cippcrì,  er  dapoi  ui  mettono  dentro  le  foglie 
piutemredcÙo  alloro  ^crquocono  ogni  co  fa  infume^ 
dtn  oltre  alle  fòglie  ui  mettono  le  coccole  fin  che  paia 
loro ,  che  eU'habbiano  odore  affai  5  er  alcuni  ui  aggiun= 
gono  {brace,  ey  mirra.  L'alloro  di  monte  y  er  che  fa 
la  fòglia  larga 3  è  per  fare  Mio ,  il  migliore,  er  queU'è 
ottimo,  che  è  frefeo  3  uerde 9  amarifimo , z?  acuto. 
Volio  Lorino  rifcalda ,  rammoruida ,  apre  y  er  gioua 
dia  firacchezza.  E  utile  oltre  a  qucjb  a  tutte  le  malatie 
denerui  al  freddo  nel  rimetterla  febbre 3d  gl'orecchi y 
che  dogliono  3  er  che  gettano  3  er  ade  doglieldeUeycni 
fredde  quanto  altro  rimedio,  Niente  di  meno  fa  a  chi 
il  bee ,  uoglid  di  HQmitere* 
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Veli' Olio  del  lentifco.  Gap.  7     XXI. 

I'Olio  di  Lenti/co  fifa  del  feme  maturo  del  lentifco 
Jm  quel  modo,  che  fi  fa  Volio  Verino,  er  prima  fi  fa 
odorifero .  Quefb  guarifee  la  rogna  de  cani^z?  degli  aU 
tri  animali,??  è  molto  buono  à  metterlo  nelle  foppofk,nel 
le  medicine  di  coloro, che  fi  fentono  ftracchi,  er  nelle  me* 
dicine  da  rogna ^che  fa  le  carni  ruuide,che  pizzicala?  di 
magra  (  detta  fcabbia  ) .  Oltre  a  ciò  rijlrigne  il  fudore,  et 
Volio  di  Terebinto  fifa  nel  medefimo  modo3  ilquale  rijtri 
gne,crrinfrefca. 

DeWoHodiMajlice.  Cap.     XLII* 

D'Ella  Maftice  trita  fi  fa  nel  modo  medefimo  Volio 
majìicino  ,  ilquale  fa  bene  a  tutti  emalidemem* 
bri  naturali  delle  donne  ribaldandogli  leggiermente,raffo 
dandogli  ìnfieme,etramorbidadoglL  Quefb  medefimo  fi 
mette  ne  cerotti  per  lo  jhmaco,  con  uecchiofrujfò,  di  ma* 
terie nello  flomaco  male  fmahite  ,et  pe  pondi,  et  netta  i 
panni  del  uifo,  et  faUo  di  bel  colore \et nella  ìfoU  di  Scio  fi 
fa  quefb  olio  migliore  che  altroue+ 

Begli  olij  odoriferi:  Cap.     XLIII. 

"A  K  A  perche  gli  olij  odorijiri  fono  buoni  a  molte  m& 
^  XV J  lattiero  odorandogli^  ugnendojì con  efii ,  ò  me* 

fcolandogli  con  altre  medicine ,  però  mi  pare  y  che  faccia 
meftieri  (  uolendo  precedere  ordinatamente)  in  quefb  luo 
go  trattarne.  Et  per  falere ,  fé  fono  buoni,bifogna  uede 
re3fe  Volio7  odorandolo  3  fa  di  quello  che  egli  e  fatto.  Per 
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che  quefb  è  ottima  coniettura.  Auenga,  che in  alcuni  non 
bifogni  feruarequefhregola.  Perche  l'altre  co  fé,  che  ui 
fono  mefcolate,ff>ejfeuolte  con  la  lor  pofazail  foprafan 
no,  Come  nell'olio  di  Maiorana,  di  Zafferano,  et  di  fien 
greco,et  d'alcuni  altri,  iquali  s'hanno  a  cognofcere  con  lo 
tifargli  fyejfo* 

Del  modo  di  fare  l'olio  rofato.       Cap.     XLIIII. 

L'Olio  rofato  fi  fa  cofì.  Viglia  cinque  libbre  jt  otto 
once  di  fquinanto,pefhlo,et  tenuto  nell'acqua  va  ma 
cero  lo  fa  bollire  vauentilibbre ,  et  cinque  once  d'olio* 
Metti  mille  rofe  a  nouero ,  bene  afciutte ,  et  fenzd  alcuna 
bumidita,etmefcolale  fyeffo  inficme  con  le  mani  unteci 
mele  leggermente  premendole, et  lafciate  fkr  cofì  una  not 
te  intera Jamattinapricmile^et quando  eglihara  fattala 
pofatura  mutalo  di  quel  uafo  in  un'altro  unto  prima  col  mt 
le,  et  ferbalo^et  le  rofe  premute  metti  in  un  uafo,  et  rimet- 
tini  fu  otto  libbre,et  tre  once  d'olio  fatto  con  lofquinanto, 
tt  priemile  un'altra  uolta,  et  quefk  farà  il  fecondo  olio  ro 
fato.  Etfetuuorraifar  il  terzo,et  quarto 3  mettiuifu  l* 
olio.  Perche  e  fi  failprimo,il  fecondo  Jl  terzo, e'iquar 
to.  Et  ogni  uolta ,  che  tu  il  fai  ^ugnili  uafo  col  mele.  Ma 
fé  tu  uuoi  fare  quefb  olio  più  potente  col  rifare  un'altra 
uolta  l'infufìone, metti  in  quello  primo  olio  premuto  altret 
tante  rofe  afciutte, et  fenzahumiiiù  detona  et priemilo 
conle mani  unte  di  mele  yet  fallo  due ,  ò  tre  uolte  y  et  ogni 
uolta  ui  metti  altretantte  rofe  a  nouero ,  leuatone  pri- 
vila tutto  quel  bianco 0dcue  cllafld  appiccata  alla  boccia. 
Perche  cofi  fatto  farà  più  efficace,  Ma  mutale  infine  m 


fette  notte,??  non  più.  Perche folio  non  piglia  uirth  dal 
le  rofe  ,fe  non  qucUe,  ??  lo  ftrettoìo  anchora  (ìa  unto  col 
mele.  Bi fogna  anchor a  diligentemente  cauar e  il  fugo  delle 
rofe  dell'olio.  Perche  ogni  minima  parte  di  fugo  guaffa 
V 'olio.  Altri  pigliano  folamente  le  refe  tenute  al  Sole,  et 
Iettato  quel  bianco  della  appiccatura  le'mettono  nell'olio 
dando  una  mezetta  d'olio  in  circa  per  mez*  libbra  di  ro* 
fé  3  ??lafciauele  fhre  otto  di  dentro.  Dapoi  agguntaui 
la  terzd  parte  di  rofe  lo  tengono  quaranta  di  al  Sole,  '??  co- 
lilo ripongono,?? ferbaw.  Sono  alcuni,che  mettono  neff 
olio  delcalamo  aromatico,??  pruno  diKodi,??  certi,chc 
per  dargli  bel  colore  ui  mettono  Vancufa,  ciò  èia  coda  di 
golpe,  ??per  leuargli  l'odore  dello' Ho ,  ui  mettono  il  fate. 
Volio  rofato  ha  uirtu  di  rinftefeare D  er  di  rifhrignere,  ?? 
è  buono  a  ugnere,  emettere  negl'impiafh-i,??  beuto 
muoue  il  corpo ,  e? fregne  gli  incenditi  dello  flomaco ,  ?? 
fa  riempiere  di  carne  le  piaghe  caucrnofe ,  ??  corregge  le 
maligne,??  ungonfi  con  effo  il  lattime,??  la  tignd,  ??  l'ai 
tre  nafeenzt  dd  capo,  ??  è  buono  ugnere  il  capo  nel  princì 
pio ,  che  comincia  a  dolere.  Et  è  buono  d  tenerlo  in  bocca 
quando  e  denti  dolgono.  Vngonfè  con  effo  i  coperchi  de 
gli  occhi  indurati .  Yaffene  appo  qucfto  fcruitiale,  quando 
nelle  budella,  ò  nella  matrice  fifente  cofa ,  che  pizzichi  é 
òche  roda* 


Dell'Olio'' di  buccia  di Valine  Cap*     XLV* 


s 


fila  la  buccia  tenera  della  palma  itmanzi>che  ella  fio 
rifea,  detta  da  Grfà  Kktejejkla,  er  mttik  in  un 
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unfò,&  mettiui  fopr  dolio  d'dìueuerdi,etldfciduelo  fhre 
tre  di0et  mettila,  m  una  gdbbia  jCtftrigmldjthafii  k  torre 
bucete ^CT  olio  di  par  pefo,  er  premuto  riponlo  m  un  ud- 
fo  netto  per  ddopcrdrlo.  Quefb  hi  Umedcfimd  fòrzd, 
the  l'olio  refdto,  ntd  non  muouc  il  corpo. 

T)el  modo  del  fdrel'clio  di  Mele  cotogne.  Cdp.  XLVI. 

L'Olio  di  Cotogne  fi  fd  coli.  VigUd  fèìmezttte  d'o- 
lio, er  dieci  d'acqua  3  et  mefcoldlt  infime ,  et  poi  ui 
metti  dentro  quattro  once  di  feorzd  di  pdlmd  pefh,  et  dU 
trettdnto  difqumdnti^et  tienuele  in  molle  un  di  intero  et 
quocile  et  colato  l'olio  il  metti  in  m  uafo,  che  fìa  largo  in 
bocca  0etmeffbuifcprd  ungrdticcio  di  canne  Jb  una.  fheid 
Yddcttd  ponuifule  mele  cotogne  3  et  coperte  con  panni  la- 
fciauele  fhre  parecchi  di  D  fri  che  quell'olio  h abbia  prefo 
l'odore  di  quelle  cotogne.  Altri  rinuolgcno  lemelecoto^ 
gne  ne  panni.  Perche  quel' buono  odore  rijirctto  nonfud 
pori^et  tengonuele  dieci  di,et  poi  mefje  nell'olio  uè  le  ten- 
gono due di,et due  notti.  Ddpoile  premono  y  et  ferbano 
l'olio.  Quefb  rinfrefca^riftrigne.ct  è  buono  alk  rognd  al 
lcpidghc,dUd  fDrfòrdjdpedìgnoniydllepidghe  y  cheuan- 
no  rodendo  pelle  pelle  et  è  buono  dfchizZdrlonemcm= 
bri  ndturdli  delle  donnJpidgatijCtal  frujfo  dell' or  indSer 
ntdoltreaquefbilfudcre  5  etbeuto  gioua  d  chi  hd  prefe 
le  cdntdrclle ,  ò  bruchi  5  che  dmmazzdtio  e  buoi ,  ò  altri 
bruchi  di  pini  3  et  quell'i  tenuto  migliore  3  che  fd  più 
dì  cotogne* 
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Bell'Olio  di  LambrufchL  (Zap.     XLVH* 

Piglia  i  fiori  de  Lambrufchi  colti  quando  egl'hanno 
grande  odorerei  quando  e  fon  pafii,  che  cominciano 
d  puto  l  ficcar  fi  jt  mettigli  nel?  olio  d'uliue  ucrdi ,  et  tu* 
fattegli,  et  rimefhgli,  et  lafciduegli  jhr  due  dL  Voi  gli  prie 
mi,  etripon  l'olio,  llquale  ha  uirtudirifirigncre  yet  fa 
quel  medejìmo,che  il  rofatojna  rio  muove  il  corpo yet  quel 
lo  è  tenuto  migliore  ?  che  fa  più  di  fior  di  lambrufchL 

Veli'  Olio  difien  greco,  Cap.     XLVIII, 

Piglia  cinque  libbre di  fiengreco ,noue d'olio  3  una  di 
calamo  aromatico,due  di  Cippen,et  tutte  le  metti  in 
quell'olio  y  et  tienuéle  fette  di  3  rimejhndole  ogni  di  tre 
uoltc.  rtapoi  le  priemi^etripon  l'olio.  Sono  niente  dune 
fio  alcuni 0che  in  luogo  dicalamo  aromatico  mettono  il  Car 
damomo,et  pe'l  Cipperi  legno  di  Balfamo, et  mettongli  in 
fieme  nell'olio.  Altri  metton'  prima  quelle  frette  nell'o* 
lio  crfannolo  odorato  0  ettufando  nell'olio  il  fiengre* 
cojofynemono.  llquale  ha  uirtkdi  rinfenerire  y  et 
maturare  gli  apofkmi^et  é  utili f  imo  à  membri  natura* 
li  delle  donne  indurati  ?  utilifimo  3  et  fubito  rimedio  aU 
la  difficulta  del  partorire  ^quando  poi  eh' ell'hanno  rotto  9 
l'acqua  fi  firma,  et  rafciugala  purgatone.  Gioua  alle 
nafeenze  calde  dclfeffojt  fajfene  utilferuitide  ne  pondi* 
quando  ccn  affai  uolontdfì  uà  poco.  Netta  el  capo  dalla] 
fórfora  yet  dal  lattime^et  tignarci  firmo  con  la  cera  t  buo* 
no  al  cottoci dpedignoni.  heuail  colore  rozo  comeda,l 
Sole,  etmcttefin€'lifà?  lauorati  per  far  eie  carm dilìcate, 

etpulìte. 
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CT  pulite.  Scegli  quel', che  è  fiefco,che  non  fappia  moU 
io  di  fiengreco, che  netti  e  capegli  ,  er  alla  bocca  fia  col 
dolce,  amaro.  Perche  quefto  è  tenuto  il  migliore. 

Delmodo  di  fare  l'Olio  di  Perfa.  Cap.     XLIX 

Piglia  fiori  di  SermoUino  ,  di  capa  j  dibruotino  3  di 
menta  aquatica ,  et  di  mortine, &  le  fòglie  di  per  fa 
cr  di  ciafeuno  di  quefti  quanto  tu  penfi,che  bafti  fecon- 
do Llorouirtu.  JPejh  ognicofainfieme^mettiuifu  tan 
fo  olio  d'uliue  uerdi  quanto  le  uirtk  di  quelle  fopportano, 
CT  cofi  il  tieni  quattro  di,  et  poi  il  priemi .  Su'l  quale  ri- 
mettilemedefime  cofefrefcc,et  delmcdefimo  pefo,ettc* 
mtoui  il  medefììuo  tempore  priemi.  Verehe  cofi  fatto  fa 
ra  piuefficace.  Sceglila  perfa,chefia  uerde,buia,cbc  bab 
biagr ani' odore, o'aUabocca  fiamediocremente  acuta. 
Vcho  di  Perfa  rifcalda,affottiglia,  et  i  acuto.  E  buono  à 
membri  naturali  delle  donne  riftretti,etfconci.  A  farle 
purgare, et  fare  loro  gettare  la  feconda, &  la  creatura. 
fa  rinuenir  queUepche  per  accidenti  di  matrice  fi  uengono 
menomo  cagano.  AaUeggerifce  le  doglie  de  lombi,et  del 
l'anguinaie .Et gioua  più ugnere  coneffo  wefcolato  col 
tnele.VercbeconpiufòrzarajfodaqueUe membra.  Gio* 
ma  quei  che  fifentono  jiracchi,ungendcficonej]b.  Met 
tefioltre  i.  ciò  negli  olij,  per  ugnere  quegli,  che  fonojn* 
&rdati, ne  fofiono  piegare  il  coUoPò'mnanzhò  indietro, 

VetToliodiBasfilico,  Cap         L. 

L'O/w  di  Baffilicofifa  come  quello  di  rouiftico.  Viglia 
uentilibbr$  d'olio 3etundià?etott'omedi  fòglie  di 
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Basfilifco  y  cr  mettile  in  quell'olio  3  et  lafciaucle  fare 
un  di  er  una  notte  :  dapoi  le  priemi  3  et  riponi  l'olio  y  cr 
fu  le  mede fime figlie  premute  cauate  del  uafo  da  colar  e, & 
priemere  metti  dtrcttant'olic,et  priemele,et  bare  il  [eco 
do  olio  :  et  non  fi  può  fami  fu  il  terzo  Dche  quelle  figlie  rio 
lofopportano.PigliadapoialtrettantoBafiUico^tmetti 
lo  nel  primo  olio  premuto 3ei  fa  come  io  t'ho  detto  dell'olio 
rofato  :  er  quatid'eUeui  faranno  jhte  quel  tempo  priemi 
lOj&rriponlo^et  fé  tu  uuoi  far  cofi  tre  y  o  quattro  uolte  y 
fallo  mettendoui  fempre  fu  Basfllico  frefeo .  Vuofii  fare 
queflo  anchoraconl'olio  diuliue  uerdi:  ma  qneUoèmi* 
gliore.  Quefto'Ja  quelmedefimo3chel'olio  diperfaim* 
più  debolmente. 

Come fi  fa  l'olio  diBruotìno.  Cap.     LI. 

ìglia  noue  libbre  3et  ckque  once  d'olio  odor ifiro  fatto 
con  leftetierie  dell'olio  di  rouijlico,et  mettiui  dentro 
otto  libbredibruotino^etjhtocheuièun  di^et  unanotte 
priemilo:  Ma  fé  tu  il  fai  per  ferbarlo  lungo  tempo  &et* 
td  uia  le  prime  fòglie  et  mettiui  dell'alti  e>  etfyriemile  qui 
do  elle  ui  faranno  fhte  quanto  le  prime.  Volio  diBruoti* 
nò  rifatta,  etgioua  a  membri  naturali  delle  done  per  qual 
che  occaftone  rijirettiyet  aUe  loro  nafeenze  dure\3  et  folk 
purgare^  gittare  la  feconda, 

Dell'olio  d'Aneto.  Cap.     LIL 

Piglia  per  fare  l'Olio  £ 'Aneto  3otto  libbre,et  noue  on* 
ce  d'Olio  3  et  undici  Libbre  3  et  otto  Once  di  fiori 
d'aneto^  ticngli  m  quell'olio  m  di,et  poigli  priemi  con 


p 
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.  ìe  mani^et  riponlo  :  zpfctuuuoi  farlo  più  potente, metti 
tin' altra  uolta  in  quell'olio  altrettanti  fiori  frefchL  Quc* 
floolichd  uirtu  d'aprire  yey  intenerirei  membri  natu* 
rdi  delle  donnc,et  è  buono  al  freddo  et  tremito,nella  rimis 
fon  delia  fèbbre  ribaldando  le  membra ,  er  ricrea  quegli 
che  fi  fentonofbnchi  :  oltre  a  quefto  è  utile  Se  doglie  del 
leconginnture. 

VetTQlio  de  Gigli  Cap.         LIIL 

L'Olio  di  Gigli  fi  fa  in  quefto  modo.  Viglia  notte  libbn 
et  cinque  once  d'olio  ^cinque  libbre,  et  tre  once  di  Cd 
lamo  Aromatico  3  et  cinque  once  di  Mirra 3  et  tutte  quc* 
fk  co  fé  pefky  tenute  prima  nel  tono  odorifero, far  ai  bollire 
nell'olio^  et  bollite  le  cola  col  torcificcio:  er  metti  in  quc* 
fio  olio  colato  tre  libbre,etmezo  di  Cardamomo  pefto  te» 
mtc  mmoUe  tuli' acqua  piouana,et  inzuppato  ch'egli  hd 
ra  folio ,  priemih.  Piglia  poi  tre  libbre  et  mczo  di  quefto 
elio  co  fi  preparato ,et piccia  milk  gigli  a  nouero,et  metti 
le  'figlie  in  un  uafo  largo  ^et  non  cupo^etfopra  ui  mettil'o 
lio0mefcolandogli  infume  con  le  mani  unte  di  mele3etfta* 
ti  che  faranno  co  fi  un  di,et  una  notte, mettile  la  mattina  in 
wiretiano,et  priemele^etfepAra  fubitol'olio  daU'acqud 
the  fanno  e  gigli,  Verche  quefl'olio  non  f apporta  feco 
V  acqua  ycome  ne  anche  l'olio  rofato:  ma  rifcaldato  con  e$* 
fa  ribolle  jt  guaftjfi.  Mutalo  oltre  a  ciòfycffo  d'un  uafo 
in  un  altro  unti  di  mele  gittandoui  fu  un  poco  difale^caud 
donefempre diligentemcntelapofatura.  Doppoquejkeo 
fé  cauadelreticino  quellafyctic  premuto  odorifero, et  met 
tifo  inm  uafo  ddtenerolwjt  mettìuifopra  altrettm'clio 

0      ìj 
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fatto  con  quellej]?etieodorifzro,etdggiuntouì  dieci  dram 
me  di  cardamomo  pefto  le  mefcok  bene  con  le  m<mL  il  pri 
mo  olio  che  fé  ntcduerafdra  l'ottimo,  il  fecondo  miglio* 
re  che  il  terzo.  Viglia  un'dltrd  uolu  da  poi  mille  gìgli,?? 
facciati  metti  le  fòglie  in  un  udfo,et  foprd  ui  metti  il  pri* 
mo  olio  che  ftcauò,etfa  le  medcfime  cofc,come  nel  primo 
&  aggiuntati  il  cdrddmomo  lo  priemi,  et  fa  finalmente 
di  fecondo ,ct  al  terzo,come  io  t'ho  infegndtofempre  mct 
tendoui  cardamomo,  et  premendolo  Cerche  qndnte  più 
uolteui  metterai  le  fòglie  degigli,tantopiu  efftcdcefxrl 
l*clio,et  finalmente  qudndoeti  parrà  hauerne  rimeffoi 
bafÌMza,mettifun'ognunodiquefUclijnoue  omedi  ot* 
tinta  mirrd,et  una  oncia,  et  un  quarto  di  zaffirano ,  et  no 
uè  once  di  cdrddmomo.  Alcuni  piglidno  tanto  zafferano 
quanto  cannelU3et'pefto,etfiacciato  il  mettono  in  un  uafo 
conVdcqud:  zfgettduifu  et  mettile  fu  quel  primo  olioy 
che  fi  preme, et  fate  ch'elle  ui  fardnno  un  pochette,  metti 
lo  in  piccoli  udfetti  dfeiutti  primdldudtico  dequd  et  mele, 
douefia fiato  gommdymirrd3o  zaffirano:  zrquejto  mede 
fimo  fa  all'olio  della  feconda  et  terzapremiturd.  Alcuni 
fanno  femplicementc  l'olio  di  gigli  con  l'olio  dibeen,  etgi 
gli,o  conognialtro  olio.  Quel  diVenicia^et  diEgitto  it9 
nuto  il  migliore,  et  quello  farà  ottimo  ,  che  più  fapràdi 
gigli.  Queftooliortfcalda,  ramoruidd  et  apre  e  membri 
naturali  delle  donne  per  qualche  occafione  rifìretti:  eti 
buono  alle  loro  nafeenze  calde,et  è  uniuerfalmete  d'ognal 
tro  più  utile  a  mali  de  membri  naturali  delle  donne  5  et  i 
buono  al  lattime  et  alla  tigna  et  cofi  alla  forfora,  et  alle  boi 
kpkcokche  ndfconoificapo(detta  ddnoicattm  cotena} 
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teua  apprefio  quefto  fubito  efegn^et  liuidi  delle  pcrcoffe 
tt  informiti  quefto  olio  apre  :  Bcuto  mena  del  corpo  3  fa 
orinare  yniente  di  meno  nuoce  dio  jhmaco  sfattogli*  di 
vomitare. 

«Y  t)eU*Olìo  di  Narcifio  ciò  e  di  Cipollone.  Cap.  LIIII. 

JL/o/io  di  Narcifo  fi  fa  cofi.  Viglia  fettanta  libbre^ 
mezodyoliolauato>  et  fei  libbre  y  et  due  once  dipruno  di 
Rodi  fi mettilo  in  queU'olio  :  ma  prima  pejlo  3  et  tenuto 
in  macero  in  libbre  uentiquattro  d'acqua  3  et  cuoci  ogni  co 
fainfteme.  Cauapoi  il  pruno  di  Rodi  deh"  olio  3  etmettiui 
in  fuo  luogo  cinque  libbre ^etott'once  dì  calamo  aromati 
cofiunameza  dimirrapefhfifhcciatatenutain  mol 
te  in  unbuono  uin  uecchio  odorifero  fi  me/colate  cuoci 
infleme  ognicofa^etpoi  che  V olio  bara  bollito  con  tutte 
quefk  eofe  leualo  dal  fuoco  ,er  r afreddo  il  cola.  Piglia  uU 
tintamente  di  queft'olio& mettilo  in  un  uafo  con  affai  fio 
ridi  narciffofi  tienuegli  due  decerne  fi  diffe  deWolio  di  gì 
glirimcfhndolo,&poi  ilprìemi^ mutalo fipeffo  di  un 
mfo  nell'altro*  Perche  eghfiguajh  prefto.  Quefto  èbuo 
no  a  mali  della  matrice firamoruida  la  durezza  di  queU 
U,<& quando  per  qualche  occafionefiriftngne.  VanienU 
di  meno  dolere  la  tejh* 

VellAodo  di  far  V Olio  di  zafferano.  Cap.     W. 

PBr  fare  t'Olio  di  Zafferano  fi  piglia  l'olio  del  mede* 
fimo  pefo^mifura^chefièdetto  dell' oliati  gigli, 
X?ndmcdefimo  modo  fi  prepara 3ty  di quefto  cefi pre* 
forato  fé  ne  pigliatre  libbre fi  mezofi  mettiuifi  dentro 

iP    ti} 
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m*  oncia  di  zafferano  :  et  ogni  di  fino  in  cinque  fi  rime jh 
fyeffo .  il  fefto  di  fi  cono  dell'olio^  fu'l  medefimo  zaffi 
ronofimette  altrettanto  olio^ey  tienuifi  tre  dì  rimefhndo 
loJpeffo.Poificola,eymettonuififuciìique  oncedimir* 
rapefia  facciata?  etmefcolota  quanto  bafh,  fi  ripone* 
Alcuni ufano  di  torre  5  per  far  folio  di  zafferano,  Polio 
preparato  come  per  Polio  di  rouiflico.  QueW è  tenuto  mi 
gliore^che  fa  più  di  zafferano  grche  nelle  medicine  fi  deb 
beufare.  Doppo  quejloquelcbefadi  mirra.  Quefi'olio 
e  caldo  jt  fa  dormire  :  er  per  queftofi>effo  giouaò  quegli 
che  farneticano,  fiutandolo,  er  ungendone  le  nari  del  n* 
fo  con  ejfo.  Fa  oltre  a  ciò  generare  la  marcia3nettole  pia* 
gbe:  et  e  buono  a  membri  naturali  delle  donne  per  quol* 
che  occafione  infiati,  rifiniti  i  er  induriti  oggmntoui  un 
poco  di  cera ^zaffer ano  jnidófto^et  il  doppio  olioygjouaal 
le  loro  piaghe  maligne.  Vero  ch'ei  matturo  ,  r'mtenerifce  , 
inhumìdifceyetramoruida,etgioua  tenuto  prima  nell'oc* 
quaò  ugnere  quando  Phomore  chriftaUino  detPocchiofì 
muta  in  bianco  er  aquofo  colore^  detto  da  greci  glauco* 
mata.  Volio  di  burroni  Riatta  bifantia,et  di/brace^  fo* 
noàqucftc  proportionati.  Equali  come  che  fieno  di  nome 
diuerfìjhannonondimenolaiiirtumedefima^ey  U  mede* 
fimacompofitione. 

Come  fi  fai' Olio  diKouifkico.  Cap*     LVJT, 

Piglia  quella  quotiti  che  tu  uuci  d'olio  (tuliue  uerdi  H 
uoto .  et  la  metà  d'aqua  piouana,ct  Pmo  parte  di  qu0 
fio  metti  hi  fu'l  olio 0et  nell'altra  metti  mmoUekfpetie» 
che  l'hanno  òprèparore,  Vigliadopoi  cinque  libbre  4cf 
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mezo  di  pruno  di  Rodi,etfei  er  mez<t  di  calamo  aromati 

co,una  di  mirra,  tre  et  none  enee  di  cardamomo,  et  libbre 

none ,  et  cinque  once  d'olio  M  etti  il  pruno  di  Rodi  pefb 

nell'olio ,  et  tenuto  neWacqua  3  etpongli  al  fuoco  fin  che 

bollano.  Ma  la  mirrai  il  calamo  aromatico  pejb  metti 

gli 'mfiemc'm  molle  nel  uinuecchio  odorifero, et cauato 

quel  pruno  diRodi  dell'olio  imettiuiquefti  fattone  come 

una  palla,et  bollito  ch'egli  ha  leualo  dal  fuoco 3  feda  l'o* 

Ho  di  quel  uafo  di  rame  et  mettiui  fu  il  cardamomo  pejb  te 

nuto  m  quell'altra  acqua  in  molle  3  rimefhndolo  fempre 

€onunbalknefin  che  fi  freddi:  et  colai' olio  un'altrauol 

U3et  pigliane  uent' otto  libbre  et  mettiui  dentro  quarant* 

ott' once  di  fieri  dirouifìico:  et  quando  e  ui  faranno  fhti 

in  molle  ftrignili  m  una  gabbia  yctfe  tu'l  uuoi  fare  con 

più  fiori  3mettiuene  fu  olir  etanti  frefehi,  et  poi  gli  ferie* 

mi,et  fé  tu  ui  vuoi  rimettere  e  fiori  due,o  tre  uolte,  fallo. 

Perche  tu  lo  farai  a  quefio  modo  continuamente  più  effi 

uce  .  Scegli  il  migliore  Uguale  è  quello,  che  col  grande 

odoreriempie  ilnafo,etilcapo .  Alcuni  altri  ui  aggiungo 

no  la  cannella.  Quefio  ha  uirtu  di  rifcaldare ,  rintenerire 

aprire, et  è  buono  amali  de' membri  naturali  delle  donne 

tt  denurui.  Gioua  al  mal  di  petto  all'offa  rotte  da  se 

et  firmo  con  la  cera.  Mettiff  negfimpiaflrida  r'mte 

nerire,et  gioua  allincordato  y  alla  fquinantia, 

j  alknafcenze  calde  dell'anguinaie  à  et 

oltre  a  quefte  cofe  fi  met* 

tentile  Medicine  di 

ibi  fi  fentejhncot 
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De/  mocfo  &Z  /ir  /'Ofw  <ft  Ghidggiuolo.  Cdp.  LV1L 

Pìglid  fei  libbre  cr  ot  foncé  di  buccid  di  Palmi  3  iman* 
zi  che  eUdfiorifcd,pejhldfottilmente,<cr  mettila  in 
fcttdntd  tre  libbre  et  mezo  d'olìoyetdggiugneui  libbre  ot 
to  er  mezo  d'acqud,  er  fa  ogni  cofd  bollire  infime  in  un 
udfodirdme  tatto  che  piglili  l'odor  e  di  queUd  buccia.  Sco 
U  poi  l'olio  m  un  udfo  unto  di  mele,  er  con  effo  fi  fd  l'olio 
di  gigli  pdgondzzi flettendogli  come  noi  diremo  in  que* 
fio  olio  co  fi  preparato.  Puoffi  fare  anchora  in  quefi' altro' 
modo.  Piglia  fettata  libbre  er mezo d 'olio ^Legnodibd 
fimo  libbre  cinque  er  due  once.  Pejhló  come  iodifii  5  et 
cuoci  ogni  cofa  mfieme.  Ba  poi  tr ditone  il  Legno  ui  metti 
ìnfuo  luogo  none  libbre^ dieci enee di e  diamo  aroma* 
ticoy  er  un  pezzo  di  mirra  tenuta  nel  uin  uecchio  di  buon* 
odore.  Pigliaultimamente  quattordici  libbre  d'olio  cojì 
preparato, et  mettiui  dentro  dtr  etante  libbre  di  gigli  pd* 
gondzei  ben  pefii^crtienuele  due  di0&due  notti .  Voi  là 
spricmi  fòrte  più  che  fi  può  :  er  fé  tu  uuci  fare  quefl'oliò 
migliore  et  più  effe  dee  jnettiui  due^o  tre  uolte  dltretdnti 
gigli'  y  et  poi  li  pricmi .  Quello  è  tenuto  migliore ,  che 
nonfd  d'altro  che  di gigli^come  è  quel  di  Pergd  cajkl  di  Pi 
filia  er d'Elide  Cìttdd'Acaid(Prouincia  deUaMorea). 
Qnefto  olio  rìfcdldd/dmmoruidd,  zrfyiccd  ld  carne  cdt 
tiuddcìhbuond>nettdle  piaglie putrefatte,  er  marcio 
.  fé  :  er  e  buono  a,  mali  de  membri  mturali  delle  dome ,  er 
die  tufeenze  calde  di  quegli 3et  quando  fino  per  qualche 
occafionériflretti .  Fa  gittare  la  creatura  3et  il  fangue  per 
lemorici:  et  quando  gli  orecchi fifcbiano ,  nife  ne  mette 

dentro 
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dentro  con  aceto,  rutayet  mandorle  amare,et  è  utile  aU 
\dfcefa>chc  è  caduta  gran  tempo  idi  cdpofuUe  membra 
più  baffi, etungonfi con  effo  le  nari  del  nafò, quando  egli 
getta  crofk,et  materia, che  putè, et  bèendone  un'oncia  et 
mezo  muouè  il  corpo,  Gioud  di  mal  di  fiancò,  nelle  budel 
la  fiottili  Vrouòcd  l'orina, et  il  uomitojnettendojì  in  boc- 
xd  pudiche  ccfa  unta  con  effo.  Giona  ugnendofi  con  effo  dì 
tdfquinmzidyO  aero  gdrgdfizdndolo  con  dccjud  meldta. 
TDafii  ì  chi  hd  Ugold  di  dentro  fecca ,  er  dfyrd,d  quegli, 
thè  hdnno  mangiato  cicuta,  funghi  ,o  curiandoli  * 

TìettotióGièucinói  Cap*  LVllL 

L'ótio  GÌéucinò,ó  uerò  tnujko  fempticefìfa  d'olio  di 
uliue  ucràini fquiuanto^di  calamo  aromatico,  dili- 
ga celtiCdydeUd  rinuoltura  de  datteri  innanzi  che  la  palma 
fiorifca,diPrunó  di  Rodi^imeUlotto^icojb^etdiGkti 
cio,ouer'moftro,méttcndo  l'olio^e'l  uinó  ,  etquefìefye- 
tie  in  Un3  uafòfotterratofino  aUa  bocca  ne'uìnacciuòli,  er 
fato  cht  \£t  dentro  trenta  di  fi  Caua.jfiriemefì,  et  riponfi* 
Queftò  oliò  Yifcaldd  ,  rammomida,  rifolué,etè  buono  al 
freddo,et  tremito, délld  febbre,  alternatane  de  nérui,<zr 
de  membri  Murali  delle  donne,  et  è  utile  più  che  tutte  Val 
tre  medicine  a  quegli  che  fi  fentono  fhnchi:  perche  egli 
tammoruidai 

DetmododelfarfótìòdiNLaìorana.  Cdp.  LóC 

9 otto  di  Maiorana  fatto  in  Cizico(lfola  del  Mare 

maggiore)  è  tenuto  più  eccellente  degl'altri ,  etfafii 

oliji  d' uliue  Uerdi ,  et  d'olio  di  Been  detto  da  Greci 


L 
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balanino  preparati,  et]  fatti  odoriferi  col  legno  del  baffi* 
mo  fquinanto  ^calamo  aromatico  yzrmaior atta  Ocol  cofto, 
amento  Jpigo  nardi  ycafeiajeme  di  balflmo^et mirra .  Et 
chi  lo  uuolfar  più  pretiofo  3  ui  aggiugne  la  cannella    cr 
ugne  e  uajì  col  melerei  bagna  col  uino,per  tenervi  vn  moU 
le  tutte  le  cofe  predette.  Queflo  olio  riscalda  Ja  dormire 
Apre ^ramoruida  coforta  col  caldo  fuo,  eyfa  orinare  :Et  è 
udì  rimedio  aUe  Fiftolc7aUe  piaghe  che  rodono ^atta  borfa 
piena  d'acqua  doppo  V  operatane  del  cerufteo:  etfafyicca 
re  la  crofh  fatta  dal  fuoco ^  apre  le  piaghe  maligne  et 
difficili  dette  perlalor  durezza  da  Greci  Tetheriomend* 
A  chi  orina  con  fatica  s'ugne  ilfeffo  con  effo,  et  netle  nafte 
ze  calde  di  quello  jt  per  aprire  le  morici  è  molto  buono . 
Buono  anchora  a  porlo  fu  membri  naturali  delle  dont  per 
farle  purgare  :  er  rifolue  le  durezze^tgl'infiati  di  queU 
le  parti.  La  lana  pettinata  s'inzuppa  in  qucjt'olio,  er  pò 
fifuUe  ferite  de  nerui}et  de  mufcolijt  co  affai  giouameto 

EeWoliomgalìo.  Cap.     LX 

E  Si  faceua  anticamente  l'olio  detto  Megalio:  ma  ho 
ranon  s'ufapiu.  Ma  per  non  mancare  dell' lfkria 
non  farà  fuori  di  propofito  fame  ìnentione .  Queflo  fifa 
come  l'olio  di  per  fa  agmuntaui  fol  amente  la  ragia  :  Et  in 
quefb  folo  è  differente  da  quello.  Queflo  è  nel  numero  de 
gli  olijyche  leggiermente  rammoruidano.  ha  ragia  non  fi 
mette  ne  gl'olij,  ne  per  conferuargli  ne  per  dar  loro  odore 
ma  per  colorirgli,  et  dal  lor  corpo .  ha  ragia  continouame 
te  fi  rimcjUfin  che  cotta  h  abbia  lafciato  l'odore:  et  io  met 
teròilmododicuocerlaquàdopmicQUrmetenetratcrà. 
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DetColioHedicroo.  Cap.     UXL 

L'Olio^hcdattabeìlezza  del  tuo  colore  fi 'chiama  He 
dicroo,etche  fi  faneU'lfoladi  Cco3fifacome  quel* 
della  mdor ariani  a  la  medefìma  uirtu:  ma  è  più  odorifero 

DeU 'Olio  Metopio.  Cap.     LX"IL 

L'Olio  Metopio  fifam'Egitto:>0'dagU1E<gtij  parti 
colarmente  reietto  al  Galbano^cheui  fimetteden* 
tro.  Ver  che  chiamano  Metopio  V  Albero  y  donde  (lilla  il 
Galbano.  Quefh  fi  fa  d'olio  di  mandorle  amar  e  y  erd'uli 
uè  uerdi^aggfuntoui cardamomo  ,fquinanto3calamo  Aro 
matico,mele,uino  ymvrr averne  di  balfimo  galbano  yet  ra 
già.  Quello  è  tenuto  migliore^  cui  odore  empie  3  er  ag* 
gràua la  tcfa,che  ègrafio^t chefapiu  di cardamomoyet 
di  min a:che  di  galbano .  Quefi'olìogagliardamète  rifcal 
da^confòrta^aprejira  in  fuoraonctta  le  piaghe,&  è  buo 
noknerui  tagliati  0et mufcoli,et alla  borfa  piena  d'acqua 
CF  mettefì  ne  gl'impìdftri,  et  cerotti  per  rammoruidare. 
Gioua  al  freddo  dettar  emifiion  della  fvbhre^  ctaU'incor* 
dato:  Va  fidare.  Apre  e  membri  naturali  delle  donne  3  riti 
tenerifee  le  durezze  di  quegli,  et  infomma  lafua  natura  e 
dirintenerire. 

"Dell'Olio  Niendefio.  Cap.     VXJ1L 

L'Olio  Mendefio  fi  fa  con  l'olio  diBeen,  con  la  mirra 
cafiiayet  ragia.  Altri  doppo  tutte  qucfkcofe  colpe fo 
loroconueneuole  ui  aggiungono  un  poco  di  cannella  ma  in 
uano.  Ver  che  le  uirtu  delle  co  fé  no  fi  mefcolano  ,/e  elle  non 
ficuoconoinfieme.  Queftu  olio  ha  le  mcdejìme  uirtù3 
^e  l'olio  Metopio  :  ma  non  tanti  efficaci* 
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DeWOlio  di  SUtte.  Cap.  LXIIIt 

ECbìdmdno  Bàtte  quel  liquore  grofio,che fi  caua  colto 
ftrettcio  delk  mirra  fiefca  pejh  fyruzzatoui  pri* 
mas' nn  poco  d'acqua.  Lajhtte  èodoratifiima^etpretio^ 
fifiima,  cr  ddfe  fd  l'olio  che  fi  chidtnd  Stdtte ,  er  quello  e 
ottimo  ,che  efchiettofenza  mifiurd  d'altro  olio^et  del  qua 
le  ogni  poco  hd  uirthgrandifiima.  Queftoolio  rifcaldd 
proport:cnato>et ugude all'olio  delkimrra,  et  a  glialtri 
che  rif cadano, 

Bell'Olio  diCannella.  Cap.     LXV* 

L'Olio  di  Cannella  fi  fa  con  l'olio  tratto  diBeen  pre* 
pdrdto  collegno  del  Balfimo  Squinanto  5  et  calamo 
.  aromatico  y  et  odorato  conia  cannella  col  feme  di  balftmo 

*  et  con  quattro  tanti  più  mirra,che  cannella,  mettendo  tiit 
te  quejk  cofe  inficme  in  concia  nel  mele.  QueUo  è  tenuto 
buono  3  che  ha  foaue  odore  6  non  acuto ,  che  fa  di  mirra , 

fe<  che  fir appiglia  she  è  odorato,^ che  è  alla  hocca  amarif 

k-  fimo.  Vero  che quello yche  fora cofi^  harail  corpo ^U 
groffczzd^nondaUdrdgia^mddalldmirra.  Vercbelara* 

1  qtanon  fidane  amaro  jie  odorifero.  Queflo  oliobauirtìt 
efficdcifSime,  dirifcalddre,  maturare  ^  perla  firn  uirtk 
calda  diaprire,rifoluere,ropere  iluento,  er  tirar*  in  fuo 
raglihomori.  Niente dimeno  fa  il  capo  graue,wmcfco 
lato  con  altrettanto  olio  >cera,zr  midollo  i  buono  a  mem* 
bri  naturali  delle  donne.  Perche  mefcoUto  con  quefk  cofe 
perde  di  quella  fua  troppa  uiolentia ,  er  diuenta  migliore 
per rdmmoruidare.  Altrimendegli abrucia ^wfa dura 
piugdglidrddìncnte  che  tutti  gli  altri  olìj9chehanQ  corpi 
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CT  è  efficaeifiimo  alle  fijkle,^  alle  piaghe  putrefatte^ 
tgguntouid  cardamomo  è  buono alla  borfa  pienad'ac- 
quaÀ  carboni,??  a  cancheri .  Vgnefi  con  effo  nel  fred- 
do 3ct  tremito  della  fèbbre.  Vngonfi  e  morfi,  et  lepuntu 
re  degli  animali  ueknofi,  et  mescolato  co  fichi  acerbità^ 
gliati  fottili,ò  domeftichìj  ò  faluatichi,  che  fieno,  fi  pone 
fulle  punture  dello  Scorpione 3et  fui  morfo  de'ragnatelù 

L  Delmodo  di  far  l'Olio  difpìgo  nardi.   Cap.V&VL 

L'Olio  di  Spigo  nardi  fi  fa  m  più  modi,  ciò  è  col  fòlio  , 
etfenza .  Ma  comunemente  fi  fa  d'Olio  di  Been,  o 
tfuliue  uerdL  Ver  prepararlo  ui  fi  mette  lo  Squinanto3  et 
per  farlo  odorifero:  il  cofh  l'amomojl  nardo 3  la  mirra, 
€t  balfimo.  Ver  far  l'olio  diligo  nardi,cjuellafi>iga  è  te- 
mta  migliore, che  non  è  al  tutto  perfètta 0che  non  è  acuta, 
€t  che  fa  difpigo  nardi  fecco  ■  ò  d'amomo.  l'olio  nardino 
rifecca^tèacuto^netta^affottigliando  gl'homori,  rifcal 
da3et  è  liquido:  et  fé  non  uifi  aggiugne  ragia  ynon  dmenta 
grofio.Vafii  oltre  a  ciò  femplice  con  l'olio  d'vliue  uerdi, 
tonfo  Squinanto,caìamo  aromatico,cofto,etj^igo  nardi. 

T  Delmodo  di  far  l'olio  del fòlio  d'Iiriia.CaX'XVlh 

XJ'Oliodi  fòliod'lndia  hailmede fimo  f^etieyche l'olio 

nardino,mau' entra  dentro  più  mirra.  llperchee'rifcaU 

ia3et  è  pari  di  uirtu  a  quello  di  maiorana,et  di  zafferano. 

Come  fi  fa  l'Olio  di  Gelfommi,  b  ucr*  uiok 

L     biade.  Qap.     LXVIII.  " 

9Olio,che  m  Verfia  fi  chiama  uiolato  come  quel  che  è 
fatto  di  uÌGk,fifadi  Qelfomni  bianchi  mettendo  due  once 
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diqueftifioriin  una  libbra,  3  er  tre  once  d' elio  Sifamino, 
mutado  tai  fiori  d'uno  in  altro  uafo,  come  io  difii  delfolio 
di  gigli.  1  VcrfìaniVufam  ne'  corniti  per  lo  fuo  buono  odo 
re.  E  buono  anchora  ne  bagni  a  ugnerfi  tutta  lapfcriadouc 
bifogna  aprire  et  rifcaldare.  il  tanto  odore  benché  fu  buo 
no  no  piace  ad ogrì 'uno:  Et  pero  molti  no  gufano  uoXbticru 

VeUd  Mirra,  Cap.     JLXDC 

LA  Smirra  è  chiamata  Mirra  da  Romani:  La  quale  e 
unagonuna  d'un3 albero ych e  fa  in  Arabia  fintile  al 
ffcinaEgitia.  il  quale  intaccato  vetta  queWhoìnore  fullc 
fbioie  fatte  di  falma^chc  perquefto  ni  jì  difendono  fotto: 
CTtalhor  fi  rappiglia  da  perfe  nel  pedalerete  una  ragion 
ne  di  Mirra  yche  fi  chiama  Pediafimos 3  ciò  è  campeftre  y 
graffa.  Laquale  premuta  fal'olio^chechiamonoStatte. 
Vn3  altra  riè  chiamata  Gabirea  più  di  tutte  V  altre  graffa, 
Perche  ella  nafee  in  terreno  fèrtile  9  della  quale  fi  caua 
molto  olio.  La  migliore  è  la  Trogloditica^che  è  una  rego 
ne  di  Etiopia  y  et  è  cofi  chiamata  dal  paefc,doue  ella  nafee* 
Qucjh  pende  m  uerde  tra/parente  et  tenuta  in  boccale 
morde  3et  la  rode.  E  jì  raccoglie  anchora  un'altra  Mirra 
bianca  yallaqude  jìdail  pregio  jtl'honor e  dopo  latra* 
gloditica.  L  a  quale  ftropicciata  con  le  inani  riuincidifee  co 
me  il  Delioyet  è  alquanto  lezofa^et  fa  ne  luoghi à  Solatio. 
Truouafene  un3 altra  anchora  chiamata  caucalis  fecchic* 
tiia  come  le  cofe  j opra fatte  di  color  nero  5  et  come  dal  fuo 
co  abbronzata .  La  più  cattiua  di  tutte  è  detta  Larga/ime 
per  effer  alida  facilmete  fiflritola  fenzd  punto  di  graffo 
difaporcàcute,  Laquée  al  ucdcrkjt  die  uirthfue\pdre 
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%owma.  Quella  ancbora,  che  jìcbiamaMineanonc  te* 
nutabuona.  Tutte  fi priemcnoy  et  tutto  quello  che  n'efce 
delle  graffe  è  grafo  3  cr  odorifero  yet  quel  che  ficaua  del 
le  magre^eyfccche,  non  è  graffile  odorifero.  LaMir 
ra  premuta  e  meno  odorifera .  Perche  quando  ella  fu  pre 
tnuta,zr  ridotta  in  pannellini,  fu  fatta fenza  olio.  Falfafì 
mefcolandolo  con  ejfagomma:  macerata  nell 'acqua ydoue 
i fiata  in  móllela  mirra.  Scegli  quella  che  èfrefcaage 
noie  a  romper  fi  3  non  graue  3  tutta  di  fuori  d'un  colore  y 
tt  che  rotta  habbia  dentro  candidi  pezzi  dilicati^  ritrat 
ti  come  l'ugna  deWhuomoyetfia  di  minute  granella  acu 
tayamara,et odorifera  :  et  per  Voppofito  quella,che  egra 
ueydicokr  di  pccej  al  tutto  difutile.  La  uirtkyet natura 
della  Mirra  e  di  rifeaidarejar  dormire  y  appiccare  infie 
me^riftrignere ,  difeccare.  Quejh rintenerifee 3  et  apre 
i  membri  naturali  delle  donne  :  ey  tenuta  prima  in  moU 
te  neh" acqua 3doue  fìa  fhto  affentio  in  macero,  o  lupini,o 
nel  fugo  della  rutayetfoppofh  alk  donne  quafi  fubito  le  fa 
purgare yet  gttar  la  creatura:  et  inghiottita  di  quejh  qua 
to  unafaua  e  buona  alla  toffa  inuecchiata,allyàfìmay  al  ma 
le  del  petto  yaWufcita,etd  pondi9et pigliandone  quato  una 
fiiua  col  pepe >et  co  V acqua  due  bore  innanzi  che  la  febbre 
rimettala  cejfare  il  tremito, et  freddo  di  quella:  et  tenuta 
[otto  la  lingua  yet  à  poco  à  poco  mandando  giù  il  fugo  giù 
rifee  la  gola feorticata, et  fa  tornare  la  ucce  perduta.  Am 
mazza  è  bachi  yet  màfticatagioua à chi  pute  ilfiatoiet  me 
[colata  con  allume  e  buona  p  lauarfi  fitto  le  braccia  quado 
eUe  fanno  dilezoyodibecco:h denti  del  oli fir affermano 
kgegefirajfoddtìo>teiKdQ  in  becca  mirra  co  uino  et  olio. 


(•^  LIBRO  ^) 
lA  medefima  falda  le  ferite  del  cape  polucrezzdtaui  fk 
Sana  gV  orecchi  mfranti,et  l'offa  nude  riuefkdi  polpe  pò 
jfauifh  con  la  carne  delle  chiocciole,  Sana  glior cechi ,  ch^ 
gettano  puzza,et  le  nafeenze  calde  di  quegli  col  caftoro> 
oppio  et  mentite:  et  tenuta  nelmele^aggiuntauilacafiiac 
buona  ì  ugnere  i  co  fi  fi  tenuta  nell'aceto  confuma  le  uo* 
latichejt  mofcplatacollaudano^uinQ,etoliodi  mortine  y 
ugnendo  la  cotenna  rafférma  i  capegli,ch'efcono:et  ugnen 
do  le  nari  del  nafo  con  una  penna  guarifee  il  cimurro.  Que 
jh  mirra  riempie  le  piaghe  de  gl'occhi,  et  lem  uia  le  intrin 
feche  maglie  di  quegli  fi  le  co  fé  che  impedirono  la  uijhtet; 
ramoruida  la  ruvidezza  delle  palpcbre.fafiidellamirrd, 
filigwne  come  dell'incenfo:  et  io  difotto  lo  infognerò  utile 
a  tutte lemedefimccofe:  Mala  mirra  Beotia  è  nna  barbai 
tagliata  d'un' albero  oche  fa  inBeotia.  Scegli  quella  che 
hal'odorefimilallamirra>(^ejhanch'ellarìfcalda,r'pnt 
nerifee  er  rifolue  ^  è  anclfelU  bimane profumici :ar* 
defi  per  far  buon'odore. 

Della  Storace,  Cap.     LXX 

L&Storace  è  gommi  £  un*  albero  fimile  al  mio  cote* 
gnofi  quel  è  miglior  e, che  è  roffa^gr affair  agio  fa  y 
con  certi  pezzettiyche  biancheggiano Al  cui  buono  odore 
Ungo  tempo  fi  conferuaiet  quando  ella  fi  firopicciajnì. 
dafuoraunpoco  di  liquore  come  mele.  A  quefio  modo  i 
la  Gabalite,  et  la  Pifiidiacafi  quella  di  Cilicia.  Quella  che 
e  neu  ageuole  ì  romperfi,  et  che  è  come  crufea ,  è  tenute 
cattiua.  E  fi  truoua  anchorfuor  di  quejfa  una  gomma  che 
trdfptrc^ethtl'odQr  delkmim.Md  di  quejhfi  trom 
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poca.  Ldfbrdeefì  falft  con  la  intarlatura  del  fuo  albero 
aggiuntola  vuelta  O'pofatura  d'olio  di  gigli  pagonazzi* 
CT  certe  altre  cofe ,  et  altri  pigliano  graffo,o  cera,et  con 
co  fé  odorifere  le  danno  l'odore,et  la  State  ne  caldigrandif 
fimil'antridono  coUafhr ace, et  rimenale  infieme affai,  & 
per  un  ttaglio  rado  la  paffano  facendola  cadere  infirma  di 
uermicegli  neW  acquafrefea,  et  chiamanlaflorace  in  uermi 
cegliyct  cofi  la  uendono.  La  quale  da  gl'ignoranti  è 
tenuta  migliore,  come  nonfalfata,  non  tenendo  conto 
dell' 'odore:  conciofia  cofa  che  quella  che  è  fchictta ,  fio, 
d'odore  acutifiìmo.  ha  Storace  ri/balda,  rammoruida 
matura,  cr  è  buona  alla  toffa , aUa  fcefa,  et  alla  fcefa 
che  fi  purga  pel  nafo ,  aUo'mtafato ,  al  fioco ,  et  alla  uo 
ce  perduta:  et  è  utile  aUa  matrice  per  qualche  malatia 
vitretta .  La  medefima  beuta,  et  foppofh  fa  purgare 
le  donne:  et  beutaneogni  poca  con  la  trementina,  muo* 
uè  facilmente  il  corpo.  Mette/i  ne  gl'impiafiri  da  n= 
foluere,ne  meno  in  quegli  che  fi  fanno  per  coloro 9  che 
fi  fentono  fir occhi.  La  fior  dee  s'arde  per  far  fumoy 
per  far  filiggine  come  deU'incenfo .  La  quale  è  buona 
k  tutte  le  cofe  a  che  è  bidona  quella ,  et  l'olio  ?  che  fé  ne 
fa  in  Sorid  detto  olio  di  ftorace,  efficacemente  rifcalda, 
cr  rintenertfce .  F*  nientedimeno  doler  la  tejh ,  il  ed* 
pò  graue ,  et  dormire, 

BelDelio..  Cap.     LXXX 

IL  Belio  e  ma  gomma  d'un  albero ,  che  fa  tra  Sard 
cini  popoU  d'Arabia*  QueU'è  tenuto  migliore^ che 

E 
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£  dmtfro  rffi<<  beco. ,  tramar  ente  fmik  alla  colla  dì  Toro ^ 
dentro  graffo ,  et  che  maneggiato  diuenta  uincido,fen* 
za  legno  ^fenza  mondiglia  5  er  che  ardendo  fa  dibuo* 
no  :  et  è  bianco  fimile  all'ugna  deWhuomo .  viene  d'In 
èia  un* altro  Delio ,  ma  imbrattato  ,  cr  nero ,  il  quale 
chiamano  Adrobolo  3  ao  é  c&  grane/  £>w  groffo  cr  ta 
JWor  <fr/  Pruno  di  Rodi .  Viene  dell'Arabia  Verea 
un'altro ,  che  è  alido  ,  raqiofo,  liuidiccio  .ll'qualeèdop 
fo  il  primo  il  migliore.  Yalfafi  mefcolando  con  effù 
gomma:  wquefto  i  meno  amaro ,  ne  $z  tatuandogli 
arde  \  fi  buòno  odore .  il  Delio  rifcalda  rintenerifee  y 
rifolue  il  gozzo,  le  durezze, cria  borfa  piena  d'acqua 
fxmperato  con  la  feialiua  d'un  huomo  anchor  di<guno  ) 
Quefb  meiefmo  cofi  in(pfumo,  come  in  foppofta  apre 
la  mamee^fa  <gttare  tutte X % nuditi  diqueUa.crla 
creatura  :&beuto  rompe  la  pietra ^CT  fa  orinarcele 
utihfiimo  darlo  a  chi  tofe,achifuffe  morfo  da  animali 
uekn&fì^d  mufcoli  infanti ,  ànerui  ratratti,  er  alle 
tene  et  altri  uafi  t  coppiàti  ?  ò  creppati,  al  ma' e  di  pet* 
to'-,  &  alle  uentcjm  7  che  uanno  ricercando  per  la  per 
fona.  Mettevi  oltre  a  quefti  negli  impiaftri  da  r itene* 
rire^pe'nerui  che  tirano ,  et  per  le  nafeenze  nodofe  , 
Cf  per  rijolucrlo  fi  mette  nel  uinoy  ò  nell'acqua  cai* 
da  ben  pejb . 

;  E>ctto  Incenjb.  Cap.     LXXTL 


I 


*lncenfo  "afee  in  Arabia:  Ut  per  queflo  fi  cbiama 
Arabia  e.  e  produce  ì'inccnfo.  L'incenfo  nufcbifr 
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i  tenutoli  migliore  j  cr  è  chiamato  Stagonia  y  come  di 
r  e  gocciolate  granneUa  dilor  natura  tonde y  cr  quel  che 
i  cofi  è  tutto  intero  bianco,  erompendolo  e  dentro  graf- 
fo: &  fubito  s'accende.  Ma  quello  d'India  è  rof.icaoy 
CT  liuido .  I,p  lìKcnfo  fi  fa  con  arte  3  cr  con  indufiria 
tondo .  Ver  che  i  lo  tagliano  y  cr  f annone  pezzetti  qua 
dri,&  mcjfolo  in  un  uafo  di  bara  il  girano  >&  tan* 
to  l'arruotano ,  che  fi  fa  tondo .   Quejh  D  quando  egli 
inuccchiajdiuenta  rojfc0&  chiamatilo  Stageron,  oue* 
ro  Entomon .  Quello  >  che  chiamano  Orobiam ,  ò  Me 
lioton  3  è  doppo  il  primo  il  migliore  :  cr  è  minutifiimo 
Cr  rofiìfiimo  .  Vn' altra  racncne  d'incenfo  fi  chiama 
Amomite  .,  //  quale  è  bianco.  Ma  quando  è  fi  ftropic 
eia  i  diuenta  uincido  come  la  Malìice .  Ogni  lncenfò 
fi  f alfa  con  la  Ra<g4  del  Vino  ,  cr  con  la  gomma:  zpay 
tificiofamente  gli  danno  la  firma  fua .  Ma  fcuoprefi 
facilmente  •    Verche  la  Gomma  acce  fa  3  non  men4 
fiamma  5  cr  la  ragia  fé  ne  uà  in  fumo  g  cr  lo  incav* 
fofubito  s'accende.  T>a  poi  fi  conofee  aW odore .  Lo 
ìncenfo  è  buono  a  tutte  quefie  cofe  0a  rifcaldarc^ati* 
.ftrignere,  a  nettare  gl'occhi  da  quelle  cofe ,  che  mio  * 
ceno  aUauijh.  Quefb  riempie  di  carne  le  piaghe  ca* 
uernofe  3  et  falle  faldare ,  et  falda  le  ferite  frefebe* 
Verma  tutti  è  fiufii  del  fangue  y  cr  quello  anchora  9 
che  efee  de  panni  del  cerucllo,& mitiga  le  piaghe  ma* 
iigmdel  (effondi  tuttel' altre  parti  pejb ,  cr  niejfo 
falle  fila  y  6  faldella  intinta  nel  latte ,  et  poflo  ifu:  cr 
.leua  uia  e  porri  fchiacciati  quando  è  vengono  cr  le  Vo 
ìttiche,  mfcokto  con  l'Aceto ,  cr  Vece  ,  Guarifce  U 
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cotto  g  è  pedignoni  con  fugna  di  Vorco  3  ó  graffo  d'O* 
ed.  Confuma  il  tatuine,  et  la  Tignd  >  mefcolato  col 
Nitro .  et  col  Mele  il  Vatcreccio  y  et  con  la  Vece  gli 
orecchi  infranti:  et  all' altre  lor  doglie  goua  gocciolato* 
vi  dentro  col  vino  dolce ,  et  con  l'olio  rofato ,  et  intri* 
fo  con  la  chinwlea  gioua  alle  nafeenze  calde  delle  pop* 
pe  delle  donne  di  parto:  et  mefcolafi  ulthnamente  conlc 
medicine  0  che  fi  fanno  per  chi  ha  male  in  gola  3  et  nelle 
cofe  di  dentro ,  et  è  buono  à  chi  fyuta  f angue.  Niente 
di  meno  chi  da  fono  ne  mancna^ò  bee7  diuenta  farne 
ticofuriofo .  Anzi  chi  nebeejfe  copiofamenie  nel  uinoy 
fé  ne  morrebbe.  L'incenfo  s'arde  in  un  uafo  di  terrà 
ben  netto,  et  accendefì  con  un  granello  d'incenfo  ac* 
cefo  alla  lucerna ,  fin  ch'egli  arda  tutto  *  et  aUhcra  fi 
cuopre  fin  che  fiafi>ento.  Ver  che  à  quefb  modo  non 
fé  ne  fd  cenere.  Alcuni  mentre  che  l'incenfo  ardey 
coprono  quel  udfo  di  terra  con  un  tefto  di  rame  ben  cu* 
pò ,  perraccor  lafikggine,  come  io  dirò,  quando  fitrat 
ter  a  delld  filiigqint  deU'incenfo .  Altri  fono  che  metto 
no  l'incenfo  in  un  uafo  di  terra  crudo  3et  intornoVimpis 
(irono  col  loto^et  ardonlo  n'una  fornace .  E  fi  friggati 
chora  mettendolo  in  un  uafo  di  terra  nuouo ,  ponendo* 
ui  fopra  carboni  acce  fi  fin  che  non  bolla  più,  et  finche 
non  fdecia  più  ne  olio ,  ne  fumo .  Quefb  fi  (tritola  fi* 
cilmente  £  et  non  meno  quel  che  non  è  arfo. 

BeUd  Scorzd  delTlncenfo .       Gip.     LXXIIi, 

LA  Corteccid  deU'lncenzo  e  tenutd  migliore  qudnm 
do  eUd  è  groffa  ,  graffa  '\  odorifera ,  frefa  ^  mowi 
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dd0  in  nefjun  luogo  ruuidd^  et  fenzd  buccic .  Vdlfdfi  co 
U  fcorzd  del  Vino  5  ò  deUd  Viced .  Nientedimeno  ilfuo 
co  le  fcuopre .  Ferche  l'altre  fcorze  dcccfe  non  ardono y 
mdfenza  odore  fé  nz  udnno  in  fumo.  Md  quejh  drde 
CT  getto  odore  fodue,  CT  drde  fi  cerne  lo  incenfo^ej1  hi 
le  medejìme  uirtu 3  md  più  efficaci,  et  più  riftrigne:  cr 
per  quejb  fi  da  bere  kchifyutafangue,  et  ne  frufii  delle 
donne  fi  mette  dd  baffo,  et  è  buono  dUe  maglie  ftiperfi* 
ciak  de  gì' occhi 0  et  aUelor  piaghe  marciefe  et  adentro. 
Qucfh  anchora  s'arde,  et  è  efficaci/lima  a  $  occhi  in* 
fiati,  rofii,  et  humidi. 

VetL  pclueredeU'lncenfo.      Cap.     LXXIIIT. 

LA  Poluerc  deU'lncenfò  è  tenuta  migliore  quando  et 
la  è  bianca, netta 0et  grandlofa  di  piccole  graneU 
la  d'incenfo  :  et  ha  le  mede/irne  uirtu  3  che  l'incenfo  ma 
più  deboli .  Talfafi  mefcolandoui  ra<ga  dell'albero  Viced 
faccidtd,  et  col  fiore  di  fdrind  y  ò  uero  con  ld  fccrzddel 
l'incenfo  pefb.  hequdli  cofefifcuopra.no  tutte  colfuo 
co .  Perche  la  falfata  non  arde  ugudlmente ,  ne  in  un* 
modo ,  md  con  fumo  3  &  brutto  uapore,  oltre  a  ciòl'o 
dor  fuo  foaue  fi  fente  mef colato  con  altro  odore. 

Della  F/%g«e  dell'lncenfo .      CapJ    UX'XV. 

LA  filiggne  deU'lncenfò  fi  fa  cefi .  Viglia  lo  inceri 
fo  d  granello  a  granello  con  uno  paio  di  mollette 
tr  accendile  alla  lucernaio' cofi  dcccfe  le  metti  in  un' 
uafo  di  terra  inuetriato  tupo,ey  nuouo :  eycuoprileco 
wi  coperchio  di  rame  forato  mi  mezo  diligentemente 
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netto:  et  inetti  [otto  al  coperchio  da  un  latc,ò  da  due 
pietre  alte  quattro  dita.  Accioche  per  quell'apertoli 
pofjk  uedere  Je  quello  Inccnfc  àrde  ,ò  no  ^  per  po=? 
ter  metteruene  dell'altro .  E  innanzi  che  quel  primo 
Incenfo  jìa  arfo  ymettiuene  tanto  che  tu  creda  haucrc 
tanta  filiggine  ,  che  ti  bajli  ,  et  frega  continuamente, 
quel  coperchio  di/opra,  et  di  fuor  a  con  unafyugna  in* 
tinta  nell'acqua  frefea .  Perche  cojì  facendo, quel  tejh, 
non  nfcaldeù  troppo  ,  et  la  filiggine  uifi  appiccherà 
fu  i  che  altrimenti  dia  caderebbe  facilmente  per  lafud\> 
leggerezza, et  mef coler  tbbefx  con  la  cenere,  etfauiU' 
le  dello  Incenfo ,  et  farebbe  d-futile.  Spiccata  adunque 
la  prima  filìggi-ic  fanne  dell'altra  nel  mede  fimo  moda 
q  tanto  tu  uuoiycauandofempre  da  parte  la  cenere  dello 
incenfo  arfo.    Quejb  filiggine  mitiga  le  nafeenze  caU 
de  de  gì' occhi,  et  tiene  adietro  le  lagrime  loro  3  etnei 
ta  le  lor  piaghe  marcio  fé,  et  riempie  le  uuote  i  et  tiene 
adietro  è  cancheri.  Nel  mede  fimo  modo  fifa  la  filig* 
gine  della  Mirra ,  della^Kagia y  et  della  Storace yutili , 
et  accomodate  alle  cofe  mc.'efime.  Et  pofii  cauare  lai 
filiggine  dell' alcrc  gomme  come  di  quefk. 


Vetta  Vice*.  Cap.     LXXVT* 
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ìtin  i  e  chiamata  da  Romani  Picea  3  cr è  uno  Albe 
ro  noto  à  ciafeheduno  3  congenere  alla  teda,  ma  di 
duerfaffietie  .  ha  Scorza  dell'uno  y  et  dell'altro  rifiri 
gne .  Et  fattane  poluerc  fi  mette  fui  foffregato  3  et  fui 
le  piaghe  fnper fidali .  Mefcolaficon  h  febiumd  d'ar*,  ■. 


pnto,€t  con  lo  ìnccnfo .,  permettere  in  fui  cotto.  Qut 
fk  medefimafi  mette  ne  Cerotti  fatti  con  Folio  di  mor 
tine  0pcr  faldare  le  tughe  ncUe  perfone  teiere  ,  et  tri 
ta  et  mefcolata  col  uetriuolo  tiene  a  dietro  le  piaghe 
che  uanno  rodendo  :  et  fattone  da  baffo  profumo  aUc 
donne  fa  loro  Retare  la  creatura  ?  et  la  feconda:  et  he 
uta  ferma  Vufcita ,  et  fa  orinare .  Le  fòglie  dell'imo , 
et  dell'altro  trite ,  et  impidfìrate  mitigano  le  nafeen* 
ze  calde  3  che  foprauengono  alle  ferite  ■>  et  rimediano , 
che  elle  non  uengano  :  et  le  mede:  me  fi  cuocono  nello 
Ace-o  per  tenerlo  in  tocca  caldo  nelle  dogie  de  denti. 
Chi  ha  il  fégato  groffo  3  et  duro  bee  una  dramma  del- 
le medefimc  figlie  nel?  acqua ,  ò  nell'acqua  melata  et 
euui  buona  medicina  y  er  quel  medefimo  fanno  le  fòglie  et 
lafcorzd  del  Vino  trùey  et  beute:  Et  la  materia  di  tutti 
quelli  minuzzata ,  et  cota  neU  acceto  mitiga  le  dogìe 
de  denti  tenendola  fu  quella  ccciutura .  Oltre  a  qt.ifb 
fono  conveniente  materia  per  compor  le  mediare  t:er 
coloro ,  che  fi  fentono  [tracchi ,  CT  per  compor  lefcp  = 
pofk  per  la  matrice  .  Tutte  quejk  macerie  s'urdono 
per  raccor  lafiliggvie  .  per  far  l'mchioftro:  er  u'afì 
per  medicare  ,  cr  per  far  begli  è  nepitegli  de  gl'oc* 
chi:  er  quando  èfo;:onmafìi  fenza  peli,  &  quando 
con  quegli  uè  ne  nafeono  de  gì  airi  &  al -e  hgrimato 
ie  rofe ,  er  refe ,  e?  quando  e  lagyimcmo .  L  Crea  ehm 
mano  nitide  y  i  frutti  della  teda .  er  della  Vice  a  ?  i.ua- 
li  fi  truouano  nelle  loro  Pme.  Quefu  hanno  qualche 
uirtù  di  nfcaldare ,  cr  di  rijìrignere  :  Et  col  mcle,ey 
fa  per  fé  fono  buoni  alla  icjja^  atte  molane  del  petto* 
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E  pinocchi  netti,  er  mancati  ^  6  beuti  col  uino  d'uuc 
pajfe  l  etfeme  dì  citrijuolt  fanno  orinare ,  cr  allegre* 
rifcono  V 'arder x  delle  reni,  &  della  uefcicaiey  preficol 
fugo  della  porcellana  allcgqicrifcono  il  dolor  dà  mate- 
ria che  rode  lo  ftomàco .  Fanno  ritornare  le  fòrze  3  et 
che  gl'homori  non  fi  corrompino.  Tutta  là  Pina  coU 
tàfrefeàj  et  pejh  cotta  nel  uino  d'uuc  pdjfe  è  buon* 
dia  tojfà  inuecchiata,et  al  tifico  beendo  di  quella coci* 
tura  ogni  di  cinque  once. 

Bel  Untifco.  Càp.     LXXVIL 

IL  hentifeo  e  uno  albero  noto  àciàfcheduno ,  cr  tut 
to  ha  uirtk  di  rìjiignere .  Però  che  il  frutto  ,  Ufi* 
glie,  &U  buccia  de  rami,  ey  delle  barbe  bàttito  là  me- 
de  finta  uirtk  Trafii  il  fugo  delle  barbe  della  buccia  3  et 
delle  figlie  bollite  un  gran  pezzo  nell'acqua:??  fred* 
de  che  elle  fono  fé  ne  cauano  sfacendo  di  nuouo  ribolli* 
re  quell'acqua  3  tanto  che  ella  fi  raffodi  come  il  mele. 
ha  quale  beuta  per  la  uirtk  3  che  ella  ha  di  riftrignere 
qioua  a  chi  fyuta  fangue^ll'ufcita ,  à  pondi  :  er  nel  me- 
defimo  modo  <goua  die  fuperfiv.e  purgazioni  delle  don* 
ne  y  d 'a  matrice ,  er  alle  budella  -  che  ef cono  fuor  a:  et 
puofi  generdmente  ufare  per  Acatid,&lpoquiftido. 
li  fugo  tratto  delle  fue  figlie  fa  quel  medefìmo  ;  Bella 
cocituraloro  fi  fa  fòmenratione buona  a  riempiere quel  y 
che  con  d.fficulù  fi  riempie 3  era  far  duro  come  offo 
quel,  che  non  s'mdurifce  :  er  ritener  ifrufii  delle  don* 
ne,  Ferma  le  piaghe  che  uatmo  rodendo:  fa  orina* 
re  2  cr  tienfi  in  bocca  per  fermare  è  denti  che  fi  dime* 

IWtQ 


■<%$,   PRIMO    >*>  %7 

nano.  DelLentifco  ucrde  fé  ne  fa /lecchi  per  ftuz- 
zicarfi  5  è  denti  in  cambio  il  Calamo .  Del  fuo  femey 
fé  ne  fa  olio,  che  ha  uìrtu  dì  rijìrignere,  buone  k  quel- 
le cofe  ,  che  hanno  bifogno  d' effereriftrette.il  Lentìfco 
fauna  ragia  detta  ragadi  Lentìfco:  et  altri  la  chiamano 
Maftice,  utilifiimaaUofyuto  delfangue,  aUatoffainuec- 
chiata:  buone  allofiomaco  9  er  rompere  il  ucnto  perdi 
[opra .  Quefb  fi  mefcola  con  le  cofe ,  che  fi  fanno  per 
nettare  è  denti ,  et  ne  Ufci  lauorati  per  fare  beUe  carni, 
CT  per  tener  fermi  è  nepitegli  de  gnocchi  3  er  maftica 
tafa  buono  halito^et  ribatte  gl'mfiati  deh  $pvgc. 
Quella  che  nafee  ncll'lfola  di  Scio  è  tenuta  migliore:  et 
di  quiui  ne  uiene  affai:  ardi  quejh  quella  è  più  lodata  3 
che  è  chiara  fìmile  alla  cera  bianca  Tofcana ,  groffa  3 
che  fi  jìritola  facilmente  et  odorifera  et  pel  contrario  U 
ucrde  è  la  piucattiua:  Et  falfafimefcolàdcui  ragia  di  pt* 
no,  ò  incenfo. 

JDel  Terebinto  3  ciò  è  dell' Albero  3  che 
falaTranentina.  Cap.  LXXVIII. 

IL  Terebinto  è  un'  Albero  noto:  Le  cui  figlie  .frut 
to  zrfeorza  per  la  uirtu,  che  l'hanno  di  riftrigne 
re  preparate  3  er  pr  e  fé  fono  buone  a  tutte  quelle  cofe 
che  il  Lentifco .  il  frutto  fuo  è  buono  a  mancare  :  nuo 
ce  non  dimeno  allo  fbmaco .  Fa  orinare  D  nfcalda .  Ac* 
cende  l'appetito  del  coito  3  et  le  fòrze  :er  beuto  nel  ui 
no  è  buono  al  morfo  de  ragnateli .  La  Trementina  9 
che  cola  del  Terebinto,  uiene  della  Arabia  Vetrea.  Ma 
i  ne  fa  mchou  in  Giudea  ^in  Scria,  in  Cipridi  Afri 
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ed ,  &  nelle  ifole  deludi  y  laquakfòla  in  bontà  fùper$ 
tutte  l'altre, più  tran/parente  bianca  >  che  pende  in  co* 
lor  di ue-ro y  er dì cikflro ,  er fidi  Terebinto .  La 
Trementina  auanza  tutte  l'altre-  Rage  :  er  doppoque* 
fhè  quella  del  Lenti/co  ^  che  chiamano  Ma/ìic;  D  aU& 
quale  uiene  apprejjò  quella  della  Vicea&deWAbetoz? 
preffo  a  quejk  quella  della  teda,eydel  Vino .  Ogni  RagU 
rintenerifce  r  if calda  3rifolue gl: 'infiati  Dey  tiengli  netti  3  et 
mej celata  ed  Meley  er  da  per  fé  fattone  Lattouaro 
per  tenere  in  bocca ^  per  à  poco  d  poco  inghiottirlo ,  e 
buono  alta  tofJh9k  tifichì  ,&  purga  le  matatie  delpet 
to  Ja  orinare  \  matturare:  er  tiene  il  corpo  dijfcfìo* 
"Et  e  buona  a  fermare  è  nepitegli  de  gl'occhi.  Col  ucr* 
de  rame  $  Vetràio  £  er  Nitro  è  buona  per  ugnere  U 
Scabbia  3  et  me  folata  con  l'Olio^  et  Mele  fi  gocciolane 
gli  orecchi ,  che  gettano  marcia  3  er  ugnefi  il  pizzico 
re  de  membri  naturali .  M  ettefi  ne  glimpi^h'i  da  tm 
tencrire ,  er  fatti  per  chili  finte  fracco  jet è buona  al 
mal  di  petto  ugnendolo  co  e  fa.  La  Rd<ga  liquida  nafte  fui 
la  Picea  3  et  fuUa  Teda .  viene  di  Tofcam ,  et  di  frati 
eia,  er  ueniua  già  di  Colofònia  d'Afa  ,  et  per  quefb 
fi  è  chi amata  Colofònia,  E  ne  uiene  anchora  di  Galatia 
uicina  all'Alpe  detta  da  PefaniLaringa,  la  quale  è  da 
per  fé  y  et  fattone  Lattouaro  per  tenere  in  bocca  è  otti 
mo  rimedio  dia  toj]  a  inuecchiata,  et  quejk  anchora  fono 
di  pia  colori.  Perche  alcuna  è  bianca  3  altra  ha  il  co? 
lor  e  d'olio ,  altra  di  Mele  ;  Come  è  la  Laringa .  1/  Ci 
preffo  anchora  produce  la  Ragia  liquida  buona  alle  me 
defime  co  fé.  Tu  le  Kagcfccche  ui  e  anchora  quelle 
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del  Vino ,  <zr  deWAbeto  3  della  Teda,  cr  deUd  Victd* 
Scegli  tra  tute  quefk  qncUd^che  hd  più  odore  ,  cbid* 
ra ,  non  fecchd  y  ne  humidd  ,  aiuole  d  romper jì  3  fì- 
ntile dlla  Cerd .  Ld  miglior  di  tutte  è  queUd^  che  f<& 
fulld  VicccLj  et  fililo  Abeto  di  buono  odore  fimile  afe 
lo  Inccnfo,  E  ne  viene  anchord  di  Vitiufd  lfola  vici* 
nd  àlld  Spagna  di  virtù  eccellente  [  Quelle^  che  fi  fan 
nofuUa  Teda,  fui  Pine,  et  fidi*  Arciprcjfo,  fono  meno  ef 
ficdri,cr  all'operar  più  tdrde ±  CT  non  fono  di  uirtu 
pari  aW  altre  3  benché  elle  fi  tifino  a  tutte  le  medefimc 
co  fé .    Nientedimeno  quelli  del  Lentifco  correff>on- 
de  d  queUd  del  Terebinto.  Ogni  Ragia  liquiddfi  met 
te  d  cuocere  in  un  uafe  y  che  tenga  quattro  uoìte  più, 
che  ld  RdqtdjChetuuiuuoi  bollir  dentro ,z?mettonfifei 
mezette  3  ciò  è  libbre  dieci  "in  circa  di  Ravta  Uquidd  y 
er  venti  libbre  d'acqui  piouana  in  un  uafo  di  rame , 
ponfi  fuUd  Brace:  cr  cuoce  fi  d  lento  fuoco  mejhn* 
dola  continuamente  fin  che  fhabbia  lafciato  tuttofi  fuo 
odore  :  cr  in  modo  fifecchi  che  con  le  dita  fi  fintoli  fa 
cernente  3  cr  fredda  che  ella  è  y  fi  metta  in  un  Vafo  di 
Terra  rozo  3  cr  ferbifi ,  "La  ra<ga  che  fi  coccrd  in  que 
fio  modo  Jara  bianca .  Ma  bifogna  mentre  che  l'èlk 
quidd  9  colarla  con  qualche  cofa  y  che  ritengd  y  fé  ui  è 
jveid  alcuna.  Ld  Rama  fenza  acqua  fi  mette  anchora 
fu  carboni  m  principio  con  poco  fuoco  :  cr  quando  eh 
la  comiiKid  d  rapigliarfiy  bifegna  fuoco  continuo  ,  cr 
cuoccrld  con  affai  carboni,  cr  ddffele  il  fuoco  tre  di 
CT  tre  notti  coturni  fenza  mairejhre,fin  che  eUdfid^comc 
io  ho  mojtro  difoprdft  dUhordfi  ripon^come  io  ho  dcttQ 
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ha  Tkdqtdfecca  bajh  cuocerla  un  difolo,et  riporta. 
Le  Ra<ge  cotte  fono  buone  ne  gl'unguenti  da  rintene* 
rir  le  durezze  3  ey  nelle  Medicine  fatte  per  coloro  che 
fìfentono  [tracchi ,  er  per  dare  colore  a  gli  olij  odori 
fèti.  Isella  Ka<ga  anchora  fifa  la  F/%gwe  come  deU 
lncenfoyctfcrbafi  per  tenerneW 'ordine  fuo  e nepitegli 
de  gl'occhi^  perche  non  caggino,  et  per  medicina 
delle  lagrimatoie  rofe,  et  delle  lagrime  :  et  fafii  dique* 
fkfitiggine  l'inchìoftro. 

"Della  Vece  liquida,  Gip.     LXXIX. 

LA  Vece  liquida  da  molti  detta  Ccnon,ftracco= 
glie  del  legno  della  Teda,  et  ideila  Picea, quan 
do  egli l'è  grafi  fimo .  Quella  è  buona  ì3  che  è  cha* 
ra ,  dilicata ,  er  netta .  Gìoua  a  chi  ha  prefe  medicine 
mortifere  a  Tifici,  a  cbiftuta  marcia 0a  chi  tofse,  all'afl 
ma  \  a  chi  futa  con  difficulù  le  materie  del  petto ,  me* 
fcolando  due  once,  et  un  quarto  di  quefh  col  mele  tenen 
dola  in  bocca ,  per  à  poco  ò  poco  inghiottirla .  Mefco 
lata  con  olio  rofato  è  buona  d  ugnere  le  nafeenze  caU 
de,  chenengono  in  gola  Jn  full'uuola  Ja  Squinantiay 
CT  gl'orecchi  che  gettano,  et  colf  ale  trito  il  morfò  del 
leferpi:  er  mefcolata  con  altrettanta  Cera  fa  delicate 
Vugne  ronchiofe,  manda  uia  le  uolatiche,  infoine  gli 
dpofkmi  de  membri  naturali  delle  donne  0  cric  durez- 
ze delfeffo .  "Bollita  con  farina  d'orzo  y  cr  orina  d'un 
fanciulletto  3  apre  gli  apojkmi  difotto  le  braccia,  erg/* 
agni:  et  col  Solfò ,  ò  con  la  forza  della  Vicca>ò  con  la 
crufea  è  buona  a  ugnere  ciucile  piaghe  che  nonno  rodm 
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do  3eta  tenerle  à  dietro  :er  mefcolata  ceti  la  poluerc 
deWincenfo ,  et  Cera  3  falda ,  et  riempie  di  carne  le  pia- 
ghe adentro  :  et  ungonfi  con  effe  le  crepature  de  piedi  et 
del  fefjb ,  et  col  mele  netta  le  piaghe ,  et  riempiele  \  er 
con  V  me  [ceche  i  et  ccl  melefcortica,et  apre  è  carbot^ 
cegli,et)ielle  piaghe  doue  flaqualche  parte  corrotta  fé 
para  il  cattiuo  dal  buono,  er  è  buona  più  oltre  per  me 
[colarla  con  le  medicine  che  rodono 

DeWÓlio  di  Vece.  Cap.     LXXX. 

DElla  Vece  fi  caua  l'Olio  detto  olio  di  Vece  3fepa 
rondo  da  quella  aquofità,cheè  nella  Pece, co- 
pie il  fiero  nel  latte  3  et  cauafene  mentre  che  la  pece  fi 
■cuoce  3  tenendole  fopra  della  lana  ben  netta .  La  quale 
quando  fio  molle  da  quel  fumo ,  che  fi  leua  dallo  pecc,fì 
fprieme  in  un  uofo ,  et  riponuifl  fopra  :  et  tanto  fi  fa  cofì 
che  la  pece  fu  cotta .  Qucfto  olio  è  buono  a  tutte  quel 
le  cofe,che  è  buona  lapeccliquidoi^T  con  la  farina  di 
~crzofiugne  la  cotenna,  doue  non  fono  capegli3  ufeiti 
per  quel  male  3  che  i  Greci  chiamano  Alopecia  3  er  fu 
gli  rimettere .  1/  che  fa  anchcra  la  pece  liquida .  ha 
quale  è  buona  anchora  a  ugnere  le  piaghe,  er  la  Ro<= 
gna  delle  beftie* 

Bella  Viliggine  della  Vece.       Cap.  LXXXI. 

LA&liggne  della  Vece  liquida  fi  fa  cofì  Metti  la  Ve 
ce  liquida  n'una  lucerna  di  terra  nuoua,  che  habbia  ti, 
fuo  lucignolo  acconcio ,  et  accendila:  er  cuopriquejhlu 
cerna  con  un  teflo  di  terrò  nuouo  firmo  da  capo3  et  da 
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pie  con  la  bocca  come  e  fórni  5  er  arfa  che  farà  quellape 
ce,rimettiui  dell'altra  tanto  0  che  tu  babbi  quella  fi* 
lig<gne ,  che  tu  uuoi .  Qucjh  è  acuta  0<zrba  uirtk  dì  ri 
{frignerei  &  e  buona  a  ncp'tegli  de  gl'occhi,  et  ne  li* 
[ci:  &  quando  e  nepitegli  few  cadutigli  fa  rimettere  y 
CT  è  utile  oltre  i  queftu  a  gl'occhi  deboli  3  lagrimofi^ 
%r  piagati* 


Li 


Detta  Vecefodd.  Cap.     LXXXII. 

A'Vecè  fi  fdfbdd  cocendo  ld  liquidd,  ld  quale  è  dd 
f molti  chiamata  Valimpijfa,  come  dire,  Vece  coi* 
ta  un'altra  ucltd  ■.  Trouafene  di  qucjh  ragona  Una  y 
che  è  uifeofa:  L<$  quale  chiamano  Bofcade,et  un  altra 9 
che  chiamano  particolarmente  feda . ,  Quella  è  tenuta 
migliore  3  che  èfchiettd  3  graffa ,  odorifera  3  ra<gofa3et 
Yofficcia  5  come  è  quella,  che  uìene  di  Licia,  et  Brutid 
the  ha  congiunta  injìeme  U  natura  dclld  Pece,  cr  del* 
la  Ragia .  Quefh  nfcalda  3  rintenerifee  3  mattura  «  er 
rifolue  le  piccole  nafeenze  deU 'anguinaie ,  gli  agni,  er 
fa  r  incarnarle  pidgheietmettefì  nelle  medicine  da  ferite. 

Dèlia  Vece  Issale,  -  Cap.     LXXXIII, 

E  Romani  chinano  la  Vece  nauale  lopiffa.^  come  e 
Greci \  er alcuni  chiamano  la  Rdgia  mefcoldtd  con 
la  cera  che  fi  ffieed  dalle  Nani  3  'Zopiffa  :  et  altri  U 
chiamano  Hipocinid.  Quefh , per  ejfere  fhtd  nell'ac* 
qua  marina  ,ha  uirtu  di  rifoluere  :  et  altri  chiamano 
"Zopiffa  kRd£Ìd3  che  fi  rdccpglie  dell'Albero  Vicu* 
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TleU'Aftalto, ciò  è  Bitume.  Cap.  LXXXH1L 
O  Affatto,  o  uer  Bitume  Giudaico  è  di  tutti  gl'altri 


.miglior e, et  quel  è  più  approuato  più  che  rifritti 
4e  come  la  porpora,  che  è  graue,  et  di  grand'odore  :  et 
pel  contrario  quel  è  tenuto  cattiuo  jj  che  è  nero ,  ofturó . 
perche  e'  fi  fa' fa  mefcolando  la  Vece  con  effo.  Quefio 
fa  in  Sidone  Città  di  Fenicia,  in  Babilonia,  et  in  "Za* 
<ein  o  lfola  nel  Mare  ionio .  Fa  anchora  in  Sicilia  nel 
Contado  di  Agrigento,  et  è  liquidò  ^et  fh  a  galla  [opra 
V acque:  et  quei  della  Contrada  l'ardono  nelle  Lucerne 
in  cambio  d*oHo ,  et  òiamanlo  olio  di  Sicilia  3  et  non  è. 
Perche  egli  è  frette  di  Bitume  liquido. 

Velia  Vece  Bitume.  Cap.     LXXXV, 

''Gli  è  unafretie  di  Bitume,  che  fi  clr'amaVeceBi* 
;tume,compojh  in  nome  \  et  in  fatto  di  Pece,  et 
Bitume  7-et  fa  in  Apollonia  Citta  d'Albania  hogendete 
tà  Vallonia:  et  è  dall'impeto  de  fiumi  portata  da  Mori* 
ti  Ceraunij xhe  fono  Monti  d'Albania  infulhito  Ma* 
rino  y  come  zolle  rapprefo  infime  :  etba  odore  di  Pece 
Wefcolato  con  bitume. 

Ddla  Natta  Spetie  di  Bitume.  Cap.  LXXXVI. 

VN' altra  fretie di  Bitume  fi  ch'ama  Natta  /che  è 
quello  3  che  gocciola  dal  Siti  me  di  Babilonia  di 
tolore  bianco .  Benché  fé  ne  truoui  anchora  del  nero „ 
Qwe/fo  ha  tata  fòrza  di  tirare  afe  il  foco  che  ar.dor 
the  jia  difeoftu  s'accede: et  è  efficace  rimedic\iUc  cateratte 
ttaUe'magliede gl'occhUdetro .  Ogi  i  bmimehamrtàdi 
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ribàttere  le  nafcenze calde  fdlddre  yrifoluere  rìnteneri* 
re  j  et  qtoua  a  quelle  che  hanno  decidenti  di  matrice  y  ò 
pojkuifu  3  ò  fattone  prefumo  yòmeffó  d  fiafo  per  odo 
rarlo .  il  cui  profumo  libera  quegli  che  fon  caduti  pel 
nidi  maejlro ,  come  la  pietra  Gdgdte  :  et  beuto  nel  nino 
col  Caftcro  muoue  alle  donne  le  purgazioni .  Giou,a 
dia  toffa  invecchiata ,  a  chi  ha  il  petto  jlretto ,  aWafU 
ma  3  d  merfi  delle  ferpi ,  alla  doglia  feidtica  3  è  di  mal  di 
petto,  T>aEi  in  pillole  a  quei  che  hanno  antico  frnjfò 
damatene  male  final tite  nello  flomaco:  &ddfìi  nel  ldt~ 
te  per  liquefare  ilfdngue  rdppreffo:  zrncforzdtdgio 
uà  a  chi  hd  pondi  fittone  feruitidle  *  Fdttone  profumo 
gudrifee  Idfcefd ,  che  edde  dal  capo  fu  V altre  membra, 
er  meffo  fu  denti  ne  edud  ld  doglid.  Quel  bitume, che 
difud  naturd  è  foa}o ,  fi  mette  caldo  con  una  piccold  te 
td  fu  nepitcgli  de  gl'occhi 3  perche  è  non  efehino.  Que 
fio  medefimo  con  la  Cera ,  col  Nitro ,  er  con  farina  di 
orzo  intrifa  con  Volto ,  confaqua  è  buono  per  ugnerc 
le  gettale  doglie  delle giuture^cr  quegli ^che  fono  da  prò 
fonda  sonnolentia  aggrauati.  il  Pece  bitume  può  tutto  quel 
lo  che  poffono  la  Recederli  bitume  me fcolati  i/nfieme, 

VelrArciprejfo.  Cdp.     LXXXVIL 

LArcipreffo  rijirigne ,  er  rinfiefea .  Le  cui  fòglie 
beute  nel  nino  d'uue  pdffe  con  un  poco  di  Mirra 
gouano  a  chi  difficilmente  orina  0  er  fanno  ,  che  nella 
uefeica  non  corra  materia.  Quel  mede/imo  fanno  lefue 
noci  pefle  3  er  beute  col  uino  nello  fyuto  delfangue,nc 
fondi ytieWufcita^neWdJimdt  e?  alla  toffa:  et  la  loro 

cocitura 


IMPRIMO    }|)  4t 

cocitura  fa  quel  medefimo .  Et  pejk  co' fichi  rinteneri* 
fcono  le  durezze  t  et  fono  buone  atta  carne ,  che  nafte 
er  crefee  dentro  al  nafo  detta  polipo .  «Et  cotte  nelTace 
to  fanno  cafear  Vugne  ronchiofe  et  afpre  :  et  trite  co3 
lupini  non  lafciano  andare  innanzi  l'aperto  de  crcpati, 
et  quejk  medefimo  fanno  le  fòglie  .  E  fi  crede  oltre  à 
quejbche  il  fumo  delle  coccole,  et  delle  fòglie  deU'Ar 
cipreffo  faccia  fuggire  le  Zanzare .  Le  fòglie  fuetrite, 
ttimpiaftrate  fulle  ferite  le  fannofaldare ,  firmano  il 
fangue  et  bollite  nell'aceto  trito  fanno  ecapegli  neri:  et 
da  per  fé ,  et  conHafarinatad'orzo  fi  empiafirano  fuU 
le  rifipole ,  fulle  piaghe  y  cheuanno  rodendo  3  fucar- 
toncegli  fulle  nafeenze  calde  degl'occhi  j  et  ne  cerotti 
per  confortarlo  jbmaco. 

Del  Ginepro.  Cap.     LXXXVIIL 

IL  Ginepro  è  di  due  forti  :  Vuno  e  maggiore ,  l'aU 
tro  minore .  il  minore  da  Romani  è  detto  Ginepro 
muore  Al  maggiore  è  Albero  noto  fimile  al  Arciprcffo 
et  fané  luoghi  non  lavorati  $  et  maritimi.  Vuno  et 
l'altro  è  acuto  5  rifcalda  0et  fa  dimagrare ,  et  fa  ori* 
na .  il  fumo  dell'uno  et  dell'altro  fa  fuggire  le  ftr± 
fi.  il  frutto  dell'uno  e  graffo  come  d'una  nocciuoU 
de  W altro  quanto  una  faua  :  ma  tondo .  il  quale  mafii- 
tato  è  odorifero  et  alquanto  amaro.  La  cocola  del  Gì* 
nepr  omediocr emente  rifcalda ^etri/ìrigne  ,  et  è  buona 
allo  fkmaco  ,  et  beuta  e  buona  alle  malatie  del  petto  y 
dia  tojfa  3  alla  uentcfiù ,  alle  doglie  di  corpo ,  er  alle 
€ofe  et  morfi  ucknofi .  ft*  orimn  ,  e  buona  a  membri 
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ràttratti,  alle  uene,  &  altri  uafì  del  corpo  noflro  [top. 
piati  et  creppdti ,  et  àgli  uccidenti  di  matrice  .  Vum 
et  Vétro  Ginepro  fa  le  foglie  acute,  et  pugnata  ,& 
et  per  quefk  impiaflrate ,  et  beute  et  effe  et  il  fugo  lo* 
ro  col  uìno  fonbuone  a  chi  è  flato  morfi  dall'Affido  fot 
do.hdfcorza  oltre  a  quefk  arfa ,  er  intrifa  con  l'oc* 
qua ugnendo  con  effa guarifee  la  Scabbia.  Mabifogn* 
guardarft  dal  bere  del  legno  fuo ,  ò  fegato  3  ò  rafchiatoi 
Perche  farebbe  a  chi  il  beeffe  y  mortale. 

Della  Sauina»  Cap.     LXXXIX. 

LA  Sauind  è  di  due  ragioni.  Urna  ha  la  fòglia  co* 
me  l'  -rcipreffo^ma  piulargayjf>inofapugnentxdi 
cattino  odore  5  acuta  alla  bocca  y  er  calda..  Quefto  è  aU 
bero  baffo  :  ma  che  fi  dijkndc  co9 rami  y  et  allargafi.  he 
fue foglie  fono  buone  per  profumo,  et  per  ciò  s'ardo* 
nò .  Valtraha  la  figlia  della  Tamariga .  Le  figlie  del 
Funa  3  cr  dell'altra  firmano  le  piaghe,  che  uanno  rode 
do  yey  mitigano  impiajlrate  le  nafienze calde  y  et  con 
il  Mele  nettano  ilfuccidume,etlc  nere  macchie  per  la 
perfonaimpiafirateui  fu ,  et  tenute  nel  uino  y  grpofkfu 
carboncegli  fanno  ficcare  le  loro  crofk,et  beute  fanno 
orinare  fanguey<zr  inghiottite  fanno  gettare  la  creatura, 
morta  mcorpo,zr  fatino  qnefìomedcfimo  pofkdabajfoy 
sfattone  profumo. x?  mettonfi  anchora  negliolij  per  ri 
fcddare:&  particola  mete  neW olio  chiamato  Gleucino. 
.  Del  Cedron fua  gommai fio  frutto.  Cap.     XC 

IL  Cedro  è  un'Albero  grande 3  er  diritto ,  del  qua* 
le  fi  raccoglie  il  liquore.  Fa  il  frutto  tondo  come  il 
.  Ginepro  7  grande  quant' una  coccola  di  mortine.  Quel]» 
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liquore  di  Cedro  e  tenuto  migliore  %  che  è  grojjo  \  chia 
rodi  grande,  et  potente  odore,  et  quel  che  fi  uerfafirac 
toglie  ito  gocciole  3  che  fi  tengono  mfieme  fenza  correr 
uia.  La  natura 3  et  uirtufua  è  di  corrompere  e  corpi 
uiui,et  conferuaree  morti,  Verlaqual  cofa  certi  l'han- 
no chiamato  uita  de  mortilo  dimenò  pel  fuo troppo  gra 
caldo 3  etfeeco  corrompe  le  uejk ,  et  le  pelli  :  et  è  bnona 
medicina  per  ugnere  gl'occhi  a  fare  la  uifh  chiara  3  et 
confumare  le  lor  maglie  di  dentro  3  et  di  fuor  a  :  et  goccio 
Uto  negl'orecchi  con  l'aceto  ui  ammazza  e  uermin:  et  : 
con  la  cocitura  d'ifopofi  medicagli  orecchi  che  zufola 
no:  et  meffo  ne  denti  forati  gli  rompe,  et  cattane  Udo* 
glia ,  et  quel  medefimofa,fe  con  qutftc ,  et  con  l'aceto 
mfieme  fi  lauano  è  denti:  et  ugnendofi  il  membro  natu* 
rale  con  ejfo  innanzi  al  coito  nonfifegnera.  Vngcnfild 
Squinantia  3et  le  nafeenze  calde 3 che  uengon  in  gola. 
Vngonfì  e  pidocchi  èlendini .  Sana  il  morfo  delle  Serpi 
Cerafk3  meffouifu  cól  Sale  3  et  è  buono  a  pigliarlo  nel 
nino  d'uue  apparite  contro  alLepre  marino .  VgnejtU 
"Lebbra  coneffo  3etè  buono  anchor  inghiottendolo  a  pò 
co  a  poco  3  et  beendone  un'oncia  3  et  mezo  purga  le  pia 
ghe  del  polmone ,  et  fanale  :  et  fattone  fcruitialc  ammaz 
za  e  bachi  3  et  fa  orttare  la  creatura  morta  in  corpo . 
De/  liquore  del  Cedro  fi  fa  olio  dipendendogli  fopr a  detta 
lana,com'io  vnfegnai  dell'olio  della  Vece  :  et  e  buono  atut 
te  quelle  cofe3aUe  quali  è  buono  il  licore,col  quale  fi  gua* 
rifeci arogna  de  cani  ^debuo^et  dell' altre  bejiiedi  quat* 
<*fo  pie, come  de  gl'huominL  Vofio  anchor  afille  zecche  del 
kbeftic  l'ammazzajt  falda  le  piaghe  fatte  quad'cUefìto 

¥     ij 
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fano.Kdccofianchorldjiligginedelliquore  del  Cedro  pel 
medefimo  modo  che  delkPece ,  et  ha  le  medcjìme  uirtk 
il  frutto  delCedro  fi  ahiama  Cedridc^tl  quale  è  caldo, 
ma  non  buono  dllofh>maco>Gioud  non  dimeno  alla  tof 
jfd  ,d  nerui  rdtirdtti  y  dlle  Vene  etdltri  uafl  fcoppiati 
creppdti  ydquei>che  orinano  d  gocciole:  et  beuto  coi  pc 
pe  pejymuoue"  dlle  donne  le  purgatori  :  et'pìgliafì  con 
ntro  di  Lepre  marino  :  er  ugnendoft  la  per  fona  con  effo 
agoruntoui  graffo,  ò  midolla  diCeruiofd  fugare  le  Ser 
pi:  oltre  d  quejiecofe  fi  mette  nelle  Medicine  dd  ueleni* 
Bell'Alloro  y  z?fue  coccole .  Cap.  XCL 

DE  gli  AUori  ditti  fono ,  che  fanno  la  figlia  ftret 
td ,  àtri  più  largd  :  et  [tutta  due  rifcaldano  3'  & 
r'mtenerifcono .  Per  la  qual  cofd  ld  lor  cociturd  fedendo 
ut  dentro  gìoud  d  mdli  della  matrice ,  er  della  uefcigd. 
he  fighe  dell'uno  yeydeW altro  dncbor  uerdi  leggiera 
mente  riftr'tngon ,  er  trite  fon  buone  per  impidjìrar* 
nelle  punture  delle  Vefyey  et  delle  pecchie  :  et  col  pd* 
ne  3ò con  lafdrinatd  d'orzo  nonbenfecco  allegierifco* 
no  le  nafcenze  calde  impiaftrdteui  fu:  er  mangiate  fan 
no  riuoltare  lo  flomaco  uomitare.  Le  Cccolefuc  fono 
più  calde  3  che  le  figlie  y  et  per  quefto  fon  buone  colme 
le\  b  col  uino  d'uue  apparite  d  poco  d  poco  inghiottir* 
le  a  tifichi  y  aìk  diffkultd  dell'alito  a  chi  hd  Vdfima,  et 
a  chi  cdde  fcefd  fui  petto  3  er  beonfi  nel  uino  per  quei, 
che  fon  punti  [dallo  Scorpione  3  er  confumano  le  ftidc* 
chie  per  la  perfona  cofi  bianche  come  nere,  il  fugo  fare 
muto  di  quejk  figlie  me fcolato  col  uin*  uccchio,  et  con 
Volio  rofatofi  gocciola  ne  gl'orecchi,  che  dolgono,  qua 
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do  l'udire  è  ingroffato3  W  quando  e'  zufolano:  &met 
tefi  nette  medicine  per  quegli  fi  fentono  flr  occhi  3ey  ne 
gli  olij  da  [caldure  3  er  da  rifoluere .  La  buccia  detta 
barba  dell'uno  3  et  dell'altro  Alloro  rompe  la  pietra  3 
ammazza  la  creatura  in  corpo  3  er  è  buono  à  chi  ha 
il  fegato  groffo,zrduro3beendone  un  denaio  3  trine* 
Zo  nel  uino. 

Del  Platano.  Càp.     XCIL 

E  Foglie  del  Platano  mentre  ch'ette  fono  tenere,cot 
J^Je  nel  uino  3  et  impiaftrate  firmano  le  lagrime  3che 
continuamente  cafeano  da  gl'occhi ,  et  aUegierifce  gl'in 
fiati  y  et  le  lor  nafeenze  calde .  L'aceto  3cottaui  dentro 
Ufuafcorza  leua  le  doglie  de  denti  tenendolo  in  bocca 
Le  Coccole  fue  uerdi3  beute  col  uino  fono  medicina  del 
morfo  di  tutte  le  Serpi:  et  intrife  col  graffo  guarifecnq 
il  cotto  .  La  Lanuggine ,  che  cade  dette  fòglie  dell  Co  eco 
le  nuoce  a  gl'occhi,  et  a  gì' orecchi* 

Del  Franino.  Cap.     XCIII. 

IL  Frafiino  è  un'Albero  noto  àcìafcuno.  Le  cui  fi 
glie  giouano  al  morfo  dell'affido  fordo  impiaftratc* 
ui  fu  t  il  fugo  dette  quali  beuto  fa  quel  medefìmo .  La  ce 
nere  delk  fua  feorza  vntrifa  con  l'acqua  guari fceugnen 
do  la  Scabbia.  Dicono  non  dimeno  la  raschiatura 3ò  fé 
gatura  di  queflo  legno  effere  a  chi  la  beffe  mortale.1 
DclGattero^òueroGatticc.       Cap.     XCIJII. 

TA  Buccia  del  Gattero  è  buona  allaGotta  Sciatica, 
jZrà  chioma  à  gocciole  ywbcef]ene  per  far  que- 
sto m' oncia,  et  credefi3  che  ck  ne  bee  con  l'anione  del 
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mulo  dìuentì  forile 3et  dicefì,chefe  le  donne  beefjono  fe 
fòglie  del  Gdttero  nel  uino  fubito  doppold  loro  purgalo 
rce3  che  elle  diuenterebbono  forili .  il  fugo  di  quefo  fòglie 
tepido  fi  gocciola  ne  gV  orecchi  yqudndo  e  dolgono.  Quan 
doilGattice  comincia  emettere  quelle  fòglie  3che  fono  an 
ebora  auuolte^et  tonde  come  pillole,  minuzzate  3  et  unte 
col  mele  fono  buone  d  ugnere  giuochi  di  color  che  hanno  U 
nijh  debole .  Alcuni  aj]vrmano,che  le  buccie  del  Gdttero 
ctdeU'oppio  fegatella  picciolipezziet  fotterrate  nettya> 
iuole  degli  orti  ben  lettamate  fanno  tutto  Vanno  fungili 
buonidmdnvidre. 

L  Della  Àdccre.  Cdp.     XCV. 

A  Mdcere  è  undfeorzd  che  uiene  di  Barbdridgrofft 
et  di  color  roficcia.  hd  quale  dlk  bocd  pontetifimamete  ri 
flrigneibcefip  fermar  lofyuto  del  sague^e  podi^et  l'ufeifo 
Bell'Olmo.  Cdp.     ILCVl* 

LE  fòglie Jd  buccia>et  ir  ami  dell'olmo  njir'mgono y 
etlefue fòglie tnte,etconT  aceto  impiaftrate fono  me 
dicina  della  Scabbia.  Saldano  le  ferite  7  et  molto  più  la  bug 
da  legandole  con  effa  a  ufo  dìfafce.  Perche  effe  umida  3 
V  arrendetele 5  come  le  co  fé  da  legare.  Beendofi  una  on* 
eia  della  buccia  fua  più  groffa^  b  nel  uinofreddo,ò  ncWac* 
qua  fredda  fa  purgare  il  flemma.  Voffa  rotte  prejìifiimo 
fi  rappiccano  facendone  fòmentdtioii*  con  ld  cociturd  deU 
le  fòglie  dc1Tolmo,ò  detta jcorzd  dclkfùe  bdrbe .  "Perche 
tttdfd  uenir  prejb  queUd  gomma,chcft  Vufitio  delToffo , 
la  quale  chiamauo  Poro.  Vhumore yche  fìtruoua  m  quelle 
uefcichcychegduce  nel  primo  mettere  delle  fìglieja  a  chi 
fugne  co  ejfoje  carni  pulite,et  chiare .  il  fidi  (juadofifee 
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tafìrifolue  m  piccoli  animaletti  fimil  alle  zen-zar  e.  Le  fi 
%lie tenere  dell' 'olmo  fi  cuoconofutle  manie  a  ufo  d'er* 
baggi.     DelTarlodeLegm.  Cap.  XCVIL 

LAlntarlatura,chc  fir  accoglie  de  legnami  uecebi  m 
tarlati  come  faina  meffa  s'ulle  piaghe  le  purga  et  fai 
dxzr  tiene  adietro  quelle  che  uanno  rodendo  tenuta  nel  ui 
w  conaltrettanti  anici  pojhuifuUe  pezze  ♦ 

L  Dell'oppio.  Cap,     XCVIIL 

E  fòglie  delloppio  tenute  nel?  aceto  fon  buone  apor 
le fulle gotti:  erlaRaga  che  e5  fa  fimette  ne  gl'impia* 
{Iridar  intenerir  e  le  durezze,  llfeme  beuto  nell'aceto  è 
buono  al  mal  caduco.  DicefUche  la  Ra<ga  chejtilla  dal  Gat 
tero>et  dM  oppio  Ofiraffoda  intorno  alPÒ,etdiuètdAm 
br a  detta  da  Greci  Elettro M  Romani  Succino, e!  da  altri 
'Crifofòro  di  color  d'oro.  La  quale  ftropichiata ,  et  rotta 
è  odorifrra^pefh^et  beuta  firma  il  uomitc  et  l'ufeita, 

LDellaCanna,  ^-t'flap.     XCIX. 

ACanndèda  Romani  chiamata  Arundine .  Troie 
quali  né  una  chiamata  Najhs^ciò  è  dentro  tra  nod'wno 
do  tutta  piena  ^tfoda.  "Della  quale  fi  fanno  lefreccie,et 
un'altra  al  cotrario  di  queffa^che  chiamano  Camfemmi^ 
m.  Dcllaquale  fi  fanno  le  fughettc,òueri zampognimi 
pifjvri,etfimìlftrumentidamufica,  et  un' altra  fi  chiama 
Siringa ^come  dire  fiflulareocarnofa^o  affai  nodi p feri 
nere  Libri  accomodata.  Vn'altrafenetruoua  piugroffa3 
nota  dcntro,chefalugo  l'acque  correa  ^et  chamafi  donax 
W  da  altri  Cipria.  Vn'altran'èanchora^ches'adoperap 
far fkccati,ct  Siepi dettadaGreciFragmiteJo  la  chiame 
ròdajkccathet  da  Siepi.CU^fi'èfotale^bika^etdciafcu 
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nctifiima.hecui  barbe  trite  dap  fé 5er  co  fuoi nocchi  im 
piafirate  tirano  fioragli /lecchi  ,et  altre  ccfe fattili fitte 
netta  carne ,  et  con  V  aceto  è  buona  alle  membra  [conce, 
tt  aUegierifce  le  doglie  de  lombi.  Le  foglie  fue  uerdipe 
fk  ,  et  impietrate  guarifconok  rifipole,  et  le  nafcenzc 
calde,  ha  cenere  fatta  detlafua  buccia  tenuta  meWacc 
toyet  impiajlrata  raffirma  e  capegli,  eh' efono  pel 
male  detto  da  Greci  Alopecia.  La  Lanugine  delU 
fua  pmocchia  fa  ajfodare  felf  entra  ne  gl'orecebi:  ettut 
te  le  cofe  medefimefa  la  Canna  di  Cipri, 

Del  Papiro.  Cap.     C 

Ih  Papiro  è  detto  da  Romani, come  da  Greci  Papi 
ro .  Del  quale  fi  fa  la  Carta,  et  è  noto  a  ciafeuno. 
Adoperafi  da  Medici  per' allargare  le  Viflok.  llqualc 
pieno  anchora  dell'himor  fuo  naturale  fi  tagli  in  pie* 
coli  pezzetti  s  et  con  un  filo  intorno  intorno  auoltouift4 
fi  fa  fottile ,  et  coli  fi  lafiia  feccare .  Perche  cofì  fotti* 
le  fi  mette  nelle  Bftole,  il  quale  ripieno  della  loro  bu* 
midita  gonfia, et  cofì  rigonfiando  le  uiene  ad  aprire» 
ha  fua  barba  qnalche  poco  nutrifee  ;  et  gli  Egitij ,  che 
ne  mangiano,  mghiotdfcon  il  fugo  foto,  et  fyutan  ilrc 
fio.  E  Pacfanìufano  le  fue  barbe  in  cambio  di  legna.  La 
cui  Cenere  tiene  adietro  le  piaghe  detta  bocca,  <&deU 
le  ètte  membra ,  che  uanno  rodeudo.  ha  cenere  detU 
Carta  fatta  di  Papiro  è  à  quefk  cofe  più  efficace. 
Della  Tamarigia.  Cap.     CU 

LA  T  amanita  è  uri?  Albero  a  ciafihedunonotifimo 
ìSafce  preffb  a  paddi ,  er  uicino  att'acque  mortu 
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Hit  frutto  fìntile  alfiort  y  chepereffcre  cofi\ompofio 
par  auederlo  mufchiofo  ♦  Nafce  in  Egitto  et  m  Sona 
una  frette  di  T america,  domefiìca  3  che  è  in  ogni  cofafì 
nule  alla  faluatica ,  eccetto  ^ch'ella  fi  ilfeme  fintile  alla 
Galluzza,alla  bocca  piuftiticojt  in  cambio  di  Galluz 
Z<t  è  conueniente  medicina  da  bocca  3  et  da  occhi,  et  e 
buono  per  bere  a  chi  fyuta  fangue .  Oltre  a  quefto  e 
buon  dfhtffb  di  corpo  di  matterie  mdfmdtite  nello  fb 
tnaco>  dfruffo  dèlie  donne ,  a  chi  ha  fyarfo  il  fiele  y  et 
k  quei  che  fono  fiati  morfi  da  r ugnateli  II  medefimo  im 
pia/irato  tiene  a  dietro  le  nafcenze  fatte  dal  flemma:  et 
lafcor^A  ha  lainedcfima  uirtk ,  che'lfeme .  Le  figlie 
della  Tamarigidfi  cuocono  nel  nino ,  il  quale  beuto  go 
uà  l  chi  ha  la  i&ilza  groffa ,  et  ì  buono  a  tenerlo  in  boc 
ca ,  quando  e  denti  dolgono  >  età  fare  purgar  le  don* 
ne  fedendoti  dentro  5  òfacendofi  con  effo  fomentatane 
et  gioua  à  chi  ha  pidocchi  a  et  lendini  lauarficon  effo  „ 
ha  Cenere  del  fuo  legno  firma  efrufii  delle  donne.  AU 
cuni  fanno  Tazze  di  Tamerigiaper  bere  con  effe  quan 
do  egli  hanno  la  Milza  groffa  credendo 3  ch'elle  fieno  m 
tde  difipofitione'Utilifiime, 

DeUa  Erice.  Cap.    CU, 

T7  Romani  la  chiamino  >  cornee  Greci  3E«ce  ♦  L4 

jLI  quale  è  un'Albero  fierpofofimil  alla  Tamarigia  9 
ma  minor  affai ,  Le  Vecchie  che  pafeon  il  fuo  fiorerò 
fanno  buon  mele .  Le  fòglie  fuc  e  fiori  fono  buoni  per 
impiaftr argli  fui  morfo  delle  Serpi. 
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L  Velia  Acacalide.  Cap^  CHI. 

Acacalide  è  da  Komani3et  da  Greci  detta  Acacalide» 
Et  è  m/ime  d'uno  Sterpo, che  nafee  m  Egitto  fìmik  alquZ 
to  dlfeme  della  Tawariga  .  Q^e/fc  fi  tiene  nell' acqua  Joì 
quale  i buona  per ùnpiaftrark  medicine da  occhi  per  fi* 
shiararlauiffa» 

DeUaSpinaMarruca.  Cap7  CIIIX. 

LA  Spina  Marruca  eunofkrpo^cbe  fa  nelle  Sicpi,et 
fa  le  meffefut  diritte  ,et  appuntate ,  cometa  faina* 
detta  Oxiacdnta,ciò  è  Berbm.  "Pale  fòglie far  ette  0ungl)C 
(Ulicate  et  graffette.  Truouafette  anchordturfattrd  ra<go 
nejbc  è  più  bianca:  et  d*un'dltra3cbefaicfògltc  piu-nere 
più  larghe, et  rofiiccieje  meffe  lunghe  quafì  tre  bracciali 
tre\quartico  più  faine  .madcboli>nef\ pungenti  fail  frut- 
to jchidcciatùybianco  fatile  ^ritratto  come  un  bacelluz* 
zo ,  fimile  aunfufaiuolo.  he  fòglie  di  tutte  qucfkfonbuo 
ne  alle  rifipole stalle  piaghe,che  rodono  impiaflrateuìfu: 
tt  dicefi  che  e  rami  della  faina  Marruca  appiccati  d  gì' u fri 
tt  alle  finestre  ?  ompono  tutte  te  malie* 

T>eWudimo  Cdp.  CV. 

LO  VLalìmoèunofkrpo  da  far  f  epe, come  la  faine 
Marruca,ma  fenza faina  Ja  la  la  fòglia  fimile  all'ulì 
uo^md  più  larga.  Nd/ce  nelle  fiepi  marittime.  Le  cui  figlie 
fìcuocono,etmanqidnfìcomegUherbaggL  Vna  dramma 
della  fua  barba  beuta  nell'acqua  melata  alleggierifce  le  da 
glie  di  corpo  ,et<goua  a  nerui  ratrappati,alleuene3etdl* 
triuafifcoppiatìM crepati;  etfadelktte  affai. 
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DeMwro.  :  Gifv    CVL 

IL  pAro  é  unofkrpo  notifiimo0ff)inofo0et  duro,  il  cui 
fcmc  ègroffo,nero,ctfilig<g_nojò.  il  quale  beutcxgouà 
dllatoffa  atrope  la  pietra  nellauefciea:etèbuQnoalmor 
fo  delle  Serpi.  Le  fòglie  fue^et  la  barba  rifrangono  :  et  U 
loro  cocitura  be  uta  rifrrigneVuf citala  orinare:  gr  è  me- 
dicinade  ueleni^etde  morjì  d'animdìiuelenofiio' Ubar- 
la fua  trita  3et  pojhfugli  agniglirifolue>0'  cefi  tatti  gli 
dtrì  enfiati. 

VelBcrberi.  Cap.     CVIL 

IL  Berberi  è  un' Albero  fìmitealPero  faluatico^ma  mi 
norc&piufyinofo .  ¥a  il  frutto  grande  quanto  le  Coe 
gole  deUa  Mortine,pieno  soffondanole  a  romper jì.  cr  ha] 
dentro  il  nocciolo.Famolte  barbe  ,cr lunghe,  il  frutto fuo 
mancandolo  firma  Vufcita  de  gfhomori^  er  alle  donne  il 
fruffo.  habarbafua  trita  ^impiafrrata  cauaglifkccH 
CT  dicefì,che  dando  leggermente  tre  uoltecon\effaful  cet 
fo  a  una  donnagrauida?ò  neramente  uggendola  con  effa^ 
U fd fondare . 

DelRofaiofaluatico,  Cap.     CVIIL  "' 

IL  Kofaio  faluatico  èunfkrpo  affai  mag<gor  ehe'l  Vm 
no.  Verchc  qualche  uoltadiuenta  Albero.  Ha  le  figlia 
affai  maggori  che  la  Mortine,  et  neUe  fue  meffe  fa  fyim 
ajfaipungentijlfror  bianco  Jlfrutto'lungofìmil  al  noc^ 
dolo  deWuliua,£? 'quando  egli  è  maturo, e  roffo  pieno  dai 
tro d'una  co ft  fintile  aUalana.  Qnefrx>  frutto  fecco^et  cote 
toneluino^etbeutofirmaVufcita.  Mahifbgna  berlo  fen* 
zaqueUalanugqine.  Perche  etUmoce  dUagQkdentrQtft 
àUacannadcUagpk. 
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Del  Rouifiico.  Cap.     CIX 

IL  Rouiflicofa  h  figlia  fìntile  dqueUo  dell'uliuo  fu 
per  Ami ,  ma  più  larga  y  più  dilicata  •  et  più  uerde 
E  fiori  bianchi  mufehiofi^  et  odoriferi  3  il  frutto  nero  fi 
mite  alld  coccold  del  Sambuco.  Quello y che  fd  in  Afi<t 
Ionia  Citta  di  Giuded  3  et  in  Cdnopo  Citta  dell'Egitto  rc 
riputato  de  gl'altri  il  migliore .  Le  figlie  fue  rifirin* 
gcno .  il  perche  mafiicategiouano  almde  della  funga  * 
u:  et  impkfirate  fono  buone  falle  nafeenze  calde  y  fi* 
carboncegli ,  et  con  ld  loro  cocitura  fi  fafimenuationc 
fai  cotto .  Trite  et  tenute  nel  fugo  della  Sdponaia  firn* 
no  e  ctpegli  rofii  5  che  s'ungono  con  effe .  il  fiore  fuo 
fi  trita  j,  etmettefì  nell'aceto  3  et  è  buono  0  quando  ìlei 
pò  duole ,  metterlo  fatU  tefia  :  et  l'olio  che  fifa  colRo 
uifiico ,  mefcolato  con  le  cofe^  che  rifcaldano  3  rifcalda* 
CF  rammoruidaenerui. 

Dello  ltatro,òuero  Lentaggine.       Op.  CX. 

O  lUtroèuno  Albero  grande  quanto  il  RouifU* 
_jCO  :  et  ha  anch' egli  la  figlid  come  l'uliuo  yma  più 
larga ,  et  più  nera,  il  frutto  fìntile  al  Lenti  fio  5  nero 
un  poco  dolce ,  et  qmfi  in  grappoli.  Najce  in  luoghi 
afpriy  et  le  fue  fòglie  rifiringono  come  quelle  deiruliua 
fahatico  :  et  fon  buone  deue  hi  fogna  rifìrigpere  yetmÀ 
{imamente  alle  piaghe  della  bocca  maflicandokj  et  teneri 
do  in  bocca  la  loro,  cocitura.  La  quale  beuta  mttoue 
Verino  ?  et  alle  donne  la  purgagione* 
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Dello  ìmbrentind .  Cdp.     CXI.  •_" 

LA  ìmbrentind  nafte  ne  luoghi  faffo fi  unofterpono 
molto  grande  ?  raunvfo  5  zrfoglwfo ,  F<*  Zd  /Bgfrrf 
tonda,  nera  5  cr  fe/q/a .  l//zore  ritratto  come  quel  del 
melagrano  9  ma  quel  di  Uà  fémmina  bianco ,  ha  imbre 
ttna  riltrigtic:ey  per  qucfb  cfuoifion  triti, cr  beuti 
nel  um  hrufco  due  uolte  il  di  fon  buoni  a  pondi  ?  cr  im 
piaftrati  da  per  fé  tengono  a  dietro  le  piaghe  3  cheuan 
no  rodendo  :  cr  con  la  cera  fon  buoni  al  fuoco ,  cr  dUe 
piaghe  kuecchiote. 

Dello  ippoquiftide.  Cap.     CXIL 

LO  ippoquiftide  nafte  alle  barbe  della  ìmbrentina: 
CT  è  detto  da  i  più  Qrobetro,z?fitino  ,fimile  in 
|<n  certo  modo  a  i  fiori  de  Melagrani  nanzi  che  egli  a* 
prino:  z?èdi  tre  ragionidiffhrcntedal  color  loro:  roffo 
verde ,  cr  biotico  ■   Dì  quefto  fi  raccoglie  d  fugo  come 
della  Acatia .  Sono  anchor  certi ,  che  lo  feccanoy  ejpt 
fono  j  cr  tenuto  che  l'hanno  nell'acqua  il  cuocono ,  cr 
l'altre  cofe  fanno  come  del  Litio ♦  Vlppoquiftide  s'ado 
fera  a  tutte  quefk  cofe  3  ohe V 'Acatia  ima  e  riftrigne 
fiu >  CT  pit*  difccca .  Quefto  beuto  y ò  meffo  negli  or* 
gomenti  è  buono  oftufti  mnecchiati  di  materie  nello  fio 
vtaco  mie  smaltite:  a  pondi , aUofyuto  delfangue^k 
frufi  delle  donne. 

Del  Laudano.  Cap,     CXIIL 

E  Glie  anchor  a  urì  altra  ffetie  d'imbrentina  chimo* 
da  alcuni  Ladeniey  è  unofkrpofimik  alla  mortine 
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mi  con  le  figlie  più  lunghe,  et  più  nere.  Sopra  le  quéi  fap 
piccala  VrimaVeraun  certo  graffo  buono  a  rifbrignere 
CT  a  tutte  quelle  ccfe,che  è  buona  la  imbrentina  :  et  di  qui 
fio  fi  fa  il  Laudano.  Atta  barba,  er  aUe  cofee  deUe  Capre, 
er  de  becchi, che  pafeono  le  fòglie  della  imbrentina  Jì  ap* 
picca  un  certo  graffo  uifiofejl  quale  fifyicca  pettinando k 
le,  cr  colaftfcme  il  mele,  et  fattone  fchiacciatine  fi  fèrba. 
Altri  fono  che  ftrafeicano  funi  fu  per quegli  jkrpi,et  ra 
fchiandole  pei  ne  ficcano  quel  graffo >che  ui  fi  appicca  fu 
crfaLtonePanncUinigliripongom.  QjtclLaudano  è  te- 
nuto migliore  ,che  è  odorifiro, moruido,gY 'affo }et  che  uer 
deg<ga,che  no  è  renofó3ne  per  la  fuafecchèzz*  aguolmé 
te  fi  rompe.  $&aquel,chcèra(gofo  ^eomequeljhc  fa  m 
Cipri:  perche  quel, ebeuiene  di  Libia, et d'Arabia,  non  è 
fi  buono ,  ne  fi  pregato .  Qucfb  difua  natura  riflrign$ 
rifca!da>rammoruida,et apre& 'mefcolato  col  uino,mir 
ra>  et  olio  di  Morati  e  firma  e  e  spegli,  che  efeono:  et  terni* 
to  rd  uino^cyugnendo  con  efjo  le  marginile  confuma,& 
tLfjbttigliak:  et  con  l'acqua  melatafìolio  rofato  è  buono  k 
gocciolarlo  negl'orecchi,che  dolgono  :  sfacendone  prò 
fumo  alle  donne  fa  gttare  la  feconda:  eymettefi  nelle fo 

£-,n(h  fdr.tf.  ber.  a/^ftn/fow/  iAiJ::rdtì  del  fa  mdi-ricwr  e  bua 
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^intenerir  le  durezze, et  nelle  mediane  da  tojfa,ejrbeuto 
mei  uin  uechw firma  ìufcitajtoltrc  a  quefìt  cofefa  o  rinan 

DèWzbano.  Cap.     CXfflk 

'Ebano  diEtiopia  è  tenuto  ilmtgliore  di  tutti  quado- 
i€gli ènerofìwi  color folo?fenz<iU€ne?dilic4to  ^ncn 
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Jltrimenticheuncorno  piallato, queuo,cbe  è  nello  fpez* 
Zdrlo  ben  ferrato, quel  jhc  mordercele  la  boccdche  kg* 
germente  rifirigne  3z?cbe  pojbfnlL  brace  èjhizafumo 
odorifero,  llfrcfco^perchec^liè  graffo,V  accende,??  mef 
foful  fuoco  mena  fiamma,et fregato  fu  la  pietra  roffegma 
Truouafi  un  altro  Ebano  m  India  di  bianche,??  roffe  uc* 
ne  tdiuifo^u  di  fintili  macchie  indemiato .  M4  il  primo 
ma  detto  è  tenuto  il  migliore.  Alcuniuaidonù  per  Ebano 
pezzi  di  faina  d'lndia,ò  di  moro  per  lafenmàza,  ch'egli 
hanno  l'un  coni' altro .  HAàfi  conofeono  7che  cjucfti  fono 
dentro  fungoft,^?  uani^iiuidonfi'm  piccoli  pezzetti, 
di  color  rofiijie  fono  alla  boccamordaci^ne  ardendo  fono 
odoriferi.  VebmoìdiecceUeuteuirtu^per  cofumarquel 
le  materie,  che  nuocono  afta  uifh ,  er  difeccare  le  molte, co 
tinuc, &  antiche  Lgr ime yz?  le  bollicane  de  gl'occhi:  et 
chiarrotaffe  è  coUirij,cio è le medicine daocchiritr 'atte , 
<ome  noccioli  d'uliue  fuU'Ebanoinifcambio  di  pietra  dd 
^nuotare  le  farebbe  À  queimalipiu  efficaci  I/Ebano  oU 
tre  k  quejb  fattone  piccoli  pezzi  y  ò  rafehiato  3  fi  tiene  un 
dì  er  manette  neluino  deU'ìfola  di  Scio^dapoidiligcntc* 
mente  fi  trita,eyfaffene  medicina  dàpcchi  ritratta,come 
piccoli  pinccchiiet  alcuni jheciano  prima  que'  pezzhb  ra 
fchiatur4  d'Ebdno,poi  la  mettono  nel  uino  wfannoue  co 
meèdettodifopra:  er  alcuni  incambiodiuinoilmettono 
nell'acqua  :  er  l'Ebano  s'drde  in  uafo  di  terra  cruda  tanto 
che  tutto  fi  faccia  carbom^'lauaficome  il  piombo  arfo9 
CT  è  buono  ì  quelle  materie  yche  fanno  è  canti  de  gl'occhi 
rofiijdftrwtfeccbhetfamogUUgrimare, 
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Vetle  Rofe.  Cap.     CXV. 

LE  Rofe  fiefcbe  rkfrefcano ,  er  rifiringono :  ey /e 
/èccfce  pw  efficacemente  riflringcno .  1/  /wgo  /ì  ca 
«4  <Me  Rofe  tagliando  pi'ima  con  le  fòrbici  l'unghia  lo 
ro ,  che  co  fi  fi  chiama  quella  piccola  parte  bianca,  dapié 
er  l'altra  parte  fi  pejh  nel  mortaio  ó  er  pnemefi  3  er 
tanto  fi  tiene  quel  fugo  all'ombra ,  che  diuentifodo  3  il 
quale  fi  ferba  per  ugnere  gl'occbi.  Seccanfi  anchorale 
fòglie  all'ombra  riuoltandole  ffieffo  ,  acctoche  elle  non 
muffino  3  ò  fappiano  di  muccido  »  il  fugo  che  fi  prieme 
delle  cofcfetche  bollite  nel  uinoj  buono  alla  doglia  del 
capo  y  degl'orecchi  y  delle  genqte  -3  delfeffo^  dell'ultimo 
budello  er  dell'altre  del  membro  5  naturale  delle  don* 
ne^òugncndolicon  una.  penna,  b  facendone  fcruitia* 
le.  Le  Rofe  pejk  fenza  prionerlc  oxouano  a  gliapo* 
fkmi  caldi  de  mollami  impiafirateui  fu ,  alla  humidi* 
té  dello  ftemaco ,  er  alle  rifipole.  ha  poluere  delle 
Kofe  è  bnona  a  metterla  fui  jeffregato ,  er mectefineUe 
Medicine  da  faldar  le  ferite  3  er  buone  al  mal  della boc 
ca .  Le  Rofe  s'ardono ,  et  adoperali  la  cenere  per  far  be 
ghenepitegli  de  gl'occhi,  il  fiore  gallo  che  è  nel  me 
Zò  della  Rofafeccha.et  meffofulle  gen^e  rafeiuga  l'hu 
mìdiù ,  che  ui  corre.  E  capi  delle  Rofe0eiò  è  quellapar 
teche  è  tra  il  picciuolo  >  er  la  boccia  >beutifermawri4 
fcitaj  ttloff>uto  delfangue. 

DeVanelluùdiRofe.  Cap.     CXVL 

Cannellini  di  Rofe  fi  fanno  cofi .  E  fi  pigliano  c'm 
que  once  dikRofe  <ga  fopra  fatte ,  er  cpÀndoelk 

cemmam 
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cominciatto  afeccarfì  ,  er  <fo  ogni  ultra  humidità  bene 
afciutte  ^ 'dramme  diecidi fi>igo  nardi  d'lndia,et  dram 
mefei  di  mirra 3er  pejhnfì  tutte  infime^  faffenepa 
nellini  d'uno  dcnaio^eymezó  Puno :  er  quando  e3  fa* 
tanno  ben  fecchi  all'ombra  fi  mettono  in  un  uafo  di  terra 
non  imietriatOìCr  turafi  beneptrtutto,percbcenon$fia 
ii^ey  fcrbMJì: er  altri  ui  aggiungono  due  dramme  dì 
tojk^cr  altrettanto  di&hiagguolo  di  Schiauoma^nit 
lejy  uino  deUtìfola  di  Scio.  Le  dònne  gli  portano  alcol 
io  in  luogo  di  uezzi^acciocbe il  fiato  del  hrofudoreno 
fifenta.  vfangli  anchora  pelli  ite  gl'olij  odorifiri  3  per 
lignerfi  contfii  quando  elleefcono  delbagno,òuérófi%tt 
tano  di  quella  poluere  adoffo:  cr quando  fon  poirafciut 
#,/*  lauam  con  l'acqua  fiefia. 

De!  Litio.  Cap.     CXVIL 

IL  Litio  è  uno  Albero,cbe  fa  laftina  conmeffe  lun* 
ghe  due  braccia  yey un  quarto ,  er  taUhor  maggiori 
intorno  alle  quali  fono  figlie  ft>ejfefimilià quelle  dtlbof 
folo,fa  il  frutto  ritratto  come  itpepe  nerOiOmaro^dili* 
tato  sferrato  ^ey  ha  lafcorza  pallida  finale  al  Litio  la 
nato,  fa  affai  barbe  larghe 3&kgnofe.  La  Cappadoccia 
tyla  Licia  ne  producono  affai,  &  fanne  in  molti  altri 
luoghi ,  e:  mafiimamente  fuluaticbi,  &fkrpofi .  Di  que* 
fwfkrpoficaud  il  fugo  pelandolo  con  lefuc  barbe,  ejr 
poi  che  egliefhtò  alquanti  di  m  molle  fi  cuoce ,  et  allbo= 
Ira  trattone  il  legno  fi  ricucce  tanto  queUckeui  rimane, 
the  diuenti  grojfo  come  mele.  Yalfafi  il  Litio  mefcolan* 
<do  co  effo  morchiamentre  che  bolle:  òfugo d'Affentio 
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b  pel  di  bue.  Qnelld  parte  fchiumc fd  y  cbcjhdi/bprdmt 
tre  che  bolle  Jìlcud  eyferbafì  per  medicine  da  occhi,  ilrt. 
jkntes'ufa  per  altre  cofe.  Belfeme  ncimcdefimo  modo 
ficaua  il  fugo  0et  tienfi  al  Sok.  V  Ottimo  Litio  accefo  ar 
de  bene/tquandoèfifyegnefa  urtd  certa  fchiuma  rojfa 
et  è  di  fuor  nere  ,et  dentro  roffo^non  ha  cattino  odore  • 
E  amaro Detriftrigne yet  del  colore  del  zafferano:  et  tale 
è  quello  d'India  migliore,  et  de  gl'altri  tutti  più  efficace 
il  Litio  rifirigne/t  confuma  quelle 'co fesche  offendono 
la  uijh,  etfana  la  rogna  jl  pizzicore  de  coperchi  degli 
occhi  &  gl'occhi  yche  fycjfojt  gran  tempo  gocciolano  y 
CT  e  buono  a  ugnere  con  effo  gli  orecchi  3  che  gettano 
marcia,chiha male  m  gola,  legengie  piagate  3  le  fetole 
delle  labbra  del  feffojtlc  parti  foffr egate.  Vgnefì  an* 
chora  con  efio^ct  beefiperl'ufcitainuecchiata  di  corpo 
di  materie  nello  flomacc  mdcfmaltite,et  pe  podi^ct  dafii 
bere  con  V  acqua  dchi  jfutafatigue,  età  chi  tojfe:  et  in* 
ghiottitone  quanto  unafaud,ò  beuto  nell'acqua  è  buono 
dimorfe  del  cane  arrabbiato.  E  capegliunti  con  effo  di 
uentano  rofi.  Quefìo  guarifee  ilpatereccio,  er  le  pia* 
ghe^che  gettano  marciaci  quelle  xhe  uatworodendo,et 
férma  efrufii  delle  donne ,6  meffo  da  baffo,b  beuto  nel  Ut 
te.  E  ftdice,cheil  Litio  d'indidjifad'unofkrpo  dettoLo 
chiù.  Qneffa  è  una ff  indiche  fai  rami  lunghi  due  brac- 
cia^ un  quarto, et  qualche  uolta  maggiori.  E  quali  nafeo 
nofulld  barba,etpiugroffi  che'lpruno^  etdffdi.  Lafua 
feorza  tagliata  e  rcffa,et  la  fòglia  è  come  quella  dell'uliuo 
Dìcefì'^chelefvgliediquefh  J^ina  d'India  cotte  nell'acca 
to}  er  beute  fandno  le  nafeenze  calde  della  mfctiCM 
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tlnft  cfyarfo  il  ficlc,et  che  elle  fanno  purgare  le  donne 
CT dicejUche chiletritdffe  cofi  crude  jCtbccffcle,  eh' elle 
fdrebbono  quel  mede/imo,  Crcdefidnchord^  che  beetido 
m'oncid  delfuo  feme  ^purghi  ilfiemma^  che  fa  medi 
€Ìnadaueleni. 

Delhi  Acatia.  Cap.     CXVIIL 

L'Acatia  ndfee  inEgitto  0et  è  und  faina  yche diuentd 
albero ,  jkrpofd  j  cr  uà  fu  tortd .  Fa  il  fiore  biam 
€oJl  feme  bidneo  come  il  lupino  y  et  ne  Bdcceglì .  Cam 
fi  del  feme  il  fugo ,  wfcccafi  al  rezo,  del  maturo,  ne 
ro,& deWdgro  roffo .  Quello  e  migliore  ,  che  è  refe 
fo  ,fmorto  0  er  di  quel  buono  odor  e,  quale  neUd  Aca* 
Ha  fi  può  troudre .  Altri  cdud.no  il  fugo  dnchora  del* 
le  fòglie  mefeoldto  col  feme  .  Quejh  ff>ina  fa  anchora 
la  gomma  .  VAcdtid  e  fiefea ,  er  riftrigne  :  il  cui  fv* 
go  è  utile  nelle  medicine  dà  occhi  5  er  gioua  afte  rifipo 
le0  d  pedignoni  3  alle  pidghe  3  che  udnno  peUe  pelle  ro- 
dendo ^  a Vugne 3 chz 'entrano  neUd  carne.  Nc/d= 
feia  crefeere  le  piaghe  della  bocca,  negWocchi  ufeire 
m  fuor  a.  Ferma  è  fiufii  alile  donne:  er  tiene  ld  ma- 
trice nel  luogo  fuo  3  cr  firma  dnchord  Vufcita  ,  ò  be* 
uto  jò  meffo  ne3  Seruitiali:  Et  fa  e  cdpegh  neri. 
Quejh  fi  laua  neWdcqud  per  medicina  dd  occhi ^ftro* 
piccidji  affdi ,  nettandolo  continuamente  da  quelle  pdr,  a 
ti,  che  uengono  agalla,  come  fchiuma,fin  che  l'oc* 
qua  refii  ben-  netta  ò  er '  f affine  pancUini.  Ardcfi  an* 
xhora  m  un  uafo  di  terra  cruda  hi  una  fornace  da  Stc* 
HÌgU:&  ardefifu  carboni  fioffìandoui  fempre  dentro. 
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Quefa  faina  fifa  bollire  ,zTcon  quella  cocitura  fi  fami 
te  fòmentaticne  Se  congiunture  allungate.  QuefUJpi* 
na  fa  la gomma,er  quella  è  migliore  yche  è  ritratta  co* 
me  è  lombrichi ,  trasparente  come  il  uetro  ^non  legno 
faigr  doppo  quefh  quella  $  che  è  bianca,  Ma  la  ragofa» 
CT  fambrattata  è  difutile .  La  gomma  dell' Acatia  ha 
uirtkdiriempiere^o'd'oppilarc.  Etmefcolataconlé  me 
dicine  acute  feema  la  lor  uiolentia .  Quejh  intrifa  con  Vuo 
ua^meffa  fui  cotto  nonglilafcialeuare  lauefcica.  E  n4 
fee  urìdtra  Acatia  in  Cappadocia ,  er  in  Vonto  fìmile  ì 
quella  di  E<gtto>ma  minore^  poco  leuata  da  terra  >  più 
tenera ,piend  difyine  difkfe  d  modo  diseccato.  Va  la  foglia 
come  la  Ruta,  il  feme  ne  baceegli  appiccati  mfieme,  et  fati 
ne  tre,  b  quattro  granella  per  baccello  minor  e, che  la  lente 
ernelTAutumnù.  Tutta  quejh  Acatia  fi  prieme,  O'faf 
fene  fugo  :  il  quale  riftrigne ,  ma  non  fi  gagliardamente^ 
ere  utile  medicinaddocchL 

~.  "Della  Morchia.  Cap.  CXIX» 

JL/A  Morchia  è Upofatura  delle  uliueftrette  canato* 
ne  l'Olio.  La  quale  cotta  in  un  uafo  di  rame  tanto  ,  che 
eUafia  foda  come  il  mele  Riftrigne  :  er  i  buona  a  tutte 
quelle  co  fesche  è  buono  ilLitio .  Ma  con  l'aceto,  ò  uino9 
o  uin  melato  i  particolare  medicina  da  doglie  di  denti, 
V  da  ferite:  et  mettefinclle  medicine  da  occhia m quel 
le  da  riempiere,  cr  da  ferrare  y  cr  di  quéfhè  più  efficace 
la  uecchia  5  che  la  nuoua.  La  qualefchizzata  nel  fefr 
fo,z?nc  membri  naturali  delThuomo  3  cf  della  donna 
piagati  è  medicina  molto  utile.  Cotta  nell'olio  d'uliut 
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uer di  fin  che  ella  ingrofii  come  mele  fa  cadere  i  den* 
ti guajliunti  con  effayet  conlacocitura  de  lupini  ,&  del 
la  Carlina  guarifie  la  rogna  deUe  befiie .  La  Morchia 
tiuoua  follmente fcaldata  i buona augner eie  gotte  de  pie 
dì 2  er  le  doglie  deUe  congiunture  ■>  er  tiene  a  dietro  l'on* 
graffare  del  corpo  deritropici  tenendoti  fa  una  pelle  chi 
habbiala  land  unta  con  effa% 

— .  Deh?  Agno  Cafto.  Cap.     OQC 

I  /Agno  Caflo  è  unojkrpo^che  alcuna  uolta  tanto  ere 
fceche  diuenta  Albero .  Nafce'm  luoghi  jkrilizrnonU 
uoratipreffo  aW  acque  corfie  a  botri  \  <&a  fiumi.  Va  te 
tneffe  lunghe  Je  quali  per  effere  arrendeuoli3ryuincidc 
comek  piante  dalegare ;  fonmal'ageuolcà  rompere»  Fj 
la  foglia  come  l'uliuo,mapiutenera.  Trucuafìd'una  ra* 
gione  Agno  caffo  0che  fa  il  fiore  cangiante  bianco  wpa* 
gouazzo  chiaro,  w 'altra 'folamente  pagonazzoycbia* 
ro,  ìlfime  e  fimile  al  pepe,  il  quale  rifcalda ,  &riftri* 
gne  :  er  beuto  e  buono  -al  morfo  uelenofo  a  ritropici  3  i 
chi  ha  la  milza  gr  offa:  er  beendone  una  dramma  nel  ui 
no,  Va  deijatte  affai  ^purgare  le  donne:  e? ficcar il feme 
humano,  nondimeno  aggrada  il  capocci fa  dormire.  Ol 
tre  à  quefio  fi  fanno  bollire  le  figlie,  e*  l  feme,  nellaquak 
cociturafeggono  le  donne  per  rimedio  de'membri  lof  na 
turali  magagnata  et  deUe  lor  nafeeze  calde  llfuo  feme  co'l 
puleggo  beuto ,  et  fattone  profumo ,  et  foppoffa  muoue 
alle  donne  le  pur  gavoni  Det  impiafiratoleua  la  doglia  del 
capo  5  er  con  l'olio^  vcon  V  aceto  fi  mette  fui  capo  a  firn 
nolenti  smemorati J  a  chi  farnetica*  Le fue figlie  arfe,o 
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difetfeptr  terra  fanno  fuggir  gl'animali  ueknofi:  et  ini 
piafirate  fono  rimedio  a  morfiloro.  Kintenerifcom  le 
dugezze  de  granegli,  meffeuifucol  bituro,  et  con  le  fi* 
glie  delle  uiti .  il  feme  macerato  nell'acqua ,  et  poi  im* 
piaftrato  alleggerire  le  crepatureAel  feffo  :  ZT  con  le 
foglie  è  buono  alle  membra  [conce  ,&  ferite  :  Crede/i, 
che  chi  emina  pcrtadc  una  uermena d'Agno  cafb  'mm& 
no3nonfifoffreghi.  Quefb  arbufcelloèda  Greci  chia- 
mato cafb0pche  le  done,che  nefacrificlj  di  Cerere  off  crudi 
uaiiocafiitì^difkndeuano  le  figlie  fue  folto  i  lor  lettilo* 
chiamalo  Ligon,come  dire  Vinchiaftro,p  effere  quelle  fuc 
mcffcarrcudeuolijcruincidejt  forti  ajfaiper  legare* 

j  Del  Salcio.  Cap.     CXXI 

J.  L  Salcio  è  un'Albero  noto  a  ciafeuno.  Le  cui  figlie 
feme  y  buccia  ,  cr  fugo  riftringono .  Le  fòglie  tritanti 
uino  con  un  poco  di  pepe  fono  buone  a,  bere  nelle  gr<i 
difiìme  dolie  del  budello  fottile  chiamato  ìleos  :  CT  beu* 
te  nell'acqua  non  lafciano  mgrauidare.  il  feme  fi  daberc 
ì  chi  fyuta  fanguecr  quefb  medefìmo  fi  fa  della  buccia* 
Laquale  s'arde,  er  lacenere  fernette  nell'aceto,^ in* 
piafirafì  perlenaree  calli,  &la  carne  callofa  depiedi* 
er  delle  mani .  il  fugo  oltre  a  quefb  delle  figlie  \  er  delle 
fcorzafcaldato  coni' olio  rofato  in  un  gufeio  di  Melagra* 
na  è  utile  medicina  alle  doglie  de  gl'orecchi  ♦  La  cccitu* 
ra  delle  quali  è  buona  alle  gotte, et  netta  lafirfira\  La\ 
buccia  del  Salcio  fiorito  fi  taglia^ cauaft  quel  fugo  3che 
fi  truoua mila  parte  fua  di detro  rappreffoyey  adoperafì 
fi  nettare  gl'occhi  da  quelle cofe^cbeimpedifconolaui^K 


T)eU*VÌiuofaluatico  Cdp.     CXXII. 

LE  figlie  dell'Vliuo  faluatico  rifir'mgono .  Le  c/M<tfó 
tnte  ejFimpiaftrate  tengono  a  dietro  lerifipole  j  /e 
piaghe  che  rodono,  le  bolle ,chc  uengonola  notte  più  chel 
diche  dolgono  CT  fanno  marcia  ^dettada  i  Greci  Epiny 
tìides:  E  carboni^  lapiaghe,  &il  patereccio,^ i mpifc 
ftrate  col  mele  fuU 'lncen fo  fanno  jpiccar  la  crofh.  er  là 
carne  or  fa:  nettano  le  piaghe  marciofe:  er  coCmeleint 
piaftrate  fu  gli  agni  gli  rifolue:  eycofi  l'altre  nafeenzt 
Z?r  appiccano  la  cotenna  fyiccata  datt'offo:  er  mafiicé 
te  medicano  le  piaghe  detta  bocca.yet  la  fungaia:  er  quel 
medefimo  fanno  il  fugo  loro,ey  la  hr  cocitura .  É  fugo 
loro  oltre  ì  quejh  férma  il  frujfo  abbondate  del  fangue^et 
die  done  che  fi  purgon  più  che  il  douere:et  tiene %  dietro 
quett 'infiato  nell'occhio  ehepareun'  acino  d' una  ,et  le  pi<$ 
ghe  pie  ole  de  gl'occhi,  er  rafeiuga  le  lagrime  :  er  per  que 
jb  è  buono  à,  metterlo  nelle  medicine  de  gl'occhi  feerpe* 
ni.  il  qualfugofi  caua  co  fi  delle  figlie.  Ette  fi  pejhno,et 
fyruzzduifi/u,  buino^  ò  acqua  piouaMpoifi  premono  y 
tyquel  tantoché  n'efce,fi  pone  al  Sole,eyfecco  ch'egU 
e  fi  ne  fa  panellini:  er  quello ^ch e  fi  caua.  coluinojèpm 
efficace,??  dura  pitiche  quello  che  fi  caua  co  l'acqua.Vti 
le  à  gl'orecchi  piagati,??  che  gettano  puzza-.  Lefuefi* 
glie  macerate  nett'acqm,et  olio, et  mtrife  co  la  farina  d'or 
zofono  buone  per  impiafirar  fui  corpo  à  chi\ha  ufcita  m* 
secchiata  di  materie  nello  Ihmaco  male  fmaltite.  Yafiict 
nere  delle  figlie  dell' Vliuo  faluatico  co'  fiori  per  ufkrU 
m  cambio  di  fyodio  :&ardonfi  m  un  uafo  di  terracru 
do  ben  turato,?? impiastrato  di  loto  intorno  tutu  U  boc 

G     uij 
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ed  fin  che  iludfofìa  cotto?  £T  aUhora  fi  jfiengono  colui* 
ncscr  un  altrauoka.  né  mede  fimo  modo  Vabrufeiano  y 
&  quella  cenere  pei  fi  tauacome  U  biacca,^ '  faffcnepai 
neUim  3  zrcredefi,  che  quejh  cenere  non  fia  punto  me* 
no  efficace  neUe  medicine  da  occhi  ^  che  Iq  f\>odio  :  er 
però  è  da  filmare ,1  a  uirtk  loro  andare  deipari^  er 
quel  mede  fimo  fanno,  le  fòglie  deWuliuo  domefticonelme 
iefìmo  modo  concie  ma  wnfono  di  tanta  efficacia,  il  per 
che  fono  più  conuenienti  per  medicinada  occhi.  Qwcll* 
bomre,checoladeiruliuo  faluatico uerdequado  egli  ar 
<te  guarifee  ugnendo  con  effo.  la  rogna  Ja  forfora  *&  lei 
uoMiche,  Guarifee  anchoradeU'unOyejrdclfaltrouUuot 
Vuliua  impiafìrata  la  forfora  5  et  quelle  piagbe,cheuanci 
rodendo,  &  l'anima  ^che.  è  dentro  al  nuocciuolo  cola  fa 
rinati  con  il  graffo  fa  cadere  Vugneafyre&ronchiofc* 

VelTuliMeinfalate*  Qap..     OQSIII* 

LVliue  mf alate  pefk  meffeful  cotto  no  gli  lafcianh 
uare  la  uefcic&tft nettano  le  piaghe  9  che  gettano,x 
tplaiorfdlmoia  tenuta  in  bocca  raffoda  le  genqtc^  et 
rafferma  e  dznti*  Vuliua  quando,  ella  matura,  che  eh 


DeffoUodcttViiucfdhdtiche.     Cap.  CX^III^ 

L'Olio  delle  vliue  fanatiche  è  buono  per  tenere  in 
boccaàtquei^he  hanno  le  gptgte  deboli^  fcmpr$ 
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fnolli .  Ferma  è  dentUche  fi  dimenano  :  et  quado  fuUe  ge« 
t^te  calde  qualche  materia Jamolgeun  poco  dilana  suri, 
tfuna  pìccola  tenta  yet  htignefi  m  quello  olio  caldo y  et  pai 
fifuUegwge  :  et  tko  ui  fi  tiene 3che  eUediuentimbiache, 

Della  Gommt  deU'Vliuodi  Etiopia,   Cap,  CXXV, 

LA  Gomma,cbe  fa  fuU'yliuc d'Etiopia  è  rojfa^ete) 
quafifimile  alla  Scamonea  3  et  a  piccole  gocciolet 
te  rapprefa.  Hauirtk  di  rodere,  JVU  queUd^che  èfimil§ 
+W 'Ammoniaco  jt  è  nera^et  non  rodanoti  è  buona.  Gli 
yliMÌfaluatichi^tdcmefticbi  delpaefenojìro  mchora, 
tome  quegli  fanno  la  Gomma.  Quella  deWvliuodiEtiQ 
jpiaè  bugna  alle  macchie  che  uengonfu  gnocchi  difuo* 
ra^et  a  quelle  di  dentro, ugnendok  con  effa .  fa  orina} 
re yet  purgare  le  donne:  et  mettendola  ne  denti  giagua* 
jii>quando  è  dolgono  è  ottimo  rimedio.  Qnejh  gomma  § 
numerata  tra  le  ccfe  mortali.  Ya  gettare  la  creaturaigui 
rifce  la  Scabbia yet mandane  le  uohticheichtemafìqucz 
ftolvliuodi  Etiopia  anchora^yiiuo fahatico. 

Della  Quercia*  Cap.  CXXVIr 

Tf  Vtte  le  Querciehanno  uìrth  di  riftrignere,  etmaf 
fimamete  quella  buccia.che  è  tra  lafcorza^tìlegvq, 
pe  meno  quella  y  che  è  trai  gufcio  della  Ghianda  3  et  la 
Ghianda,  ha  cocitura  delle  quali  è  buona  a  gl'htuecchia, 
ti  frufii  di  corpo  di  materie  nello  ftomaco  majcfmaldtq 
k  pondt^et  allofhuto  del  [angue.  Nlettefì  oltre  h  queftq 
quella  buccia  nelle  foppcfk  fatte  pey  frufii  delle  donne 
<?quel  medefimo  fatino  k  Ghiande  JantiQ  orinmiì  <& 
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*  chinentdnqtd^doler  ìli-  cdpoyetgonftdreloftomtco:Gi& 

uduo  d  chifòfje  morfojò  punto  dd  dnimdli  uelenofi,et  pdr 

ticolarmente  gioud  bere  il  Idtte  htmtdnoj)  udccinonel  quat 

lejìd  bollitd  ld  buccÌA^òldghidndd,  Alueleno  dell' Albe 

ro  Tdffo.  Le  Ghidnde  crude pejk,& impidfirdte  rifolua 

nólduentofitd^etmefcoldte  conldfugnd  infdldtddelpor* 

cofdtuno  quelle  durezze  yche  con  difjvcultd fi  intener ifc& 

no:  &fono  utili  àie  pidghemdligne.  Le  Ghidnde  del  Lee 

ciò  dogni  cofd  fono  più  effiedei ,  che  quellcéelld  Qup-cid^ 

il  Fdggo, cr  Leccio  fono  ff>etie di  Quercid,  cr  hdnno le 

uirtu  medefìme.  Ldbucciddelld  bdrbddcl  Leccio  y&ri$ 

detTd!tre,cottdndl'dcqud  tdnto3che  elldfid  disfdttd  *  CT 

impUjìrdtdfu  cdpegli  tuttd  und  notte  glifd  neri  ^purché 

primd  fieno  fbti  bene  ftroppiccidti  con  ld  terrd  cimo* 

lid.  Le  fòglie  ài  tutti  quefti  ,òtdglidte,ò  pejkfono  buo* 

ned  tutti  gì' infidti,& fortificano-  tutti  e*  membri  deboli 

Le  Ghidnde  Sdrdidne  dd  diri  chiamdttl' opimi ^b  cajfa 

gne  ,0  motdjt  dltri  lechidmdno  Ghidnde  diGioncdn^ 

chor  cfferiftringonojthdnno  le  medefìme  uirtu:-  etmaf 

'fintamente  quelldbuccid,  che  trd'lgufcio^etla  cdfhgna  * 

Ldcdjfagnd  è  buond  <t  mangiar  a  chi  hdueffe  prefo  dclfa 

ùmmdle  detto  Efhnero. 

DéSd  GdlluzZ4.  Cdp„  CXXVII. 

LA  Quercidproduce  le  Gdluzze.  Delle  qudli  und  fi 
chìdmd  dcerbd,ld  qude  è  picedd  ritrdttd  come  le 
nocche  delle  ditd  delld  mano?fodd&  no  fòrdtd.  Vdltra 
è  pulitdjeggieresjrfèrdtd,  L'dcerba^per  effere  più  effì 
cw,  è  la  minore  t  Vuna3et  Vdtra  rijbrigne  fòrte  ^ 
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et  trite  tengono  a  dietro  la carne,checrefce  troppo  yetU 
fcefajbc  cadefulle  genge,  etfuU3uuoUy  et  ribatte  la  funi 
gaia,  llnoccioloiche  Fhanno  dentro  nelmezo  Vunayet 
l'altra  gallaj  buono  dimetterne  denti  guafti ^quando 0e 
dolgono.  Qnefk  Galluzze  tenute  tanto  nel  fuoco, che  et 
le  s: 'accendino ,et  allh  or  adente  nel  nino,  ò  nell'acceto  y 
ò  nell'aceto  infoiato  fono  per  fermare  ìlfangne  utili,  et 
accomodate.  !LequàUanchorafìcuocono,pche  le  donne 
che  hanno lamatrice  fuor  dclluogoloro  uifeggandetro 
et  co  fi  per  ribattere  ogni materia  y  che  in  quelmebrogcc 
ciolafse.  Quejk  medefìme tenute  ìnmoUe  neW acetoso  nel 
acqua  fanno  neri  e  capegli:  et  trite  nel  uino,b  nell: 'acqua  j 
et  impiagate  fono  buone  aWufcita  inuecchiata  diviate* 
rie  nello  ftomaco  male  smaltite 3etalmale  depondiietgio 
uano  amedefimi  mali  beute  ^mangiate  cotte  ne1  l'acquai 
b  intere j  ò  mefcolate  con  altre  uiuande3con  le  quali  fu 
cotta  qualche  altra  co  fa  accomodata  a  quei  mali,  et  fìnalme 
tela  Galuzzajiufa  douefi  debbe  riftrignereyetfeccare~ 
DelSommaccho.  Cap.  CXXVIIL 

ILSomacchoèunfemed'unapiata^cbe  ({chiama  Som* 
maccho  da  cuoiai  yet  chiamafi  cosicché  eVufanod  coci 
are  le  cuoia.  Qucjk  è  uno  arbufcello,che  faneluoghifaf 
fòfì,  altoquafitre  quarti  dì  braccio.  F 'ala  foglia  lìiga,rofc 
ffettOyCt  intorno  intorno  intagliata:(pduce  il  frutto  in  grafi 
poli  foretto  infiemegrMe  quato  quello  del  Terebinto  fipv 
co  fchiacciato.  Del  quale  quella  parte  che  il  cuopre  più 
cortecciofa  è  la  mgliore .Le fòglie fue  riftringono>o' 
fono  bone  a  tutte  quellecofe,  che  è  buona  VAcatia* 
Con  la  cocitura  loro  fi  fanno  è  capegli  nerit  e?  faffenc 
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fèruitiak  utile  d  mde  de  pondi  3et  btefi,  etfìeieuefiden 
tro  per  lo  mede/imo  mate  :et  gocciolali  ne  gl'orecchi > 
che  gettano  puzza  i  Le  foglie  tenute  nell'aceto  y  ò  col 
meleMhnpiaftrate  tengono  a  dietro  la  carne yche  ere- 
fcefcpra  Tugnade piedi,et delle  mani  yet  le  cancher  elle* 
Le  figlie  fi cuocono  nell'acqua,  et  premonfi^et  quella  prc 
tnitura  un'altrauclta  cotta  tanto  che  ella  ingrofii  come 
il  mete Ji  adopera  à  tutte  quelle  cofey  che  fi  adopera  il 
"Litio,  il  fané  ha  le  meiejìme  uirtk^t  meffa  fulle  uhm 
de  è  utile  dtinuecchiataufcitadicorpo.  di  matrice  nella 
fbmaco  malefmaltite^et  al  male  de  potidi.  il  medefima 
tenuto  neW acqua  yet  impiaftrato  non  Ufciaapoffanaréi 
membri  infranti  4j  etpercofiìy  ne  qualche  hannafyic* 
tata  la  ernie  daU'ojfo  y  ne  queiy  che  fona  luride  3er 
col  mele  rammoruida  la  lingua  afprayet firma  le  bian* 
che  purgazioni  delle  donne:,  et  mef colato  co  carboni  di 
Quercia  pejli  fanale  Morici.  V  acqua  doue  egli  è  fiata 
vii  molle y  fi  bolle  tanto  yche  ella  raffodi:  et  è  più  effied 
ce  eh' el  fané,  il  Sommach  anche  fa  la  gomma,  laqualeè 
tuonati  mettere  ne  denti  guafti^quandoc  dolgono. 

DelhVdma*  Cap.    CXXIX 

A  Valma  fa  in  Egitto,  et  cogliefi  i  frutti  fuoi  ciò  ti 
Datteri  dell'Autunno  poco  prima  3  che  comincia* 
no  a  maturare  flmili  a  Mirabolani  d'Arabia:  et  chiama 
fi  quefio  frutto  per  Vabbondantia  del  fugo  ycheglihacot 
quale  è  leua  lafete  3  uafo  da  bere  5  etèuerde,  et  ha  l'o* 
dorè  della  cotogna.  il  quale  lafciato  maturare  fuU 
la  Fdma  mutacolore^tnomeietchiainafiFemcobaìanù 


thè  rojfoy  ò  uermìglio .  Quelprimo  è  difapor  agro  y 
er  rfirigne:  et  neluino  hrufio  ferma  lyufcita3et  deUe  don 
ne  la  purgdgone,et  àfrufflb  deUe  M.orki,ct  falda  le  fé* 
rite  impiafiratoui  fu.  Ma  quegli ,  xhe  di  colore  roffo  fi 
chiamano  Venkobdlanijiftringotio  più  frefchi,  ehefic* 
xhL  Vanno  dolere  ilxapo^et  mancandone  affai  fanno  itti 
briaeare.il  mangiare  defecchi  molto  igcua  achifyuta  si 
gue^oua  a  chi  nonritiene  il  cibojtai  male  de  pondi* 
Safii  conejfo  unguento  ag<guntoui  cotogite,fìor  di  ì^ant 
brufchi&Ho&urajbuono  d  mali  della  uefcica  :  et  que 
fa  minimamente  fanno  quei  datteri  §  e  quali  perche  fan* 
dolere  la  tejh fi  chiamano  Cariatide.  E  quali  mancati 
to  pinocchi qtouanod chi hamalein gola.  Lacocituradc 
X)dtteri:)chefdnnokTehe  leua  la  fete  nelle  fibbriardm 
tìjO'  bcuticon  Vdcquamelata  uecchia  fanno  tornare  le 
fòrze  a  chi  fi  rileua  del  molerò' mancati  fanno  il  ine* 
defimo.  Vdffene  anchoruìno^ebeba  la  wrtùmedefima 
J,a  hro  cocitura  oltre  àquefiodifiyerfc beuta  >òuero  gay 
ganzata  gagliardanente  rifirigne  er ribatte.  I  noccio* 
li  de  datteri? ardono 3wme  tutte  fadtre  cofe  in  unVafò 
4i  terr acruda  ^f^engonfi  nel  uino,cr  lauanfticr fono 
buoni  d  medicare  e  nepitegli  de  gl'occhiiet  fono  buo  * 
mi^et  ufdnfiperugn&re  gnocchi  come  l'altre  medici* 
nejhe  stufano  mfcamhio  difyoàio:  cr  fi  nella  prima 
tocituranon  uemffcro  ben  cotti puochinfiurìdltrd  uol 
fa  offeruando  le  cofe  medefime.  Quejhcenerejriftrigne 
X^r appicca  mfiemeiet  agqiuntoui  lo  Spigonardì  qtoua 
aUc  bollicane  de  gì' cccbi^cr  all'in  fiato  mW occhio  che 
fare  m' Acino  d'uMiV  4  nepitegli  de  gVoccbi  quatte 
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io  cagarono  :  er  meffa  nel  uino  tiene  dietro  la  cdrm 
che  crefce  troppo, &  fd  faldare  le  piaghe*  La  cenere  de 
noccioli  de  datteri  di  Egitto  è  per  fare  quejk  cofe  mede* 
fìnte  eccellente, cr di  quegli  maf  imamente  3  che  fon  nani 
detti  da  Greci  Carnali. 

Della  Scorza  della  Vaimi.        Cap.     CXXX* 

LA  scorza  deUajPalmd  è  la  r'wuoltur  ammalio  de  dai 
teri,qudndo  e  fono  in  fiore  3  la  quale  ufano  e  prof* 
tnieriper  far  gli  olij  odoriferi .  Et  quella  è  tra  V altre  mi 
gliore^che  è  di  bono  odore ^graue^clnufa^et graffa  detro 
Quejfa  ha  uirtu,  di  rifirignereiet  è  buona  A  firmare  quel 
le  piaghete  uanno  rodendo  :  Et  fùtilmente  tagliata,  et 
mefcoldta  con  cofe  da  impiaftrare  et  r intener  ire  ^confòr 
tà  inerui  allugatiyCtgioud  alle  indifyofitioni  demoKami 
Ailoftomaco  debole  :  d  mali  del  fégato ,  mefcolatanegli 
impiaftria  tali  membri^  mali  accommoddtLLacoci 
tura  di  quefb  feorzd  fd  i  capegli  neri  lauandojìconejfa 
fyeffo:  et  beuta  gioua  amali  della  uefeica,  et delle  reniy 
doue  è  mefcolato  qualche  accidente  d'orinaci  delle  co* 
fé  di  dentro  :ey  firma  Vufcita  del  corpo  3  er  dlle  don* 
ne  e  frufii  :  et  quando  etld  è  frefed  con  la*Ra(ga  l  et  ce* 
rà  guarifee  U  rogna  in  uenti  di.  il  frutto ,cbe è rinuol* 
to  in  quefh  fcorzd^anch'egli  fi  chiama  Elite,  et  da  di* 
tri  Borajfo  :  et  egli  anchora  riftrigtie,  et  fa  quel  mede  * 
fmo^cheHfuo  mallo:  md  non  è  buono  a  far  gl'olij  odori 
feri.  Là  midolla  di  dentro  dell'albero  è  bianca:  etmdn* 
qtatafrefcd  ?  et  cotti  è  buoni  a  tutte  queUe  cofe^òec 
tuono  ilDurdffo.  ! 


O      Delle  Melagrdnt.  Cdp.  CXXXX 

Gni  forte  diMeldgrdndedi  buono  nutrimento, dne 
comodata  etto  jbtnaco^ma  no  nutrifce:zrqueUcchefono 
-dolci^bno  dUofbmdco  migliori:etnos'hanoacoccdereà 
<hi  hd  ld  fèbbre:  Perche  elle  rifcdlddno  dlquato  lojkoma  ' 
cOyetgofidnloXe  fòrti  fono  bone  agi' incediti  dello  ftoma 
xo:  et  fono  nelribdttere  effiedehet  fdnno  potei emente  ori 
tiare:  non  piacciono  di  gufkjebdlldboccd  fono  dfpre  .*Le 
di  mezo  fdpore  fono  di  uirtu  tra  quelle,etquejk.E  noe* 
doli  delle  granella  fèr ti  \ cechi al  Sole  ,et  cotti  nelle  muan 
de  ^oueramente  pefti,  etmefiui  fu  fermano  Vufcitd* 
&  lo  fbmdco  :  er  meffiuiin  moUe  nelTdcqud  piouana9 
tt  beuti  fonbuoni  dchifputd  fdngue:et  goud ,  feden* 
doui  dentrOydlmdl  de  pondi^etàfrufìi  delle  donne.  Oltre 
et  quejb  il  fugo  ,  cheftcaua  de  noccioli  loro  ,mefcolato 
€ol  mele  cutilifiimo  alle  piaghe  didentro  dcUd  gold,  del 
feffo^et  de  mebri  naturali  ,et  no  meno:  Alla  carne ,chc  ere 
fcefuU'ugnd  de  piedi  jt  delle  mani  Alle  piaghe  che  nano 
mfuperficie  rodedo.  Alle  doglie  de  gì3  or  cechi, et  alle  ma 
Idtie  del  ndfo:  et  p  quefk  cofe  il  fugo, che  fi  caua  de  noccio 
li  delle forti /  di  tutti '-gl'altri  ilmgliore.  Md  e  fiori  delle 
Melagrane  detti  particolarmete  darGreci  Citìnihano  air 
tu  diriftrignere  Je  ccare,ripercuotere  sfaldar  leftrite 
jrefche:et  fono  buoni  à  tutte  quelle  cofe  ■>  che  fon-buone  le 
Melagrane,  La  lor  cocitura  tenuta  m  bocca  firma  e  denti 
t]Kfidimendno0ctrdffodalc  gngie, che  gitano  fimgue>et 
mettefi  negl'impiaftriyda  crepati  Dicono  alcuni,  chimo, 
già  tre  fiori  di  melagrana  quatuche  piccolifiimicfferptut 
to un'anno  ficuro  dal  male  degl'occhLCauafidiqueftifiori 
ilfugocomedcirippoquiftidcXe  buccie  delle  Melagrane 
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<fc#é  di  certt  pardcokrmante  JAdicorio  *còn  la  uittk 
ài  ?iftrigner>chc  elle  h amo 0  fon  buone  a  tutto  qucUoy 
the  fon  buoni  e  fiori  La  cocitutddelle  barbe  del  Me/4* 
grano  beuta  fi  vittore  e  bachi. 

De  BaldufU.  Cdp.     CXXXIL 

E  Bdldufti  fono  t  fiori  del  Melagrano  fdluatico ,  et 
fon  di  pm  rdgioni  Perchè  fé  ne  tròuanó  de  bidm 
tbi  de  rofìi-y  et  del  colore  delle  rofe  i  E  Èdldufti  fono  fi 
ìndi  di  fiore  deUd  Melagrana  domtfticd .  De  quali  an± 
thorafi  caud  il  fugò  come  dello  ìppoquifiide:  et  ha  uit 
tu  di  riflrigixre  accommodata  a  quelle  cofe  tutte  chela 
tppoquiftide.et  il  fiore  delle  Melagrane  doìneftiche. 

Velia  Mortine.  Cdp  CXXXIIL 

LÀ  Mortine  domeflied  nera  è  nelle  medicine  migliò 
re  che  ld  bianca:  et  di  quefh  quella, che  i  nata  ili 
ìnonte,c molto  più  efficace:  non  dimeno  il  fico  feme è mi 
Ho  utile.  La  tortine  flfemz  riflringono,  ìlfemecofì 
uerde  còme  fectó  fida  a  mangiare  àchifyutd  fangvi  ^ 
tt  a  chi  hdfcorticdtd  ld  uefèicà.  il  fugo  tratto  delle  Ccù 
tole  uefdi  è  utile  alle  cofe  medefime Jbono  alloftomaeo^ 
tt  a  far  orinare  jt  otoua  toluifio  almcrfodt  ragnatela 
tt  de  glifcorpiom.  La  cocitura  del  feme  fa  e  capegli  né 
W,  et  bollito  nel  uino  e  buono  alle  piaghe  delle  manici 
de  piedi  impiaftràtòui  fu:  Ubuono  oltre  a  qutjhapor* 
Ye  fiale  nafeenze  calde  de  gìy  e  echi,  et  fificle  lagrimali» 
t  fi  trae  il  uino  delle  Coccole  della  Mortine  premendole 
fai^a  nccciuolij  'et  pocedolo  un  poco;  perche  noi  cocete 
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t  diuentd  fòrte,  Qucjb  bcuto  innanzi  ntdnqtdre  nonU 
fcid  imbr ideare  ne  dolercene  qtr  are  il  capo  pel  troppo  he 
re:&è  buono  d  tutte  quelle  cofe  che  è  buono  il  feme, 
E  buono  d  federui  dentro  ^quando  il  budello ^crlamatri 
ce  effono  fuord^zr  ne  frufjì  fupcrftui  delle  donne.  Net- 
td  Idfòrfòrd  confumma  il  Idttime  ld  tigna ,lc  botteghe 
tfeono  per  ld  perfond  :  cj  firma  e  capeglhche  non  cag- 
ano :  cr  mettefi  ne  gl'impidftrì  detn  da  Greci  Lipa- 
Yd  ycome  dnchord  ui limette  l'olio  fdtto  delle fuc  figlie 
Ld  cociturd  delle  qudli  gioua  dchi  uìfiede  dentro  ^come 
fi  è  difoprd  detto  :  er  oltre  a  quelle  cofe  gioud  dUe  con- 
giunture dilungate 3er che  mdle ageuolmente  fi  tengono 
nel  luogo  loro .  fafi  fomentatone  conia  medejimacocitu 
raalToffa  rotte  ^quando  elle  non  gnerdno  queUdgomma 
durd  dettd  da  Greci  poron.  Leud  uid  leuolatiche.goccio 
lofi  ne  gV  orecchi  ^che  <gttdno:  er  bdgndnficon  effd  ecd=- 
pegliyper  fdrgli  neri  il  figo  delle  fòglie  s'adopera  dlle  co 
fé  mede f me.  Le  fòglie  trite  ycr  tenute  neWacquaimpia- 
ftratefulk  piaghe  ^che  gettanohomore,oxouano  alla  hu* 
miditd^che  eddefu  tutti  e  membri:  alfruffo  inuecchidto 
dì  mdterie  nello  ftomdcomdk  fmaltite^ggiuntcui  olio  di 
uliue  uerdi^òdel  rofdto  un  poco,ò  uino.  Son  buone  dUe  ri 
fìpole^dllendfcenze  cdlde  de  grdnegli  3  dUd  carne  crefeiu 
td  intorno  aUd  ndturd  delle  donne:  alle  bolle >cheucngo* 
no  ld  notte  più  ch'el  di  Jiuidc,  con  doghe  piene  di  mar* 
eia  fdnguignd,cj'  dlepidgfie  che  rodono  pelle  pelle.  La 
medefimd  feeed y  cr  fattone  poluere  è  buond  d  porldful 
pdtereccio  jt  fulld  cdrne  crefeiutd  foprd  l'ugne  de  piedi 
CT delle  mdni:  er  rafeiugd  Humiditd  delle  àitelldy  er 

H 


^   LIBRÒ   ^ 
CT  tóF 'anguinaie  3et  riftrigneilfudorcnclld  pacione  del 
la  bocca  deUolbmaco  -Le  foglie  crude  0etld  cenere  del- 
arfe  gzowt  di  cotto  3  alla  cdrne  crefeiutd  [opra  lyugna?  et 
d  patereccio .  il  fugo  fìcdud  delle  fòglie  fjyruzzdtoui  fu 
tdno  uecebio,  ò  dequd  pioudnd:  et  è  bona  cojì  frefeo^pebe 
ueecbio  fecca,et  intarla  ^et  perdelauirtu.  Quel  che  chia 
mano  mirtidanoj  und  cofa  groffd  inequale}natd  ddoffb  d 
ld  Mortine  delmedefimo  colore  ^ebe  dbbraccid  ilfuope* 
ddle  come  und  mano .  Quefh  rifirigne  più  che  ld  Morti- 
ne, il  quale  fìpeffo^ethitrifo  coluinbrufeo  fé  nefapantl 
linket  fecco  dì  rezo  fìferba:  et  è  molto  più  effìcacc,cbe  il 
ftme  et  ebe  le  fòglie  detta  mortine, mette  fi  ne  cerotti  0neUe 
fòppojk alle  donne ^neUe cociture  perfederui dcntro>etm 
ghmpidftri^d  rifirignere. 

Vette  Ciriege.  Cap.    CXXXIIII. 

LE  Ciriegiefrefcbe  tengono  il  corpo  ben  difrofb.  Le 
fecebe  loftrmgono .  Voricbicco  ■  ebe  fa  fu  Cìriegi 
beuta  nel  uinc  inacquato  gotta  alla  toffa  huecebiata  >  fa 
buon  colore: ajfottiglid  lauifidifa  buon  dppetitoej  ben 
to  neluino  giouaacbiba  il  male  della  pietra. 

Del  Pome.  cap.   CXXXV* 

E  Romani  cbiamano  il  Pome  quando  baccegligre* 
ci  j  quando  bdccegli  dolci,  il  Pome  frefee  non  è  buo* 
no  allo  fxomaco^zr  mena  del  corpo  ^  et  fecce  loftrigne, 
CT  e  migliore  dUoflcmaco 3et  a  fare  orinare 0  er  mafiim* 
quello  ebe  fi  conferuaneUauinaccia. 
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Dettemele,  Cap.     CXXXVI. 

LE  Foglie  di  tutti  iMeli,  i  fiorì  ?  leMeffe^  de  Me 
li  Cotogni  grandemente  riftringono,eycojì  le  Me- 
te acerbe  .Ver  che  le  mature  non  rijìrhigono  tanto,  Le 
Mekjche  nonmaturano  fino  aUaVrimaueraJmno  col- 
lera £  et  fono  a  tutti  è  nerui  difutili  0et  uentofe .  Le  Coto* 
gne  fono  attoflomaco  buone ;& fanno  orinare  :  et  arrcfti 
te  fono  più  piaceuoli0cr  fono  buone  maf  imamente  crude 
àWufcita  inuccchiatadìmaterieneUoftomacc  malfméti- 
termale  de  pondi,  attojputo  del  fangue  a  colerici  $  ey 
piaf imamente  le  crude .  V acqua  doue  fono  jhte  le  Coto* 
gne  in  molle  beuta  gioua  allabccca  dettojkmaco,&alué 
tre,quando  ui  cade  fu  materia,  il  figo  delie  Cotogne  cru 
de  è  buono  alladifficultd  dell3 alito,  et  ali3 df  ima.  Con  la  lo 
ro  cocitura  utilmente  fi  bagna  la  matrice  ^quado  ella  efee 
fuor  a  ,er  cofi  il  budello .  Le  Cotogne  m  conferua  nel  me 
le  fanno  orinare^  quel  mele  prefa  la  uir tu  dottoro  rifiri 
gne  0ejr affida.  Quette,che  fon  cotte  nel  mele  0  fono  al- 
lojìomaco buone  ,&  atta  becca  piaceuoli.ma  non  riflr'm 
gotto  molto.  Le  crude  fi  mettono  ne  gl'impiaftri  per  riflri 
gnere  il  corposi  uomito^  negli  impiaftri  buoni  aW  or 
dorè  detto  jìomaco  0allenafcenze  calde  delle  poppe,  alti 
Milza  gr -offa 3  zr  dalla  carne  ere feiuta  interno  alla  ma* 
trice.Traf  HI uino  delle  Cotogne pejhndole ,  et premen* 
dolerite  à  tutte  le  cofegia  dette  3  er  perche  e bajtiui  fi 
mette  fu  per  ogni  fedecimezette  diuino  una  mezetta  di 
Mele.  "Perche  fenz*  quefto  egli  inforzi.  Tcaffenean* 
chcra  olio  chiamato  dalle  Mele  Melino  0  er  ufafxdoue 
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(la  bifcgno  di  riflrigncre  Le  nere  Cotogne  fon  tenute 
migliori^  fon  quelle, che  fono  piccole  ytonde,  et  odora* 
tifarne.  Ma  queUc,chc  chiamano  Strutieyfono  ben  groffe 
ma  meno  utili .  I  fiori  del  Melo  Cotogno  cofì  fixfchi,co 
me  f cechi  fono  buoni  negVimpiaftri,  doue  bifogna  riftri 
gnere^et  alle  nafeenze  calde  de  gl'occhi  yet  beuti  nel  ui* 
no  riftringono  lofyuto  del  fangue  ye3l  fivffo  del  corpo, 
CT  latroppa  purgatone  delle  donne .  Ma  le  mele  dot 
ci  dette  dalfaporeyche  elle  hanno  del  mele,  mehmclla, 
rintenerifeonod  corpo ,  er  fanno  gettar  e  uermini  dette 
budella  :  nuocono  atto  flomaco  ?er  fatinogli  Affanno  3  CT 
mncendii:  et  sete.  Altri  le  chiamano  Glicimiele,compom 
do  il  nome  delie  mele  5  et  delfapor  dolce.  Le  mele  dette 
Epirotidi  dallo  Epirc,et  da  Romani  mele  tonde  Jono  al 
lo  flomaco  accemmodate:  et  riftringono  il  corpo  :  fanno 
orinare  :  ma  fono  neWoperare  più  deboli  che  le  Coto* 
-  gne.  Le  mele  faluatiche  riftringono  come  quelle,che  ma- 
turano la  IPrimauera^et  bifogna  douunche  tu  uoglia  ri* 
ftrignere>ufar  le  màe  tutte ,  mentre  ch'ette  fono  acerbe 
Le  Vefchefono  buone  atto  flomaco:  et  mature  muouono 
il  corpo yei  acerbe  lo  flringono  \  etfecche  molto  più. 
La  cocitura  anchora  dette  fecche  beuta  nftrigne  le  m<t* 
teriache  cagiono  fulla  bocca  detto  jbmaco,et  mluen* 
tre.  Ma  quelle  pefche,  che  fono  minori  dette  Armeni* 
ce3  et  da  Romani  precoce  fono  allo  flomaco  più  utili  del 
le  già  dette:  er finalmente  quelle  mele,  che  fi  chiamano 
Mediche,  ò  Verfiche 0oCitromele, et  da  Romani  Citriey 
note  ad  og'unojianno  l'Albero  tutto  l'Anno  col  flutto 
er  hainfkme  le  frutte  uecchie  et  le  mone,  il  qualfi-ut* 
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to  è  lungho^grinzo^di  color  e^che  trae  aWOrOjOdorifb 
ro,ma  che  empie,  il  cuifeme  è  come  quello  delle  Vere . 
1/  quale  beutonel  vino  è  buono  k  uekni^et  muoue  il  cor 
pò.  Lauarfi  la  bocca  col  fugo?  ò  con  la  loro  cocitura  fa 
buono  halito:  et  le  donne  grauide  ne  mancano  quando 
elle  hanno  perduto  il  gufo,  il  qual  male  è  da  Greci  det- 
to Ciffaiet  credejì  che  tenerne  ne  forzieri^  armari]  3doue 
fieno  panni 3non  intignino* 

TDelk  Vere.  Cap.     CXXXVII. 

Molte  fono  le  (petìe  delle  Pere.,  tutte  riflr'mgo* 
noierper  quefh  fono  utili  ne  grimpiaftri  da  ri 
percuotere:  er  cofi  la  loro  cocitura  come  le  Vere  crude 
mancate  rifriggono  il  corpo  :  non  dimeno  elle  nuocono 
magate  a  digiuno,  QucUa0che  è  da  Greci  chiamata  Acras 
è  unafpetie  diVerafaluatica,che  matura  Serotine,  ri- 
ftrigne  anch*clla>  et  molto  picche  la  dome flica^et cosi 
i  buona  aUe  medefìme  cofe:  etanchelefigliefue  rifir'm* 
gono .  La  cenere  di  tutti  è  peri  manìfèfhmente  gioita  à 
chi  b a  mangiati  funghi  malefichi:  et  dicono  alcuni  0che  il 
cuocere  co*  funghi  le  pere  fduatiche  leua  loro  ogni  no* 
cumento  :  cr  pericolo. 

Bel  Nespolo  :  er  dell'Azeruolo.  Cd.  CXXXVIII. 

IL  Nefpolo  è  un'Albero  da  alcuni  chiamato  Aronio: 
et  fa  ld  fòglia  della  faina  buffea .  il  cui  frutto  è  ri* 
tratto  come  ma  Melatila  bocca  pidceuole.  il  qualehd 
dentro  tre  noccioletti^da  quali  fi  chiama  tricccca^  ciò  è 
di  tre  granella:  et  matura  tardi*  ha  lìefyola  mangiata 
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riflrigne,  buona  atlofkmaco  :  et  fama  Vufcitd.  Tròuajl 
d'un' altra  forte  Nej])ol6,chefainltalia,che  comunemete 
il  chìdmdno  Epimelida,et  altri  Setanio:et  è  dlbero  fìmile 
al  melo,ma  fd  la  figlia  minor e,il  frutto  todoibono  amagiai 
re  largo  del  fior  cimatura  tardi:  et  leggermete  riflrigne 

Bett'AlberochiamatoLoto.   Cap.  CXXXIX. 

IL  Loto  è  un'Albero  grande,  fa  il  frutto  fuo  mag* 
giore  del  Vepe,  dolce, et  di  odor  che  empie  buono  allo 
ftumaco^et  riflrigne  il  corpo .  Lafegatura  y  ò  rafchiatw* 
ra  di  queflo  legno  fi  cuoce,  et  quella  cocitura  fi  bee^et 
f affine  Seruitiale  al  mal  depondi,et  dfrufii  dette  donne 
ferma  l'ufi ita 3et  fa  rofiie  capeglL 

Del  Corniolo.  Cap    CXL„ 

IL  Corniolo  è  un  bel?  Albero  3  et  fòrte,  lleui  frutto  e 
lungo  ritratto  come  una  vliua,  uerde  quando  egli  è 
acerbo ^et  quando  egli  è  maturo,  rofio,  ò  di  color  di  ce* 
ra:  mancato  riflrigne:  buono  attyufcita,al  male  depone 
di:  et  mettefi  netta  Sapa  in  conferua:  ercome  gt 'altri fai 
fumi  fi  mette  nella falamucia  come  Vuliue.V  acquaie 
efee  delle  figlie  3  quando  elle  ardono  3  è  buona  ì  toccare 
con  effa  le  uolatichc. 

L        Belle  Sorbe.  Cap.  CXLI^ 

E  Sorbe  mitre  che  ette  fono  (gatte  fbiacate,etbiazì 
ch'elle  fieno  mature,  fi  tagliano 3  etfeccanfi  al  Sole.  Le 
quali  ft  magano  per  firmare  il  corpo.  Quejk  anchorajì 
macinano ,  et  magianfi  a  modo  di  orzata,per  far  il  me* 
defimo  effetto  et  quel  medefimo  fa  d  bercia  lor  cocitura 


DelSufino.  Cap.     CXLIL 

JL  Sufino  è  un'Albero  notiffimo  :  et  le  Sufinejhe  fa, 
fono  bucne  a  mancare:  nuocono  non  dimeno  aUoflo 
maco ,  etmuouom  il  corpo .  he  Sufine  di  Soriani  mafii 
majnete  k  Amofccnefecchefono  boneaUofiomacOyetfti 
tiche.  Le  fòglie  del  Sufino  fi  cuocono  neluinojt  tiefi'm 
bocca,ctgargarìzafi  per  fermare  la  materia  y  che  ade 
fui  l'ugola,  fulle  gtngie^etin  gola,  il  mcdefimo  fanno  le 
Sujuie  faluatichefecde,  poich'elle  fon  mature.  Le  qua* 
li  cotte  nella  Sapafono  migliori  allofbmaco3et  al  férma 
re  ilcorpo  più  utili.  L'orichicco  del  Sufino  r appicca  m 
fceme  ft  beefi  nel  uinó  per  rompere  la  pietra  dellauefcU 
ca  3  et  tenuto  nell'aceto  s'ungono  con  effe  le  uolatiche  de 
fondagli. 

DelTAlbatro,òucro  Corbezzolo.  Cap. CXLIII. 

JL  Corbezzolo  èfimile  al  Melo  Cotogno .Valafò* 
gliafottile.  il frutto fenza  noccioli grande quanto  un<*  ' 
Sufind,  il  qudle  chiamano  Manecilon  >  et  quando  è  matu- 
ra diuenta  roffo,ò  al  meno  roffegma.  A  chi  Umanità  p& 
re  hauerefulla  lingua,  etfudentircfk.  Nuoce  allo  fio* 
macc  et  fa  doler  il  capo . 

Del  Mandorlo.  Cap.     CXLIIIr. 

LE  barbe  del  Mandorlo  amaro  trite  et  cotte  fanno  le 
carni  deluifo  ruuìde  tornar  moruìdeiet  il  colore  ar- 
rozito  come  dal  Sole  tornar e  naturale^et  quel  medefi* 
tno  fanno  le  Mandorle  jìroppicciatcuiju.  Le  quali 3 
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dnchorafòppolk  alle  donne  le  fanno  purgare:  et  tenute 
nell'aceto  3ò  nell'olio  rofato  fi  mettono  fu  la  tefh^ò  fulle 
tempie  ^per  lettor  la  doglia  del  capo;  et  tenute  nel  uinoy 
fi  mettono  fulle  bolle  ^che  affligono  più  la  notte  che'l  di 
liuide  et  marcio  [e  dette  da  Greci  EpinicHde  5  et  col  mele 
s'empixjirano  fulle  piaghe  che  rodono  chiamate  Erpete 
et  fui  morfo  decani:  et  mangiate  aUcgqnerifcono  le  doglie 
rmtenerifeono  il  corpo, fanno  dormirei  orinare,  don* 
nojt  con  l'Amido,et  con  la  Menta  a  chifputafangue.  Be 
onfi  anchora  nell'acqua  _,  et  con  la  Trementina  fi  tenga 
no  in  bocca  per  inghiottirle  a  poco  apoco  quando  dolgo 
w  le  rem  con  qualche  accidente  d'orina  ^et  nelle  piaghe 
del  polmone.  Giouano  col  uino  d'une  appaffite ,achi  ha\ 
lapietra,et  alla  diffidata  dell'orinar e:  et  col  N>cle,ctUt 
te  fattone  Lattouaro  per  inghiottirne,  a  poco  a  poco  quìi 
to  una  nocciuola,  oxoua  a  chi  ha  il  fégato  duro0etgrofi 
fi,  a  chi  toffe,et  alle  nafeenze  calde  del  budello  chiama] 
to  Colon:  et  mancandone  innanzi  al  bere  cinque, *òfcè 
non  lafciano  imbriacare.  Ammazzatole  Golpi } che  ne 
mangiano  mefcolate  con  qualche  altra  cofa.  L'oricchicco 
del  Mandorlo  rijirigne 3  et  rifcalda:  et  beuto  è  buono 
a  chi  j^uta  pingue:  et  tenuto  nell'aceto  confuma  le  uola\ 
deh  e:  et  prefo  nel  vino  inacquato:  gioua  atlatoffa  ime  e 
chial%et  uel  uino  d'uue  apparite  alla  pietra  nella  uepci 
ca.  Le  Mandorle  dolci,etchefon  buone  a  mangiar, fona 
meno efficaci  ^che l'amare.  Non  dimeno  quejk  anchord 
affottigliano^et  fanno  orinare.  Le  Mandorle  mango* 
te  in  herba  rafeiugano  Vhwnidita  deUoftomaco. 
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De  Vifhcchi ,  Cap     CXLV* 

E  Vifhcchi  nafeono  in  Sorta  fimilifi  Pinocchi:  fono 
buoni  aUofiomaco  3  et  mancati  fenza  dira  cofano 
triti  y  et beati nel  nino  fono  medicina  de  ìtiorfi  delle ferpw 

Velie  Noce.  Cap.     CXLVL 

LE'Noc//òwo  dureàfmaltire^nuocono  dtto.ftcmaco9 
fanno  collera,  dolere  il  capo  3  et  male  a  chi  toffe. 
Manciate  à  digiuno  aiutano  a  uomitare,et  mangiate  co  U 
Ruta  et  co  fichi  fecchi  fon  buona  medicina  da  uelenìmaii 
giate  così  prima  al  ueleno  cerne  poi:  et  mangiandone  affai 
fanno  gettare  e  bachi  Quefk  medefime con  un  poco  di 
Mele  et  Ruta  fi  mettono  fu  lenafcenze afille  membra, 
feonce ,  etfulle  nafeenze  calde  delle  poppe:  et  mefcolatè 
con  le  Cipolle 0  fole ,  et  mele  fon  buone  fui  morfo  de  gVhuo 
mini^et  de  cani:  et  arfe  col  gufeio^et  pojkful  bellico  aU 
legqierifcono  le  doglie  del  corpo,  il  fugo  trito  ^etarfoy 
meffo  nell'olio ,  ò  neluino  è  buono  a  far  crefeere  e  cape* 
gli  àfanciugli^  et  fargli  rimettere  deué  fufiino  caduti 
p  quel  male  che  da  Greci  è  detto  Alopecia,  Glifpicchidel 
le  noce  triti  et  arfi  mefcolati  col  uino>  et  mefii  da  baffo 
die  donne  fermano  lelor  purgagioni  etleuecchie  majih 
cate  presùmente  gudrifconole  cancherelle  e  carboncegU 
ttle  fiflole  lagrimali  D  et  fanno  rimettere  e  capegli  caduti 
Le  noci  fi  pefhno ,  et  fbriemonfUet  co  fi  fene  caua  l'olio 
Le  noci  frefche  per  ejfere  più  dolci nuoccno  meno  alla 
ftomaco .  il  perche  fi  mefcolanoco  gliagli  per  che  fieno 
meno  fòrti  et  impiastrate  fu  liuìdi  gli  mandon  uia.  Le  noe 
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duole  dettela  Greci  noci  politiche  y  er  da  attiri  Grece 
heptecaria^  ciò  èminor  noci,  nuoconoaUoflomaco.  N& 
dimeno  trite  3er  beute  nell'acqua  melata  fon  buone  alla 
toffd:  le  quali  arfe  ^cr  mancate  con  un  poco  di  pepe  ma 
turano,  lafiefa.La  noccioulaarfa  tutta,et  trita  con  lafk 
gndj)  col  grafo  d'orzo  fd  rimettere  e  cdpcgli  caduti* 
Dicono  alcuni*  che  ilgufcio  delle nocciuole^arfo^et me f* 
fo  nell'olio  fa  diuentar  neri  gl'occhi  azum  defanciuglè 
Vgmndo  loro  il  capo  con  quell'olio  dal  mezo  inanzì3 
zricapeglicolmedefimo  diuentar  neru 

T*el  Moro  Gelfo .  Cap.     CXLVIL 

IL  Gelfo  è  un'Albero  notìfimo . Le  morefue  muouo 
no  il  corpo Dcorromponfi facilmente  3  zrfono  cattiue 
allo  fiomaco ,  il  fugo  cauato  delle  more  fa^quelmedcfi* 
mo ^eccetto  quello  yche  è  cotto  in  un  uafo  di  ramerò  uè* 
ro  tenuto  al  Sole  Jl  quale  diuenta /litico  3  cr  aggiunto* 
ui  un  poco  di  mele  è  buono  dlldfcefd  che  cdde^dlepia 
ghc5cheuanm  rodendo ^et  dUendfcenze calde  che  uengo 
no  in  gold0crfdfi  piucffìcdce  ag<gugnendouiAUumedà 
Rocco  Galuzza^mirra^ey  zafferano  fìme  di  Tamerh 
gw3G&Mgg7Mc/o,er  incenfo.  Le  more  anchora  acerbe  fi 
feccano^x  pejknjì:  ty  in  luogo  diSommaccofifyargc* 
no  fui  corpo  per  rimedio  fubito  aU'ufcita  inuecchiatadi 
materie  nello  fiomaco  malefmaltitc.Le  buccie  delle  bar 
he  del  Moro  fi  cuocono  neW 'Acqua  à  la  quale  beuta 
mena  del  corpo ,  cr  faqittare  e  bacchi:  er  è  medici* 
va  k  chi  haueffe  beuto  l'acomto,aò  è  Napello «.  Le  figlie 
del  moro  fi  tritano ,  <zrf affine  impiafiro  buono  fui  cotto 
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&  bollite  neW 'acqua  piouana  con  le  fòglie  delle  ititi  yo* 
de  Fichi  neri  fanno  è  capegli  neri .  Vna  oncia,  cinque 
dramme  3  er  uno  fcropulo  di  fugo  tratto  delle  figlie,  er 
beuto  è  rimedio  al  morfo  de  ragnateli.  La  cocitura  delle 
figlie,  er  della  feorza  è  buona  à  tenere  mi  bocca  quan- 
do è  denti  dolgono .  Oltre  a  quefto  l'Anno  di  fegatura  fi 
f calza  lab  orba  del  moro,  fattagli  Intorno -un  poco  difif 
fetta^et  intaccaji  ydoue  il  feguente  diuifi  truoua  rappre* 
fofugo  ufeito  di  quella  barba,  il  quale  è  molto  buono  aU 
la  doglia  de  denti,  fa  tornare  a  dietro  gl'Agli,  &p  ut 
gailuentre* 

Del  Sicomoro.  Cap.  CXLVIIL 

IL  Sicomoro  fa  il  frutto  fuorché  fi  chiama  3come  Val 
bero  Sicomoro  ?  er  è  co  fi  detto  perbfuo  poco  fapore* 
Quefto  è  un'albero  grande  fimìle  al  F/cc^er  fa  hattific 
ciò  affai 3  er  ha  la  figliamola  fimìle  a  quella  del  Moro 
Fa  il  frutto  trej>  quattro  uolte  l'Anno, non  appiccato  co 
me  Fichi  al  ramo, ma  al  picciuolo ycome  ilfico  faluatico 
più  dolce  de  fichi  ncn  anchor  maturi,  New  fi  ueggon9 
dentro  ^quando  è  s'apre  3  quelle  graneUuzzd ,  come  nel 
Fico  j  er  non  matura  ,fe  primato  con  l'ugna  y  ò  colfèr 
ro  non  fi  fènde  3  6  fbuccia .   Quefto  albero  affai  nafte 
in  Caria  regione  di  Affa  minore  3  er  neU'ìfoladi  Rodi^ 
er  in  altri  luoghi  non  molti  fèrtili ,  er  è  da  tener* 
ne  conto  per  amor  delle  carcftic0  per  far  lui  tante  uolte 
l'Anno  il  frutto  :  \l  quale  tiene  il  corpo  ben  diffiojb 
tatiuo  aUoftomaco  3  er  di  pcchifiimo  nutrimento, 
Cauafi  di  quefto  Albero  il  fugo  neUa  Vrimamu  m* 
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nunzi  che  faccia  il  frutto  percotendo  leggermente  U 
feorza  di  fuora  con  una  pietra  ♦  Del  quale  non  ufei* 
rebbe  il  fugo  3ft  fuffe  più,  fòrte,  er  più  adentro  per- 
coffo  il  quale  mentre  che  egliefce,  fi  raccoglie ,  ò  con  U 
fyugna,  ò  con  lafana:  et  [ecco  ch'egli  è  fattone  paneUi- 
ni  fi  f erba  in  un  uafo  di  terra  inuetriato  .  Qwe/fo  li- 
cuore  rammoruida  sfalda  le  ferite 3  rifolue  le  nafeenze* 
che  con  difftcultàfi  maturano:.  E  buono  a  bere yey  ugno 
re  con  effo  il  ìnorfo  delle  Serpi:  tamìlza  durajofbma 
ce  quand'e  duole 0et  nel  freddo  ^ey  tremito  della  fèbbre 
Quefw  prefìiffimo  'mtarU.iX.afce  anchora  in  Cipri  un* 
altra  forte  di  Sicomoro  dìuerfadaquejhcheha  la  fòglia 
come  l*otmo  3  il  frutto  grande  come  una  fufìna>ma  piti 
dolce  affai:  erF 'altre  cofe  tutte  ftmili  aUepredettey 

Vellico.  Cap.     CXLDC 

TL  Fico  è  di  due  ragioni  3  lyuno  è  fatuatico-D  V altro  do 
meftico.  E  domejticifefchi  3  ey maturi  fono  cattiui 
dUo  fkmacG^muouonc  il  corpo:  mamoffo  da  loro,fìraf 
férma  facilmente.  Fanno  fidare,??  uenir  bolle  per  lap 
fona.  Spengono  lafete>  zyr'vnfrefcano  »  E  fichi  fecchi^e 
quali  e  latini  chiamano  Carice  ynutrifconc  3  rifcaldanox 
fanno  fete^  tengono  il  corpo  difpofto.  Ma  non  fono 
buoni  per  le  materie^che  cagatone  fulla  bocca  dello  ftb 
maco  ne  nelle  ftomaco.  Ma  fon  buoni  al  gorguzzute  » 
Ma  gola  dentro,  alla  uefcicay  &aUc  reni.  Son  buoni  an- 
chora a  far  tornare  il  colore  a  chi  per  lunga  mdatiala 
bauejfe  perduto  ;  àchiha  Vafima^al  md  caduco  ?  cr  al 
Kitropico,  Queftifi  cuocono  eoK'I/òpo,  er \queUa  co* 


(^    P  R  I  M  O^l  64. 

citwaflbce  per  purgarele  materie  del  petto  3  &  perla 
toffk  prolungata,  ZT  perle  uecchie  malarie  del  polmo* 
ne ,  er  ptfti  c°l  nitro, z?  Gruogo  faracinefco,  er  man 
giati  muouono  il  corpo.  Lalor cocitura  gargarizatagìo 
uà  alle  nafcenze  calde  che  fono  m  gola .  Mettonfi  am 
ebora  ne  grimpiaftri  fatti  confarmi  d'orzo  3  acquaci 
olio.  MefcoUnfi  col  fieno  Greco  3  forzata,  per  fare 
impiajtroper  la  matrice.  Della  cocitura  de  fichi  fecchi 
er  di  ruta  fi  fa  Seminale,  utile  alle  doglie  delcorpoio' 
cotti  er  triti  fé  ne  fa  impiajtro  per  rifoluere  le  duremd 
terie.  Quello  rammoruida^  fa  trattabili  le  gangole y 
CfVdtre  durezze 3&k  nafcenze.che  uengono  dietro 
Agl'orecchi.  Matura  gì' Agni 3& gì' ApojkmijChe  uego 
no  fiotto  le  diteti*  3&  molto  più  dgotugnendoui.  Ghiag* 
giuoli,ò  Nitro  3òCdlcind,&  crudi  fanno  quelmedefimo 
fuUe  medefime  malarie:  er  ccn  la  buccia  delle  Melegrd 
ne  nettano  la  carne  crefciutdfuU'ugne  delle  mani^  &dc 
piedi:  cr  col  uetriuolofon  buona  medicina  die  maligne 
piaghe  delle  gambe  ^che  gttano  crchefenza  gr  a  fatica 
non  fi  pojfono  faldare*  De  Vichi  cotti  nel  uino  fifa  im* 
piaftro  aggiuntoti  Ajfentioyzr  farina  d'orzo  per  por* 
re  fui  corpo  antropici.  Arfi^tonkcera  impiajtrd 
ti  fon  buoni  kpedignoni.  Crudi  dnchcrd,triti3&hitrifì 
con  la  Senape,  ò  col  Nitro 3  fi  mettono  ne  gl'orecchi  che 
zufolano  er che  pizzicano,  il  Latti ficcio  delfico  falua 
tico  3  er  del  domeftico  rappigliano  il  latte  de  gl'animali 3 
cerne  fa  il  Gdglio,  cr  lique fanno  quel3che  è  rapprefo  co 
me  fa  l'aceto.  Aprono  fanno  piagai  muouono  il  cor* 
pò  3  epbeuto  con  le  mandorle  pefie  rilavale  par  rinato 
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turali  delle  donne  3  et  con  roffb  d'uouo  ,  ò  con  cerd 

d'Italia  poflo  da  baffo  le  fa  purgare.  Yaffene  anchoraim 

pia/irò  fuUe  gotte  con  la  farina  di  fien  greco  3  cr  aceto, 

CT feccala  fcabbia.  Confumale  uolatich  e.  Le  carni  ruui* 

de  fa  moruide3et  il  colore  arrozzito  come  dal  Sole  3ft 

tornare  naturale 3  etconlapultiglia  d'orzo  non ancho* 

ramaturo  netta  le  macchie  bianche  et  nere,  che  appa* 

rifcono  per  la  per  fona.  Guarifce  la  rogna  3  il  lattime  ey  U 

tigna  3  et  è  ottima  medicina  gocciolarlo  fui  morfo  dello 

f cor  pione,  et  de  cani3  et  fulle  piaghe  fatte  da  quegli  anima 

lische  3ò  col  morfo 3ò  colpugnere  auelenano  :  et  quMo  do 

gUono  è  denti  ■  è  buono  intignere  la  Land  kt  quefio  latte 

et  rilettemela  fujò  detro  ne  diti  forati,et  leua  uia  è  porri 

fchiacciati  3ma  prima  bifogna<ugncrc  la  carne  intorno 

col  graffo .  Quelle  medejìmecofe  può  far  e  il  fugo  delle  te 

tiere  meffe  delfico  faluatico  trattone  innanzi  che  metta. 

quando  gl'occhi  fon  già  grò  fi .  Quelle  meffe  adunche  fi 

pejhno3etjtringonfi3et  quel  fugo ,  cherfefee  fifeccaaU 

l'ombra  /tcofifiripoue:  et  quejio  fugo  fa  piaga  come  il 

lattifugo  :  le  punte  oltre  a  quejio  delle  uette  de  fichi faU 

uatichi  dette  da  Greci  Crade  meffe  à  cuocere  con  la  carne 

del  Bue]  la  fa  cuocere  più  preflo  »  il  latte  de  gl'animali  muo 

ne  più  il  corpo  ^quando  nel  cuocerlo  m  luogo  di  mejlolajì 

rimcjhcon  unoramufccllodificG.  E  fichi  acerbi  cofi  do* 

mejliciycome  faluatichi  lefii3  et  fu  le  gangole 0et  anguinaie 

€t  altri  parti  indurati  impiaflr ad  le  rintenerifeono  et  ag 

guntaui  farina 3et  nitro  fanno  cadere  è  porri  fchiacciat  i 

impiajlratiui  fu3et  cofi  lacarne  crefeiuta  ,enfiata,aff>rA 

rojfa,et  lunga  intorno  al  feffo3  et  membri  naturali  deU 
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Vhuomojt  della  donna:et  quefto  medeflmo  fanno  le  fi* 
glieict  tenute  nell'aceto  ctagqiuntoui  nitro,et  impiafira- 
tc  fonano  la  \tigm  el  lattime  et  le  botteghe  nafcono  pia 
la  notte  che'l  di,  lìvide splene  di  marciafanguigna ,  et  lafòr 
fw-d.Coqucjk  fi  fregano  anchora  e  coperchi  degl'occhi 
drrouefciati,rojfi0etcarnofi  :  er /e  bianche macchie  y  che 
ucngono  per  la perfona/impiajìr ano  conle  fòglie  del  fi 
co  nero  £  nero  con  le  uette  delle  meffe  de  fichi  dette  cra- 
de  da  Greci:  et  mefcolate  col  mele  fono  buone  al  morfo  del 
Cane  arrabbiato^  al  lattime,  et  fichi  acerbi  del  fico  fai 
uatico  mefcolati  con  le  fòglie  del  Vapauerofaludtico  tiran- 
no fuor  al 'offa ficcate  0et conia cera  rifbluono  legango 
le3etVanguindie:eteoluino,etco  mochi  fimettono  in  fui 
morfo  del  Mufaragnolo^et  della  Scolopendra.  Bella  ce* 
nere  del  fico  fduatico,etdomefkicofifaràno  mettedo  pia 
mite  della  cenere  nuouafuW  acqua  medefima,  etferbajì ,  et 
ìafciafifhrequalchetepo.Bapoièbuonoa  me) colarlo  co 
le\cofe  fatte  per  far  piaga,dette  fuocomorto:  et  è  buono  al 
le  CanchereUe .  Perche netta  y  et  Sfuma  quello  ycbc  è  ere 
feiuto  troppo,  tenldouifu  una  fyugna  piend  di  quel  rana. 
Eaffcne  anchoraferuitiale  ne  podi  et  ne  gf  inocchiati  fruf 
fi  di  corpo>et  piaghe  adetro  et  cauernofe:  pche  e  netta  jrap 
picca  cr  facrefeere  la  carne  et  no  meno  r appicca  delle  me 
dicine,chc  fimettono  fulle  ferite  khorsuguinofe^etbeuto 
liquefa  il  fangue  rapprefo  et  gioud  aUeucne  crepate ,  et  A 
tnufcoli  ìnfrati  et  à  nerui  rattrappiti:  ilfrefco  colato  p  tor 
€Ìficcio:beuto  co  due  once^et  mezo  d'acqua  ageiUtouiun 
poco  &olio,e  beuto  achora  fen^a  quefk  cofe  è  ottima  medi 
unddapondict  da  frusfi antichi  di  corpo  dirmtcrieneU 
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lo  fìomaco  male  fmaltite,  er  gioua  bagnar  con  effio  i  ner 
ui  ritratti \  cr  le  doglie  de  neruL  Perche  e  fa  fidare ^et 
heuto  è  buono  dchi  ha  bcuto  il  Geffo^ey  amorfi  dera- 
pateli. Quefto  mede/imo  fa  ogni  ranno  fatto  con  la  ce 
nere  d'ogn3 altro  albero,  &  mafiimamente  dettar ouer& 
perche  tutti  hanno  uirtu  di  riftngnere^ 

Dell'albero  Verfca.  Cap.     CU 

L'Albero  Verfea  fa  in  Egtffo  >  er  fa  il  frutto  buono 
a  mattatore,  &  buono  allofhmaco.  Nel  quale  fi 
truoudno  r agitateli  >  che  %}i  chiamano  Crawcolapta,& 
maf  imamente  in  Tcbaide  resone  d3E<gtto.  Le  fògli  fue 
trite  et  fattane  poker  e  fermano  il  fangue.  Alcuni  dico 
no, che  quefto  albero  in  Perfide  è  uelenofo^et  che  trafoor 
tato  in  U<gtto  lafcib  ilfuo  udeno^et  dimtò  bona  a  magare. 

'DeWlberìde.  Cap.     CLL 

L'ìberide  fa  la  foglia  fìntile  al  Naflurtio:  ma  fon  U 
prima  uera  più  belle  chedclNafìurtio^ct  è  unahef 
ha  alta  tre  quarti  dibraccio  3  et  qualche  uolta  minore. 
N^/ce  ne  luoghi  non  lauorati,et  fa  il  fiore  di  fiate, <gaU 
lo,  et  è  mquel  tempo  più  efficace.  Ha  oltre  a  quefto  due 
barbe  lìmiti  al  Naflurtio?  chehanno  uirtu  di  riscaldare  y 
tt  abbruciare:  et  fon  tenute  quefh  barbe  buone  alle  gotte 
afe  lotiche  impiafirateui  fu  confuguo  di  Porco  infialato, et 
tenute  ui  fu  quattro  hore  à  etpaffato  quel  t'epo  s'entri  nel 
b4gm  3  unghijì  la  doglk  con  rolio^etfafciuiftfu  U  lana* 

il  fini  del  P  rimo  Libro. 


•^    SE  CON  D  O    *£&        Q 
IL    SECONDO    LIBRO    DI   PED-A 
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LA   M  A  T  E  R  1  A   M  E= 
DIC  IN  A  LE. 


O  ho  ir  dittalo  Arco  Cd* 

rifiimQ  nel  Trimo  Libro. 

mio  della  Materia  Medi* 

S^lìcmdleji  tutte  kcofe  odo* 

'  rate  ■>  chiamate  da  i  Greci, 


|D  egli  Alberi  :  Delle  cofe 
Stì!  che  producono,  do  è  limo 
ri,Gomme,&  Frutti.  In  quefto  che  [ara  ti  Secondo,  lo  trai 
terb  degli  Animali ^Latte^lelefirafii  firmo  fiiade  et 
de  gli  Herbagg.  Agqtugncdo  a  quefk  cofe:  quelle  che  p  es- 
fere acute  J&  forti:  Si  confanno  tra  loro.  Come  le  Gipolìe 
Agli,et  Senape.  Accioche  qftopiio  trattato  no  fepari  quel 
lecofe,chefon  traloro  3%r p  uirtk3ctgnaturaco<gunfa 

"Del  Riccio  di  Mare.  Cap.     L 

L  "Riccio  di  Mare  è  buono  aUo  Jhmacojicne  il  corpo  di 
_  ftofto^z?  fa  copiofamen ite  orinare.  llGufciodcl  quale 
olì  crudo  com'arfoynon  con  poca  utilità  fi  mette  nelle  me 
dicine  da  Rogna  5  er  con  la  fua  cenerefì  nettari  le  piaghe 
che  menano  marcia 3  e?"  tienfi  ì  dietro  U  carne  che  crefeie 
pMche'ldouxre* 
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Dello  Spine fo .  Cap.     ìt 

A  Pelle  dello  Spino fo  $3arde,&  mefcolatacon  la  Pe 
ce  liquida  è  buona  per  ugnere  la  cotenna  rimafhfan* 
Za  cape  gli  la  carne  del  quale  ficca  0  cr  beuta  con  aceto  me 
tatoj  medicina  alle  doglie  dette  reni ,  Al  Ritropìco  corno* 
foyA  Nerui  che  tirano.  AUa  Lebbra i  er  à  quei  che  diuen 
ton  bolfi,  firma  la  fcefa  che  cadefulle  membra  di  dentro  • 
\l  fuo  fegato  [ecco  rìun  uafo  di  terra  al  Sole  è  per  quefei  me 
de  fimi  bifogni  utilifìimo* 

Detto  Hippocatnpo.  Cap.     III. 

L  Uippocampo  è  un  piccolVefce  di  Marcia  cenere  del 

quale 3conla  Pece  liquida,  òfugndy  ò  olio  di  Maior<$ 

mìa  rimettere  i  capegli,ugnendo  con  effa  lacotena  pelata* 

De Purpuri Buccini^ dclor  Nicchi  Cap*  HII. 

LA  Cenere defurpuri,  è  buona  arafeiugare  fhumidi 
fa  dette  parte  troppo  humide  ,fa  nettare  i  denti  :  ter- 
riere a  dietro  la  carne  che  crefee  troppo  ^purgare  le  pia* 
ghe  er  faldarleic? quelmedefimo  falacenere  deBuccini, 
Maquejh  arde  doue  ella  toccapiu potentemente  che  Val* 
tra .  Vdf&  anchor  de  Buccini  cenere  buona  per  nettar  i  de  n 
ti^  quando  e  s'ardono  pien  di  Sale  nyun  uafo  di  terra  cruda, 
fin  eh' 'ella  fio  cotta  ila  quale  anchor  utilmantejl  mette  fui 
cotto .  Donde  non  bifogna  leuarla.  Perche  quando  la  pia* 
ga  del  fuoco  farà  falda  da  fé  medefìma  cafehera  fajfì  an* 
chor  del  fuo  nicchio  Calcina  ^come  io  diro  quando  fé  ne  trat 
ter  a.  Fio  la  parte  del  mezjo  del  buccino  ^er  detta  VurpurA 
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Chiamata  Cionia  quafì  piccok  colonna:  intorno  alla  quale 
ilfuo  nicchio  s'auolge  anch' eUa  s'arde,  er  è  più  efficace  9 
the  lacenere del  buccino,^  della  Vurpura  per  rompere 
crperfarpiagaihauendo  ellalafua forza  più  mfieme. 
ha  carne  deBuccini  è  amangarlapiaceuok.Vtileallofto 
tnaco.  Ma  non  tiene  il  corpo  diftofto. 

DeMituli.  Cap.     V. 

IMituli  che  uengon  di  Ponto  fon  tenuti  miglior  $c  gli 
altri  3  er  or  fi  fanno  il  medefimo  che  i  Buccini  :  Ma 
particularmente  lauati^come  ftlaua  il  piombo  er  mefeo 
lati  col  mele  fon  buona  medicina  da  occhi,  er  ajfottiglia 
no  i  coperchi  de  gl'occhi  ingroffati  :  confumano  le  lor 
maglie  profonde,  er  l'altre  materie  che  impedirono  la  ut 
jiaiet  la  lor  carne  è  molto  bona  A  metterla  fui  morfo  4  canL 
Velie  Telline.  Cap.     VI. 

LE  Telline  mancate  frefòt  3  tegono  il corpo  diffiofh 
er  mafiime  la  lor  cocitura  :  Mahtfalattarfe,  <c;fat 
tone  cenere  far  uzzate  col  fugo  del  Cedro,nonlafcianori 
metterei  peli .  Sueltidanepitegli  de  gl'occhi. 

De  Carni.  Cap.     VII. 

LA  cocitura  de  Carni cottiin  pocaacquaimuoue  delcor 
pò ,  comeanchor  degl'Uri  nicchi 3etbee fi  echino. 
L  Delle  Govgole  d'india.  Cap.  vili. 

E  Cafe  delle  Gongole  d'india  3  chiamate  da  Romani 
Onyche.  Son  piccoli  nicchi.  Simili  al  gufeio  deVurpuriiEt 
trouojìnclleÉaludid'India:  doue  le  gagole loro  fi  nutriro- 
no di  fòlio  Indiano  3che  quelle paludi  tpducono3  &p  ciò  ha 
no  quel  buono  odoreXt  piglionfi  l'ano  quando  negradifii* 
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mi  caldi  elle  rimangono  in  tao  .  Le  migliori vengono 
del  Mar  rofjb  bidchcggantijt  graffe.  Quelle  che  uengo 
no  diBabilonia  fon  minori 3  eynere,  er  dell'uno  ey  dell' 
diro  luogo  p  la  boti  del  lor  odore  fono  /limate  affai.  Qua 
do  elle  s'ardono:  Sano\un  pò  di  Caftoro.  il  fuofumo  fa  rise 
tirerei  rìkuare  le  doneche  per  addeti  dimatrice  fi  fon  uè 
mite  meno 5£T quegli yche  fon  caduti pelmal  Maejtro  be 
ute sfanno  uenir  ucglia  di  uomitarc  la  cenere  loro  è  aUe  me 
defime  cofe  buona,  che  quella  de  Furpuri^  de  Buccini. 

DcUdChiocchioU.  Cap.     IX. 

L'È  Chioccinole  di  terra  fon  buone  allofiomaco^et  man 
tengon/ì  agtuolmente  un  pezzo  senza  guajhrff.  Le 
migliori  fon  quelle  di  Sardigna^di  BarberiajdiAftipalea 
•  ìfola  nel  MareBgco .  Di  Siciliano'  della  ifoladi  Scio.et 
fimilmente  fon  buone:  quelle  dell' alpi  di  Genoa  Je  qual 
fon  dette  Comat  ie ,  dal  gufeio  ch'elle  portone  adeffo .  Le 
Chiocciole  di  Mare  fon  buone  aHoftomaco^etfmaltifco/ì 
doeuolmente^et  quelle  de  i  fiumi  fanne  di  lezzo.  Ma  le  fai 
natiche  che  fi  trwuono  :fu  glijkrpi,&  fu  pruni  da  alcu 
ni  chiamate  SefiglL  Vanno  riuolotr  lo/hmaco.  I  gufici 
di  tutti  le  veroni  Chiocciole  ti 'ardono 3et quella  cenere  ri 
fetida  s  crufafiiperfar  leuar  la  uefeica^a^  per  rottomi 
Et  J ceca  la  Scabbia  3Che  i  Greci  e  lattini  chiamano  lep- 
pra:  er  mandanele  macchie  nere .,  sbianche  che  appa* 
rifeono  per  la  performer  nettai  denti.  La  cenere  delle 
Chiocciole  arfe  col  gufeio  ^ey  con  la  carne  jnefcolata  col 
mekgioua  augnercon  e/fole  maglie  cofìfupcrficialico* 
vie  profónde  de  gf  occhi  3  V'confirtalauifiti  debole ,  F& 
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moruìdc  le  carni  riluìde  el  colore  arrozito  tornar  natura 
le.  locarne  pefhcolgufcìozrimpiaftrata  fui  corpo  ra* 
fciuga  ^  dificcai' acqua  che  hanno  in  corpo  i  Ritropi* 
ci:  ne prima  fi  (piccaceli 'ella  jlaben  confumata.  Allegete 
rifee  gl'apofkmi  caldi  delle  gotte.  Et  impiaftratadouefie 
fitti  ^uerze  ,ò  fkcchi  gli  tira  fuor  a  ^et  fattone  piccoli  pez 
zettk  &  foppofk  alle  donne  le  fa  purgare;  Lalor  carne 
con  là  Mirra  et  co.  lo  Incefo  falda  lefirite0et  mafiimede  ne 
rui,et  trite  nell'aceto  ferma  ilfiujfodifangue  delnafo.La 
Chiocciola  cattata uiuadel gufcioyet inghiottitaimafiime 
quella  diBarberia  alleggerifce  là  doglia  dello  fiomaco:  et 
fatarne  peih  col gufeìo  aggiUtoui un  pò  dimirra.beutanel 
nino  ne  mada  le  doglie  del  fiaco  et  della  uefeica  ."La  carnt 
della  Cbiocciola  di  terra  0fòratàco  imo  ago  ui  lafcìafu  um 
mot  erta  uifeofa:  la  quale  è  buona  a  dirizare  i  nepitegli  de 
gFocchi,chefonfuor  dell'ordine  loro  ugnendoli  còhejfà. 

I)èGrambidi  fiume.  C%     X. 

DE  Gmhiprefì  ne  fiumi  fé  ne  fa  cenere:U  quale  <go 
uà  manififbmeteal  morfo  del  cane  arrabbiato .  Pi 
gliadone  tre  di  cotinoui^nel  uino  quattro  dramep  uolia  co 
due  drame  di  barba  di  getiana,et  mtrifa  coTmele  cotto  già 
uà  alle  crepature  de  piedket  del  fé  fio.  A  pedìgnoni3etaC<i 
cheri  et  cojì  crudi  0tr  iti j>euti  collatte  tf  Afina  Jmmedici 
na  dimorfi  delle  Serpi*de  Kaghatéli^et  degli  5  corpiohì: 
et  cottkmangtatico  lalorcociturafon  buoni  a\  Tifichi^eid 
chi  habeuto  la  lepre  dìMare.Oltre  A  quefh  triti  col  Bàfii 
lice  et  poftiful  lo  fcorpione  fmazzono.  I  Granchi  mari 
tu  fon  buoni  alle  medesime cofema  non  fon  tanto  efficaci* 
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Dello  Scorpione diTerra.  Cap.     XL 

LA  medicina,  del  morfo  dello  Scorpione  di  Terra  è  pi* 
gliar  Io  Scorpion  medefìmo>tritarlo,et  mettcruelofk 
V  trouajìche  mancar felo  arrojlitofa  quelmedefimo  ♦ 

Bello  Scorpion  dì  Mare.  Cap.     XII* 

IL  fiele  dello  Scorpio  di  Mare  è  buono  die  Cateratte,et 
die  maglie  de  gl'occhi  adetro^età  chihakuìjh  corte* 
DelDragondiMare*  Cap.     XIIL 

IL  Draconone  di  mure  è  mdicina  delle  punture  fatte  d& 
le  fuegine faaratOyetimpiajtratoui fu. 

Della  Scolopendraòuer  ceto  gabe  di  Mare.  Gtp.XIIir* 

LOlio  doue  è  cotta  lafcolopendra  di  Mare  fa  cadere  tut 
ti  i  peli  douunche  e  fieno  7  che  i'ungouo  con  ejfoiet 
tenuta'mmanola  fa  pizzicare . 

T  DcllaTorpedine.  Cap.  XV. 

■*"'  A  Torpedine  fi  mette  fùlcapo  quando  e  duóle,zrful 
budel  ch'efce  fuora, 0"  che  s'arrouefciaper  tenerlo  detto* 

Della  Carne  dell'Acido  fordo.     Cap.     XVI. 

LA  Carne  dell' Affido  Sordo  cottaci  mancata  fa  ri* 
fchiarare  la  uijU^  è  utile,& accommodata  medi* 
cinadanerui,et  tiene  adietr  ole  gangole  Jbuexofcrofi.ma\ 
bifogna  fcorticate  che  elle  fono  tagliar  loro  il  capo^  er  U 
Qodaper  ejfer  quefk  parti  fanza  carne:  Et  non  è  uero  ch$ 
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Ucapo  3z?la  codas'habbino  i  tagliare  à  mifiura.  Canati 
adunche  gl'ulteriori  fette  facci  rocchi^  cuocafi  nell'oc 
lioj)  nel  uino  con  Sale  er  Aneto,  Alcuni  hanno  detto  che 
chi  ufiamagar  diquefhcame:  menaajfaipidocchi:ma*no 
è  uero.  Altri  hanno  aggiunto  che  chi  ne  man<ga  uiuefino 
é£  età  decrepita.  BellaCarne  dell' Affido  fiordo  fi  face 
nere  p  adoperarla  a  medefimì  mali^ma  ella  rio  è  tanto  effi 
cacci  eyfafii  cofì.  E  fi  pigliai' Affido }etmetteficofi  uìuo 
n'una  pentola  nuouaco  una  libbra  et  tre  once  di  fiale  yet  co 
cjuindecioce  di  fichi  fiecchitripi,  et  unalibbra  di  mele  et  co 
p ertala  petola^etimpiafirato  il  coperchio  colloto,  Simet 
te  nella  fornace,  ey  ardefi finche  il  fide  fìa  fatto  carbone, 
cr  allhora  cauato  dellapetola  fi  pejh^eyfierbafì,^  taU 
hor  perche  e  paia  al  guflo  migliore^  fi  aggugneun  pò 
di  fyigo  nardi 3  ò  fòlio  d'India. 

_.  Dello  Scoglio  delle  Serpi  Cap.     XVII* 

JL/O  Scoglio  della  Serpe  cotto  neluino  è  buono  àmètte 
re  ne  gl'orecchi  che  dolgono  0ey 'tenerlo  in  bocca  quando 
e  dolgono  i  denti .  Alcuni  lo  mettono  tra  le  medicine  da  oc 
chi  v  mafiime  lofcoglio  dell'Affido  fiordo. 

Bella  Lepre  di  Mare,et  diTerra .  Cap.  XVIII. 

IA  Lepre  di  Mare  ifimile  al  pefice  Calamaio  jfuan* 
jido  egli  è  piccolo  :  la  quale  trita  da  perfie3w  con 
tonica  dimare  impiajìratafia  caftan  i  peli  J  li  cerueU 
lo  della  Lepre  di  terra  arroflitoè  medicina  dette  mem* 
brache  tt -emono,  da  qualche  altra  malatia  indebolite. 
CiouaaBambiniquadomettono  i  denti ftropicciando  con 

I     iiij 


:<*<*  LIB  R  o  >&> 
effb  le  getvge  y  b  dandolo  lor  mangiare .  ha  cenere  del  ca 
pò  fuo  arfo  :  me  folata  con  graffo  d'orfo  :  b  aceto  fa  ri- 
metterei capegli  jUgnendo  la  cotenna  coneffo.  Cre* 
de  fi  cheledbnebeendoilgaglìodelle  Lepre  da  tre  di  in  la 
poi  che  lejìfo  n  purgate- 3  diuentinojkrili .  Kiflrigne  ol 
tre  à  ciòilfruffo  delle  donne  ^et ferma  il  corpo.  Gioua  a  chi 
ha  il  mal  caduco  .,er  coni 'aceto  d  chi  haprefo  ueleno3& 
mafimea  chi  fi  fuffi  raprefo  il  latte  nello  jbmaco^  al 
morfodeW  Affido  fordo.  Colfanguefuo  cofi  caldo  $* un? 
gono  le  mdechie  biavxhe^etnere  cheflueggon  per  la  per? 
fona.  VngonfilcLitìgginìJe  carni  runide^per  farle  mot 
uide,etil  colore  arrozito  per  farlo  ndturdle. 

DelVefceVattinaca.  .    Cap.     XIX* 

L'Ago  del  Vefce  Vaftinaca  :  il  quale  efee  fuor  dette  fca 
glie  della  codariuolta  aW indietro  aUeggierifcela 
doglia  de  denti  yma  gli  fa  rompere  et  cadere . 
DeUa  Seppia.  Cap.     XX. 

L'Qnchioftro  della  Seppia  cotta  e  duro  afinaltireima  è 
tiene  il  corpo  difyofio.  Bel  fuo  off ofene  fa  piccoli 
pezzi  jitr atti  come  pinochi  per  ramoruidare  co  efii  i  top 
chi  ruuidi  de  gV  occhi  ♦  ha  Seppia  s'arde  fin  che  tutto  il 
fuooffo  fi  ficchi  Jet  cdfchU  sfattone  poluere  fi  adopera 
amandar  uiale  macchie  biache  et  nere  er  Lforfòra\°eta 
nettar  idèti;cr far  le  carnidilicate^etdibuo  colore:??  la 
uatafìmettendle  medicine  da  occhi  Quefhfifoffane  gli 
occhi  delle  bejlie  da  fornai  per  confumar lemaglie  adentro 
degrocchìloro,et  trite  con  urìpo  dì  f aèdi  caua  cofumaiw. 
kmateriacrefcìutafugl'occhiàguijaÀWugna. 
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ÌDelMuUocioèdettaTriglta.       Cap.     XXI, 

E  Si  crede  che  il  mangiar  cotinuamete  Triglia  nuoci  al 
la  uijhla  quale  cruda  e  [parata  ,  mejfafulmorfo 
del  Dragon  di  Mare  dello  Scorpi  one3&da>Ragnateli  3  é 
buona  medicina  de  lor  uelenu 

Ve  Granegli  del  caual  di  fiume.      Cap.  XXìL 

Granegli  del  Caual  di  fiume  Jecco  ?  trito ,  cr  beuta 3 
\fòn  rimedio  de  morfi  delle  Serph 

Tt)elCalhro.  Cap.     XXIII. 

J_  L  Bbo  ciò  è  il  Caflcro  è  animale  che  uitte  cofì  nelPax;* 
qua  come  in  terraima  il  più  del  tempo  jh  nell'acqua  douc 
éfìpafcc  di  Granchi  er  di  peCci:  e  fuoi granegli  che  cbia* 
titano  Cajbrohannouirtucontralueleni delle  Serpigo* 
meffo  al  nafo  fa  ftarnutire  et  è  uniuerfalmete  buono  à  mot 
te  cofe  *  lmperoche  pigliandone  due  dramme  col  Vulegcno> 
fa  tornare  alleamele  pur gagicni,  gettarla  feconda y 
er  la  creatura  .  Et  beuto  con  latte  rope  il  uento:  er  i  buo 
no  alle  doglie  di  corpo  al  singhiozzo  a  ueleni  mortifiri  et 
mafiimeachiba  prefo  il  ueleno  detto  lxia.  Mettefì nello 
• aceto  cr olio re fato  perugnere  quegli  che  con  altririmc 
dij  non  fi  pojfono'da  un  profindofonno  fuegliare  per  quat 
fi uoglia  cagione  adormentati  yquel  medefimo  faìodo* 
tarlo y  er  in  profumo  ♦  Gioua  al  tremar  de  membri  er  &\ 
nerui  rattrappati:  crogni  lor  malatiaicojìk  chilo  bee  ca 
me  a  chi  s'ugìie  con  ejfo  ;  er  infomma  la  fua  uirtii  è  di  rU 
[saldare,  Scegli  quei  granegli  che  fono  /ppiccati'm[Um$ 
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tfuna  uefcicafola  perche  glie  imponibile  trouare  dueuefd 
che  congiunte  tfuna  borfa  medefima ,  et  piglia  quegli  che 
fongraui,  pieni  d'homoreraffodato  come  cer a:\exofi  di- 
cuti  aiuoli  a  fìritolarjì  che  rodon  la  lingua  >  CT  che  fono 
rinuolti  er attràuerfati  dalorpanniculi  naturali.  Alcuni 
lofalfano  mettendo  in  quelle  uefeiche  Armoniaco,ò  dtrA 
gomma,  macerata  prima  nel  [angue  delCaftoro  7  ò  nelcé 
fioro, et  poi  lafeccano.  E  non  è  uero  quel  che  fi  dice  di  que 
fio  animale  che  fuggendo  fi  flr appi  egranegli  cr  la  fàgli 
a  cacciatori  efedo  imponibile  che  fé  gli  pofii  pigliare  per* 
che  fono  come  quei  del  por  co  appiccati,  et  poco  infuori 
Ma  è  neceffario  che  taglino  la  pelle  er  cauingli,  et  quel  li 
quore  con  efi^che  nella  uè  fica  fi  truoua  fimile  al  meìe,Et 
feccofheghè  ilcafìoro0fi  da  m  bifognip  medicina  da  beru 
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XjellaDonnola»  Cap.    XXiiifc 

A  Bonola  ^rimedio  efficace  cotra  tutte  le  serpi.  Md 
abruciati  prima  tutti  efuoi  peli ,  et  sparata ,  et  tratta 
ne  le  cofe  di  détro  s'infoia,  etfeccafì  aWobra  ó%a  quale  co/ì 
accoda  fé  ne  piglia  due  dramme  nel  uino .  Et  la  medefima 
nel  modo  medefimo  preparataci  beuta  è  medicina  deltof 
fico  ,El  fuo  ftomaco  pieno  di  Coriandoli,et  fecco  è  bum 
rimedio  a  chi  ne  bec  ne  mzrlì de gì3 animali  uelenoft^et  per 
quegli  che  caggiono  del  mal  maeitro  ♦  La  cenere  della  do* 
nola.ar finterà  n'un  uafo  diterrajtintrifaconX *  aceto fi 
pone  file  gotte  per  alleggerir  le  doglie,  llfuofanguen 
folue  le  gangole  et  le  gauine  mte  con  ejfo  ;  et  è  buono  d 
mal  caduco. 
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Del  Ranocchio  3  et  Ranocchielle.  Cap.  XXV» 

I  Ranocchi  cotti  nell'olio  col  fate  3  et monetati  fono  me 
dicina  conueniente  dimorfo  di  tutte  le  firpi:  Etbeen* 
do  quell'olio  fa  quelmedefimo .  Et<gouano  agli  inuecchid 
ti  malori  delle  corde ^che  legan  l'offa  mfieme  dette  dagrt 
ci  T enote.  La  cenere  de  ranocbi  rifhgno  ilfruffo  del  sague 
meffadÓdeegUefce  et  mefcolataco*lapeceliquida  s'ugne 
coneffa  la  cotenna  per  far  rimetterei  capegli  caduti  per 
quelmalecheèda  Greci  chiamato  Alopecia:  E/  fongue 
delle  Ranocchiaie  gocciolato  fu  nepitegli  non  lafcia  ri* 
mettere  e peli  donde  furono  fueltiLa  cocitura  de  Ranoc* 
chi  cotti  nell'acqua  et  neh"  aceto  fi  tien  m  bocca  quando  e 
dolgono  ìdentL 

DelSiluro.  Cap.     XXVL 

Eh  Siluro  fi*efconutrifce\ et tiene  jl corpo diff>c&o 
ma  infoiato  nutrifee  poco  niente  di  meno  et  fafyurgd 
re  tener  lagolanetta  etrifchiaralauoce  .La carne vnfa* 
lata  del  Siliuro^pojhdoue  fia  qualche  ftecco  fitto  lo  tk 
r a  fuor  a.  Bella  Salamoia  di  queftopefee  fi  fa  fomentatio 
m  nel  cominciar  de  pondi  per  tirar  in  pelle  quegli  homori 
chefcorticherebbonle  budella.  Ut  fattone  argomento  gua 
rifce  del  tutto  le  gotte feiatiche. 

DelloSmaridecioèlftenok*     Cap,     XXVIL 

LA  Cenere  del  capo  della  Menolainfalata  tiene  a  die* 
tro  Idearne  che  nelle  piaghe  crefeie  troppo.  Ferm<$ 
le  piaghe  the  uanno  rodendo.  Et confuma e  cdUritratti, 
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come  capi  d'dguti  che  uengon  comunemente  nelle  mdniy 
et  ne  piedi^etld  carne  crefeiuta  intorno  al  fé ffo^  etmem- 
bri  naturali  delle  donne.  Ld  carne  loro  mfaldta,  è  buona 
alle  punture  deUo  Scorpione>al  morfo  de  Cani  arrabbiati 
cgme  fono  dncho  buoni  gfdltrifdlfumì. 

Belle  NLenok dette  cefi àvenetidcomete 

Smaride.  Cap.  XXVIH» 

A  Cenere  del  capo  detta  \M  enold  falda  le  creppature 
tCdllofe  delfeffo:  Et  la  fud  Salamoia  3  do  èqueìld  che 
dd  Gred  et  dd  Ldtini  è  dettd  Gdro^tenutd'm  bocca  fona- 

le mar  rio  fé  piaghe di qudla. 

■ 

Del  Ghiozzo  di  Mdr e.  Cdp*    XXDC  '.. 

LA Cociturddd Ghiozzo  di marefrefeo  cucito nyun 
uentredi  Porca  et  cotto  in  didotto  IMfcd'acqUd.per 
finch'clldlvrnitre,colcttd:etfoffreddan^ 
il  corpo  fenza  alcun*  affanno  ■;  Il  quale  oltre [a .quèji&sHnP* 

piajira  utilmente:  fd  morfode  Cani  et  ddkferpL    : 

■'    •■'•..■;  ■ 

&ellaTonin&  Cap.  XXX. 

L  Montar icho^  e  la  carne  del  Tono  infoiata  molto  bm 
na  a  mangiar  l  chi  è  morfo  da  quelV ÀJfeido  fordo^che 
Latini  chiamano  Prefkre.Mdbifpgnaman<garne  a]fdi,et 
bcrui  fu  dì  molto  um> et  vomitare  :  Èie  molto  aprdpoj 
to  ìfar  nomìtarei  cìMxhe  per  effer  acuti  conturbane 
fkmaco^etKfameimpiajìrofdmorfodcCani^ 
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bellaSalamoìadettaGaro.      Cap.     XXXI. 

IA  Salamoia, di  tutti  éVefciet  della  carne  degl'altri 
^animali  mj alati firma  le  piaghe  che  uano  rodendo  ha 
gnate  con  effast  è  medicina  del  morfo  de  Cani  c  et  fajfene 
argomenti  à  eh  ha  ilmal  de  pondi  3  et  dia  gotta  Jciatìca 
dcaoche  firmi  et  [aldi  in  quegli  le  piaghe  delle  budella, 
et'mquefii  le  faccia  uenire. 

Velia  Cocitura  de  VefcifiefchL     Gfp.  XXXII. 

LA  cocitiTi  de  Vefcifefchi  da  per  [e  beuta  et  mefcola 
ta  col  uino  muoue*  del  corpo  :  et  [affi  per  quefto  effit 
to  particularmente  de  ficidi  detti  fici  de  gli  Scorpioni  3 
lulideet  per  ce,  et  de  gì3 altri  pefei  teneri ,cheuiuon  trafaf 
fi,  etintornodglifcoglidettiFefàfafJaiilijpurche  e  non 
fxppin  di  lezzoni  cuocofìfemplicemaUe  nell'acqua  agora 
toni  aneto, [ale 0et  olio. 

-  Delle  Cimici  Cap.     XXXIII. 

Assai  goua  ichi  ha  la  Quartana  hauer fette  Cim- 
ci  di  quelle  che  Cannone  letti,  et  metterle  ne  fere 
delle  faue  intarlate,  et  inghiottite  innanzi  che  la  fèbbre 
gli  pigli  he  medejìme  fuon  buone  daperfe,  et  mangiate 
fenzale  faue  a  quegli  che  fon  morfi dall' 'Affido .  Etpofk 
d  nafo  fanno  risentire  le  donne  che  per  accidenti  di  matri- 
ce fon  cadute  3etuenutefi  meno:  Etchi  hauefii  beute  mignat 
te  ceni' acqua  yethauef  ile  appiccate  ingoia,  beendo  del- 
le Cimiamo  nel  uino  J>  neW aceto  fubbko  le  fafbiccare. 
E  t  trite  meffe  nel  caule  dell3  orina  fanno  orinare. 
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TteVorceUini  di  terra.       Cap.      XXXIIIt 

E  Porcellini  che  ibxnno  ne  luoghi  humidietacquofì  ? 
&  fitto  uafi  che  tengono  acquai  fon  chiamati  id 
latini  pe  molti  piedi  che  gli  hanno  Mokipedi  *  Uano  da 
natura  3  che  tocchi  che  fono  d'aggomitolar  fi,  er  far 
di  loro  una  piccola  palla.  Qutjlibeuti  nel  uino  fon  buoni  À 
chi  s'cfiarfo  tf.  fiele  5  et  alla  difficultd  della  orina  :  Et  in* 
trifì-  nel  mele  stufano  per  ugncre  la  Squinantia:  Et  triti 
netf *olio re fato  Jetifcaldatin*unabuccia  di  Melagranafin 
utili  gocciolargli  ne  gl'orecchi  ehe  dolgono* 

Ve  Vermini  che  fi  truouonc  nelle  Mulina.  CiXXXV, 

LE  Piattole  chiamate  da  Romani  Blatte  3  chefitrouo 
no  intorno  alle  Ma  cine  delle  Mulina  3  et  nelle  Mu- 
lina? aprono  ,et  cotte  ncW  olio  lelofcofe  didentro,  bfiU 
mente  trite  fi  gocciolano  ne  gl'orecchi  che  dolgono* 

Del  Pefce  Polmone  di  Mare.      Cap.  XXXVL 

IL  Polmone  di  Mare  fi  trita  quando  eglièfrefco  cr  con 
utilità  s'impiaftr a  fuUe  gotti,etfupedignoni. 

"Del  Volmone  delPorco^Pecorefirfo  et  GolpeX.xxxyij 

TL  Polmone  del  Porco  deh  befiie  pecorinejt dell'Or*  v 
_  fi  fi  mettono fu  piedi  per  tener  a  dietro  le  nafeenzè 
calde  che  pelle /carpe troppo fir -ètte  ,0  altre  fimìl  cofeui 
fiprauerrebbono.  llpolmone della  Golpe  fecc$,<zr  beuto 
è  buono  all'afima  :  er  il  fio  graffo  mejfo  ne  gllor  cechi ^ 
xhe  dolgono  è  utillfiimo. 
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ÌSelFegato  di  più  animali*     Qp.   XXXVIIL 

Ihfegato  de  IT  A  fino  arrojlito  etla  imitine  magiaro  l 
di<guno  otoua  affai  a  chi  ha  il  mal  caduco  :  Et  quelche 
sgocciola,  dal  fégato  della  Capra  mentre  che  s'arrofiifie 
ugnendofi  con  effb,èbuono  ì,  quegli  che  uegen  di  dif 
la  fera  poco^z?  la  notte  non  punto .  Giona  a  quefii  mede 
fimi  riceuerc  a  occhi  aperti ,  il  fumo  di  quefto  fégato  mitre 
<ch.d?4rroftifcc  il  figaro  caprino  arrofto  :  (gouamangian 
itolo  a  mali  medefimù  Dice  fi  achora  che  quegli  che  cag<go 
no  del  malcaducofemaqtano  carne  Caprine  yetmafiime  di 
Becco  fiéito  effereda  tale  accidete  affiditi  Al  morfo  delle 
Serpi,et  degVanimalidi  quattro  pie  è  buo  rimedioiil  figd 
to  delVorcofduatico  beuto  trito  nel  uinosòfiefco,  ò  ficco 
ehefia .  Credefi  achora  cheH  fégato  del  Cane  arrabbiato 
magato  arrofto  0  no  lafci  hauer  paura  dell'acqua  a  quegli 
the  da  quelmedefimo  cane  fonojbti  morfi  :  Et  per  afiicu* 
rarfidiqueW accidete  portono  appiccato  al  braccio  n'und 
borfa  di  cuoio  ungente  canino  di  quel  cane  arrabbiato  che 
gli  morfe.Et finalmente  del  fégato  mf alato  del  Paragone 
beuto  neW  acqua  melata  tre  dramme  fa  <gttar  la  feconda . 

Del  membro  naturale  del  Ceruio.  Cap.  XXXIX» 

L  membro  naturale  del  Ceruio  mafehio  tritoli  beuto 
nel  uinoj  bona  medicina  al  morfo  dello  Affido fiordo 

-j-,  DelVvnghk  dell' afino  cr  delle  Capre,  Cap.  XL. 

XJ.i  Si  dice  che  chi  bee  parecchi  <gorni  tre  dramme  di  cene 
re  d'ungfiie  £  Afino  memora  del  md  caduco:  Et  che  la  me 
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(ij  LI  B  R  O  >*> 
defima  genere  tenutanelTolio  guarifce  le  gàngole,  &gli 
infittii  delle  Anguinaie :5er  difetto  le  ditclla  e  pedignoni  im 
pidfirdtiui  fu.  hd  cenere  dell'unghie  delle  Cdpre  tenuta 
net3  aceto  &poiimpidftratdfirmaecdpegliche  efeonop 
quel  nidk  che  è  dd  Greci  chiamato  Alopecia. 

DeCdlli  de  CdUdglL  Cap.     XLL 

ICdUi  che  fono  nelle  ginochia  de  Cattagli,  &  fópra  le 
unghie  ncUc  guitte  de  piedijtritineWaceto^&beu* 
ti  fecondo  eh  e  fi  dice  fon  medicina  del  mal  caduco. 

Del  Quoio  delle  Scarpetfaccie.     Cap.  /t  .  XLII. 

LE  Suola  delle  Scarpette uecchie s'ardono  per  mette* 
re  quella  cenere  fui  cotto  Joffregato^etfuUo  fenica 
$o  de  piedi  fatto  dalle  Scarpe,ò  da  altro  dtfagtato  calzare* 

Delle  Medicine  fatte  de  Velli.      Capf     XLI.II. 

I  Bolli  aperti  pel  mezo,  V  cofi  caldi  fon  buoni  apor* 
glifuhnorfo  delle  Serpi:  ma  hi  fogna  mutargli  fyef* 
fo9  CT  leuato  ne  funofubìto  proui  l'altro.  Dafii  bere  il  cer 
uello  de  Polli  col  nino  a  chi  èfhto  morfo  da  Animali  uelc 
n  ofh&p  rijhgnareilfanguecheefcedepanicoli  del  cer 
uello  la  buccia  eh3 è  appiccata  di  detro  al  uetrigliodelGal 
lo  fìntile  abrucioli  d'un  corno:  la  quale  fifyicca  daluen- 
triglio  quando  fha  d  cuoceremo' gettajì  uia  la  prima  cofa 
fìfecca  &faffem  poker  e  per  darla  bere  nel  uino  a  chi  lio 
può  ritener  il  cibo .  Et  brodo  del  Gallo  uecchio  fi  da  bere 
per  purgar  il  corpo  :  Et  per  ciò  bifognaffiararlo^ey  trar 
ni  tutte  le  cofi  di  dentro  :  er  m  cambio  di  quelle  metterti 

Sale 
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$ale,et  ricucito, cuocerhìn  uentotto  libbre  d'acqua  tanto 
■eh  'ella  tomi  dua3w  jòffredda all'arti  fi  bee tutu .  Al- 
euti aggiungono  a  quefhcociturafaldaneUa  3  chi  marco- 
retta  ^ò  finte  di  Gruogo  faracìmfeo  J)  pdipodio  :  Et  pur 
ga quefh  cocitura  cofi fatta glihomorì grofii3crudi3ui^ 
feo fi  cr  neri,  ere  buona.  Alle  fèbbre  prolungate.  AH* 
<afima,  alle  doglie  dcUe  eongunture  WélhumtofttkdcU 
fofbniaco* 

VelWuouò.  Cap.    XLIIIL 

LVuouo  tétto  più  che  da  bere^et  non  fodo  nutrifie  pia 
che  da  bere  :  El  fodo  più  ch'el  non  fodo  »  E/  Tuorlo 
ugotuntoui  olio  rofato  3  er  zafferano  i  buono  alla  do= 
glia  de  gl'occhi  3z?  col  Meliloto  alle  nafcenZe  calde  del  fef 
fo  cr  alla  carne  cr t  feiutaui  intorno ~  atta  natura  delle  don 
ne:  Et  fritto  col  Sommatto^  ò  con  la  Galuzza  fi  man<ga 
per  riflrignere  Vuftìta^r  mancato  da  per  fèfènza  al- 
tro fa  quel  mede/imo .  V albume  delTuuouo  crud  o  rinfre- 
fca/appicca'mfieme^atteggierifcele  nafeenze  calde  de 
%V  occhi  j&fubito  poftofultotto  non  gli  lafiia  leuar  la  uè 
fcica0ne  in  cuocere  dal  Sole  le  carni  nearrofiite  :  Et  collo 
incenfo  s'impiaftra  la  tefh  con  effo  per  difènder  gFocchi 
daUafcefa:  Et  fu  h  lanatonl'oliorofato,  uino  er  me/e, 
fi  pone  fu  gl'occhi  per  mitigar  le  lor  nafienze  calde  »  B  cu 
to  crudo  %toua  al  pizzicore  delle  Morici^t  tiepida  alla 
ìicfcicafcortitataalk  piaghe  deìlemani  al  fitto  >eralU 
grezza  del  gorgozzule  yallo]f>utt>  del  pingue  zraU<$ 
matmache cade  dakapo  fai  petto  wéFtitreMzmbra* 
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BeUaCicala.  Cap.     XLW 

LE  Cicale  mingiate arroflo3fon  buo ne  die  doglie  del 
U  uefcicd. 

Bella  hocufh.  Cdp.     XLVL 

IVFumode  Grilli  qudtido  s'ardono  è  buono  àfar  orind 
re  CT  majìime  riceuto  delle  donne  gioud  'affai  quando 
elle  orindno  con  fatica  :  la  lor  carne  non  è  buona  a  nulla. 
Quei  Grilli  che  chiamano  Afìriaco^  ouero  Afello  che 
fenzd  ale  3et  conte  gambe  greffe  er lunghe  beutofrefcoy 
crfeccomeluino  èbuonrimedio  dimorfo  dello  Scorpio* 
ne.  GFhaitatori  di  lepte  citta  d'Africa  ne  mangiono  affau 

BeU'AnquiladettaOfifrdga.      Cap.  XLVIL 

Si  dice  el  uentrigliodi  quefh  Aquila  a  pocoà  poco  be 
uto  rompe  la  pietra,  erfa  orinare. 

Della  Allodola  cappelluta.      Cvp.     XLVIIL 

L  Allodola  cappelluta  è  uno  uccelletto  che  ha  come  e 
Vagoni  la  crefh  fui  mezo  del  capo .  1/  quale  mangia 
to  arrofiojeuale  doglie  del  bodellogroffo detto  Colon  , 
dal  quale  fon  detti  dolor  colici. 

"DellaRondine.  Cap.     XLIX* 

Pjglia  eKondimm  dellaprimdfìglidturd  a  mina  ere* 
feente^  trouerrdi  ne  lor  uetngli  due  pietruzz  etra 
'[altre  Vuna  di  uarrij  5er  diuerfi  colori  $ 'altra  d'un  foloy 
e? 'mettile  primo' elle  tocchin  terran'una  borfadipeU* 
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ii  uiteUa0o  di  cernia  le  quali  legatelo  al  bracciolo  al  collo 
gli  ouano  affai  à  quegli  che  dal  mal  caduco  fon  mole  jbtL 
Et  il  più  delle  uolte  fon  da  quelle  liberati  del  tutto .  Et  le 
Rondini  mangiate  per  medicina  ^come  fi  mangiano  iBcc* 
cafichi  fanno  rifebiarar  la  uifh:  la  cenere  delle  Rondini, 
Z?de  Rondini  arfin'una  pentola  di  terra  mmelatajìmiU 
mente  rifehiara  la  uijfa  a  chi  s'ugiw  con  effa  j  Vgnefi  an* 
anchor  utilmente  con  effala  Squinantia^  er  lenafcenze 
calde  della  uuola  er  della  gola  dentro .  Et  le  Rondini  e 
Rondini  infilati  zrferbati  giouano  àchi  ha  U  Squinam 
tia  beendone  con  l'Acqua  una  dramma  ♦ 

Dell' Auorìo .  Cap.     L> 

LA  Poluere  dell' Auoriopojh  fui  patereccio  lo  guari 
fcebauedo  p  fuanatural' Auorio  uirtkdiriftrigere. 

Bel  Calcagno  del  Porco.  Cap.     LI, 

Eh  Calcagno  del  Porco  tanto  arfo  che  dinerodiuen 
ti  bianco  3  pcfb^er  beuto  .jgoua  al  mal  del  fianco  et 
die  inuecchiate  deglie  di  corpo  ♦ 

Del  Corno  del  Ceraio.  Cap.  LIL 

DElla  Cenere  del  Corno  di  Ceruìoftbee  due  dram* 
meperuoltamolto  utilmente  da  chi fiutai angue , 
ZT  co  draganti  è  buon  rimedio  al  mal  de  pondi  alla  inucc* 
chiataufeitadi  materie  malefmaltite  nello  Stomaco  chi 
fièftarfo  il  fiele ,  er-dle  doglie  della  uefeica  :  Etgio- 
uadlahumidiùche  fìilla  dalla  matrice  beuta  ^etaccom* 
pagnata  con  qualche  altra  cofa,  chefia  al  medefìmo  propo 
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fìtoeonueneuole.  il  Corno  delCeruio  s'arde  cofì.  E  fife* 
ga  la  prima  cofd  vn  più  pezzì,€Tmetteft  rìund  Ventola  di 
terrd  cruda  copertd  DCT  ìmpidjìrdto  il  coperchio  di  loto  y 
fi  mette  nelld  fornace  0z?  tanto  s*drde  che  diuenti  bidneo. 
Dipoi  fi  lduacomelaCadmia3òlaTutia.  Etèbuono  àfec 
cdre  le  continue  lagrimc,alle  piaghe  degl'occhi,^  a  net 
tdre  e  denti fìropicciandogli  conejfò.  il  fumo  delCcrno, 
qudndo  egli  arde  fa  fuggir  le  Serpi.  Cuocefi  dnchorneW 
deeto  per  tenerlo  in  boccd  nella  doglia  de  denti  et  delle  gett 
gìe  quando  fi  mettono  i  MafcclUrL 

BeBruchkhe  fanno  tra  glyherbaggi   Cap.  LUI. 

E  Si  dice  che  Bruchi  che  nafeono  tra  gl'Herbaggijì  te 
gon  nell'Olio  per  difènder  chi  s'ugne  con  effo  dagli 
accidenti  che  nafeono  damorfi^  dalle  punture  degli  ani 
maliuelenoft. 

Belle  Canterelle  bruchi  deBuoì^  divino.  Cdp.  LIIII. 

LE  Cantarelle  chcfipiglion  m grani  fon  le  migliorh 
che  fìferbino  :  le  quali  mejfe  rìund  Ventola  roz&  co* 
perte  con  un  panno  lino  raAo  y  ben  netto ,  tT  ben  legato  fi 
tengono  uoltd  la  Ventola  fotto  fopraal  fumo  d'un  fòrtifii 
me  aceto  mentre  eh  e  bolle ,  uagliandole  fyeffo  fin  ch'elle 
fieno  tutte mor te, er poi mfildtef  appiccano tffcrbdnfb 
le  migliori  fon  di  più  colorisco  l'ale  liftrate  di  giallo,  pel 
trauerfo  lunghe^graffe ,  ey  quanto  le  piattole  groffe,  VaU 
tre, et  quelle  che  fon  d'un<x>lorefondijìitilL  Nelmodo  me 
defimo  fi  ferbano  e  bruchi  che  ammazzano  e  buoi,eyfo 
no  ftetiediCantarelleye  bruchi  de  pini  Tutte quefkfimet 
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ton  rfun  uaglio,et  tegonfi  [opra  la  cenere  caldani  ricevi? 
to  non  molto  tempo  quel  uapor e  fi  ripongono  «  Tutteha 
no  uirtu  di  rodere  piaghare^  et  rifcaldare  l  il  perche  elle 
fi  pongono  fu  membri  che  incancherifeono  Julia  Scabbia 
Etfulle  uolatiche  più  afyre,  et  più  difficili  3  et  meffe  nelle 
foppojk  pelle  donne  le  fa  purgare  1  Dicono  alcuni  le  Can 
torcile  effer  buona,  medicina  a  dndiuenta  ritruopicoiogni 
uolta  ch'elle  t'aggiungono  die  medicine  che  fanno  orina- 
re :  Et  altri  hanno  detto  che  le  lor  ale,  er  i  piedi  fon  buon 
rimedio  a  chi  ha  prefo  le  Cantarelle. 

Bella  Salamandra.  Cap.     LV. 

LA  Salamandra  èfyetic  di  Lucertola  3  animale  affai  de 
bolej& di  più  colori :Etnon  è  ueroquelche  damol 
tifi  crede  ch'ella  non  arda  nel  fuoco .  Hauirtu  di  rifcaU 
dar  eroder  e  ^  er  far  piagha:  er  però  ella  fi  mette  nelle  me 
dicine  da  rodere  er  da  Scabbia  ne  con  minore  utilità  che  le 
Canterelle:  (zrnelmodo  medefimo  s 'acconciale? ferbafu 
"La  Cenere  della  Salamandra-  con  l'olio  fa  cadere  tutti  e  pe 
li  che  s'ungono  con  effoda  quale  anchora  fi  prepara  et  pur 
gafi  di  tutte  le  co  fé  di  dentro  fenza  capo  er  piediyO'  met 
tefinelmeleperferbarla  pe  medefimibifognì. 

Del  bagnatelo.  Cap.     WL 

ILRagnatelo'da  alcuni  chiamato  Kolcon,  er  Lup°> 
difkfo  su  n*un  panno  lino  con  qualche  unguento  d& 
rammooruidare  y  fi  pone  fuUa  fronte  ,ò  fulle  tempie  ptr 
guarire  le  femplici fèbbri  terzane:  la  tela  del  quale  fir- 
ma ilfanguepofkfulluogo  d'onde  egltefce.  Etnonlafcfc 
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uenire  innanzi le nafceze  calde,  che  foglion  acadere  futtc 
piaghe  fuperficiali:  Et' è  d'un3 altra  maniera  ragnatelì  che 
fanno  tele  candide fottili  sfitte:  Et  dicano  che  chi  ne  por 
taracchiufinunquoio  legati  al  braccio  che  ne  mandonU 
quartana  ;  Et  bolliti  nell'olio ,  dicono  effere  buona  medi* 
dna  gocciolarlo  ne  gl'orecchi  che  dolgono. 

Bella  Lucertola.  Cap.     LVìì. 

JL  Capo  della  Lucertola  [chiocciato,  &  poftufuglijkc 
chi  Maitre  co  fé  rimafk  fitte  nella  carne  .,  ha  forzo  di 
tirarle  fuora^jdifar  cadere  e  porri  col  gambo  0  &  con 
fumare  gli  fhacciati  detti  formiche^ la  carne%caUofa  ri 
leuata  come  un  capo  d'aguto  ne  piedi,comunemente etnei 
le  mani  :  El  fegato  della  quale  mejfo  ne  denti  refi  et  furati 
ne  cauaogni  doglia.  EtlaLucertola  intera  parata  pofbx 
fiala  puntura  dello  Scorpione  aUegger ifee il  duolo. 
Della  Lucer  iolaCalddica.  Cap.  LV1U. 
Vefh  Lucertola  beuta  nel  uino  e  medicina  del 
morofofuo  proprio, 

Del  Coccodrillo  di  terra,  Cap.     LIX. 

Cocce  drilli  fanno  in  più  paefl ,  ciò  è  in  E<gtto .  in  India: 
mimar  roffo  y  erin  Mauritania  i  regone  ultima  di 
Barberia  Al  Coccodrillo  di  terra  fa fchtattada  fé.  il  qua* 
le  col  Sale  grcolNafturtiofifecca:  Et  dicono  che  bere 
una  dramma  della  fua  carne  preffo  a  gl'Arnioni  col  uino 
accende  grandifimo  appetito  al  coito:  Et  bere  la  medefu 
ma  co  la  cocitura  HRe  leti  col  mele  b  co  la  cocitura  delfemc 
della  lattuga  lofyegieièt  mette  fi  nelle  medicine  da  uelenù 
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De  Lombrichi*  Cap.     Lx» 

_  Lombrichi  che  fi  truouonofotterrapefii^mefifuner 
ui  tagliati  gli  r appiccano  :  Ut  del  tutto  guarifcono  la  Te  r 
zana  :  Et  nel  graffo  (foca-  bolliti  fono  alle  malatiedegli 
orecchi  utile  medicinaigocciolatiui  dentroiEt  cotti  netto* 
Ho  allcg<gerifcono  la  doglia  de  denti  gocciolati  neUo  oppo 
[ito  orecchio  :  Et  beuti  trìti  nel  uin  dolce  fanno  orinare* 

Del  Mufaragnolo.  Cap.     JLXI, 

I  LMufaragnoloffiaratopoftofulfuomorfologuarifce. 

De  Topi.  Cdp.     hXÌL 

OGn'huom  ccnfèffa  che  Topi  chefhnnoper  le  Cafem 
fcofti, fyarati,  mefiifutte  punture  de  gli  Scorpioni 
tffere  utilifÀma  medicina  :  er  cotti  arrofto,  er  dati  a  man 
giare  d  Fmciugli  rafciugar  la  baua  che  gli  cade  di  bocci 

DituttieLdtti.  Cap.     LXIII. 

OGni  Latte  ^comunemente  dibuon  fapor e ^dibuo 
nutrimento ^difyone  il  corpo  3  zrgenerduentojitd 
neUoJkmaco  cr  nelle  budella,  il  Latte  deUaVrimauerac 
più  aquofo  che  della  State:  er  quando  lyh erbe  fon  tenere y 
miwuepiuilcorpoAlLdtteben  bianco  ^negroffo  ne  fotti 
le  ^  che  gocciolato  fi  firma  futi?  ugna  è  tenuto  de  gli  al 
tri  il  migliore .  il  Latte  Caprino  muoue  meno  il'corpo  3 
del 'altro per  ch'elle  pafccno  il  più  delle  uolte  piate  affa 
f ittiche 3cio è  Quercia Xentifco  ^yliuo  er  Terebinto 
CT  per  quejb  <goua  aUojbmaco.  il  Latte  Pecorino  è  dolce 
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groffo  CT  molto  graffo  :  zrper  quejh  non  è  allo  flomaco 
fi  buono.  Quel  detta  Vacca  dell*  Afina,  et  della  Cauatta\ 
trauaglian  più  et  più  mwuono  il  corpo  .  il  latte  delle  Be= 
ftieche  pafconla  Scamonea,,  lo  Elleboro  3  Mar  cor  ella  cr 
Clematide  fa  riuoltarlofkmaco,comeio  ho  detto  accade 
re  ne  Monti  ìufìini .  Imperccbe  le  Capre  in  que  Monti  p& 
feono  lo  Ellebboro  bianco  in  mediate  che  gli /punta  dettai 
terra .  Onde  elle  uomitono  &  fanno  il  Latte  che  fa  uomi- 
tare.  Ogni  Latte  cotto  (rijìrìgne  il  corpo  :  et'mafiime  qua, 
do  con  le  frombole  di  Mare  fatte  fuoco  etfyente  nel  latta 
fi  rafeiuga  la  molta  fua  humidid  s  1/  Latte  'comunemente, 
medica  le  piaghe  di  dentro yet  mufime  della  gola  del  Po/ma 
ne  delle  budellame  gli  arnioni  ?  et  della  uefeica:  Et  beuta 
frefeo  col  mele  crudo  aggiwitouiun  pò  d'acqua,  et  di  Sale 
i  buono  al  pizzicore  della  Rogna  fuper  fidale  (dette  da. 
GredExanthemata^etal^abbundantiade  cattiui  homori 
detta  da  Greci Cacochimia.  llLatte  cotto  una  uolta  non 
i  tanto  uentofo  :  Et  quello  che  è  cotto  con  le  frombole  ro* 
uenti  fin  che  torni  per  metà  fanail  fruffo  di  corpo  3  et  le 
piaghe  delle  budella.  ÙgniLatte  ha  il  fuo  fiero  il  quale  fé 
parato  dal  Latte  più  potentemente  purga,et  dafii  à  quegli 
chefanza  uiolentias'hannoàpurgarccomefono  manhico 
nìci  quei  che  cagiono  del  mal  caduco .  Ygnefi  lebbrojì^  et 
quegli  che  s'empion  di  bolle  fuper ficiali  (dette  Greci  Ex* 
An themata, et  da  Latini  Vapuleru  Eruptìones) . ogni  latte 
fi  fepara del  fuo  fiero ,  et f affette  quelche  Greci  chiamano 
Schifton,cio  è  latte  Scifiile  er  diuifibile  :  bollendolo  n'una 
Ventola  di  terra  nuoua:  etfafii  cefi:  E  fi  piglia  un  ramu 
fieUo  di  fico  tagliato  aUhora  col  quale  fempre  fi  rimeffa 

quel 
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quel  latte  metre  che  boMe,etquàdo  egPhara  leuato  due,b 
tre  uolte  il  bollore  ui  fi  mette  fu  per  ogni  noueonce  di  Ut 
teunaonciayet  cinque  dramme  d'aceto  melato  ;  Impero- 
che  coflfifepara  il  fiero  dallatte,  Mametre che bolle  Ufo 
gna  perche  non  trabocchi  con  una /pugna  piena  d'acqua 
rmfrefcarecontinuamentehrlo  della  Ventola,  nella  quale 
fi  metta  un  uafo  d'argeto,che  tenga  poco  meno  d'una  me* 
zctta,[pieno  d' acqua  frefca,  Vafiiberediquefb  fiero  fino 
d  cinque  bicchieri  che  tega  noue  once  l'uno, mettedo  uguale 
fyatio  di  tepo'tra  l'un  bichier,e  l'altro  paffeg<gado  m  quel 
tneze continuamente.  ìlLattefrefco coltrale  cofe  <gadet 
te  difopraè buono ì  ueleni chea vdono ,  e? fon  mortali, 
AUo  fcorticato  come  fanno  le  Canterelle  e  bruchi  dell' Al 
bero  Picea.  La  Salamandra ,  kCantereUache ammazza 
e  bonietitìufquiamojl  Solatro  furiofo,V Aconito  ,buer 
il  NapeUo,o"  l'Eftmero  al  quale  il  latte  uaccino  è  panico 
lare  rimedio,  Gargarizare  il  Latte  gioua  alle  piaghe 
della  bocca, €T  dentro  dellagola,  z?  particolarmente  il 
latte  dell' Afina  tenuto  m  bocca,rajfoda  le  gnme,  er  rafe 
firma  e  denti,  il  latte  Pecorino  ,  vaccino  ,  cr  Caprino , 
bolliti  co  le  frombole  di  Mare  fatte  fuoco  fon  buoni  al  mal 
de  pondi, alle  budella fcorticate ,  orfana  quegli,  'che  con 
affai  uoglia,^  pondo  uanno  del  corpo, male  chiamato  dà 
GreciTenajmcn.Fafiioltra  ciò,  er  collatte  folo ,  crcoì 
latte,  {forzata,  forzata  di  farro  Scruitiali,  che  mot 
to  (gouano  alle  budella  fcorticate  et  alle  piaghe  delle  parti 
naturali  delle  donne,  il  latte  humano  è  più  d'ogni  altro  dot 
ce<&  piunutritìuo:  Et  è  buono  poppato  a  chih  a f corticc 
to  lofiomaco7A  Tifici,  ànchorcofi  poppato  goua*  Gio* 
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m  ì  chi  ha  beutoìa  L  epre  di  Mare  :  er  gocciolali  fotv* 
mente  ne  gl'occhi  per  qualche  percoffa  fmguimfì  agqtw 
touì  un  pò  d'incenfo .  Vngonfì  con  effe  le  gotti  mefcolato 
con  cerao* oppio .  Nejfun  Latte  è  buono  a  chi  ha  oppila* 
to  il  figato^òlamilza  -Nuoce  a  cbiha  il  capo  debole ,  et 
giramenti  di  capotai  mal  caduco,  alhìnalatiede  neruié 
chi,  ha  febbre  &  doglia  di  capo,  fé  non  fi  de  fi  <ga  per  pur* 
garesauatone  il  fiero  come  io  ho  detto  di  [òpra .  Dicono 
alcuni  che  chi  spugne  il  capo  col  latte  canino  della  prima  fi* 
gliaturariman  fcnzacapegli  >  er  beuto  effere  medicina 
de  uekni  mortali 3&  far  gettar  la  creatura  morta, 

I  Del  Caci®,  Qap.     LXIIIL    . 

h  Cacio  frefeo  fenza  Sate  ènutritim  buono  atto  fio* 
.  maco>&  facilmente  jìdifìribuifee  alle  membra:  Et  couer 
tefi  w  carne  ^  &muoue  leggermente  il  corpo  :  l'unca* 
ciò  è  differente  daWaltìv  fecondo  la  qualità  del  latte  di  che 
glie  fatto,  il  Cacmlejfo^etpoiarrofiito  fama  Vufcita* 
S  Cacio  ùnpiaftrato  fu  gly  ocelli  gtcua  a  lor  apcfkmi  caldi 
ttdogliofi^et  a  lorlìuidùll  Cacio  frefeo  s  et  di  poco  info- 
lato  nutnfcc  meno  jadimagr  are  2,  nuoce  aftoftemaco,  et 
fiimolail  uentreet  le  budella,  llfecco  rifirigne  il  corpo 
llfier&èàCani  nutrimento  molto  utile .  li  Cacio  di  Canal 
■  la  detto  Uippaee^  èlezofojnadi  buon  nutrimento ,  prò? 
portionato  dVaccino.  Alcuni  hanntìdettoVtlìppitc e  ef 
fere  il  caglio  del  Caudllino* 

■DelBurro.  Cap.     LXV* 

VelBurroèp  miglior  aprouato  cheecauato  di 
grasfifiimo  ùtte7come  è  quel  della  pecora,et  della 
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Vacca.  Trai  anchor  del  latte  della  Capra  pittandolo  tato 
d'un  uafo  n'un  altro  i  che  la  parte  più  graffa  dall'altra  non 
fi  gr*f[dfi  fepdrì  *  Ù  burro  è  di  fm  natura  oliofo ,  et  ritie 
non  di  manco  la  natura  del  latte,  et  però  quando  fé  ne  bee 
affai  muoue  il  corpo,  er  è  in/cambio  d'olio  buono  d  ueleni 
doue  non  fufii olio .  llBurromcfcolato  col  mele  è  buono 
a  fregar  le  gtnge  quando  e  bambini  mettono  i  denti 3<& 
quado  elle  pizzicano  innanzi  che  denti  f^untin  fuor  a  yey 
alla  fungaia.  llBurrodchis'ugnecon  effbgli  conferua 
la  perfonagraffa ,  et  dilicata  y  etmandane  quelle  bolli  che 
fono  rileuate  fimiliallafiianzd  del  fuoco  detta  da  Greci 
pfidracia.  il  Burro  frefco^et che  non  fa  di  uieto  alleggerì 
fcegl'apofkmi  caldi  de  membri  naturali  delle  donne ^ct  r'm 
Hnerifce  la  lor  durezz*.  Faffene  anchora  utilferuitiale  al 
mal  de  pondi,et  al  budello  chiamato  Colon  fcor  tic  ato ,  et 
piaghato .  Giouametterlo  nelle  medicine  che  matur  angli 
dpojkmi,etè  molto  utile  porlo  fdlc  ferite  de  neruide  pan 
ni  del ceruelloìet  del collo  dcllauefcica.  Quefto  purgare 
empiejncarna.  Et  gwua  porlo  fui  morfo  degl'Acidi . 
Vjafi  ilBurrofrefco  inluogo  d'olio  dilardo  y  et  di  graffo 
ne  cibi  che  fi  fanno  dolci  per  l'ultime  uiuande .  Lafiligvt 
ne  del  B uno  fi raguna  cofì.  Metti ilBurro  n'una  lucerna 
nuouadi  terra  etcuoprilaconuno  coperchio  di  terra  ap- 
puntato da  capo,  et  ritratto  (come  le  Campane  da  [Mare) 
ma  forate  da  pie  come  e  fórni  delùda  Greci  Clibani^et  cofì 
lo  lafcia  ardere  et  con fumato  quel  Burro  metteui  tante 
uolte  deW altro  che  tv  babbi  la  fuliggine  che  ti  baftiet  m  ul- 
timo leux  con  una  pena  la  filiggne appiccata  al  coperà 
chio  etripollaper  adoperarkà  bifognùlaquakèbondw 


(•i   LIBRO    •£& 
te  medicine  daocchi  et  di  feccariftrigiie.  oltrddiquefbrdi 
fciugalèlagrime che del continuo  gocicolano  falda  prc* 
ftiftimo  le  piaghe* 

Bella  land  et  del  fuofìicidume.  Cap^     LXVL 

LALanafìicidd  quando  eltè  moruìdatc fata  dal colla 
et  dalle  cofse  delle  Vecore  è  tenuta  la  migliore  la  qua 
le  è  molto  utile die  frefche ferite quandointintd  ncltacet- 
b  nelTolioù  netuinafubita  uijì  mette fu  utile.  Vtile  ancho 
va  alle  membra  infrante  fcorticatejiuidc^etairojfa  rotte i 
ìmperoche  qucfk  lane  inzuppano  facilmente  lecofeliquì- 
de  per  fare  fomenta-doni  yct  col  graffo  del  fùo  fucidume 
detto  ìfopo  humda  grandemente  rammoruidano:  Et  m* 
tìnte-mVt&cetù  et  olio*  rofato  gouano  alladoglid  del  capo 
deUof£omaeù,et  di  tutte  Coltre  parti  +  La  lana  oltre  dique 
jh  fi  arde  ih  cui cenere fanon  altrimenti ch'el  fuoeoh 
crcfhtiene  (dietro  la  carm  che  crefee  troppo.  Salda  le 
piaghe  :Ma  per arder  'abifogjiacheprimafìabeìilauatdL 
pettinata  ci  me :1Ì  in uriuafo.  diterra  crudo  etfaffcneco* 
me  dettali  ?t  co  fé  cenere  :  Et  quel  che  fi  tructia  comejkp 
pa  ne  purpun  diM  are  syarde  nel  modo  mede  fimo.  Cer* 
ti  non  laudilo  telane  prima  die  ne  faccino  cenere  mapetti 
natefolxmcte  conillor  fuddumaneffòuifuunpoco  dime 
lei3 ardono.  Altri pigliono  un uafo  di  terra  largo  inboc 
ca  et  nel  fondo  mctton  certe  uerghettc  di  ferro  per  ordine 
difcofhfuna  dalt altra  Jbprale  quali mettono  fchcg%et- 
tedi  Pino  affai fbeffe  et  fopra  qucfk  lalana pettinata,  et 
intinta  neltpho?non  tanto  però  che  coli3  cr  fopra  quejU9 
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pwfcbcgge^&fopralefcbeggcpiu  lana>  &  finalmente 
appiccato  in  queUelegu  il  fuoco  fanno  dellalanacenerey 
la:quale  <edumo  ,tT s'alcunc  graffo  ybra^ddi<juelVi^ 
no  0  ò  tedaurfa  fi  fuficonquxtdceneremefcolatdtd  ld  rk 
pongono  infieme  riferbandold  per  ufarìa  abifogni.  Ld 
Cenere  dellalanacbe  bd  afiruireper  medicina  dd  occhi 
fi  laud  rìun  udfo  di  terrà  pien  d'acqua  y  €T  con  le  ìnanigd 
gUdrdmatiefiftropkcidkfcidndoU  poi  fare  difèndo  la 
pcfaturaiEtpofatafenecduaVacqua  3  er  d'altra  acqua 
firiempiei&con  le  mxni  fi  ftropiccia^ey  fafi  tante  uol 
te  co ficbe]meffaqueUa  cenere  m  fuila  linguamn  fifone 
te  mordere  s  mi  kggermmte  riftrìgne .    Maqucl  che 
chimono  ifopo  bumidaquafìfucìdume  delle  Pecore  è  il 
graffo  delle  fittide  lane  radunato  0t?fdfiicofì  *  Viglia 
ld  lanafucìda  ^moruida ,  ey  eonie  barbe  della fàpo^ 
ndid  ben  netttd  ld  laud  neU'acquaedda^zauane  infime 
tuttoilfiictdume&mettibtfwiuafofbabbi^ 
Et  con  un  gran  udfo  uìgettafu  dimclta  acqua  daalto ,  €T 
eon  tanto  impetoche  focaia  fiumano  ueramente  Urime 
fh  tanto  con  un  bdftonecbe  tuttaìafclnuma  fucida  fi  ra- 
duni inficme.  Gettduifii  unpo  d'acqua  di  Marc>  t?pofa 
tachefara  ld  ftumid  cauane  quel  tanto  'ebe  fh  difopm  5 
-  CT  mettila  in  n'un  altro  uafò  di  terra  riempiendo  quel  pri 
uno  uafo  d'altra  dcqudy&rimcffaeyurìdltrdudtduitmet 
te  fu  un  poco  d'acqua  di  Mdrey  crcdudlo  er  fd  tante  uol 
te  co  finche  tutto  ilfucidnmeconfumato  non  facci  ftionia. 
Qoppoqucftc  firimcfhquelfucidu}neecnicmani&rd= 
moruiddfij  cr  trattone  fé  altro  uifuffe-mefooldtoey  goc- 
gocciolata  ben  l'acqua  ui  fo  ne  mette  fu  dell'altra  :  et  con  le 
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mani  fi  rimejh  tanto  che  poflo  queflo  graffo  fidla  lìngua 
non  fi  'finto  morderemmo,  leggermente  riftrignere  3et  che 
fìa  lucido  3  et  che  biancheggi  Et  co  fi  purgato  jì  [erba 
to' un  uafo  di  terra  :  et  ricordati  che  tutte  quefk  cofe  s'han 
no  a  fare  quando  il  Sole  è  caldifiimo .   Sono  certi  ancho 
fa.  che  colano  queflo  fucidume  Det  molto  bene  nell'acqua 
frefea  cetile  mani  lofiropicciano  etlauano  come  le  donne 
la  cera , et  cofidiuenta  più  bianco ♦  Altri  lo  cuocono  à> 
lento  fuoco  n'un  uafo  di  rame:  Et  cauato  il  graffò  che 
fh  difopra  come  è  già  detto  lo  lauano  3  et  cauato  rìuno 
uafo  di  terra  nè1l>acqu4  calda,  et  coperto  con  un  pan- 
no Uno  lo  tengono  al  Sole  ,fin  che  raffodi  3  et  diuenth 
bianco .  Et  altri  da  due  di'in  la  gettata  la  prim' acqua 
ui  metton  dell'altra.   Vlfopo  humido  fatto  delle  lane 
non  purgate  colle  barbe  della  Saponata  è  tenuto  miglio 
re  3  et  quello  che  non  è  afferò  et  fa  di  lanafucida.  Et  co 
fi  quello  che  fatto  n'un  uafo  di  terra  con  l'acqua  calda 
bianco ,  <&  fenza  parte  alcuna  dura  3  come  ha  quello , 
che  è  fd fato  con  la  cera,  ò  col  graffo  »  Vlfopo  humU 
do  rifcalda, riempiere  piaghe 3  et  rammoruidale, etmafc 
fintamente  delfeffo,  et  della  matrice,  agguntcui  Meli* 
loto  3 et  burro:  Etfoppofb  alle  donne  fulla  lana  le  fa 
purgare  $&  gettar  la  creatura .  Et  col  graffo  d'Oca 
gotta  a  gli  orecchi  3  ey  à  membri  naturali  3  &  è  buo* 
no  aUe  lagrimatoie,  creanti  de  gl'occhi  rofi  k  glfyoc* 
chi  fccrpeUini  3  d  coperchi  de  gl'occhi  rognoft,  &in* 
c-allid3  crdnepiteglidegl'occhicheefcano .  Queflo  \fo* 
pò  humido  s'arde  n'un  uafo  nuouo  di  terra  tanto  che 
fittone  cenere  fit  fu  tutto  l'untume  confumato  ♦  Vafii 


mchora,et  r  accoglie/ila  fuafiligigne  nel  modo  medefimo 
•che  difoprafi  è  detto  dell'altre  et  è  bona  medicina  da  occhi, 

Del  Caglio  di  piti  Animali         Cap,     LXVII. 

VNd  me^4  dramma  di  Gaglic  di  Lepreheuto  nel  ni 
no  è  buono  à  morjì  de  gì3  Animali  uelenojì^alfrufr 
fo  inuecchiato  di  coorpo  dimateric  mal  cotte  nello  jbmn 
co>et  almal  depondhete  utikper  ritenere  gl'huomori, 
chejìillano  dallamatrice,  al  [angue  rapprcfojta  quegli  9 
che  difficilmente fiutano  le  materie  del  petto .  Quefto  me* 
[colato  col  burro ,et  mejfo  a  baffo  alle  donne  ùnniediate  fi 
nito  le  lor  purgazioni yordinark9le  dutatt  prepara  ah 
Vingrauidare:  Et  beuto  ammazza  la  creaturain  corpo y 
etdoppG  il  parto  le  fa  fkrilL  il  GagUo  del  CauaUo  dette 
daalcuniHyppace  qtoua  all'antico  frujfo  di  corpo  dima 
terie  nello  ftomaco  male  fmàtàe^d mah  de  pondi:Et 
Umedefimauirtk  hanno  quei  del  Capretto  dell' Agnello, 
CapriuolojBainì^CamozzayCeruallo^ViteUo  di  Mare  et 
del  BouinoiEt  tutti  beuti  neluino  fono  accommodato  ri 
medio  a  chihauefii  prefo  il  napello, et  nell'aceto  al  fangue 
rapprefo,et  particolarmente  ilGagliodel  Capriuolopo 
fh  tre  dicotinui  alla  matrice,  fa  quella  donafkrile,  llgalio 
del  Vitel  di  Mare  può  quel  mtdefimoekcquel  del  Caftoro* 
Et  cr edeli  giouare  affai  a  quegli  che  caggiono  del  mal  cadu 
cometa  q.Ui  che  per  accidenti  di  matrice  fi  uengono  manco. 
Et  cognofeeji  a  quefto  modo  feglie  di  uitel  mariiw .  Piglia 
ilgaglio  di  qudunche  altro  animale  >  er  maf  imamente 
quel  dell'Agnello^  mettiui un  poco  d'dcqua  cr  lafcialo 
dquanto  coft^iglia  di  poi  quell'acqua  ^nettilafulga* 


#$,  Lì  B  R  O  >*> 
glio  del  Vitello  marino,  er  fé  farà  deffofubitofe  n'andrà, 
in  acqua  Jfe  non  e^fifhra  come  eferajerbafì  quefb  gaglio 
tratto  da  Vitellini  marini  nanti  che  poffino  nuotare  con  l<x 
madre.  Et  comunemente  ogni  gaglio  liquefa  le  co  fé  rap 
prefe,&  rappiglia  le  liquide* 

T>'ognigrajfo.  Cap.     LXVIII. 

Ih  graffo  d'Oca^dePoUi  frefco^fanzafaleèuti 
le  medicina  de  membri  naturali  delle  donne:  Et  pel  co 
trario  l3infalato0et  quello  che  per  l'età  diuentato  uieto  nuó 
ce  loro  affai .  Piglia  de  dua  qual  tu  moi0ct  trattone  que  pa 
ni  etnerbuzzichè  uifìtrouono, mettilo  n' una  Ventola  di 
terranuoua  capace  d'altrettanto  graffo  che  quello  che  tu 
ui  metti  dentro ,&cofì  ben  coperta  la  metti  al  Sole  quan* 
do  e  glie  caldi f imo  ^  &  tratto  che  glie  er  colato  tutto  mei 
tilo  ti  un  altro  mfo  inuetriato ,  er  ripoUo  in  luogo  frefeo 
per  adoperarlo .  Alcuni  in  f cambio  del  Sole  lo  metto* 
no  nell'acqua  boUentt  3  ò  neramente  lo  pongono  al  fuoco 
con  poca  brace.  Ecci  ari altro  modo  anchor a  d'acconciar 
lo .  ìmperoche  trattone  quei  pannicoli  grnerbuzzifiri* 
pone  il  graffo  >  er  ftruggtfi  n'um  Pentola  y  &  vnfalatò 
un  poco  fi  co  la  con  un  panno  Uno  uecchio  er  logoro,  &. 
fiponfì  ^Medicina  utilifiimaalle  mcmbraflracehe  Algraf 
fo  del  Porco,  er  d  eW  Agnello  fi  acconciano  co  fi  *  Piglia  di 
quefìi  animali  quella  parte  pia  graffa  che  gl'hanno,  come 
fono  gl'arnioni  >&  canati  t  panni  o'tierui  nifi  getta  fu) 
dimoi?  acqua  piouana:  fredda  y&  conte  mani  fi ftropic* 
eiaetdisfafii  yet  fyremtfi  che  l' acqua  n'efea,  et  cofi  piti 
mite  laudò  mutandogli  fèmpre  l'&qua  fi  ripone  riw\& 
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Ventola  che  altrettanto  più ,  ey metteuifi  fu  tanta  acqua 
elvella  ricuopra  il  grafjoey  pouf  là  lento  fuoco  diéracc 
rimejhndolo  fempre:  eyjirutto  ilgrajfc  fi  cola  conun' 
panno  nell'acqua ,  et  làfciuifì  tanto D  che  fi  rappigli  :  & 
fcolata  tutta  V acqua  diligentemente  fi  mette  rìurì 'altra 
Pentola  ben  lauata^  piena  d'acqua:  un'altra  uolta  dinuo 
uo  fi  ilruggehpoco  a  vcco,&  kuatolo  dal  fuoco  fi  la- 
feia  tanto  jhre  che  uadala  fèccia  al  fèndo ,  et trattolo  di 
quella  Pentola  fi  muta  n'un'  Mortaio  di  pietra  ben  laua 
to^etflrcpicciatolco  una  (pugna  piena  d'acqua,  et  come 
glie  rapprefo  leuata  uia  tutta  quella  pofatura  che  fard 
al  fèndo:  Si  fa  la  terzauoita  jlruggere,ctftfutto  fìmet 
te  n'un  uafo  di  pietrai  poi  ben  netto  n'un  uafo  di  ter*. 
ra  ■  et  ben  coperto  flripone  in  luogho  frefehifiimo.  El 
graffo  di  Capra,  Pecora  et  di  Ceruio  tutti  a  queflo  modo 
fi  conciano  3  ripigliando  come  è  detto  quel  tu  mot,  di 
queftilauatOj&'da  quei  nerbuzzì  et  pannicoli  netto  co* 
me  di  quel  del  Porco  fi  diffe:  mettilo  n'un  Mortaio  che 
fi  rammoruidietftrcppicciato  che  glie  otttaui  fu  un  pò 
d'acqua  fin  che  ftropiccìandolo  non  ui  fi  uegga  alcuno 
fegnodi  f angue 5ne  fopra  queW acqua  roffo  et  tutto  ben 
netto  mettilo  n'una  Pentola  con  tant' acqua  che  fia  ben  ri 
coperto 0ct  mettilo  al  fuoco  di  poca  brace  nettandolo,  et 
firutto  che  farà  gettalo  nell'acqua, et  raffreddo  lo  lana, 
et  jtruggeloì  un' altra  uolta  in  quella  Ventola deue  tu  lo 
gettajìi  nell'acqua,  et  feguita  come  di  fopra  fi  è  detto. 
Struggilo  di  poi  la  terza  uolta  fenza  acquai  colalo  in 
un  Mortaio  di  pietra  ben  molle  con  l'acqua  ey  raffred- 
do che  farri  ripollo  come  fi  dijjc  dì  quel  del  Pòrco,  >ll 
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graffo  degl'arnioni  de  Buoi  anch' egli  di  quei  imbuzzi 
Capanni  fi  netti  et  Uuifi  con  l'acqua  marina  yetnelmor 
taio  con  diligenza  fi  pcfti  ffruzzdndoui  continuamente 
fu  acqua  di  Mare,ct  rintenerito  che  glie  mette  fi  n'un' 
uafo  di  terra  et  alziuififu  l'acqua  marina  fei  dita  alme 
nOj  et  cuocafi  tanto  che  gl'habbi  lafciato  tutto  il  fuo 
odore 3ct  poi  per  ogni  quindici  once  in  cirex  di  graffo y 
ui  fi  metta  fu  quattro  dramme  di  cera  tofana,  er  tutto 
infiemefi  coli  etkuata  dal  fèndo  la  pò  fatar  a  fi  rìponghi 
tfun  uafo  nuouo  di  tetra .  Bifogna  poi  quefb  uafo  bene 
turato  ogni  di  porlo  al  fole  fin  che  fia  biancho  y  et  la^ 
fei  quel  fuo  cattino  odore .  il  Grasfo  del  Toro  si  cons- 
cia co  fi  .  Viglia  ìl  graffo  fi'efcho  de  gli  arnioni  del  To= 
ro  et  laualo  con  acqua  di  fiume  et  trattone  i  nerbuzzi 
mettilo  ti  una  Ventola  nuoua  con  un  pò  di  Sale  etftrug- 
otlo  et  colalo  neW  acqua  chiara,et quando  e comincia  àraf 
fodarelaualo  flrcpicciandolo  fòrte  con  le  mani  continua 
mente  gttandoui  acqua  bai  netta  fin  che  fia  ben  lauato 
CT  di  nuouo  cuocalo  nella  Ventola  con  altrettanto  uino 
odoriftro,ct  fatte  che  gl'hara  due  bollori  leuato  dal  fuo- 
co lafcialojhre  cofi  tutta  una  notte:  et  fé  la  mattina  egli 
haueffi  punto  di  cattiuo  odore  mettilo  rì un' altro  uafo  di 
terra  con  altrettanto  uino  odorifero  f accendo  tutto  quel 
lo  ch'io  t'ho  mofiro ,  fin  che  gl'habbilafciato  tutto  quel 
lezzo:  E  fi  concia  anchor  fenza  fiale  per  quelle  malatie 
che  non  lo  patifeono:  maglie  ben  uero  che  il  graffo  acco 
ciò  cofi  nonuien  ben  bianco  :er  nel  modo  medefimo  fi 
concia  i{  graffo  della  V  antera  ^ey  del  Leone  A  grafi  che 
fi  con  dono  con  lecofe  odorifere  3  come  quel  del  Vi- 
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fello  0  del  Toro  9  del  Ceruio  3  er  la  midolla,  del  Cer= 
M:o  fi  fanno  co  fi  :  Caua  di  quel  graffo  che  tu  uuoi  fa- 
re odorato  i  pannicoli ,  er  nerbuzzi,  er  laudo  co- 
me ècna  detto:  fallo  poi  bollire  in  uìno  odorifero  non 
concio  con  l'acqua  di  mare,etleuatolo  dal  fuoco  lafcialo 
cefi  tutta  la  note:  la  mattina  dipoi  jirwglo^et  mctiuijù 
.altrettanto  del  medefimo  uino  odorifero 3ct  puroyetdi= 
agentemente  colato  a  ogni  noue  libbre  di  graffo  agiugni 
fei  dramme  di  Squinanto:  er  udendolo  far  più  odorifè 
re  ag<gugniui  cinque  once  di  fior  di  Squinanto  di  Palme 
<.$ia  lignea  er  di  CaUmo  Aromaiico  $  una  dramma 
per  uno  di  Affatto  cioè  bitume  ludiaico  di  legno  di  bai 
fimo  d'ogn'uno  una  dramma  cruna  oncia  di  Cannella, 
una  di  Cardamomo ,  er  una  di  Spigo  Nardi  tutte  pejk 
henifitmo  mette  di  poi  quel  uino  odonfiro  fui  graffo  y 
tr fu  mcllc  co  fé  aromatiche  3  et  polle  al  fuoco  neìIa'Pen 
tola  coperta  benifiimo ,  er  falle  bollire  cofì  infieme  tre 
bollori ,  et  leuato  quel  uafo  dal  fuoco  lafciala  fhr  cofì 
tutta  la  notte  ,caua  la  mattina  quel  graffo  uerfa  il  uino 
tt  metteuene  fu  altrettanto  di  quel  medefimo,  er  fagli 
un'altra  uolta  bollire  come  la  prima,  et  co  filo  Ufciafh 
re:  Et  cauato  la  mattina  il  graffo  del  uafo  getta  il  uino 
CT  lauato  bene  il  uafo,  et  netto  daUa  pofatnra  che  gl'hard, 
fatto  ftrigni  un'altra  uolta  quel  graffo ,  er  colato  lo  ri- 
poni per  ufarc.  \l  graffo  concio  come  fi  è  detto  fi  fa  nel 
medefimo  modo  odorifero  jna  bifogna  prima  preparar* 
lo  accioche  più  facilmente  pigli  l'odore  etfafii  cofì,  Vi* 
glia  queltuuoi  de  grafiigia  detti,  ey  fallo  bollire  nel  ui 
ito  aggiuntoti  qualche  ramuf cello  di'Mcrtina  fermallino 
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Ciperi  et  affatto  ben  pcfti,et altri  credono  un  foto  dique 
fii  baftàre,  et  quando  quefk  cofe  bararne  bollito  tre  uol 
telcude  de  fuoco  et  colale  con  un  panno  lino  pian  pia* 
no  ]  &  fallo  con  quelle  cofe  odorifere  odorifero.  Vuofii 
anchora  il  graffò  conciarlo  co  fi.  Vefh  qual  tuuuoi  di 
quei  graffi  firefeo  et  netto  dì1  tutto  ilfangue^et  con  tutu 
quelle  cofe  concio  già  più  uclte  dette:  mettilo  rfunuafo 
nuouo  di  terra  et  funi  tanto  uih  bianco  uecchio  et  odo- 
rifero ^che  gli  avanzi  fopra  il  graffo  otto  dita,et  fallo 
à  lento  fuoco  bollir  tanto, che  gVhabbi  lafciato  Vodor 
fuo  naturale, et  che  j Cappi  più  di  uinc  che  di  graffo,  <& 
freddo  che  far  appigliane  due  libbre  mettilo  rìuna  Veti 
tolacon  due  libbre  et  mezo  di  quel  vino  j  et  altrettan- 
todi  feme  dell'  Albero  Lotos,del  quale  fé  ne  fa  Zuffo* 
U,etcuociloà  lento  fuoco  continuamente  rimefhndolo 
CT  perfo  che  gl'hard  tutto  Vodor  fuo  colalo  y  et  lafcialo 
'rappigliare  :  Et  allhora  piglia  una  libbra  di  bitume  lu 
daico  ciò  e  d'Àjhalto  pcfb  :  Et  libbre  qitattro  di  fior  di 
Vcrfa^et  mettegli  in  molle  in  uin  uecchio, et  denuda  una 
notte,  et  lafcguente  mattinamene  quefk  cofe  el  graffo 
tfun  uafo  nuouo  di  terra  che  tenga  trenta  libbre ^etmet 
dui  cinque  libbre  di'uino  5  et  bolli  inficine  ogni '  cofa  tan 
to  che'l  graffo  babbi  prefo  Vedere  3  et  la  uirtu  di  quelle 
cofe  odorifere  bollite:  Et  finalmente  levato  queflo  graffo 
dal  fuoco  et  colato  firuggtloutf  altra  uolta,  et  ripeto: 
Et  fin  lo  vuoi  fare  anehorpìu  odorifero  mettiuìfu  una 
oncia  digrafiifiima  Mirra,  tenuta  prima  in  mac  ero  in 
uno  vecchifimo  vino .  il  graffo  dclVOca^etdel  Vello  fi 
fari  a  quefk  modo  odorato .  Viglia  di  quefti  qud  tu  vuoi 
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bene  accendo,  et  ben  netto  libbre  dua  et  mezo  ^nettilo 
n'un  uafo  di  terra  inuetriato  cr  con  effò  un' oncia  erme 
zo  di  Afpalto  di  legno  di  balfimo  di  forza  dì  Valma  y 
tbiamata  Elette  et  di  Calamo  Aromatico  benifimo  pefiì 
di  ciafeuno  un'oncia  cr  mezo  et  due  once  di.  uino  lefno 
uecchio,&  bolli  ogni  ce  fa  ìnfieme  tre  bollori:  Et  leuata 
la  Ventola  dal  fuoco  lajciala  jhre  co  fi  un  diy&  und 
notte, et  le  coft  che  éfon  dentro  uifi  sfreddino,  et  l'aU 
tro  di  leftrugct^&perun  colatoio  di  panno  lino  ben* 
netto  ri  un  uafo  ben  netto  le  colerai  5  et  rapprefo  canaio 
di  quel  uafo  per  metterlo  n'unaVentola  nuoua<zr  lega-' 
tola  fòrte,tienla  in  luogo  frefebifiimo ,  Tutte  quefk  co  fé 
Vbannoafar  di  Ver  no, per  eh  e  ì  grafi  di  State  non  fra 
pigliano ,  Altri  per  rappigliargli  ui  mefcolono  un  pò  di 
ceraTofcand  9c?ttd  modo  medejìmo  il  graffo  del  Por 
co  et  deWOrfo  fi  fanno  odorìferi,  il  graffo  fifa  con  la 
Verfiaodcrifroin  queflo  modo.  Piglia quafi una  libbra 
di  graffo  ben  netto ^er  di  Toro  mafiime 3c? 'mefcolacon 
effo  una 'libbra  cr  mezo  di  Ver  fa  ere  fiuta  aUafua  per 
fèttionc  ben  pefnx  fanne  pallottole  cr  gettaui  fu  del  uino 
molto  bene  et  meffe  quefk  pMe  in  qualche  uafo  coper- 
to le  lafciafhre  tutta  notte,  &  la  fequente mattina  mct 
tile  n3un  uafo  pien  d'equa  5  et  cuccile  aleuto  fuoco:  Et 
quando  il  graffo  bara  perfo  l'odor  fito:  colato  eybenco 
porto  lo  lafcicraffhre  co  fi  rìuna  notte*    ha  mattina 
feguente  tratto  tutto  quello  ìntrifo  della  Ventolaiet  net* 
to  da  quelle  brutture  che  faranno  nel  fèndo,  torraiaU 
trettanta  Ver  fa  pefhcome  io  dìfii,eymefcolato  btfieme 
fanne  piccole  palle  3come  io  t'ho  detto ^  er  fatte  [quefo 

Ir      Hj 


(^    LIBRO    ^ 
cofe  rìpotle  in  luogo  frefchifiimo:  Et  fé  qualcuno  uokfii 
coferudre  il  graffo  dell' Ocd3delPoUo,delVitdìoJdnz<& 
dltrddiUgznzdfdccid cos'i.  Pìglidquelgrdffb  che  tu  uuoi 
frefio  \  er  Uudlo  diligentemente  yey  meffb  rìun  udglio 
ficcalo  dlVombrd  :  Et  doppo  qualche  dì  rinuolto  nhmd 
cartd  nuoud  ripollo  m  luogo  frefeo.  E  graffi  anchor  che 
fi  tengono  nel  Mele  non  muietano ,  Tutti  i  grafi  rifcal 
dano ,  rìnteneri[cono?et  aprono  :  Ma  quel  del  Toro  ha. 
qudkheuirtu  coflrcttiuo,& quel  del  Bue  come  del  To- 
ro 5  et  così  quel  del  Vitello^  er  dclL-ione,  er  dicono y 
che  quel  del  Lione  difènde  da  trddimentL  il  grdffo  del 
Ccruio  er  dell'Elefante  [caccia  le  Serpi:  Et  quel  delBec 
co  riftrigne  più  et  però  fi  da  nel  mal  de  pondi  cotto  nel 
ìd  Orzdta  col  Sommacco  et  Cdcio:  Et  fafi  feruitialicon 
effo  mescolato  con  ìorzdta  :  ìd  cociturd  del  grdffb  fida 
a  bere  d  mdgriz?  [cechi  jt  è  buond  d  chi  hd  inghiottite 
le  Canterelle:  El  graffo  del  Becco  me[colato  con  lo  fkr 
co  di  Capra  er  zdjjvrano  è  buono  per  ugnere  le  gotti 
perche  hanno  gran  uìrtà  di  rifoluere y<&  quel  della  Ve- 
cord  su[a  di  medefimo .  il  graffo  del  Porco  è  buoname 
diana  de  membri  naturali  delle  donnei  del  [effo ,  er 
è  utile  di  cotto  ;  il  grdffb  del  Porco  infoiato  &mafiimc 
uccchio  ri[calda&  rammoruida.  Bicauo  il  medefimo  'U 
nato  col  nino,  et  con  la  cenere  er  Calcina  rappre[oej[c 
re  molto  buono  al  mal  di  petto?  agi' infiati  0dUe  ndfeen* 
ze  calde?  et  atte  fifhle.  il  graffo  deW  Afino  leuar  lemdr 
orniyet  quel  dtWOchd^et  de  Polli effere  utili  dUe  purga 
goni  delle  donne y  er  alle  labbra  [oppiate  3et  [ar  le  beU 
kyO'  fonare  ade  doglie  degli  orecchi:  El  grdffb  del 
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VOrfofa  rimettere  e  capegli  cafeati  per  quel  mele,  che 
Greci  chiamano  Alopecia,  er  è  buono  a  ugnere  i  pedi* 
gnoni .  il  graffo  di  Golpe  yvoua  a  gl'orecchi  che  dol- 
gono :  Et  quel  de  pefei  5  de  ftumiui  fa  nfchiarar  la  ui- 
fàjtperfar  quejhfifkrugvealSole  er  mcfcolajì  conil 
mele .  il  graffo  dell'Affido  fordo  è  efficace  rimedio  aU 
lecattcratte,  &aUa  debolezza  de  gliccchi  mefcolando 
con  ejfo  liquor  di  Cedro  3  mele  Greco,  &  olio  uecchio 
tutti  per  ugual  portione .  Quefb  medefìmo  nonlafcia 
rimettere  i  peli  fuelti  fotto  le  ditella  ugnendo  coneffo 
donde  furono  fuelti . 

Bel  midollo  dell'offa.  Cap.     VKÌX. 

E  IL  migliore  fra  tuttiimedolli  degl'animali  è  quello 
del  Ceruio^poidelvitellojpoi  del  Toro 3  poi  delU 
Capr d,poi  della  Vecora .  Tutti  è  midolli  nell'ultima  par 
te  della  State,  er  al  cominciare  dell'Autunno  bigrojfo 
no:  et  ne  gli  altri  tempi  fi  truouono  nell'offa  di  coloro 
di  f angue  yet  come  una  liquida  carne,  il  midollo  diffciU 
mente  fi  cenofee  5  fé  non  quando  da  fé  l'huomo  lo  caua 
dell'offa ,  et  rìpollo .  Tutti  i  midolli  rammoruidano  ap 
prono  j'ifcaldono^et  incarnono  le  piaghe.  QueldiCer* 
uio  ha  più  cheglialtri  che  fafugmr  le  serpi  da  chis'n 
gne  con  effo .  il  midollo  fr  e feo  s'acconcia  come  il  graffò 
firopicciato,et  meffo  nell'acqua  cauatonel'offa,etcouno 
panno  lino  premuto  er  colato  er  ricolato  tanto  che  la 
acqua  n'efea  chiara: Et  allhora  frutto  n'un  uafoditer 
ra  che  fa  ny  un' altro  uafo  picn  d'aepua  cauandone  con  una 
penna  fé  bruttura  alcuna  uifuffe  :  cr  colato  con  uno 
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pano  Uno  doppio  mortaio  no  di  pietra  quando  egliè  rap 
prefofì  ripone  nunkdfo  di  terne  Iettatone  prima  condì 
ligenza  ogni  pofaturaiEtfe  tuia  uolefit  ferbar  fanzaco 
ciarlo:  tien  quel  modo  ch'io  t'ho  infegnato  per  ferbarc 
il  graffo  d'Oca,cr  de  Polli  fenza  prepararlo. 

Del  Fiele  de  gl'Animali.  Cap.     LXX. 


L  modo  come  s'acconciono^etconfer nano  i  fieli  de  gli 
animali  e  quejh.  Piglia  il  Fiele  cauato,  che  glie  et  legato 
gli  la  bocca  mettilo  neU'acquaboUctc,etlafcieuelofhr  u 
to  quanto  uno  perrebbe  d  corere  un  terzo  di  mìglio:  et 
trattolo  dell'acqua  fcccalo  in  luogo  afeiutto  al  rezo:  et 
ripollo:  Ma  quel  fiele  che  tu  uuoi  ferbare  per  medicine 
.da occhi  mettilo  con  la  bocca  legata  n'un  uafo  di  uetro 
pien  di  Mcle^cr  col  capo  di  quella  funicella  legala  boc- 
ca del  uafo  ben  coperta  ,&  co  fi  lo  riponi.  Ogni  fiele  è 
acuto  ey  caldo ,  cjtra  lor  non  è  altra  diffirenzacht  del 
eljere ,  ò  più,  ò  meno  efficace  :  E  fi  crede  che  il  fiele  del- 
lo Scar -pione  di  Mare  ,cr  del  Pefce  chiamato  Ccàliony- 
ino  ciò  è  Lapreda  effiere  effuacifilmo  er  della  Tefìuggme 


della  Camoza.  1/  quale  particolarmetefa  beneàchicomin 
ciano  le  cattcr  aite , alle  maglie  di  fuor  a  fu  gì' occhi  di  fuor  a 
e  dentro ,  ey  coperchi  de  gl'occhi  afpri  y  ruuidi .  il  fie- 
le del  Toro  è  più  cfp.cacedi  quel  della  Pecora,  del  Bee 
co,  del  Por  co  y^  dcli'Orfo.  Ogni  fiele  pugne,  cy per 
quefio  mejfonefa  n' una  faldella  difteppa  er  pofio  alfef 
fomuoue  del  corpo 3  ey  muffirne  de  fanciulli,  il  fiele  di 

Toro 


<*£•  SECONDO  $*>  8* 
Toro  col  mele  <goua  ugnendo  la  Squinantia ,  ey  mitiga 
le  pia<g  dclfefio.  Sana  gl'orecchi  che  gttton  marcia,ct 
col  Latte  di  donna3  ò  di  Capra  gocciolatola  dentro  et 
col  fugo  di  porro  confuma  ilfuono  et  cigolare  de  gli  or ec 
chi:  Et  col  Mele  ne  gl'impiafiri  da  ferite  3  et  co  gl'un- 
guenti da  ueleni:  Et  col  Mele  me f colato  s'ungono  le  pia 
ghc  che  rodono,  et  è  utile  dia  doglia  del  membro  natii 
r ale  et  della  borfa  de  granegjd:  Ut  col  Nitrose?  terra 
Chimplea  co  fuma  la  Scabhia>netta  la  forfora,  il  fide  della 
Pecora  0&d'Orfo  s'adopera  alle  cofe  mede f  me  mano 
fono  dt  tanta  uirtu .  il  fiele  dell'Orfo  tenuto  in  bocca  9 
eya  poco  à  poco  inghiottito  gioua  k  quegli  che  fon  dal 
mal  caduco  molejhti.  il  fiele  della  Tcfluggine  è  utile  alia 
Squinantia,a!le  piaghe  che  uanno  rodendo  de  fanciulli  y 
et  à  chi  ha  il  mal  caduco  utilmente  fi  mette  loro  nel  na 
fo.ìl  fiele  della  Camozza  do  è  Capra  fanatica  parti- 
colarmente guarifee quegli  che  di  di  ueggen  lume^et  non 
di  notte:  quel  mede  fimo  fa  quel  del  Becco:  et  fa  cader  e* 
Vorri^et  unto  con  effo  non  lafcia  crefeere  gì' infiali  del 
la  lebbra .  il  fiele  di  Porco  fifa:  et  qicuafubito  alle  pi  a 
gè  de  orecchi  et  altre  loro  infirmiti  co  j'ubito  <gouameto. 

Del  Sangue.  Cap.     LXXL 

h  Sangue  dell'Oca,  del  'Cauretto 3  della  Anatra  e 
utile  a  metterlo  nelle  medicine  da  ueleni:  et  con  quel 
lo  del  Colombo  faluatico  y  della  Tortola  3  del  Colom- 
bo et  della  Ver  dice  s' ungono  le  fefche  piaghe  deg Toc* 
chi  3  et  quando  e  s'empiono  difangue  3  et  di  quegli  che 
veggono  di  dl3  et  non  di  notte  :  Hlfangue  della  Colomba 


i 


LIBRO    ^ 

particolarmente  fhgna  il  fangue  y  cbeefcedepannìc&s 
li  del  Ceruello  :  Et  quel  del  Becco  5  della  Capra\  deU 
la  Lepre,et  del  Ceruio  sfritto  nella  Vadella  riftrigne  il 
mal  de  pondi y  ey  Tafcita:  Et  quefbmedefimo  beato  net 
nino  è  medecina  molto  appropriata  alTosfico.  Elfan* 
gue  dcllahepreà  chi  syugnc  con  effo  mentre  che  glie  cai 
do  ne  manda  le  Limqin  rammoroida  le  carne  ruuide 
il  coler  arrozzito  fa  tornar  naturale,  il  [angue  del  ca 
ve  beato  è  medicina  a  morfìdel  cane  arrabbiato,  &  che 
hanno  beato  qualche  mortifero  ueleno .  Dicono  chel 
bere  il  fangue  della  Teflugmne  di  terra  gotta  affai  a  quo 
che cagmono  del  mal  mieftro .  Et  quello  dellaTefluggi 
ne  di  Mare  beato  nel  nino  con  unpoco  digaglio  di  Le* 
pre  et  di  cornino  efjere  utili  a  morfe  de  gì3 animali  uele 
no  fi  cr delle  botte  ♦  il  fangue  delToro  con  l'orzata  fot 
ta  d'orzo  non  ben  fatto ^meffo  falle  nafeenze  indurite 
le  rintenerifee  et  rifolue .  E/  fangue  delle  Caualle  da  fi* 
glkrefì  mefcola  con  le  medicine  ebe  rodono»  Credefiche 
ugnere  e  nepitegli  de  gf  occhi  ne  faccia  cadere  i  peli 
ne  manco  effere  a  quefb  effètto  efficace:  el  fangue  deKa 
■  nocchi .  Credefi  anchora  y  che  ìugnendofì  una  don* 
na  col  fangue  d'una  domina  che  fi  purghi  òuer  che  la 
ui  uadia  fopra  che  la  diuenti  fkrilc .  Zt  quefh  medefì* 
tno  aUeggtrifce  le  doglie  delle  gotte  ugnendole  con  effo 
er  le  piaghe  che  rodanole  tle  rifipole  piagate. 

Bello  Sterco  de]gV Animali.      Cap.  LXXII. 

O  StercoBaccino  di  quegli  che  fanno  in  branco  d 
la  pajtura  alleggerifce  le  nafeenze  calde  che  foprd 
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uengono  alle  membra  ferite  :  er  acconciali  cefi.  La  Bac 
cuia  fi  difknde  fuìle  figlie  D  ey  rinuolqefijy  fidi  a  cene 
re  calda  fi  pone  àfcaldare^et  mettiuififu:  la  quale  pojh 
nel  mode  medefimo  Julia  gotta  fciatica  ne  caua  la  doglia 
Et  con  l'aceto  rifolue  le  nafeenze  dure?  le  gangole  *  er 
gl'agni:  Et  particolarmente  la  bacchia  del  Bue  è  buona 
à  farne  fumo  alla  matrice  ufeita  fuor  a  ^  perche  lafator 
nare  al  luogo  fuo  .  Oltra  ciò  arfa)  fa  fuggire  le  zan- 
zare .  Lo  fkrco  Caprino  &  maffime  di  montagna  gua 
rifee  a  chi  fi  èfparfo  il  fiele  pigliando  col  uino  qualcu- 
nadi  que  Cachareglih  Et  beuto  con  qualche  ce  fa  odori= 
firafmuoue  alle  donne  le  purgagioni  3  cr  falle  gettarla 
creatura:  Etfecco  er  trito  con  l'incenfò,  crfulla  lana 
foppofk  férma  le  troppe  purgazioni  delle  donne,  ey  eoi 
latte  il  frujfo  abbondante  di  fangue:  ey  con  l'Aceto  y 
CT  col  Latte  melato  ugnendofi  con  effo  firma  ecape- 
gli  che  efeeno  per  quello  male  3  che  è  da  Greci  detto 
Alopecia:  ey  col  graffo  s'tmgon  le  gotti.  Qjtefvo  jkr= 
co  cotto  neWacetoyò  nel  nino  fi  pone  fu  morfi  delle  Ser 
piJuUe  piaghe  che  mimo  rodendo,fuìle  rifipole^  tyful 
le  nafeenze  di  dietro,  a  gli  orecchi  dette  Carotide.  Arde 
fi  per  le  gotti  feiatiche  in  quefk  modo  .  Viglia  dettala* 
na  bene  inzuppata  nell'olio  y  ey  mettila  d  pie  del  dito 
grojfo  tra  dui  nerui  in  quella  parte  uota  che  fi  congiu- 
gne col  braccio  3  accende  di  poi  que  cacheregli  Caprini 
à  uno  a  uno^ey  ponuelo  fu  l'uno  doppo  l'altro  per  fin 
d  tanto  che  pajìiil  caldo  fu  pel  braccio  fin  all' anchacr 
che  la  doglia  cefi  D  et  quejh  fi  chiama  arfura  Arabica. 
Lo  jkrcv&ccorino  tenuto  nell'aceto  in  molle  medica  quel 
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le  bolle  cbefémo  pcgato  la  notte  che'l  dì0  livide  0  piene 
di  tndrcia  dette  Epimcìide  yey  medica  la  carne  catto  fa  y 
mfuora  ritratta  come  un  capo  d'agutc,neUe  mani  jl  piti 
delle  mite ,  et  ne  piedi  è  Porri  ey  la  carne  crefeiuta  in 
torno  d  feffò  et  membri  naturali  delle  donne:  Et  conio 
olio  rofatG  rapprefò  con  la  cera  è  buono  al  cotto  3  ey 
firmalo  [puto  del  [angue .  Lo  jkrco  del  Cane  trito,  et 
beato  P  ò  net  uinp  9  ò  tieV' acqua  mitiga  le  doglie  uecchie 
dipctto:Etnell'acctogicuaalleucnèeyakriuafÌfcoppi^-i 
ey  crepati  jt  a  nerui  che  tirano .    Et  con  l'olio  rofato 
ey  cera  <goua  alle  membra  [concie*  Lo  jkrco  delVAfì 
no  ey  del  Cauallo  ^ey da  per  [e,  et  crudi  ey  la  hr  ce- 
nere intrija  con  V  aceto  férma  l'ìmpetuofo  frufjb  di  fin 
guc.  Et  lo  jkrco  degl'Afini^ey  Cattagli  che  ffonno  in 
branco  alla  pafiura  [ecco  ey  [comperato  nel  uinoyeybe 
uto  è  rimedio  al  morfb  de  gli  Scorpioni,  ha  Colombina 
e  de  gl'altri  più  efficace  per  ribaldare  et  abruciare .  Et 
mefiolaia  con  farina  d: 'orzo,  acqua  ey olio 'ri[olue  legÀ 
gole:  Et  incrifa  col  mele linfeme\et  olio  apre  è  carbon- 
cegli  :  et  metpefiful  cotto  .  Qucfk  co[c  medefime [a  lo 
jkrco  de  Polli  benché  non  con  tanta  efficacia.  Niente  di 
meno  quejh  opera  più  che  gl'altri  3  che  beuto  nel  uino> 
ò  nel? aceto  qtoua  molto  a  chi  ha  mangiato  funghi  male 
fichi  ey  al  mal  del  fianco .  Credefì  che  lo  fkrco  della  Ci 
cogna  beuto  nell'acqua  moni  a  chi  cade  del  malmaeflro 
Et  àicefì  del  profumare  la  matrice  delle  donne  gra- 
uidè  con  lo  jkrco  dello  auoltoio  le  fa  gettarla  creatura, 
ey  quel  de  Topi  trito  et  tenuto  ;  ioli' aceto  ugnendocon 
effo  U  cotenna  férma  e  capegliche  cagiono  pel  mah 
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detto  da  Greci  Alopecia  7  et  quefb  mede/imo  beuto  con 
uno  poco  d'incenfo  3  er  Vino  melato  fa  getter  la  Vie* 
tra:  et  pofti  alfeffo  a  bambini  muouc  lor  il  corpo .  ho 
Sterco  canino  rdccolto  ne  grandinimi  caldi: [ecco  et  beu 
to  nell'acqua ,  ò  nel  uino  ferma  il  corpo .  ho  fkrco  hu- 
trìwofrefco  impiafluto  fidlc  ferite  non  le  Ufcia  apofk- 
mare  et  faldate .  1/  mede  fimo  fecco  et  mefcolato  col  me 
le  gotta  alla  Squinantia  ugnendcla  con  ejfo .  ho  fkrco 
del  Coccdrillo  di  terra ,  è  buon  lifeio  per  le  donne  ,  fa 
lor  buon  colore,  et  le  carni  chiare  et  belle.  Et  quello  è 
il  migliore  che  è  candido  ageuole  d  romperft  legweriche 
s'affomiglid  all'Amido  quello  che  nelle  cofe  liquide  fi  dif 
fd0ctfa  quando  e  fi  pefh  di  formentone  algufbagret 
to.  Alcuni  lofalfano  con  lo  fkrco  de  gli  Stornegli^aqua 
li  danno  mangiar  rifo  et  uendonlo  perche  lo  fimìglid. 
Altri  mettono  l'Amido  D  ò  nero  le  terra  Chimolea  inmol 
le  nell'acqua  dandogli  con  l'Ancufa  ciò  è  coda  di  Golpe 
un  pò  di  color  coladclofu  n'una  tamia  co  unudglio  rd 
detto  etfeccdnlo  ritratto  come  i  lombrichi  di  terra.  Et 
uendonlo  in  ifcdmbio  di  Coccodrillo  di  terra. 

"DeUd  Orina  de  gli  Ammali.     Cdp.     LXXIII, 

IyOrind  dello  huomo  beuta  dd  ciafchedmta  fuaerì 
^medio  dimorfo  dcU'AfbidofordoM  de  uekni  mor 
tali -,  et  di  quegli  che  comhtcìono  a  diuentar  ritropici. 
il  far  con  effe  fòmentatione  fu'l  morfo  de  gli  feorpioni 
di  Mare  de  Nìcchi  de  lAare  cr'dc  Dragoni  è  medicina 
lodata .  Et  è  utili  parimente  con  l'orina  deCanifarfv- 
maUdtioné  al  morfo  del  cane  arrabbiato,  hi  ag<gunto 
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all'orina  l  il  Nitro  ne  manda  la  Scabbia  ?  et  allcggerifcc 
il  pizzicore:  Et  l'orina  [erbai a  più  tempo  più  potente- 
mente ne  manda  il  lattimela  tignarla  furfòraja  Scab- 
bia. Et  firma  quelle  piaghe  de  membrt  naturali  che  uà 
no  rodendo.  Gocciolali  ne  gl'or cechi  che  gettati  puzzd 
CT  difeccanla.Et  bollita  nella  buccia  della  Melagrana^ 
fa  pittar  e  uermini  che  ni  fon  dentro.  V orina  de  fondu 
gli  da  quattordici  Anni  in  giù  mona  beuta  a  poco  a  po- 
co a  chi  ha  l'Afima:  Et  cotta  col  meleti' un  uafo  di  rame 
ajfottiglia  le  maglie  dd  fuor  a  fu  gì' occhi  y  et  le  adentro  \ 
et  quelle  del  nero  dell'occhio:  Et  col  rame  di  Ciprièbuo 
no  a  faldare  le  cefe  lauorate  d'oro:  Con  la  feccia  dell'ori 
na  s'ungono  le  rifipcle  fattte  piaghe.  Quefhmedefima 
unta  con  l'olio  di  Rouiftico  y  cr  pojh  da  baffo  allegge- 
rifee  le  doglie  della  matrice -et-  le  donne  cadute  per  ac- 
cidenti di  donna  di  corpo  le  fa  rifentire:  Netta  i  coper* 
chi  de  gl'occhi yet  confuma  le  piagge  adentro  de  gl'oc* 
chi .  L'orina  del  Toro  con  la  Mirra  fi  mette  utilmente 
ne  gl'orecchi  che  dolgono  ^et  non  meno  quella  del  Por- 
co faluatico .  Maquejh  particolarmente  beendola  rom- 
pe la  pietra  nella  uefeìca^et  falla  gettare .  V orina  della 
Capra  con  lo  fyigo  nardi  beuta  ogni  di  gioua  a  chi  diue 
ta  ritruopico  carnofo  0detto  da  Greci  Anafarca:et  cofi 
beendo  con  effa  tre  once  d'acqua  fa  gittare  lor  l'acqua 
per  difetto  :  Et  gioua  gocciolata  ne  gì' orecchi  che  dot 
gono.   Et  ho  già  detto  V orina  d' Afino  effere  medici- 
na al  dolor  delle  reni  con  qualche  accidente  d'oriud. 
E  fi  crede  ma  e  non  è  uero  che  l'orina  del  Lince  fubito 
fatta  ch'ella  è  diuenti  pietrami  per  quefìo  trattarne  è  uà 
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no  et  difuHle.  Perche  il  Lingurio  e  Ambra  detta  Vtcri* 
go  vhorca ,  ciò  è  che  tira  afe  le  penne  ;  Il  quale  beuto3 
nell'acqua  i  utile  aUofiomaco  et  aWufcita. 

Vel  Mek.  Cap.     LXXIIIL 
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L  Mele  Atheniefe  è  di  tutti  gl'altri  il  migliore,  er 
VUimetio  mafiime  cofì  detto  da  Uimetio  Monte  di  quel 
Vaefc.  Di  poi  è  quello  delle  ìfofole  Cidade,et  di  Sici^ 
Ha  detto  Mele  Hybleo  daììyblaCittddi  Sicilia:  Et 
d'ogni  ragion  Mele  quello  è  lodato  piuyche  è  più  dolce 
&  più  odorato ,acuto gallicelo  ,  non  tenero, ma  fodoy 
crgraue,in  modo  che  tirato  fu  col  dito  faccia  le  fila, 
che  per  la  loro  uifeofita  non  fi  rompono .  "La  natura  er 
uirtk  del  Mele  è affottigliare, aprire ,et  tirare  infima- 
gl'homori:  Et  per  quefh  è  buono  permetterlo  nelle  puK 
g&e  che  fanno  marcia  et  cauernofe .    il  medefìmo  cotto 
9 -appicca sfalda  le  ferite:  Et  cotto  con  VAlumehumidofa 
tia  le  uolatiche,unte  con  effo:  Et  col  medefìmo  fi  cauano 
e  Calli  de  piedi  rileuati  come  capi  d'aguti  »  Et  mefcolaio 
col  Sale  di  cauà, gocciolato  ne  gForeccU  gioua  quando 
e  zufolano 7et  quando  e  dolgono .  Et  ammazza  e  pidoc 
chi  et  i  lendini  ugnendo  il  capo  con  effo .  ha  landa  del 
membro  naturale  ignuda  pur  ch'ella  nonfacircuncifaji 
ricuopre  tutta  affottigliando  col  Mele  la  pelle  uicina  al- 
la Ghianda,et  majìime  ugnendolà  con  effo  trenta  di  ogni 
di  ufeito  in  mediate  del  bagno, et  netta  boccino  di  quel- 
le cofe  che  impedirono  la  uiftx.  il  Mele  tenuto  in  bocca 
er  gargarizzo  è  rimedio  delle  malaiie  che  uengono  in 
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gola  dalla  parte  Yìucdjt  rittdjCt  della  Squitmtiafoori 

nare.  Giouaatta  loffia  a morfi  delle  Scrpi,ct  k  chi  ha  beuto 

l'Qpio;  et  per  queflo  fi  vee  con  l'olio  rofato  caldo  cado 

"Dafii  bere  ò  in  Lattouaro  per  à  poco  a  pocoinghiottir 

lo  a  chi  bd  mangiati  Funghi  malefici ,  et  d  morfi  ddl 

Cane  arrabbiato .  Niente  dì  meno  ogni  mele  crude  gon 

fia ,  chi  ne  manma .}  fa  andar  del  corpo ,  er  tofiire ,  et 

però  bi fogna  tifarlo  cotto  3  er  fìurniato.  il  Mele  della 

Vnmauera  e  di  tutti  gl'altri  il  migliore ,  poi  quel  della 

Stdte .  Ma  quel  del  Verno  per  ejfere  più  groffb  non  è 

buono  fìia  è  buono  per  far  mele  chetien  di  cera?  del 

quale  le  Vecchie  fi  pafeono  mentre  che  lefollccitanoilla 

uorare.  Quel  di  Sardigna  è  amaro  ^perche  le  Vecchie 

tifano  in  quella  ìfola  affai  l'Ajfentio.  Et  ugnendofi  ilui 

fo  con  effo  lo  netta  da  tutti  è  panni  cr  rendegli  il  colo 

re  naturale,  quando  egliè  come  dal  Sole  arrozzito .  in 

'Eraclea  Citta  in  fui  Mare  della  Tana,  le  Pecchie  a  cer 

ti  tempi  fdnno  il  Mele^che  per  propria  uirtu  di  certi  fio 

rifa  che  chi  ne  matita  con  abundantifimo  fudcrcinfu* 

rìdrc .  I  quali  col  manqiar  Ruta  er  Tomna  3  er  beendo 

uìno  melato  guarifeono ,  uomitando  tante  uolte  quando 

te  e  ne  pigliono.  Queflo  Mele  è  acuto  fa  ftranutire  3 

€T  col  cofto  fa  le  carni  ruuide  pel  troppo  Sole  moruide 

er  dilicate:  er  col  Sale  ne  manda  i  liuidi  che  per  la  per 

fona  apparifeono.  Trouafene  un'altro  che  chiamanZu 

chcro ,  er  è  una  ragion  mele  affbdato ,  m  ìndia  er  nella 

Arabia  filice.  Trouafi  nelle  canne,  il  quale  ncW  ejfere 

fuo  er  nel?  ejfere  tenere  addente  ha  fomiglianza  col  Sa 

le ♦  Quejh  tiene  il  corpo  dijfcfb^  cr  beuto  nell'acqua  e 

utile 
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utile  allo  fiomaco .  Gioua  die  piaghe  della  uefcica ,  CT 
delle  reni.  Et  ugnendo  gnocchi  con  effo  gli  netta  di  quel 
le  cofe  che  impedirono  la  uijfa. 

Della  Cera.  Cap.     LXXV. 

LA  miglior  Cera  è  quella  che  roffegqia y non  molto 
graffa \  odorata,  dal  quanto  odor  di  mele  3  et  che  è 
ben  netta.  Quanto  al  paefe  quella  di  Vonto0et  dì  Can= 
dia  fon  le  migliori.  La  bianca  et  la  graffa  fon  preffo  d 
la  prima.  Et  U  Cera  in  queflomodo  s'imbianca.  ìififee 
glie  la  più  bianca  et  più  netta,et  rafehiata  in  fottilifiimi 
brucoli  fi  mette  n'un  uafo  di  terra  nuouo,z?  mettiuifì 
fu  quell'acqua  di  Mare  che  bafii^et  aggiuntoui  un  pò  di 
Nitro  fi  cuoce ,  et  fatto  ch'ellaharà  due  ò  tre  boUorì  le 
uato  la  Ventola  dd  fuoco  fi  lafci  freddare,  et  trattone 
quel  pane  della  cera,  et  nettalo  bene  fé  fèccia  alcuna  ui 
fuffe^con  acqua  di  Mare  un  altra  uoltafi  ricuoce.  Et  boi 
lito  ch'ella  harà  come  io  ho  detto  un'altra  uolta  fi  lena 
quel  uafo  dal  fuoco,  et  pigltafi  un  fèndo  di  Ventolanuo- 
uo  molle  neW  acqua  frefea, et  pian  piano  s' intigne  in  quel 
la  Cera  tanto  che  fi  tocchi  la  cera  di  fopra  9  et  ch'ella, 
molto  fottile  ui  fi  appicchi  fu  :  er  che  per  fé  medefimo 
preflo  ui  fi  rappigli:  eteauattone  quelfèndo,fe  nejpicc* 
la  prima  co  fa  la  Cera,  et  intinto  nell'acqua  fredda  di 
nuouo  s'intigne  nella  cera  et  ua$i  fempre  facendo  cofì 
fin  che  fé  ne  fra  tratta  la  Cera.  Di  poi  que  fèndi  del  « 
la  Cera  s'infilano  per  ordine 0etdifcofb  che  l' un  non  toc 
chi  l' altro 0et  appicconfi  che  gl'habbiano  il  Solejbagnl 
dogli  con  Vacqua3et  che  la  notte  il  lume  della  Luna  dia 
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(aro  dcfojjò  per  fin  che  la  Cera  fia  bianca  :  Et  fé  quaU 
cuno  la  uolefii  più  bianca  tenga  il  modo  già  detto  :  W4 
faccila  più  uolte  bollire .  Altri  in  luogo  d'acqua  di  Ma* 
re  mettono  la  cera  n'una  firtifiima  jalamoia ,  et  cori  io 
ho  mofiro  due  ò  tre  uolte  la  cuocono  di  poi  con  un  pie* 
colo  utf etto  tondo, et  col  manico ,  ne  cauano  tutta  la  ce* 
ra,et  cofi  tonda  la  mcttcno  per  ordine  fuWherba  folta, 
d  Sole, et  tanto  uè  la  tengono ,  eh' ella  Jìa  bianchitimi 
Comandano  che  quefk  cote  fi  faccino  la  Vnmaueraqua 
do  il  Sole  non  ecaldifimo^zTchelarugiadache  ui  cade 
fu  non  la  laftia  ftruggere .  Ogni  etra  rif calda  rammor* 
vada  et  ragoncuolmente  riempici  mcttefi  nelle  medi* 
cine  chejìbecno  nel  mal  de  pondi,  et  pigliandone  dieci 
pillole  come  gratieUa  di  miglio  non  lafcia  rappigliare  il 
latte  nello  jhmaco. 

DellaVegola.  Cap.     LXXVI. 

LA  "Pegola  galla  di  buono  odore  Rimile  alla  {brace 
&  quella  che  ne  f cechi  grandinimi  e  moruida^  & 
che  tirata  fi  dijknde  3  et  allunga  come  la  *$.\aflice  e  da 
ogn'uno  per  la  migliore  accettata.  La  cui  uirtù  è  gran 
de  nel nfcaldar0et tirar mfuora^etcaua gli  fkcchietaltre 
co  fé  fitte  per  la  per fona  0et  fattone  profumo  gioua  alla 
toffajbenche  uecchia  y  es  pofh  fulle  uolatichc  le  guari 
/ce .  Trouafi  la  Pegola  aW entrata  delle  caffè  delle  Vec- 
chie è  di  natura  di  cera3  ey  À  uederla  fé  gli  affamigli*. 
Del  Grano.  Cap.     LXXVIL 

IL  Grano  nuouo  ben  granito  ey  cnallo  è  tenuto  mi* 
%Lore  de  gì 'altri ser famfiimo  àfanLUcppo  ilqua 


^SBCONDO^l  90 
le  è  più  lodato  il  Marzuolo  da  alcunni  chiamato  Sita* 
nio.  il  Grano  mangiato  crudo  empie  lo  Stomaco  di  uer 
mini:  Et  è  buona  medicina  al  morfo  del  Cane  arrabbia* 
$e  mettendolo  mafiicato  fubìto  fui  morfo .  il  pam  che  fi 
fa  della  farina  poco  fhcciata  mtrifce  più  di  quello  che 
non  è  di  farina  non  fkkciata ,  detto  da  Greci  Syncomi* 
ftc .  il  Pane  di  gran  marzuolo  è  più  leggeri  y  er  molto 
facilmente  à  tutte  le  membra  fi  diftribuifce .  Della  Vari* 
ma  di  quefto  Grano  intrifa  col  fugo  del  lufquiamo  fé  ni 
fa  farinata  buona  allaueutcfìù  delle  cofe  di  dentro 3  & 
aUc  fcefe  che  cagiono  fu  nerui,  er  col  l'aceto  melato  ne 
manda  le  Littiggni .  La  Qrufca  bollita  infertifiimo  Ace 
to  calda  guarifee  la  Scabbia:  Et  alleggerì fee  le  nafeen* 
%e  calde,  Foftauifu  quando  elle  cominciano:  Et  bollita 
nella cocitu.  a  della  Ruta  fadifenfiare  le  poppe  che  fono 
doppo  il  parto  gonfiate^  è  utile  al  morfo  dell'Affli* 
do  fordo3et  alle  doglie  di  corpo,  il  fermento  fatto  di  fa 
rina di  Grano, per  quella  uirtu  chegl'ha  di  rifcaldarey 
CT  tirare  m  fuor  a  *  affottigliaè  cadi  de  piedi,  et  V  altre 
Icr  malatie:  Et  col  Sale  matura,  zrapre  è  Ciccioni,  er 
V altre  nafeenze  cofi  grandi  come  piccole:  Ma  la  fari* 
ita  del  gran  Marzuolo  col  latte  0  ò  col  uino  utilmente  fi 
ìmpiaflra  fu  morfi .et fulle  punture  di gl'animali uekr.o 
fi:  la  quale  anchora  cotta  er  fatta  uifcofa,et  a  poco  in 
ghiottita  à  chi  ffluu  fmgue ,  er  fa  bene  aUa  tojfa  er  d 
la  Canna  della  Gola  ficca  et  afflra  bollita  con  la  mena- 
ta et  col  Burro .  La  polvere  fotilifima  della  farina  rac* 
tolta  fulle  Macine,  ò  pel  Mulino  cotta  nell'acqua  mela 
t43  o  nell'acqua  con  l'olio  detta  Hydroleo  3  rifolue  tutte 
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le  Apoftemation'  calde .  1/  Vane  cotto  anchora  ncWde* 
qud  melate  et  anche  crudo  3  per  la  uirtu  grandifiimachc 
gl'ha  di  rintenerire  et  rinfrefcarejmpiaftrato  aUeg<ge= 
rifce  tutte  le  nafcenze  calde  maxime  mefcolando  conef 
fo  qualche  fugo 3ò  herba  che  fdccìd  a  quejb  propofito  „ 
1/  Vanfecco  ddperfe  et  anchor  mefcoUtc  con  altre  co 
fé  ha  uirtu  di  férma  re  il  corpo .  il  Fan  frefco  tenuto  m 
molle  nella  Salamoia  et  pofb  fulle  uolatichele  guarifcc 
benché  uè. che.  La  pafhchefifa  per  appiccare  infìc* 
me  te  carte  de  Libri  di  farina  fchietta  5  ò  di  poluere  di 
farina  appiccata  pel  Mulino  qtouaacbifyuta  J angue  9 
datagli  tiepida  et  liquida  a  bere  unCuchiaio  per  uoltd* 

Bell'Orzo.  Cap.     LXXVIII* 

LOrzc  è  migliore  fé  glie  ben  bianco 3  et  ben  netto  3 
er  nutrifcc  meno  che'l  grano  :  V orzata  niente  di 
mem  mtrifce  più  che  l'orzata  fatta  d'Orzo  non  anchor 
fecco.  L'orzata  è  buona  a  tutte  le  materie  acute  allago 
la  afciuttajt  aftra:  et  alle  piaghe  come  quella  delgrd 
no  ima  quejh  mtrifce  più  et  più  fa  orinare:  L'orzata 
fatta  d'orzo  cotto  colfcme  del  finocchio  beuta  genera, 
del  latte  affai  fa  orinare  et  ficcale  materie  uifcofe.  Nic 
te  dimeno  ellagofia  et  nuoce  allo  fkmacoiEt matura  gli 
infiati  :  la  farina  d'orzo  bollita  co  fichi  et  acquamelata 
rifolue  gl'Apofkmi  da  fiegma  er  dafangue:  Er  mefco* 
lata  con  la  Ragaet  con  la  Colombina  r'vntenerìfce  tute 
te  le  materie  dureXo  l  Mcliloto  er  gufici  di  Vapaueriy 
leua  le  doglie  del  mal  di  petto  :  Et  col  Linfeme  Melilo* 
to,et  Ruta  fé  ne  fa  impiaftro  utile  alla  uentofità  delle  co 
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fé  di  dentro.  Quejh  mede/ima  con  la  pece  liquida  cera 
&  orina  d'un  fanciullo  da  tredici  Anni  in  qua  3  et  olio 
matura  le  gangole  gl'anguinaie  :  Et  con  le  Coccole  del 
la  Mortine  5  et  Vino ,  ò  Pere  faluatiche  3  ò  Pruno ,  ò 
fcorza  di  Melagrane  riflrigne  l'ufcita:  Et  con  le  Mele 
Cotogne  j  et  aceto  alleggerifce  le  nafcenze  calde  delle 
gotti.  Et  cotta  con  aceto  firtifiimo  facendone  come  del- 
la farina  d'orzo  cruda  agguntoui  acqua  melata  guari 
/ce  la  rogna  fecca:  Et  la  farina  d'orzo  intrifa  con  l'oc 
qua  et  cotta  con  pece  et  olio  matura  gl'apojkmt  meffa- 
uifu:  Et  col  aceto  intrifa  er  cotta  con  la  pece^gioua  al 
le  materie  che  corrono  alle  congiunture  3  et  la  farinata 
d'orzo  férma  il  corpo  et  aUeygerifce  gì' apojkmi  caldi. 

Della  Ceruogia.  Cap.     LXXIX* 

LA  Ceruogia  fi  fa  d'orzo  buona  l  chi  l'ufa  per  far 
orinare,niente  di  meno  ella  nuoce  alle  reni  a  nerui 
CT  grandemente  à  pannicoli  del  cerueUo.  Empie  il  cor 
pò  di  uento  di  mali  homori?  et  fa  uenir  la  lebbra .  Un 
uorio  tenuto  nella  Ceruogia  diuenta  trattabile  da  poter 
ne  fare  ogni  cofa.  Quel  che  chiamalo  Curmiflfa  d'or 
ZO,et  ufanlo  bere  infcambio  di  umo:  Et  quefto  fa  do* 
lere  il  capo  genera  cattila  homori  3  er  nuoce  à  nerui. 
fannofl  anchor  le  Ceruogie  da  bere  di  grano  come  nel- 
la Spagna  in  Occidentale  CT  in  Inghilterra. 

DeUa  Zea  ciò  è  Farro.  Cap.     LXXX. 

EL  Varrò  è  di  due  ragioni;  Vna  che  fa  ungranelfo 
lo  :  V altra  ne  fa  dua  3  er  in  due  gufa  fa  quel  femc 
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hi  fìeme.  Quefb  nutrifce  più  che  forzo  buono  a  moti 
gare  \  EÌ  Vane  che  fé  ne  fa  nutrifce  meno  che  del  grano* 

Bel  Crimno  ciò  è  Semola  graffa.  Cap.  I XXXI. 

T  Romani  come  anche  i  Greci  lo  chiamano  Crìmtm 
_  Et  fafii  di  Grano  V  di  Farro,  il  quale  particularme* 
te  chiamano  fcrnc,  et  è  unmacinato  più groffo ^perche  U 
farina  della  quale  fifa  come  una  orzata  che  nutrifce  af 
fai,  con  difficultd  fifnaltifce  benché  V orzata  di  far* 
ro  rìftrignè  più  3  er  mafiime  quando  eUa  è  fatta  diVar 
ro  prima  abronzata. 

Bella  Segola,  .    Cap.  LXXXIL 

LA  Segola  èfyetie  dì  Varrò:  niente  di  meno  nutrifcv 
manco ,  macinafi  er  faffene  pane  et  orzata. 

Della  Vultìcula.  Cap.     LXXXIIL 

IA  Vulticulafifa  di  Varrò  fottilifiimo  macinato:  Efc 
jè  una  cofa  da  berefimilc  aW  orzata:  ma  più  liquh 
da  ,  molto  accommodata  a  Bambini  ^  futile  ne  gl'ima 
piafìrù 

Della  Spelda.  Cap.     LXXXIIIL 

LASpelda  è  ritratta  come  il  Varrò ,  niente  di  man* 
co  affai  meno  nutrifce  che'l  Farro  per  effcn  ella 
molto  reftofacrLoppofa> zr  perqucfb  condire  tufi 
fmaltifce;  Niente  di  meno  efU  tiene  il  corpo  ben  é* 
ftojh. 
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Beltà  Vena .  Cap.     LXXXV* 


_  A  Vendi  ha  il  gambo  compartito  da  più  nodi  Ja  fi 
glia  fìntile  d  quella  del  Grano ,  nella  cima  del  quale  fon 
come  piccoli  Grilli  appiccati  con  due  gambe  aperte  ne 
quali  è  il  feme.  il  quale  per  fare  impiafiro  non  è  man* 
co  utile  che  Vorzc:  Et  ufafì  come  orzata  per  rifirigne* 
re  il  corpo  :  CT  dafii  bere  ilfuo  fugo  d  chi  toffì . 

Del  Kifo.  Cap.     LXXXVI 

IL  Kifo  fi  mette  tra  le  biade,nafce  ne  luoghi paludofl 
cr  humidi.  Non  è  di  molto  nutrimento  ^er  rijtrì* 
gne  il  corpo.  % 

'VeWAlic&  Cap,     LXXXVII. 

LA'lica  fi  fa  di  quel  Farro,  che  ha  dua  granella  in 
un  gufeie  :  er  nutrifee  più  cheH  Kifo  er  più  riferì 
gne  il  corpo,  cr  e  migliore  allo  ftumaco:  cotta  nell'A* 
eetoji  buona  à  ugnere  la  Rogna  fecca ,  <&  fa  cader  l'tt 
gne  ronchiofe:  Et  guarifee  le  nafeenze  quando  eUe  co* 
mmeiano  nella  lagrimatoia  dette  Etiope:  zrfaffenefer 
vaiali  affai  utili  al  mal  de  pondi. 

Del  Miglio.  Cap.     LXXXVIU. 

L  Pane  del  Miglio  nutrifee  meno  che  del  Grana,  et 
deh"  altre  biade  :  Et  beuta  à  modo  d'orzata  più  effi* 
•accmznte  ferma  l'ufcita  >  <&fa  orinare  5  et  ifubito  ri* 
medio  alle  gran  doglie  di  corpo ,  et  deW altre  quando  bt 
nifiimo  caldo  mejfo  n'unfaehetto  ui  fi  mette  fu. 
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pél  Pànico.  Càp.     LXXXDC 

ILVanko  anch' egli  fi  mette  tra  lebiade3ejifmikal 
Miglio  er  faffene  Vane  utile  a  tutto  quello  che'lpa 
ne  del  Migliora  nutrifce  meno,  et  meno  rifbrigne. 

Del  Sefamo  ciò  è  Giuggolena.  Cd.     LXXXX. 

LA  Giuggolcna  nuoce  aUofbmaco,cr  quella  parte 
mafticata  che  rimati  tra  denti  fa  cattiuo  alito:  er 
fattone  impiafiro,  ri/blue  le  materie  feorfe  fu  nerui.  Gio 
uà  alle  nafeenze  calde  3  cr  a  gl'orecchi  infranti.  Et  e 
buona  medicina  da  fuoco, da  morfi  di  Ramarri,  er  di 
Serpi:  Ut  col  olio  rofato  alleggerì fee  la  doglia  del  co* 
pò  fatta  dal  caldo  del  Sole .  Vherbafecca  cotta  nel  uU 
no  e  buona  alle  cofe  medefime,  er  mafiime  alle  nafeen- 
ze  calde  de  gV  occhi  ^  alle  gran  doglie  loro.  Delfeme 
del  Sifamofenefa  olio  che  affai  fé  ne  ufain  E<gtto. 

Bel  Loglio.  Cap.     LXXXXI: 

LA  Farina  del  Loglio  nato  trai  Grano  confale ,  cr 
Ramolaccio  kifìeme  3  tiene  à  dietro  le  piaghe  ,  che 
pelle  pelle  uanno  rodendo .  Le  piaghe  che  mawgcno  er 
le  Cancberellc  impiajiratouifu^  er  mefcolato  con  zolfi 
uiuoyet  aceto  ne  manda  le  uolatiche.  Et  cotta  nel  uino  co 
la  Colombina  3  et  Linfeme  rifolue  le  gangole  3  et  apre 
quelle  nafeenze  che  difficilmente  fi  maturano .  fafii  di 
quejh  farina  cotta  neW  acqua  melata  impiafiro  fuUegot 
tefeiatiche:  Et  arfa  con  lo  Aftako ,  ò  Mirra,  ò  zaffiri 
noclncenfo,Z?  fattone  aUamatrice  profumo  conforta  in 
corpo  la  creatura. 
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Dell'Amido.  Cap.     LXXXXIL 

L  Amido ha quefto nome  ,per  efferc fatto' fanza  Ma 
dna .  Quel  che  è  fatto  di  Gran  Marzuolo  di  Can 
dia,eydi  Egitto  è /limato  migliore  :  Et  fafii  à  quefto  mo 
do,  E  fi  mette  quel  Grano  Marzuolo  ben  netto  in  mol 
le,cr  cinque  mite  il  di  fé  gli  muta  l'acqua ,  er  potendo 
la  notte  anchora:  Et  quando  e  comincia  a  intenerire  fi 
caua  r acqua  pian  piano .  Acciocbc  e  non  efebi  con  l'ac* 
qua  qualche  parte  del  buono  :  et  quando  egliè  poi  fatto 
ben  tenero:  bifogna  trattone  prima  l'acqua,  pigliarlo  co 
piedi.Etmejfouifu  un'altra  uolta  deW acqua:  un'altra 
volta  fi  pigi.  Et  alla  fine  fi  cani  col  uaglio  la  crufea  y 
che  farà  fopra  l'acqua ,  et  quello  che  netto  dalla  crufea 
ui  rimane  colato  per  torcificcio^fubito  fi  difknda  fuUe 
tegole  nuoucal  Sole  caldifiimo  àfeccare .  Vcrchcfhndo 
molle  fubito  inforza.  l'Amido  e  buono  a  gl'occhi  D  che 
gocciolano 3  et  alle  lor  piaghe  uote  dentro,et  alle  nafeen 
xe  piccole  del  nero  dell'occhio .  Et  beuto  firma  lo  fiu- 
to del  fangue  3  et  aUegveerìfce  le  malatie  che  uengono  m 
gola.  Mefcolafi  oltra  à  ciò  col  latterei  altre  co  fé  dama 
gare.  Eafii  l'Amido  anchor  di  Farro  tenendole  in  mol 
le  un  di ,  ò  dua  et  lauafi  bene  rimenandolo  con  le  mani, 
come  la  pajh:  Etfeccandolo  poi  come  fi  è  detto  al  Sole 
ardentifiimo  .l'Amido  fatto  in  quefto  modo  è  all'ufo  del 
Umedicina  dìfutile,et  per  l'altre  cofe  utilifiimo. 

Del  Ben  Greco.  Cap.     LXXXXIII. 

LA  farina  del  Firn  Greco  rammoruida ,  er  ri/blue. 
Et  mtrifa  et  rimenata  con  l'acqua  melata  cotta  è 
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buoni  alle  nafceze  di  dentro  ycr  difuora:  Et  col  Nìtr& 
et  Aceto  fi  mette  fuUa  milza  dura ,et  groffa.  Lacocitura 
del'Fien  Greco  fededoui  dentro  le  ione  le  f apurgar  e  <{M 
do  die  fono  ritenute  dalle  nafcenze  calde, ò  da  ultra  mate 
ria  che  faccia  obliare  le  urne.  llfugodelFien  Greco  cot 
to.neU 'acqua 3cr  poi  premuto  netta e capegli  facader x  idk 
fórfora  spurga  il  lattime  et  la  tignaEt  me  fidato,  col 
graffo  deWOca  $' adopera  p  mettere  a  baffo  ^pr'mteneri 
re  et  aprire  e  mòri  naturali  delle  donne,  liFien  Greco 
tenuto  uerdeneW Aceto  è  buono  alle  piaghe  della  matrice 
debole  et  piagata:  la  cocitura  delFie  Greco  è  buona  almat 
de  podi,quàdocopefo  da  baffo  yetfoeffo  fi  sforzano  il  pm 
delle  uolte  in  nano  d'ufcirdel  corpoja  Greci  detto  Tenaf 
mos>et  al  mal  de  Pondi  óopuzzolete  ufeita.  Volio  di  Fiat 
greco  mefcolato  co  l'olio  di  Mortine  netta  i  coperchi  de 
gì' occhi,etleua  quelle  macchie  che  so  fu  gì3  occhi  di  fiora* 
De/ lira».  Cip.     LXXXXIIIL 

IL  Lino  è  noto  a  ciafeheduno.  Elfeme  del  quale  ha  le 
uirtu  medefime  chel  Fien  greco,  il  quale  cotto  neU 
V acqua  con  Me/e,er  olio ,  ò  itero  intrifo  con  Me/e  cot* 
to^etffaumiato  rifolne  et  rintenerifee  tutte  le  nafeenze 
calde  di  dentro  jet  difuora:  Et  crudo  affottv^.ia  le  mar 
opiyò  uero  cofii:  Et  fa  tornar  naturali  le  carni  ruuide, 
er  incotte  dal  Sole  :  Et  rifolue  gl'mfiati  dietro  a  gl'orec 
chi  dette  da  Greci  parotide,et  le  materie  dure  fattone  im 
piajìrato  con  ranno  di  cenere  di  fico:  cr  cotto  nel  nino 
netta  le  piaghe  che  rodon  pelle  pelle,  et  il  Utttme:  Et  co 
altrctanti  Agretti  et  Me/e  facafeare  Fugne  ruuide  ZT 
afere:  Et  tenuto  in  bocca  col  Me/e,  et  i  poco  ùpocoin 
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ghiottito  fturga  il  petto, er  alleggerì fce  h  Wffa  :  E£ 
eo/z  jfóe/e  er  Pepe  largamente  mancato  come  fi  fa  del 
le  co  fé  dolci  accede  Vappeetito  et  le  fòrze  al  Coito  :  Er  la 
fua  cocitura  s'ufa  ne  Seruitialip  lamaterid  che  rode  le  co 
fé  di  detroyet  la  Matrice  ^etp  muouere  ilcorpo:Et  p  le  na 
felze  calde  della  Matrice  no  è  meno  utile  il  federili  a  den 
ro  cheH  fargli  fèmetatione  co  la  cocitura  del  Fien  Greco. 
De/  Cece,  Cap.     LXXXXV. 

IL  Ce:e  domeftìco  tiene  il  corpo  difyolk,cr  faorim 
re  •  ma  glie  uentofo .  Ya  buon  color  di  carni ,  pur* 
gare  le  donne  3  <gttar  la  cr etura  5  ey  del  latte  affai. 
ÌPe  Ceci  cotti  co  Mochife  ne  fa  impìaftro  Me  nafeen 
ze  calde  de  granegli  fu  porri  fchiacchiati  che  pizzica* 
no:  Ma  cotti  co  orzo  et  mele  s'impiaftronojuÙa  rogm 
fui  lattime,futta  tignafuUe  uolatiche  jt  fulle  piaghe  mali 
gne  che  incacherifconoiEccid'un'altraraqto  ceci  detti  ari 
etini.La  cocitura  dell'uno  et  delPaltro  cotti  coir  ame  fino, 
fi  da  pfar  orinare  à  chi  ha  ff>arfo  il  fiele  a  chi  diucta  ritro 
pico:  Nietedimeno  so  cattiuiàchi  ha  le  renifòlaucftigd 
piagata.  Vogliono  alcuni  che  alla  nmua  Luna  fi  tocchi 
agni  porro  co  unCecep  uno  coftglifchid,cchiatichepi* 
zicano^come  ritti  ^et  legati  que  Ceei  rìun  pano  lino  ft%tt 
tin  dietro  alle fyaUccr'  credono  che  que  porri cafchinocQ 
me  quei  Ceci,  Truouafi  anchorà  un ?  altro  Cece  faluatico* 
ttha  la  fòglia  fìmile al  domcflicorfodor  acuto, et  diffir  eie- 
di  feme\buono  a  tutte  queUe  cofech'èbuonoil  domejlico. 
Delle  YauenofiralL  Cap.     LXXXXVI, 

LE  Vaue  fono  uentofe  3  dure  afmdtire  :  er  fognai 
chi  ne  munga  cofe  firme  a  er  puurofe:  Niente  di 
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meno  elle  fon  buone  alla  toffa,  er  generiti  cime  affai. 

Cotte  col  gufeio  nell'acqua  et  nell'Aceto  y  et  mangiate 

firmano  il  mal  de  pondi yet  fruffi  inuecchìati  di  Stoma* 

co  di  materie  male  fmaltite  :  er  gettando  uia  la  prunai 

cocitura  gonfiati  meno .  Mancate  frcfche  fon  allo  fio* 

'  maco  più  cattiue  er  più  uentofe.  La  Farina  delle  Yaue 

fole 3ef 'con  U Vultigh 'a  d'orzo  nonbenfecco  mitigale 

nafeenze  calde  delle  ferite  poftauifu .  Affòttiglia  le  mar 

ginijCtriducele  al  color  naturale  come  il  refto  della  per 

fond.  Giouaalle  nafeenze  calde  delle  poppe  :  Et  al  Late 

te  rapprefbui  dentro >,  sfallo feccare .  Col  Mele , <&f& 

rina  di  Eien  Greco  rifolue  le  Scrofe  le  gangole  et  le  n& 

feenze  che  uengono  dietro  agl'orecchi  dette  Parotide9 

e  liuidi  che  uengon  per  la  per  fona ,  Con  le  Kofe,Incen* 

fio  y  et  chiara  d'Vuouo  ritien  dentro  gl'occhi  cheuengo 

no  in  fuori:  Et  ribatte  quello  infiato  nell'occhio  3  che 

pare  uno  acino  d'uua .  Et  co  fi  gl'altri  vnfiati  di  quegli. 

La  medefima  tenutane!  uino  in  macero,è  medicina  delle 

Cateratte  et  per  coffe  de  gl'occhi  Etmafiicatafànzagu 

fao  fi  mette  fui 'a  tejh  er  <goua  a  gl'occhi  che  lagrima 

no  sgocciolano  :  La  medefima  cotta  nel  uino  fona  le  ni. 

feenze  calde  de  granegli  et  impiafirate  fui  pettignonc 

de  gouanetti,  tengano  lungo  tempo  a  dietro  emetiche 

ui  nafeerebbonfu.   Nettano  oltre  di  quefb  la  perfino 

dalle  macchie  bianche  ornerei  'E gufici  delle  Eaue  im* 

pUftrati  donde  fono  fiwtti  e  peli  gli  fanno  quando  ri* 

metteno  effere  più  nani  et  più  fiottili  :  Q» :/H  medefimi 

con  la  Vultigliad'crzo  nonben  ficco  &  con  l'AUumedi 

Roccho^grolio  uecchio  rifolueno  le  gangole  impiaftra* 
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tiri  fu.  Et  con  la  cocitura  delle  faue  fi  tingon  le  Une. 
llfrujfo  del  fangue  fatto  dalle  Mignatte  fi  férma  mete 
tendo  fu  quel  tuorfo  una  meza  Eauafanza  gufeio  diuifa 
pel  tnczo  3  per  lo  l  ungo  da  quella  parte  doue  ellefian 
no  appiccate  m  fieme . 

■:    Belle  Taue  di  Egitto.     Cap.     LXXXXVIL 

LEEaue  di  Egitto  ^et  fecondo  alcuni  di  Ponto  nafeo 
no  in  Egitto  0  in  Afk  %  et  in  Cilicid,  in  luoghi  pah, 
dofi.  Con  le  fòglie  grandi  ritratte  come  e  capeglijlgam 
ho  alto  tre  quarti  di  braccio 9  groffo  un  dito,  il  fiore 
di  colore  imearnato ,  grande 0per  due  uolie  quel  del  Pa- 
pauero ,  il  quale  sfiorito  che  glie  manda  fuor  a  certi  ba 
celluzzi  fintili  a  un  Vefjpaio:  ne  buchi  de  quali  fon  fa- 
uè  che  poco  del  coperchio  fi  fanno  fuor  a  come  bolle. 
Quefb  fi  chiama  Ciborio  y  et  da  altri  Cibotio  come  di* 
Yefbrztrino.  Perche  quando quefk  faue  feminano  fi 
mettono  n'unaZolla  di  terra  molle: et  gtttonfi  nelT ac- 
qua, hafua  barba  è  più  groffa  che  quella  della  cannay 
ha  quale  fi  mangia  cruda  et  cotta  5  et  chiamafi  Collocaf 
fìa.  Quefie  Faue  fi  mangicno  anchor  fiefche  etfecche 
diuenton  nere0  et  maggiori  che  le  Faue  ordinarie.  Que 
fk  Faue  diE<gtto  riftringono  Jbuone  allcfbmaco:  er  p 
quefb  dell*  lor  farina  fi  fa  impiafiro  in  luogo  di  farina 
ta  d'orzo  al  mal  de  pendi ,  et  alla  ufeita  di  corpo  inuec 
ehiatadi  materie  male  fmaltite.  Dannofìdnchcra  efuoi- 
gufei  cotti  nel  uino  melato  in  modo  d'orzata,  et  più  effi 
eacemente  opera  la  loro  cocitura  beuta  fino  in  quattro 
enee  et  mezo.  Quella  parte  delmezo,  uerde 3 et  ama* 


JLj, 
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td  5  cottd  trita  nell'olio  Kofato  gioud  alle  doglie  dcgU 
orecchi  gocciolatici  dentro. 

Velie  Unti  ..  Cap>     LXXXXVIII' 

E  Lenti  che  fi  Ytiawgono  continudndole  affai  ìngrof 

fato  U  uijh.-Smdkìfconfi  male  offendono  lofiomo 

co^et  quello  et  le  budella  empiono  di  uento  :  ey  md<gd* 

te  colgufcio  firmano  l'ufeitd.  Quelld  lente  è  buona  che 

fi  cuoce  prefio^et  tenuta  inmcUe  non  tigne  f  acqua.  Que 

jh  difud  natura,  riflrigne^  pero  firma  il  corpo  quoti 

do  canata  del  gufeio  diligentemente  fi  cuoce  nell'acqua 

gttondo  uìa  la  prima  cocitura,perchequejh  la  muoue, 

he  Lmti  fanno  fognare  cofe  terribili  ere  nimica  de  net 

ni  del  capotaci  polmone.  Et  fon  più  efjicdci  per  fir* 

mare  il  corpo  0  cotte  mlTaceto  con  ld  Endiuia  detta  do 

Greci  ScrìU)  ò  con  Idlporcelldnd,  ò  Biettola  nera,ò  Coc* 

cole  di  lAortiìiaJ)  bucac  di  Melagrana,  6  Sorbe  [ceche, 

ò  Ncfj^ole  ■>  o  Mele  Cotogne 3  ò  Vere ,  ò  Vere  di  Tebey 

ciò  è  Tamarindi 'J>  Radicelo  detto  Cicorio^òVetdcciuolo 

ò  Rofe  [ceche  >  ò  GdUurzd  buona ^  falda 3  la  quale  coi 

ta  ch'elidè  fi  opttiuid:  ò  col  Sommacco  che  fono  uued'u 

no  fkrpo  ufato  perconciar  le  Qupia^  eyfulle  uiuande» 

ÈLà  bifogna  cuocere  il  Sommacco  m  quell'Aceto  tanto 

the  fid  ben  coito  per  che  altrimenti  fmoue  il  corpo.  A 

chi  uomìtd  fi  da  mancare  trenta  Lente  fenza  gufeio 7et 

giòua  a(]di.  Le  Lenti  cotte  et  fattone  impidfiro  con  lo 

fukiglu  d'orzo  fi  mettono  fuUe  gotti  per  mitigar  le  do 

glie:  Et  col  Mele  riempienok piaghe  vote dentro:  fanno 

fyktdre  le  crojk  del  fuoco  et  nettdno  le  piaghe:  scotte 
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ticW  aceto  rifolueno  le  gàngole  et  l'altre  durezze.  Col 
Melilcto,et mela  Cotogneti  olio  Rofato',  guaritegli 
Apofkmi  caldi  de  gl'occhi  $  <&  del  fcjjb  :  Et  cotte  con  le 
huccie  di  Melagrane,  b  Rofejecche /er 'Mele  fa  quel 
piedefimo  nelle  gran  ri  fi  fole  del  feffo,) emette  piaghe 
note  adentro  3  er  affai  Et  co  fi  Vufd.no  aUe  CanchcrcUc? 
<he  rodono 3 agguntoui  acqua  di  MareiZtufixnfi  come 
ioho  detto  fuUe  piaghe  che  uano  rodendo  dette  da  -Greci 
&erpetey  alle  rifipolee?  Àpedigponi:  Et  cotte  nelTae- 
•qua  di  Mare  s'impiajiram  fulk  poppe  per  liquefar  il 
Ì-atte  r4pprefo3& per  fcemarlo  quado  egli  è  troppo. 

L  Della  Rubiglia.  Cap.     LXXXXIX* 

A  Rubiglia  è  uentofa,et  empie  hfhmaco  di  uento 
fiù3  er  è  dura  àfmaltire:  Et  cotta  uerde,  er  mangiata 
wuoue  il  corpo  e?  fa  orinare 

De  McchL  Cap.     C 

IL Mocho  e mtìfiimc ."Etèitn pìccolo  jkrpc  fcttik9 
con  la  figlia  fretta:  Et  produce  un  piccol  feme  ne 
"Baccegli.Dél  quale  fi  fa  farina  medicinale  Jetta  farina  di 
Mochi.  I  Mochi  i-chi  ne  mangia  fanno  il  capo  grauey 
wuouere  il  corpose?  orinar  fangue.  Cotti  niente  dime 
%ìo  ìngr  affano  e  Buoi,  ha  farina  fifa  cofi.  Scegli  de  Mo 
chi  i  più  groffi  i  più  bianchi .  Gettaui  fu  dell'acqua  ejri 
tne fagli  bene  infieme:  dipoi  gli  lafcia  inzuppar  quella 
acqua,  et  finalmente  abbronzagli  tanto  che'l  gufeiofeop 
fi ,  er  rafeiutti  gli  macina ,  w  fhecia  con  uno  face* 
■rio  fitto ,  er  ripone  la  farina  :  ha  quale  tiene  il  cor* 
fodifì  cjb  3  fa  orinare  3et  le  carni  di  buono  colore. 
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Niente  di  meno  chi  ne  mangiafÀ  troppo  ,  ò  beeffifareb 

he-,  et  per  le  pudella^et  per  V orina  con  gran  doglia  uè 

ture  il  fangue . %Qvejfa mefcolata  col  Mele  purga  lepidi 

ghe  manda  uia  le  litigoni  le  carne  ruuide  rammoruida 

CT  il  color  arrozzito  fa  tornare  naturale,  lena  i  pan* 

ni  del  uifo  detti  da  Greci  Spilos,  CT  le  macchie  che  uen 

gon  per  la  per  fona,  ferma  le  piaghe  che  uanno  roden* 

do,  cric  CanchcrcUe ,  rintenerifee  le  poppe  indurite.9 

rompe  ecarbonccgli^  et  cura  il  lattime:  Et  le  piaghe  che 

rodono  fino  alToffo^detto  da  Greci  Tberiode.  Quejh  fa 

rina  tenuta  nel  uino  è  buona  a  mettere  fui  morfo  degli 

huommi3de  Cani  3et  dell'Acido  fordo .  "Et  tenuta  nello 

Aceto  fa  l'orina  più  facile  3  alleggerì fee  le  doglie  dì  cor 

pò ,  et  oxoua  àchi  con  pefo  et  granponzare  uanno  pò* 

co  ò  nulla  del  corpo  0detto  da  Greci  Tenafmosiej  fritta 

col  Mele ,  er  mangiata  qmnt'una  noce  otoua  a  magri 

CT  a  quegli  che  del  cibo  che  pigliano  no  fi  nutrifeono:  et 

lafua  cocitura  è  buona  a  pedignoni 3et  alla  rogna  [ceca. 

De  Lupini.  Cap.     CU 

T  Lupini  ognuno  gfi  conofee:  la  farina  de  quali  bapo 
_  co  a  poco  ingioitita  col  Mele,  ò  beuta  con  l'aceto  am 
mazza  iBachi^ct  fagli  gettare ?er quel  medejìmo  fanno 
i  Lupini  tenuti  in  molle  :  ma  che  fieno  anchora  amari* 
la  /or  cocitura  a<guntoui  pepe  3  et  ruta  è  buona  a  quel 
mede  fimo  ^  et  fa  la  medefima  operatone .  Gioua  a  coi 
ha  la  Milza  groffa3et  dura .  Etfafii  della  cocitura  me 
dejìma,  utile  fòmentatione  alle  canchcrelk  alle  piaghe 
di  odore  et  colore  cattino  et  che  rodan  le  carne  fino  d 

l'ófjo 
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Vofjb  -  dette  da  Greci  Teriomata .  A//d  rogna  quand'el 
la  comincia,  AUe  macchie  bianche,  er  nere.  AUa  Ro= 
gna  groffa,d  Uttime  er  tignala  panni  d'in  fui  tufo, 
csr  della  perfòna3et  acosfì.  La  cocituradc  Lupini  ag<gti 
toui  Mirra  y  er  Me/c ,  Si  pone  a  mmbri  naturali  delle 
donne  fuUa  Lana  per  ch'elle  gttin  la  creatura  3  <crpur- 
ghinfì.  La  Farina  de  Lupini  tien  netta 3  er  pulita  tutta 
la  p&rfona^  confuma  tutti  e  panni  er  Uuidi  di  quella  3 
Z?  con  la  Pultiglia  d'orzo  er  acqua  alleggrifce  le  na* 
feenze  calde  3  er  tenuta  neW aceto  è  buono  fullc  doghe 
fciatiche,fu  g£agni3ctfulle  nafeenze  di fotto  le  diteUd* 
1  Lupini  cotti  nell'aceto  rifolueno  le  gangole,??  leScro 
fé  ^rompono  iCarboncegli.  Lt  cotti  nell'acqua  pio* 
uana3fin  chefien  disfatti  nettano  le  carni  ;  er  cotti  con 
le  barbe  della  Carlina,  nera,guarifceUKognadegUani 
mali,  di  quattro  pieghe  con  effa  tiepida  filmano.  La  co 
mura  delle  barbe  de  Lupini  beuta  fa  orinare  .  I  Lupi? 
tu'  dolci  tenuti  neW Aceto Dctbeuti  leuanola  uoglia  deluo 
mitareigr  fanno  buono appetito.Truoualì  anchcra  ilLu 
pinofaludtico3cofi  chiamato  fìnùlc  in  ogni  co  fa  al  dome 
ftico  fé  non  che  glie  mùwre^et  è  buono  alle  cofe  predet 
te  come  il  domeftico, 

Della  Kapa.  Cap,      CU. 

LA  Rapa  é  dì  due  ragoni,  domeftica  y  et  faluatica. 
La  barba  della  domeftica  ^mangiata  Uffa  nutrifee  3 
gonfia,accende  l'appetto  del  Coìto/?  ingraffa,  non  fa 
la  carne  fida,  ma  molliccia  et  difuiile  .Vannofl  della  hr 
cocitura  utili  fòmentatiotù  alle  gotte  de  piedini  &  pedi* 

N 
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gnomi  Ut  trita  fenza zuocere  et  impiajirata  <goud  dite 
cofe  medeftme.  Vctdfi  dentro  und  Rapa  ey  empiefi  dyo 
Ho  Rofato  con  un  pò  di  Cerd  rapprefo  i  et  mettejì  fvM 
cenere  caldajanto  eh' 'ella  fi  strugga  per  farne  efficacifc 
fhna medicine dapedignonifcoppiatL  Mawgafianchor 
le  tenere  meffe  della  Rapa  cotte  nell'acqua  utili  aWori* 
ndre.  llfeme  fi  mette  nette  medicine  dd  ueleni  y  et  dd  do 
glie  dd  edgon  uelenofd  .  Ut  beuto  (goua  a  ueleni  mor 
tali,  et  aU' 'appetito  del  Coito.  La Rdpd  infoiata  nutria 
fee  poco:  ma  fa  buono  appetito  .LaRapa  faluaticanafce 
pe  edmpi  ramofa.  Ut  crefee  tre  quarti  di  braccio,  he  cui 
harbefon  dilicate  Je  fòglie  lunghe  un  dito  er  qualche 
udita  più.  Produce  ilfeme  hi  piccoli  bdccegli  ritrdtti  co 
me  calieitti  3  i  quoti  feoppìando  moflrano  dentro  urtai* 
tro  gufeio  che  pare  un  capo  ne  quali  fon  piccoli  femi  fchiac 
chiatidifuor  neri  dentro  bianchicci .  Mcttefi  quejb  fe= 
me  tra  le  farine  che  s'ufano  per  nettar  il  uifo  e'/  reflo 
éeUa  perfonaz?  farla  pulita  come  de  "Lupini  di  Grano 
di  Loglio  &  diMochL 

De  Nauoni.  Cap.     CIIL 

LA  bdrbd  de  Nauoni  mangatatejfagofìacome  quelU 
delld  Rdpd  md  nutrì fee  meno,  llfuofeme  è  cotrofi 
ueleni  mortali  3  er  beuto  gli  fd  deboli  cr  difutili:  Et  per 
ciò  fi  mette  nelle  medicine  dd  ueleni:  ld  bdrbd  fudfidc 
concid  et  ferbd  come  quella  della  Rdpd. 

VeUd  Radice.  Cap.     CHII. 

A  Rddice  difud  ndturd  è  uentofdycdlddy  buona  attd 
bocca  jattiuddUo  Jhmaco3rompe  iluentoper  boc* 
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ti  fa  orinare.  Tiene  il  corpo  difyofk ,  ma  bi fogna  man 
^drlo  doppo  il  cibo  perche  prefd  aquell'hora  fafmdU 
tire:  ma  mangiata  innanzi  non  lo  lafcìa  andar  al  fondo 
delio  jbmaco:  malo  tien  folleuato:  fd  uomitare  et  fabuo 
no  appetito.  La  Radice  cotta  neh11 'acqua èbmia  allatof 
fa  benché  inuenchiatayet  alla  materia  groffa  del  petto. 
La  buccia  della  Radice  grane  emente  fa  uomitare  utile  A 

■  ritruopicijUtile  a  impiaftrarla  Julia  milza  groffa  et  du 
ra  :  Ut  tenuta  nel  Mele  ne  manda  e  Uuidi  che  per  le  cor 
ni  apparifeono  ferma  le  piagli*  che  uanno  rodendo  pelle 
pelle.  Gioua  al  merfò  dell'Affido  fordo  a  far  rimettere 
e  capeglicafcati  per  quel  male  che  è  da  greci  chiamato. 

■  Alopecia:  Mandane  conia  farina  del  Loglio  le  Litigyt* 
mEtmanqtata:ey  beuta  è  rimedio  a  foffocati  da  funghi 
Bt  muoue  (oltra  le  predette  co  fé)  alle  dome  le  purgalo 
m:Elfcme  delle  Radici  anch'eglifa  uomitare  yorinarey 
tt  beuto  colT Aceto  feonfar  la  Milza.Et  impiafiratoful 
le  cancher elle  fepar a  efficacemente  la  cattiuacarne  dalla 
huona.  Cuocejì  nell'aceto  melato  per  gargarizarìo  caldo 

.  fieUa  Squinatia:  Et  beuto  nel  uino  gioua  al  morfo  delle  far 
f>iCerajk:Mala  Radice faluatica detta daRomanìRamo 
laccio  jba  la  fòglia  fimile  alla  domeflica,ma  affai  più  a  quel 
la  della  lapfana  ciò  èfyetie  di  cauclofaluatieo  :  la  barba  fot 
tile  ddicata  et  fartele  fòglie  et  le  barbe  fi  cuocon  et  magiafì 

-  i  modo  d'herbagi  et  hano  uirtk  di  rifcaldar  et  far  orinare* 

BelSìferoSpetiediVaftinaca.  Cap.  CV. 


j 


LSìferoèmtifiimoddcuibarbdmagatdlcjfaèdllabcc 
Mp>idceuok>aUojkmdco  utile  fa  buono  apetito  et  orindre. 
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Dc&t  Kombicie.  Cap.     CVL 

IA  Kombice  è  dì  più  raqtoni.  Tra  le  quali  e  la  Ldf 
jfildpdton  ciò  è  Kcmbice  appuntata  3  U  quale  ndfcc 
iti  luoghi  palludoft  con  fòglie  duretct  nella  fommitaap* 
puntute  :  Euor  di  quejh  e  quella  degVhorti  alla  <gd  det 
td  dirimile .  'Enne  dnchora  und  terza  ftetie  fdludticd  pie 
colafìtnile  dlld  Petacciuola  tenerd  ò  er  colie  fòglie  per 
terra.  Et  finemente  fé  ne  truoua  ld  quarta  fyctieja  qua 
le  per  effereUcetofa  è  dettd  Oxalida^  dlcuni  Anaxk 
ridd,  ò  nero  Kombice  faludticd ,  cr  ha  le  fòglie  fìntili  <t 
.quelle  dclld  terzdfyetie  ciò  è  aUd»faluatica  che  hd  la  fi 
glid  fitnUe  dlld  VetacciuoU ,  non  hd  il  gambo  fi  grdndci 
fdilfeme  appuntato,rojfofu  pel  gambo  et  fu  pe  rami, 
•CT  è  dlld  beeed  deuto.  Ogni  Kombice  cottdmuout  il  cor 
pò.  Et  ogni  Kombice  crudd  fattone  con  Volio  Rofato3ct 
zafferano  impidjlro  rifelue  le  durezze  fdtte  dd  mate* 
rid  come  Mele^dette  Meliceride,tenutoui  fu  certo  tem* 
pò .  il  feme  della  Kombicie  fdludticd  et  dì  quella  che  per 
hauer  le  fòglie  d  puntate  è  detta  Oxilapato&r  di  quella 
che  chiamano  Oxalide  pcrcjfcrc  acetofa  utilmente  fi  dà 
bere  in  acqua,  e  in  uino  a  chi  hd  i  pondi  CF  ufcitd  inuec 
chiata  per  debolezzd  di  fkmacoyw  perlunghezzddi 
male*  Gioud  à  chi  hd  perduto  l*  appetito  per  hauer  lo  fio 
mdco  ripieno,  et  a  chi  i  punto  dallo  Scorpione:  Et  chi  he 
tfii  queflofeme  prima  eh  e  fufii  morfo  non  patirebbe  nulla 
per  effere  cofi  preparato.  Le  barbe  di  tutte  le  rdgioni 
Rombici  cotte  nell'Aceto ,  er  crude  fattone  impiajlro 
guarirono  la  Rogna  feeed  che  pizzica  k  uolatiche9  & 
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lunghieronchìofe  et  afpre:  ma  bifond  preparar  prima  H 
Iwogo  flroppicciandolo  co  Sokcon  Nitro  et  Aceto.  Con 
la  cocitura  deUa  Kombicìe  fifafòmentationc  dUa  parte 
che  pizzicd ,  ò  Idudtd  nel  bagno  jtroppiccidrld  con  effa, 
Quocefì  nel  uino  per  tenerlo  in  bocca  neUa  doglia  de 
denti:  Et  è  buono  a  gocciolarlo  ne  gli  orecchi  che  dolgo 
no .  Di  quefk  medejime  lejfate  nel  uino  flfd  ìmpidftro  fu 
le  gangole  crfuUe  nafcenze  dure  di  dietro  a  gli  orecchi 
dette  paroiide^per  rifoluere.  Et  cotte  nell'Aceto  rifolue 
rio  la  Milza  dura  ejgrojfa .  Sono  alcuni  che  legate  le 
lor  barbe  con  qualche  filo  l'apptccono  al  collo  di  chihd 
gangole.  Ut  tagliate  et  fattone  foppofh  alle  donne  fèr* 
mano  ilfrujfo:  Et  cotte  nel  Mele  fi  danno  a  chi  fi  èfyar 
foil  fiele  rompono  la  pietra  neUa  uefcicajanno  purga* 
re  le  donne ,  er  gouano  alla  puntura  dello  Scorpione', 
Truouafi  anchora  d'un' altra  raqton  Romice  detta  Hip* 
polapato  ciò  è  Kcmbice  grande  la  quale  e  grande  herbag 
gio,  nafce  bt  luoghi  palludofi,  orbale  uirtk  medejime 
c'hanno  l'altre  , 

DeUdhajpauL  Cap,     CVM. 

i 

LA  Laffana  ciò  e  Cauolo  faluatico ,  fi  manosa  a  ufo 
d'herbaggio  folamente  buono  a  tenere  difyojb  il 
corpo  fenza  hauerne  altra  uirtk  medicinale, 

DeUa  Maina.  Cap.     CIX. 

LA  Malua  è  di  due  ragioni  (domefiica^rfaluatica) 
er  nafce  ne  luoghi  non  lavorati.  La  domeftica  è 
migliore  a  mangiare  :  ma  non  è  buona  allo  fbmacojie.* 
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ne  il  corpo  bendifèofk  er mafiimente  e  gambi  jt  e  utile, 
alle  budella  er  alla  uefeica.  Le  figlie  maftìcate  con  un* 
poco  di  fole  et  mele  er  impiaftrate  fu  gì3  occhi  guarifeo* 
no  ìefijhle  lagrimali  chiamate  Etiope  ma  quando  etto 
fhanno  sfaldare  fi  maftica  fanza  Sale:  et  al  modo  me* 
defimo  preparatali  pone  fui  morfo  delle  Veljje^eydeU. 
le  Vecchie  :  Et  ugnendofì  con  olio  doue  fìa  trita  la  lAaU 
uà  cruda  è  da  fìntili  punture  fìcuro  :  la  Malua  tenutami 
l'orina  delVhuomo  <&  impiastrata  fui  capo  netta  lafir*. 
fura,  er  guarifee  il  lattimele?  la  tigna.  Le  figlie  leffe  at- 
trite et  fattone  impiaftro  con  l'olio  fon  buone  fui  cotto  ^ 
WfuUe  rifipole .  La  cocitura  della  Malua  rammoruidé 
la  matrice  fedendoui  dentro  or  è  buona  ne  Seruitialiqua) 
do  fi  feorticano  le  budella  e3l  feffo,  La  cocitura  deUamai 
uà  con  le  barbe  é  a  tutti  è  ueleni  mortiferi  accommoda^ 
ta:ma  bi fogna  continuamente  berla y  er  continuamente, 
uomitarla.  Gioua  al  morfo  de  ragnateli,  et  far  dellate 
te  affai,  il  Seme  della  Malua  con  quel  delLatifigfio  be* 
uto  nel  uino  go«4  alle  doglie  della  uefeied. 

Vetta  Tre$ieef  Qap.    OC 

LA  Trefpicc  da  ogtfunfì  conefee  ere  di  due  ra<ga 
ni,  domeftica  etfaluatica.  Mangiafì  come  gl'altri 
herbaggi  cotta  neW  acqua  et  tiene  il  corpo  difrofio  9  ri 
folue  gl'agni,  et  gonfiati  fìtto  le  duella  impiafìratouifui 
ò  cruda7  q  gotta .  llfuo  feme  fi  da  bere  4  chi  fi  i  fydrfg 
il  fiele, 


(•i    SECONDO   >|)     ioq 
Di  tutti  e  duoli  Qp*     CXI* 

Ih  Cauolo  domejlìco  tiene  il  corpo  difyofb  fé  non  e 
molto  cotto  :  Et  quel  che  è  ben  cotto  pel  contrarialo 
riftrigne  et  mafiimente  cotto  due  uolte,ònel  ranno. 
Queldelhjhte  è  più acuto,?? nuoce atto  jhmaco.Qucl 
di  Egitto  per  effere  amaro  non  fi  manqia.  El  Cauolo  gto 
uà  a  chi  ha  il  parletico  a'  chiha  Rocchi  deboli,  Etpre* 
fo  doppo  pafk  è  rimedio  a  chi  ha  magato  et  beuto  trop 
pò.  Atto  ftomaco  fon  più  utilit  tatti, b  ueroibrocolijnA 
fon  più  acuti ,  er  più  fanno  orinare,  I  quali  infilati y 
er  ferbati  fono  allo  ftomaco  difutili,  er  muouono  del 
corpo .  il  fugo  del  Cauolo  crudo  beuto  con  Nitro ,  ZT 
Ghiaggiuoh  difyoneHl  corpo  $  er  col  uino  è  rimedio  al 
morfò  dett'Afyidofordo.  Et  vntrifo  con  V Aceto,?? fa* 
rina  di  Fien  greco  fé  ne  fa  impiajiro  futte  gotti,??  do* 
glie  di  congiunture:??  atte  piage  marciofe  ??  invecchia 
te,  ??  tirato  fchietto  fu  pel  nafo  purga  il  capo  ??mef* 
fo  à  baffo  atte  donne  con  farina  di  Loglio  le  fa  purgare 
Le  figlie  del  Cauolo  fole,  ??  con  la  pultiglia  d'orzo  no 
ben  fecco  giouano  a  tutte  le  nafeenze  calde.  A  gli  infidi 
ti^Atte  rifipole.  Atte  botti  che  uengon  la  notte  piuchc'ì 
di  con  dolore  ?  mar  do  fé  ??  lùride  .  Atta  Rogna  fece  a 
con  pizzicore.  Et  col  Sale  rompono  i  Carboncegliy 
??  fermano  e  capegli  che  cafeono.  Lefie  aggiuntoui 
Mele  fon  buone  atte  Cancherette  :  Et  quelle  che  rodo* 
no .  Et  mangiate  crude  con  Aceto  giouano  a  chi  ha 
U  Mìlz*  groffa,??  dura,  il  fugo  quando  ette  fi  ma* 
ftìcano  a  poco  a  poco  inghiottito  fa  rihauere  la  noce 

N     iiij 
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perduta.  La  cocitura  del  Coitolo  muoue  il  corco  e? oU 
le  dònne  le  purgagioni,  ì  fiori  del  Couolo  mefii  neUefop 
pofk  olle  donne  le  fanno  forili,  ìlfeme  del  Couolo  ;  cr 
mif imamente  dìEgitto  beutofo  gittar  i  bochi  deUo  fb 
moco  mette/i  nelle  medicine  do  uclenifoil  uijb  pulito  y 
er mondarne  lentiggini.  1  gambi  frefehi  del  Couolo  or 
fi  con  le  lor  barbe  ,  cr  mefcoloti  con  [ugno  uecchia  di 
Porco  guarifee  le  doglie  inocchiate  delle  ccfiole.  Truo 
uafì  d'un1 'altro  ragion  Couoli  da  Romani  detta  Couolo 
faluaticojl  quale  comunemente  nafte  in  luoghi  mariti- 
mi &  dirupati  fùtile  al  dome/lieo  Rubiamo  più  crefto 
CT  amaro:  le  cui  tenere  meffe  cotte  nel  Ranno  fi  man* 
giono,  étfondi'buonfapore .  Le  figlie  fuefaldano  le  fé 
rite  impìaflrateui  fu  ;  rifolueno  gf  infittile? tutte  lena 
feenze  Ma  quel  chefìcbiama  Cauolmortno  è  al  tutto  da 
quejh  diuerfo  3  ha  le  figlie  lunghifiimc  ^fottilifiime  ri* 
tratte  come  quella  della  Strologio  tonda  3  le  quali  a  una 
amo  nafeono  colfuo  picciuolo  fu  pe  piccoli  romuzzi 
rofiicci .  Di  quefto  Couolo  tagliato  efee  un  liquor  bian* 
co  non  molto  per  ciò  :  Alquanto  infoiato  et  amoretto  il 
quale  per  effer  graffo  fi  rappiglio .  Tutto  quefb  pianta 
per  effere  acuta  è  aUofbmaco  nimico  et  difutile:  Et  ma 
giata  Uffa  affai  più  che  tutti  gì* altri  Couoli  muoue  del 
corpo .  Certi  per  facutezz*  fu*  &  cuocono  con  le  cor 
ni  graffe* 

Della  Bietola,  Cap.    CXII 

LA  Bietola  è  di  due  fàrti^ncra^ry  bianco:  "Lo  nera 
cotta  con  le  Lenti  efjicacifiimamete  rifirigneilcor* 

po,cr 
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pò  y  W  la  barbi  molto  più.  Vdltrd  è  bidncd  3  et  tiene  il 
corpo  ben  diftofto  Vìxtk  et  Vdtrd  per  tener  di  Nitro  gè 
neran  male'homore  :  Et  per  queflv  il  lorfugo  tirato  col 
mele  fu  pel  nafo  purga  il  capo  etgtoua  die  doglie  degli 
orecchi  :  la  cocitura  delle  barbe  et  delle  figlie  netta  il  ca- 
po dalla  forfora  fa  cadere  i  Lendini  eie  utile  a  farne  fi 
mentaticne a'  pedignoni .Le fue  figlie  crude s'impiaftrd 
no  fulle  macchie  bianche  et  nere  che  uengon  perlaperfo 
na  buonodcapeglicheefcano  pel  male  detto  da  greci  Alo 
pecia^etdle  piaghe  che  uanofolle  pelle  rodendo  0md  pi fo 
gnafrropicciar  prima  quelle  macchie  bianche  ?et  nere 
col  Nitro  et  douefon  caduti  e  capegH  a  graffare  col'u 
gne  .  Le  Bietole  teff  e  guarifeono  la  rogna  er  le  piccole 
bolli  che  per  la  perfona  fi  fcucpranoiZt  fon  buone  al  cot 
toyet  fulle  rifìpole. 

Delfo  Forcellavd.  Cap.     Cecili. 

LA  Porcellana  rifrìgge:  E  t  per  queflo  è  buona  colla 
farinata  d'orzo  non  benfecco  3  Alle  doglie  del  ca 
po3  Alle  nafeenze  calde  de  gl'occhi  ^cr  dell'altre  mem 
bra  ,AgU  incenditi  dello  fhmaco  5<  Alle  rijìpcle^et  aU 
vfeita  con  doglie  :  Et  manicata  feioglie  i  denti  allegati. 
Alleggiente  gl'ardori  dello  fkmaco  et  delle  budella:  et 
fèrmd  ld  fcefd  che  in  fu  quelle  parti  cade  fi:  Et  è  utile  d 
gli  arnioni  piagati  da  materia  che  rode  .,  Alla  uefeica 
f corticata  z?ba  altri  mali  generati  in  que  membri.  Spe 
gne  lo  sfrenato  appetito  del  coito  5  <&  quefto  medefimo 
failfuo  fugo  er  è  utile  alle  fèbbri.  Gioua  la  porcellana 
ben  cotta  a  uerminì  nello  fiomaco  3  Allo  fiuto  del  fan* 
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gue>Al  mal  de  pondi  Alle  Morici,  &aUo  impetuoj& 

fruffo  di  [angue.  Gioua  al  morfo  della  Lucertola  cdcU 
dicale  utile:  métterla  neUe  medicine  da  occhi:  Et  faf 
feneferuitiale  per  difèndere  le  budella  dalla  materia  che- 
la cade  fu  ^  pe  membri  naturai  delle  domic  molejhti 
da  materia  che  rode:  Et  con  l'olio  rofatojò  olio  fi  mei 
te  fui  capo  quando,  è  duole  per  rinfrescarlo  :  cr  col  uino. 
quando  e  s'empie  di  piccole  bolli  ^chiamata  cattiua  cote 
na:  Et  con  lapultiglia  d'orzo  non  ben  fecco  utilmente 
s'impiafbrafulic  m:bra  ferite  co  pericolo  di  mortificar^ 

DeUiSparàgt.  Cap.     CXIIIL 

Gli  Sparagi  fon  notifiimù  I  cui  talli  a  un  bollore 
fon  cotti:  Et  mangiati  fanno  orinare:  CT  muouo* 
no  il  corpo.  La  cocitura  delle  lor  barbe  beuta  è  rimedi* 
alla  diffidata  dell'orina ,  A  chi  fi  èjfrarfo  il  fiele ,  AUc 
gotti  faatiche  o  er  alle  doglie  delle  reni  con  qualche  ac* 
adente  d'orina,  il  uino  dotte  fon  cotti  gli  Sparagi  giouad 
morfo  de  Ragn4teli,et  tenuto  fu  denti  che  dolgono  giova*. 
affai.  Elfeme  loro  a  tutte  le  co  fé  medefìme  e  utile  et  efft 
cace.  Dicefi  che lalor  cocitura  beuta  amazaiCani.  AÌcu 
ni  dicono  chefopra  le  cornade  Montoni  pejket  fotter* 
rate  ui  nafeon  gli  Sparagi  benché  quefh  no  mi  paia  credi 
bile.  Lo  Sparago  è  un  piccolo fkrpc  ramofo  co  affai  figlie 
piccole  come  quelle  del  finocchio.  La  cui  barba  è  lunga,, 
tonda  et  grÀdc  con  un  nodo .  il  fuo  tdlo  trito  nel  uh  bia 
coetbeutoguarifee  il  farnetico  degl'amdatiiEt  ml^Aio 
arrofìito  ò  leffo  gioua  alla  dificultàdeW  orina  dqucg1/  oc 
orinano  a  gocciole  et  al  mal  de  pondi*  Lafua  barba  cote 
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ti  nell'Acetoso  nel  uìno  è  buona  a  mebri  (conci  &leffa 
t4  con  fichi  er  ccciy^r  mangiata  guarifice  chi  fi  èfyarfo. 
il  fiele  fanale  doglie  ficiaticheladijftculta  dell'orina  etdd 
pificia  à  gocciole:  la  medefima  portata  a  doffo  & lafiud 
cocitura  beuta  fanno  che  le  donne  non  fanno  figliuoli. 

Bella  Piantaggine.  Cap.     CXVV 

LA  Piantaggine  è  di  due  ragioni  maggiorerei  minore 
ha  minore  ha  la  fòglia  piufiretta  minore ^piu  arre 
dettole ypiu  fiottile  cr  più  dilicataD  i  picciuoli  a  cati.pic* 
gati  à  terra,  ifior  pallidi  col  fané  nella  cuna  delgabo* 
ha  maggiore  pel  contrario  più  groffa,piu  bella,con  li 
fòglia  più  luga  ritratta  come  U  bietola,  il  gabo  diquefh 
i  come  dell3 altra  a  canti  rofiiccio  alto  tre  quarti  dibrac* 
ciò  ^ueftito  dal  mezQ  in  fu  fin  nella  cima  di  pìccol  feme 
le  fue  barbe  fon  tenere  pelofeybiancbe7ey  quanto  undi- 
togrojfo.  Nafte  la  Piantaggine  ne  luoghihumidi 3  pref 
fio  a  laghi,alle  Siepi  et  negli  acquitrini.  Là  maggiore  è 
più  efficace  et  più  utilmente  s'adopera-  Le  fue  fòglie  difiec 
cano  et  riflringcno,  ey  per  qneflo  fon  buone  fulle  piaghe 
maligne yet  fu  quelle  che  tengon  di  lebbra  3  er  che  get- 
tano materia  fiottile  ,  er  marciofe.  Quefk  fermano, 
l'impeto 3  <&l'<xbundantiadjelfiangMietle  pipiaghey 
che  uanno  pelle  pelle  rodendo  i  Carboncegli 3  le  boi? 
li,  che  uengono  di  notte  più  che  didiyhumìde  3  mar? 
piofe  con  doglia  ^eyle  piaghe  che  redono  dette  hcr* 
pete:  la  Piantaggine  falda  le  piaghe  inuecchiate0et  di 
parti  diuerfie  yet  inuguaU falda  le  difificultà  faldar  7dette 
cbironie.  Riempie  le  uqte  dentro^  e  buono  rimedio  del 


morfo  de  Cani.  Gioua  al  cottocele rifipole, aUenafcen 
zc  di  dietro  a  gtor  ecebi:  dette  Carotide.  A  gli  agni, al 
le  gangole  ^  tt  col  Sale  fina  lefijble  lagrimdi  detteEgi 
lope.  Quejh  herb Aggio  mangiato  lefjb  con  aceto  y  CT 
Sde  gioua  al  mal  de  pondi  aWufiita  inocchiata  di  ma* 
tcria  mde  fmaltita  nello  fioraaco  :  Etnei  mede  fimo  ino 
do  cotta  con  le  Lenti  infeambio  di  Bietola  a  chi  diuentd 
ritruopico  corno fi  3  detto  Anafarca:  mi  in  quefb  mo* 
do  che  mangino  prima  cofe  asciutte  fenza  bere:  Et  al 
mexo  il  mangiare  pigino  quejbherbaggio.  DafiiÀ  chi 
ha  il  mal  caduco  z?a  chi  hal'afìma.  Col  fugo  delle  fi* 
glie  fi  purgono  le  piaghe  detta  bocca,  limandole  fyeffo 
con  efjo .  Et  con  la  Cbimcka ,  ò  crufea  guarifie  terifi* 
pole,  et  alle  fijhle gioua  affai  fchizatoid  dentro,  il  me* 
defimo  figo  con  la  medefima  utilità  fi  gocciola  ne  gli 
orecchi  che  dolgono  ne  Rocchi  ìnfiati  rofii  ey  humidi 
Et  mettefì  nelle  medicine  da  occhi.  Qu:gli  che  hanno 
le  gengie  roCe,  er  fangmnofe,  et  quei  che 'finitoti  fangue 
tenendo qurfb  fugo  in  bocca  r?becndoh  guarifeono.  Yaf 
fine  fcruitide  al  md.de  pondi.  Dafii  bere  a  Tifichi:Èt 
fulla  Lana  fi  mette  da  baffi  die  donne,  che  per  accidett 
ti  di  matrice  fi  uengon  meno  a  ò  cafeono  cr  che  trop* 
pò  fi  purgano.  O'tra  quefk  cofe  ilfeme  dèlia  Setaccio 
la  beuto  col  inno  firma  Vufiita,t:  lo  finito  del  fangue . 
ha  cocitura  della  fua  bxrba  fi  tiene  in  bocca  quando  è  dt 
ti  dolgono  et  miflicaCi  pel  mde  mede  lìmo .  Dannali  la 
barba  rs  le  figlie  nej  uino  d'une  apparite  a  chi  ha  le 
reni  piagateti  la  uercia.  Cxedejì  finalmente  che  been* 
do  tre  barbe  intere  di  piantaggine  infette  oncie  et  me* 
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zo  dittino ,  er  altrettante  d'acqua  ne  mandi  la  terxAni'- 
CT  quattro  la  quartana.  Et  alcuni  portano  quefk  barbe 
negate  al  cello  per  rifoluere  l'Anguinaie  et  le  gaugole. 

DelCrefcicne.  Cap.     CXVh 

IL  Crefcicne  che  nafee  veti3 Acqua  è  uno  fkrpo  dirit 
tOjè  graffo  et  piccole  con  le  figlie  larghe  fimìle  d) 
quelle  del  Macerane,  ma  minori  et  odorate:  le  quali  6 
crude j  e  cotte  ch'elle  fi  mangino  rompon  la  pietra  nella 
uefeica,  et  fatinola  or  inorare  .fanno  orinar  espurgar  le 
donne  9  er  gttar  la  creatura  3&  mangiate  fon  buone 
d  mal  de  pondi.  Crateia  Scrittcr  delle  herbe.  Scriueco 
fi  delCrefcione.  il  Crefcìoneètma  herba  rdmofddipo* 
che  figlie  jonde, ner  e  jnaggtori  di  queft  della  menta3et 
ritraggono  à  quella  aeUa  RuchstU. 

Velia  Menta  acquatica  érìZaflurtio.  Cap.  CXVlt 

LA  Menta  acquatica  nafee  m  hc^Umi  lauoratiy 
fimile  alla  Menta  domefliea:  ma  con  Ttiagqtor  fi* 
glia  piuhrga^  odonfira  berla  da  far  griUande  5cf 
calda.  ìlfuofemc  beuto  ncluinogioua  i  chi  orina  d  goc 
ciolc ,  al  mal  della  pietra  v  al  Singhiozzo  et  aUe  doglie 
di  corpo:  le  fuefigfi*  fi  pongono  fulla  tefh&fuUetepie 
quando  ilcapo[éfole:  et  fui  morfo  delle  Pecchie,  &  del 
"  le  \cfre  ;  Et  finalmente  beuto  ferma  il  uomito  .^fitro 
uà  anchora  un'altro  Sifìmbno  da  alcuni  detto  Cardami? 
ve  dal  Najhrtio.Altrila  chiamati  Sion\che  è  herba  aqua 
ticajt  nafee  nel mede fimo  modoyet  luogo  eh  e' l  Sion^io 
è  Crefcione  et  è  ditto  Cardmime  qudji  Nafturtio .  Ld 
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fòglia  fui  qtwido  ella  nafce  è  tonda,  er  crefciutd  cb'elk 
è  come  che  la  Ruchetta  intagliata.  La  natura fua  è  diri 
fcaldare  et  far  orinare .  Manmafi  qucjh  Menta  aquari* 
xa  anchor  cruda: Et  Vum  et  V altra  ne  inonda  le  littig* 
gm* 3 quando  ui  fi  impiaflra  fu,  & '  tengomafi  tutta  U 
notte  0vla  mattina  fi  latiano. 

VeB'acicchh  Cap.     CXVIII. 

IL  Baciccbio  èun'Hcrba  alta  tre  quarti  di  braccio  y 
er  è  quafi  fkrpo  il  quale  in  mediate  fi  diuide  induoi 
piccoli  rametti  pieni  dì  fòglie.  Nafce  falla  Marina  in 
luoghi  faffofì  er  e  piena  intorno  intorno  di  foglie  bian* 
thicàc, gr  offe  3ritr  atte  £ome  la  fòglia  della  porcetlana9 
\folamcnte  più  groffejt  più  lunghe ,& alla  boccahifaU 
te.? a  il  fior  bianco  ,il  feme  fimile  a  quel  del  Ramerino 
tenero, odoratoci  tondo.  Apre/i  fecco  che  gViè  zrdeti 
tro  tiene  unnoccif)h  ritratto  come  un  granel  di  grano 
Uà  tre',  ò  quattro  birbe  groffe  quanto  un  dito ,  buone 
ritta,  bocca  &  odorifere,  il  feme  le  barbe ,  er  le  fòglie 
totte  nel  uino,^  beutofòn  buone  a  chi  male  ageuolme 
té  orina,  A  chi  fi  iffdrfo  il  fiele:  Et  muouono  alle  don* 
ve  le  pnrgagionì.  I  Bacicchifì  mangian  crudicotti&co 
me  gl'altri  herbaggi  infoiati  » 

Del  Vìe  Cornino  forfè  herbaStclU.  Cap.  CXDC 

IL  vie  Cornino  è  una  piccolaherba  la  quale  con  lefut 
'fòglie  intagliate  fi  fknde  per  terra  er  mangiafì  cotta 
come  Valtr'herbe:  Uala  barbafottile,che  magiata riftri 
:gne,etp  quefbpoua  àfrufi'inuccchiati  per  debolezza  di 
j/kmacomfeéne  luogbino  kuomti,fu  gl'argini  e neUeuiu 
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Delfo  Cicerbita.  Cap.     CXX. 

LA  Cicerbita*  di  due  ragioni,  unapiufaluaticha^et 
più  pungente  y  l'altra  più  tenera  er  più  da  mangia 
re. La  Cicerbita  fa  il  gambo  a  canti  ucto  dentro  etqual 
che  uolta  refiiccio  :  le  figlie  intorno  per  ordine  intaglia 
te .  ha  Cicerbita  r'mfcefca  et  mediocremente  riftngne  . 
1/  perche  fuUo  jtomaco  impiaftrate  gioua  all'ardore  del 
lojkmaco  et  allefue  nafeenze  calde.  ìlfugofuo  beuto 
ammorza  t  rodimenti  ebefifentono  nello  fbmaco  er  fa 
affai  latte ,  Et  pofto  alfeffo  fuUa  lana  er  à  membri  na* 
turali  delle  donne  aUeggerifce  le  lor  nafeenze  calde.Le 
figlie  et  le  barbe  fon  buone  alle  punture  dello  Scorpione 
Ultra  le  due  già  dette  Cicerbite  fi  truoua  la  terza  la 
quale  crefeendo^diuenta  albero  con  la  figlia  più  larga  » 
ìl  cui  rammofo  gambo  è  dalle  figlie  diuifo.  ha  quale  ha 
le  medefime  uirtà  dell'altra 

Del  Radicchio.  Cap.     CXXI. 

IL  "Radicchio  i  due  flette  l'uno  èfaluatico  detto  per 
UJua  amaritudine  Vicr a  ey  Cicoria:  l'altro  edomefìi 
co  con  la  figlia  più  larga  ^eya  mangiarlo  migliore,  il 
domeflico  anchora  è  di  due  maniere:  l'uno  è  più  fmile 
nelle  figlie fùe  piularghealla  lattuga:? 'altro  l'ha  più  flret 
te  et  un  poco  amare:  l'uno  et  l'altro  ri/lringono.rinfiefca 
no>ct fon buone  allo  jkmaco.  Cottilcfifirmavo  ileerpoet 
tnagiati  co  l'aceto  et  mafime  quel  faluattcc  fono  allo  jio- 
maco  migliori:pch e  magati  mitigano  l'ardore  et  la  debole 
K-afua.quefto  mede  fimo  meffouifu  dapfe  et  impiaftr  atout 
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con  la  pultiglk  d'orzo  non  ben  maturo  gicud  a  gliac* 
ridenti  del  cuore  per  caqion  de  Ilo  fbmaco ,  Alle  gotte  3 
Valle  nafcenze  calde  de  gl'occhi.  Le  barbe  del  Radiò 
chio  &  k  foglie  s'impiaftrano  fulle  punture  dello  Scor 
pione,  et  con  la  pultiglia  d'orzo  non  ben  maturo  fuUe 
rifipok.  Et  col  fugo  del  Radiccio^Cerufa  et  Accio  utit 
mente  s'ungono  quelle  paniche  s'hanno  à  r'mfrefcarc. 

"Della  Radicciella.  Cap.     CXXIL 

LA  Radicciella  ha  la  figliarti  gambo  il  fiore  fìmilc 
al  Radiccio  faluaticó:  Niente  di  meno  ella  è  tutta 
più  fonile.  Et  truouafi  nefuoi  piccoli  rammi  più  bafiiy 
una  gomma  quanto  una  fona  fìmilc  alla  Ma/lice,  il  qua 
le  pcjb  quant'una  Vliua&con  un  pò  di  Mirra  riuolto 
n' un  pò  di  panno  Uno  et  alle  donne  meffo  a  baffo  ile  fi 
purgare,  Ma  pejh  tutta  quefh  herba  con  Icfuc  barbey 
CT  fattone  col  mele  pannellini^  aggiuntoti  un  pò  di  ni 
tro0ct  disfatti  nell'acqua  nettono  et  mandan  uia  le  mie 
chic  bianche  et  nerexhe  per  la  perfona  apparirono.  Et 
quella  gemma  rappicca  et  riordina  i  nepitegli  de  gl'oc 
chi,  et  quel  mede  fimo  fa  la  fua  barba  frefea  paffata  con 
un  ago  toccandogli  con  effa  et  con  qnella  acqua  inficme 
ch'ella  <gtta .  La  Radicciella  beuta  nel  uino  è  buonoA 
tnorfo  dcW  Affido  fiordo ,  El  fuo  fugo  cotto  col  uino  er 
beuto  firma  il  corporei  il  mede  fimo  fa  fauto  da  per  (e 
fclo,  Truouafi  un'altra  Radicciella  con  la  figlia  che  pa\ 
re  ro fa  intomo  lunga  er  per  terra:  ha  il  gambo  molle 
d'uno  homcre  come  latte,  la  barba  fiottile  3  appuntata^ 
uota  dentro  s  tonda ,  <galliccia\  et  del  medefimo  hemorc 
*'  ;-  ripìend 
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"ripiena.  Le  fòglie  fue  c'I  gambo  aiutane  àfmakire.  il  fu 
jgofuo  è  buono  àr  affettare  i  rapitegli  de  gl'occhi  nafee 
He  luoghi  moto  fi  3  grafi  &  lnuoratL 

Velia  Zucca.  Cap.    CXXIIL 

LKZxxca  che  fi  manga:  tagliata  fonile  cofi  cruda  d 
legger ifee gli  infiati,  zr  gli  apcjlemi  pojhuifu^zr 
trita  Ji  mette  fu  la  parte  dinanzi  del  capo  a  bambini  ne 
'gli  apofkmi  caldi  di  quello  detto  dà  greci  Syriafi:  Et  fui 
le  nafeenze  calde  de  gf  occhi 0&  fulle  gotte.  El  fuofugo 
utilmente  figocciola  ne  gl'orecchi  ebe  dolgono ,  e? '  fo* 
lo[,  er  con  olio  rofato  infime  :  er  nelle  febbri  ardem 
ti,  s'ugne  col  fugò  folo  la  perfona  tutta .  il  fugo  tratto  di 
tutta  la  Zuccca  cotta  ìefja^aggttìttoui  Un  paco  di  Fiele 
%?  nitro  muoue  leggermente  del  corpo  ■.  il  uino  tenuto 
lina  notte  m  una  Zucca  cruda  uota  er  la  mattina  beu* 
to  inacquato  a  diguno  muoue  facilmente  del  corpo . 

bel  Cocomero  àomefticò  ciò  è  Citriuuòlo.Ca.C'X'XllU. 

IL  Citriuuolo  domefiico  tiene  il  Còrpo  dijpcflo  buo* 
no  allo  ftomaco,  er  rhtfrefca  :  Et  benché  fia  a  fmaU 
ìirh  difficile,  non  pero  nello  fiomacofi  corrompe.  Gio 
ita  alla  uè  fica:  Et  con  Pudóre  fa  rbiuenire  quegli  che 
per  qualche  occaftont  fi  fon  uenuti  meno.  ìlfùnefuofa 
leggermente  orinari  buono  à  berlo  col  latte  3  ò  col  uin 
dolce -/a  chiha  la  uefeica  piagata:  Et  le  fue  fòglie  tenute 
nel  uino  fon  buona  medicina  almorfo  de  Cani  impiaftra 
teuifu  :Et  tenute  nel  mele  fon  buon  rimedio  alle  bolle  y 
the  peggoran  di  notte  7liuide7marciofeycr  con  doglia. 

O 
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ÌAa  la  carne  del  Popone  fa  orinare  et  pofhfu  gl'occhi 
gioua  die  lor  naficenze  calde.  Et la  prima  lor  parte  di 
uerfo  il  fiore  Ja  quale  è  come  dire  il  lor  bellico  fi  pone 
fulla  parte  dinanzi  del  capo  de  bambini ^ncW ardore  del 
capo  detto  da  Greci  Siriafi:  er  ponfii  fuUatejhper  che 
ella  ritenga  la  fice falche  cade  agl'occhi,  il  fugo  dd  Po- 
pone colfuo  feme  bifìemeintrifio  con  la  farina  3et  [ecco 
al  Sole  è  buono  per  nettar  U  carni  et  farle  pulite  ..  La 
barba  fuafecca  becndone  una  dramma  nell'acqua  fa  uo 
imitare. Et  chi doppo cena uolefii  nettare  lofhmaco  un 
Scropolo  bajhàfarlo  leggiermeteuomitarc.  Etlamcda 
fima  bitinta  nel  mele  guarifee  il  lattimeimpiaftratmijh* 

Velia  Lattugadomefticaet  fahatica.  Cap,  CXXV„ 

LA  Lattuga  domeflicaèbuona  alloflomaco.  Rbifrc 
fica.  Ica  dormire  ^andar  del  corpoyet  del  latte  affai: 
CT  Uffa  nutrifee  più  che  cruda.  La  Lattuga  mangiata 
cofi  compila  fi  coglie  fienza  lauarla^giouaàchi  nonri* 
tiene  il  cibo  à  quegli  che  fytffb  "infogno  fi  corompono, 
fpegne  l'Appetito  del  coito.  Et  mangiandone  f^effio  in* 
grojfa  la  tuffa.  La  Lattuga  s'infiala  etficrbafi  come  gl'ai 
tri  fialfiumi.  Tallita  ch'ella  è  eU'ha  qualche  fìmiglianza 
con  la  faluatka ,  nel  fugo.,  et  nel  lattificcio.  La  lattuga 
fai  uaticat  filmile  alla  domeflica,ma  l'ha  maggior  tallo  y 
le  fòghe  più  bianche  più  fiottile  y  più  affire,  et  amare  la 
ui  rtk  detta  quale  è  quafì  come  del  Papauero .  il  perche 
alcuni  meficclano  il  fiuo lattificcio  con  l'Oppio  de  Papa* 
u eri.  Vn  denaiodi  quefio  latte  beuto  con  Aceto  melai® 
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purga  l'acquo  del  corpo  per  di  dietro,  et  netta  gl'occhi 
dalle  maglie  che  fu  gl'occhi  di  fuor  a  dpparìfcono9et  dal 
le  adentro  fui  nero  dell'occhio  ;  Et  col  latte  humano  è 
buono  al  cotto,  infornino,  lo  lattuga  faluatic a  fa  dormi- 
re, leua  le  doglie  jt  muoucoìle  donne  le  purgogioniAlfu 
go  fuo  beuto  gioua  affai  al  morfo  de  glifcorpioniet  de 
Ragnatela  llfemc  dell'una  et  deli' altra  <noua  k  quegli  che 
ficoromponofìgnando^et  ammorza  l'appetito  del  Coi* 
to.  il  fugo  della  foluatico  è  buono  a  tutto  cjucUo  che  è 
buono  il  domestico  ma  non  è  tanto  efficace .  1/  latte  fi 
ferba  come  gl'altri  fughi  n'muafo  di  terra  qualche  di  te 
mtoalSole. 

DclGingidio.  Cap.     CXXVL 

IUGingdio  comunemente  nafeein  Cilicio,  er  e  una 
herbo fimile  allo  Vaflinacafduatica  mapiu fottile,et 
(iu  ferrata  dentro  :  ha  li  barba  piccolo  ^bianchiccio,  er 
amara:  mangafì  come  gl'altri  herbaggi  cotto,crudo  er 
infoiato:  E  buono  alloftomaco  et  fa  orinare,  Cuocefì^ 
er  beefi  nel  uino  et  èfubito  rimedio  allo  uefeica. 

Della  Scandice.  Cap.     CXXVII, 

LA  Scandice  è  tra  gtherbaggì  faluotichi  alquanto 
amaro,  er  acuto  :  Er  è  un'herba  che  fi  mango  cru* 
ilo  et  cotto .  Tiene  il  corpo  difyofk  fa  buono  fbmacoy 
cr  orinare.  La  cui  cocitura  gioua  atte  Keni3  AlU  uefei 
ca3Alfigato. 

O     ij 
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De!  Caucdide  ffetit  di  Vaflrìcciano.Cap.  CXXVilL 

IL  Caucalide e  un  tallo alto  una  fyanna 3 cr  qualche 
uolta più >eyè  alquanto pelofo3 ha  L figlia, fintile d 
Appio  nella,  fommità  intagliata  9  tome  quella  del  finoc* 
chio  pelo  fa  anch' ella .  Va  qucfto  gambo  nella  fua  cima\di 
più  fiori  bianchi,  CT  odoriferi  una  ruota:  faffene  come 
de  gl'altri  herbagg*  Manqiafi  crudo  et  cotto  9utilmett 
teàfareorinaxe. 

,     Della  Ruchetta,  Cap.     CXXIX. 

L  Mangiare  affai  Ruchetta,  cruda  accende  lo  Ap= 
petito  del  Coito ,  cr  il  mede  fimo  fa  il  feme  3  cr/tf 
orinare:  ha  Ruchetta  aiuta  lo  jbmaco  allofmaltire, 
CT  ticnes  il  corpo  difyojk.  il  feme  s'ufa  fulle  uiuan* 
de,  Ut  perche  duri  più  lo  macerano  nell'aceto  2ònellat 
te  eyf annone  panncUinL  Truouajìanchora  la  Ruchetta 
faluatica er  mafime  netti  Spagna  occidentale,  ey  ufario 
que  paefani  il  fuo  feme  per  Senape:  cr è  più  acuto  che'l 
feme  della  domefiica,ey  molto  più  efficace p  far  orinare,. 

Del  Bafiilico.  Cap.     CXXX. 

L  Bafilico  e  herba  familiare  cr  nota  a  ciafeuno.  il 
quale  a  chi  ne  mangia  troppo  offende  lauijh,  tiene  il 
corpo  difjjojb  genera  ucntofita>fa  orinare:  fa  abbunda 
tia  di  latte,  cr  con  fatica  fi  fmdtifce .  Que  fio  intrifo  co 
farina  d'orzo  non  ben  maturo  3 olio  rofato,ey  Aceto 
CT  frìeffó  fìtte  nafeenze  cddeful  morfodel  Dragone  di 
Mare3&  dello  Scorpione  è  utile  medicina  :  Et  da  per 
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fi  e  buona  mediani  da  occhi  tenuto  prima  nel  nino  di 
Scio,  il  fugo  del  Basilico  netta  le  piaghe  fuper fidali  del 
nero  dell'occhio  er  rafeiuga  gl'occhi  che  gocciolano,  il 
femefuo  heuto  gioua  a  gfbumvri  malinconici  0  alla  difji 
culti  deTorina0€Z  atte  nafeenze  calde.  Et  tirato  fu  pel 
ndfo  fa  fhmutire  affai .  Quel  medefimo  fanno  le  figlie, 
ma  bifogna  quando  il  nafo  pirica  per  fhrnutire  premer 
fi  gl'occhi  con  efjb:  E  fon  certi  che  non  uoglion  man* 
giar  Basilico  per  che  mijiicato  cr  pojh  al  Sole  gnera 
uerminuzzi* GfAffricanìut aggiungono  queflo et  affir 
mano  che  chi  ha  mangiato  Basilico  fé  fuffe  morfo  dal 
Scorpione  non  ne  patirebbe. 

"Detto  Qrombancbe.  Cap.     CXXXI 

L'Orombancbe  è  untaUo  altoun  fommeffo  wquaU 
che  uolta  pidrojfo  >  graffo ,  pelofo, tenero  yp- fan 
Zd  fòglie.  Col  fiore  bianchiccio  che  pende  in  tanè  la  bar 
ha  èquanto  w  dito  groffaU  quale  fcccandofi  il  gambo 
fi  disfa.  Crede  fi  che  quando  è  nafee  tra  le  Ciuaie  ch'elh 
gì' affoghi  donde  egli  ha  prefo  il  nome .  Mangiafi  cruda 
comegl'herbaggi:  CT  cotto  come  gli  Sparagi:  Etcredeji 
che  meffa  co  legumi  4  bollire  Rifaccia  cuocere  più  prefio 

Beìk  Saffefrictdomeftica.      Cap.  CXXXIL 

LA  Sajfejrica  è  un  piccolo  tallo  et  ha  la  figlia  come 
icapegli  del  Gruogo3  la  barba  lunga, et  dolce.  Et 
ha  nella  cima  de  talli  un  gran  Calice 3et  neli&  fra  fòmmi 
Ù  unfeme  nero  dal  quale  Mah  mito  il  nome  ctèuM 
berba  buona  4  mangiare, 

O     iij 
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TteU'Ornitogolo.  Cap.     CXXXIIL 

'Ornitogalo  e  un  tatlo  piccolo  genero, fonile J>ian* 


cobalto  quafii  unfommcjjb  con  tre  ò  quattro  talluz 
zi  teneri  anche  loro,  E  quali  fanno  fiori  di  fuor  a  di  color 
d'hcrbay  et  aperti  che  fono  y  fon  bianchitici  mezo  de  qu4 
li  ui  è  un  piccol  capo  intagliato.come  quella  pillola  Jaqud 
le  di  certi  alberi  e  chiamano  Cachrin.  Cuoceft  col  pane 
come  ilfeme  della  Nig?Ua\  tafua  barba  fa  il  capo,  er 
mangiafi  cruda  et  cotta. 

De  Tartufi.  Cap.     CXXXIIII. 

IL  Tarfufv  è  una  barba  toni  ufenza  figlia  y&fmzA 
gambo  gialliccio  cauafi  laVr  imauer a  e  mangiafi  cru* 
do  (cotto. 

Bella  Smilacie  domenica  cioè  Faggioli.  Ca.  CXXXV. 

LA  Smilacie  è  quella  il  cuifeme  è  detto  Lobia  ciò  e 
baccclluzzo>& da  altri  afparago.  Quefk  h  àia  fi* 
glia  deUa  Leila  3  ma  più  tenera  il  gambo  più  fiottile ,  & 
con  Viticciyco  quali  s'appicca  à  gVarbuficelli  che  glifott 
uicini^et  tanto  all'intorno  ci-efcono  che  fanno  rezo  y  er 
frafcato  :  Et  fiat  baccegli  come  il  Vìen  greco  ma  più  lun 
ghi  3  cr  piti  groffi  *  ne  quali  fon  foni  ritratti  y  corneali 
Arnioni  de  gV 'Animali  ,'C  non  fono  d'un  color  folo,m4 
da  Vuna  delle  parti  un  pò  rofii .  I  quali  fi  cuocono  co* 
lòr  baccegli  yò  ucr  gufici  lefii  come  gli  Sparagi,  er  co* 
me  gVherbaggi.  fanno  orinare  jtfogiar e  cofie  feauento 
fé  et  molejk. 


(^    S  E  C  O  N  D  O    ^       to8 
DeffHerba  Medica  detta  in  Spagna  Alfatfa.Ca«cxxxvL 

L'Herba  Medìca'quando  ella  e  nata  dì  nuouo  fbmiglia 
ilTrifòglio  de  Prati:  ma  crefeendo  la  fòglia  fuafi 
riftrigne  et  ritira.  Ha  il  gambo  come  il  Trifòglio,den± 
troui  il feme grande  come  Lenti.  Torti  amodo  dicornet 
ti.  il  quale  [ecco  che  glie  per  efjer  alla  bocca  piacevole  fi 
mette  nella  falamoia:etfrefco  s'impiaftra  doue  bifogna  rkt 
fcefeare  :  Et  di  tutta  l'herbafe  ne  fa  flrame  per  le  beflie 

Della  Veccia  faluatica.       Cap.     CXXXVIL 

IA  Veccia  è  un  piccolo  fkrpo  0  nafte  ne  campi  più 
^alto  che  la  lente  con  la  fòglia  fottikiì  cui  baccegli 
fon  maggiori  di  quei  della  lente 3  il  feme  minore  3et fan* 
ne  tre,  6  quattro  granella  per  baccello  cr  nere.  Qucjb 
feme  rifirigne &  pero  arroflito,pefto  et  lejfato^comeU 
lenti  firmato  il  corpo  et  lo  fiomaco . 

I  Del  Vorrò.  Cap.     CXXXVIII. 

L  Vorrò  gonfia  &  genera  cattiui  homori  fa  fognar 
cofe  moleftie  et  terribile,  fa  orinare,  et  tiene  difeojk  il 
corpo:  fa  dimagrare,purgar  le  donne,  kigrojfare  il  uè* 
dere,  er  nuoce  alle  Reni  et  alla  uefeica  piagate.  Cuocefì 
con  l'orzata  etmangiafiper  che  gl'aiuti  purgar  e  la  ma 
ter ia  del  petto,  ha  cocitura  de  capegli  de  Porri 3  cotti  nd 
aceto  et  acqua  di  maregiouàa  meiri  naturali  delle  done  m 
duriti  et  riftr etti  Jedendoui  dentro.  il  Porro  diulta  doU 
ce  y  &  co  fi  gonfia  meno  quando  bollito  prima  à  due  ac* 
due ,  ò  a  tre  fubito  fi  tufa  nell'acqua  frefea .  il  fuo  feme 
è  dia  bocca  acuto 7eJ  rijirigne,bencbe  non  molto,  il  per 
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che  ilfuo  Sugo  con  txMeenfoy  ò  con  la  Pcluere  deUch 
Incenfo  è  buono  per  fermare  itfangue,  et  mafiimc  il  fan 
gue  del  nafo .  il  porro  accende  V appetito  del  coito:  Et^ 
col  metegìoua  a  tutte  le  malatic  del  petto  ^tenuto  in  hoc 
ca  Inghiottirlo  per  a  poco  a  poco .  E  buono  a  tifìchiiEt 
mangiato  netta  etfpurga  la  gola  et  la  canna  detpolmo* 
ne  :  Niente  di  meno  mangiarne  ffteffo  3  nuoce  atta  uiffa  y 
CTallo  ftomaco.  ìlfuofugo  beuto  col  mele  gioua  almor 
fo  de  gVanimati  ueìeno/ì:  ette  fvglie  anchora  impiaftra*. 
teuifu.  il  fugo  con  faceto  inetnfo  et  latte ,  o  uero  olia 
rofato  fi  gocciola  utilmente  ne  gl'orecchi  che  dolgono, 
er  che  ztiffolano  :  te  foglie  de  porri  col  Somacco  s'im 
piaflranofh  cosfl  er  guarifeono  le  botti  piene  di  marcia, 
fanguignajiuide^che  danno  motefìia  più  la  notte  cheyl 
di: Ut  col  Sale  impiafirato  fu  carboncegli  gli  fa  aprire 
"Due  dramme  di  feme  di  porri  con  due  altre  di  Cocco* 
te  di  Mortine  fan-ano  quegli  che  hanno  lungamente  fyu, 
tato  [angue  dal  petto, 

Def  Porro  delle  Vigne.     Cap,     CXXXDC 

Ih  Porro  fabatico  nuoce  più  allo  ftomaco  che'l  do* 
mefUco ,  Nientedimeno  e  rifcalda  più:  'Et più  copioft 
mente  fa  orinare  muoue  aUedonnele  purga<goni,&  gto 
uà  mancato  ì  morjì  de  gli  ammali  uelenofì. 

Belle  Cipolle,.  Cap.     CVX. 

TKa  tutte  k  Cipolle  :  le  lunghe  fon  più  furti  che  , 
le  tonde  3  le  roffe  che  le  bianche  lefecche  che  le 
wrdi  le  crude  che  k  cottelo  che  Venfalate.  Tutte  fono 

ttentofe 
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Vtntofe  eif  mordenti.  Accendati  Tappetilo  er  f<*  'Sete. 
Et  affottigliam  le  materie  che  fon  nello  flomaco^  che 
lem  la,  UQglia  del  mancare.  Tengono  il  corpo  difyojb 
nettano  et  apronle  uie  per  purgar  le  fuperfluitaiEtmaf 
fìmamente  le  moria  quando  de  glìfcogli  ben  nettiintin 
ti  nell'olio  fé  [ne  fa  foppofk »  Vugnerfi  col  fugo  della  Ci 
polla  mefcolato  col  mele  <goua  alla  uifh ,  Gioua  alle  ma* 
g/ie  del  nero  de  gli  occhi  co  fi  adentro  come  infilerà,  <?jrè 
utile  quando  le  Cateratte  cominciono  :  Et  è  buono  per 
ugner  con  effo  la  Squinanti^far  purgar  le  donne:  Et  ti 
rato  fu  pel  tufo  purga  il  capo  b  er  mefcolato  con  Ru  * 
ta  Sale  et  Mele  fi  pone]  fui  morfo  de  Cani  arrabbiati  . 
Et  coli' Aceto  fi  bagnono  fondo  al  Soleje  macchie  bia. 
the  et  nere^che  per  la  per  fona  appari/cono  :  Et  mefcola* 
to  con  altrettanto fyodio  mitiga  ìlpizxicore  de  gl'occhi 
fatto  da  flegma  falfo  0  et  col  Sale  ne  manda  i  cofii  :  Et 
col  graffo  di  pollo  s'ugne  il  feor àcato  di  piedi ,  troppo 
ftretti  etjiropicciatiyet  oxoua  aU'ufcita:  [Et  è  utile  a  chi 
ha  l'udir  grojfo,Al  romor  de  gl'orecchi  9  Alla'  puzza  , 
the  n'efee,  et  d  trame  Vacquayche  taUhor  ni  fi  raccoglie 
Stroppicciafi  utilmente  donde  fono  cafeati  i  capegli  per 
quel  male  che  Greci  chiamano  Alopecia,  et  rimcttenui  p 
quefto  più  preflo  cbepeUaftumiadi  mare:  le  Cipolle  4 
chi  ne  mangia  molte  fanno  doler  il  capone?  coite  più,, 
che  crude ,  fanno  orinare  :  Et  fanno  a  malati  che  nenia 
giono  affai  un  profundifiimo  fonno  detto  da  Greci 3  Le- 
targia, et  cotte  ^et  con  uuefecche  vntrifeyb  con  fichi fec* 
chi  maturano  gl'agni  3  &  prejlifimo  gT  aprono  impia* 
firatoui  fu. 


<*l   LIBRO    >*> 
Dell'Aglio.  Cap.     CXLL  • 

GV  Agli  fon  di  due  Ragioni 3domefiic(,et  [dittatici, 
de  domcfkci  ne  produce  loEgttoche  hanno  il  cu 
pò  tutto  intero  fenza  falchi  come  il  Vorrò,  piccoli  ^ 
dolci  deludi  il  colore  pende  in  pagomzzo .  Ma  negli 
altri  luoghi  fon  grandi  con  affai  ficchi  y  cr  bianchi  CT 
chiamane  quelle  parti  cofidiuife  flnccbi  ,6  noccioli,  il 
faluatico  fi  chiama,  Ophiofcorodo  come  dire  Anguino  » 
Tutti  gl'altri  fono  acuti,  er  mancati  rifcaldono,rodo 
no,  muoueno  il  corpo 3  rompono  il  uento,  conturbano  lo* 
flomacOj  er  rafciugonlo :  fanno  fete  5  et  uento fiù,fan* 
no  il  uifo  <&  la  perfond  tutta  chiazzata  di  più  colori,et 
vagroffon  la  uifa,  er  le  co  fé  medefime.  fa  il  faluatico* 
V  Aglio  che  fi  mangia  fa  gettar  i  Bachi  fcJnacciati,  ò  uè 
ro  Lucchini,  et  orinare.  l'Aglio  mancato  btcndoui  fa 
pra  continuamente  del  nino ,  ò  ucro  trito  ncVuino->ek  ben. 
to  è  quanto  ogn  altra  cofa  chefia  utile  al  morfo  dell' A* 
fyidofordo  3  cr  della  Serpe  detta  Ucmorroi[<&'  faffene 
impiafirofu  medefimi  morfi  molto  utile.  Vtile  anchorai 
al  morfo  del  Cane  arrabbiato  cofi  per  mancare],  come 
per  farne  impiajlro ,  er  à  chifyeffo  muta  acqua  da  be* 
re.  Crudo  er  cotto  aUeggierifce  la  toffabernhe  pecchia 
Beuto  con  la  cocitura  deW  Origano  fyegne  iLendini  e' pi 
decchi.  Lafua  cenere  intrifa  col  Mele  e  buona  a  ugne. 
re  i  Udii  che  appari feono  per  la  per  fona,  et  doutfono 
ufcùi  e  cdpegli  per  quel  male  che  chiamano  e  Greci  Alo 
pecia:  Et  conl'olio  di  fpigo  nardi  yaggiuntoui  fale  et olio 
guarifee  le  boUi  pìccole  che  uengon  in  fui  capo  douefa 
no  caduti  i  capelli  (er  noi  h  chiamiamo  cattiua  coten* 
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na)  Et  col  Mele  ne  manda  le  macchie  bianche  et  nere , 
che  per  la  perfetta  apparirono.  Le  Litiggini.  il  lattimc 
la  tigna ,  la  fórfora  5  la  rogna  fecca  che  pizzica .  Cuo* 
cefi  l'Aglio  con  la  teda  er  con  lo  incenfo^  ufafi  te* 
nere  quella  cocitura  in  becca,  quando  i  denti  dolgono . 
Et  fattone  impiafiro  conle  fòglie  di  fico  cr di  Cornino  è 
buono  a  metterlo  fui  morfo  del  Mufaragnolo  .  ha  coci 
tura  delle  fòglie  fa  purgar  le  donne  et  <gttar  la  creatura 
fedendoui  dentro,  il  fumo  de  gl'Agli  fa  quel  [mede fimo 
Lo'ntrifo  d'Agli^t  d'vliue  ben  mature  mangiato faori 
tiare  3apre  l'opiktioni,  et  è  utile  a  ritruopicu 

Dell'Aglio  fortino.  Cap.     CXLlh 

NAfce  l'Aglio  Vorrino  quafi  come  un  gran  Po^ 
ro ,  et  participa  di  Porro  et  d'Aglio:  Et  però  ha 
uirtk  commune  dell'uno  er  dell'altro 0et  può  operare  pel 
'Borro  et  pel  Aglio  0ma  non  con  tanta  effkaciajnangafi 
come  gfherbaggi  cotto  CT  indolcito  ,. 

"Della  Senape.  Cap.     CXLIIT, 

L'Ottima  Senape  zrfccfca,  non  uole  effer  fecca  trop 
po,ne  roffa3ma ben  granatale?  pefh:  fia  dentro 
uerde  et  quafi  fugofa>et  maUa:perche  quella  che  farà  cofì 
fatta  farà  perfètta  et  fiefea:  ha  Sempa  rìfcalda^ajfottk 
glia>et  tira  vnfuora^et  mafiicata purga  per  boccail fletti 
madel  capo,  llfuofugo  mefcolato  con  acqua ?  etgarga* 
rizatootouaachi  ha  male  in  gola  ^quelle  parti  afpre 
cr  indurate y&  di  molto  tempo  incallite.  La  Senape  pejh 
fajiranutire  3  et  pero  giouaal  mal  maeftro  et  alle  don* 


(•I    LI  B  R  O    >*> 

'  ne  3  che  per  accidenti  di  [matrice  fi  fon  uemte  meno» 
Mettefìful  capo ,  ma  prima  rafo  a quegli  che  di  prò  fon 
difiimo  fonno  fi  fono  adonnentati  detto  da  Greci  Letar* . 
go .  Zt  mtrifa  et  ben  rimenata  co  fichi  et  impietrata,  p 
fin  che  la  pelle  fatta  roffa  difangue  leui  le  uefeiche^  al 
legqtrifce  la  gotta  feiatica  9  zrgioua  alla  milza,  et  gene- 
rahnente  a  tnttc  le  doglie  uecchie  nelle  quali  noi  uogltx 
no  col  fami  dolore  tirare  mfuora:  Etimpiaftrata  firma,. 
i  capevi  che  efeono  per  la  Alopecia^cofì  detta  da  Gre 
ci. Ita  il  uifo  pulito  et  col  Mele  a  graffo  5  ò  cera,neman 
da  i  liuidi  :  Et  con  l'Aceto  è  buona  a  ugnere  la  fcabbia 
mandane  le  miotiche  benché  difficili  a  guarire*  Accon* 
ciafì  anchora  a  modo  d'orzata ,  et  beefì  neUe  terzane  , 
er  altre  fèbbri  che  rimetteno  :  E  buona  ne  gfimpiafirì 
fatti  per  tirare  in  fuor  a  per  la  rogna,  et  per  le  malatie 
che  fanno  la  pelle  ruuida  et  afera.  Qucfh  anchor  tritay 
CT  mtrifa  co  fichi  fi  mette  ne  $  orecchi  che  zufolano * 
1/  fugo  della  Senape  gioua  à  chi  ha  la.  uifh  'debole  y  er, 
mefcolata  col  Niele  a  chi  ha  i  coperchi  degl'occhi  aferi 
et  ruuidi.  Trafì  il  fugo  della  Senapa  anchor  uerde,<& 
tratto  fi  ficca  al  Sole* 

DelNafiurtio.  Qap..     CXLIIIL 

IL  Nafturtio  di  Babìllonia  è  d'ogni  altro  tenuto  mU 
gliore.  Ognifemedi  Uaffartio  douunche  nato  fia\ 
rifcalda,  è  oda  bocca  acuto0nuoce  allo  fbmaco  5  mnoue 
del  corpo,  fa  gttare  i  uermini,f gonfiar  lamilzA  ;  **o^ 
rir  va  corpo  la  creatura  y  purgar  le  donne ,  et  accender 
l'Appetito  del  Coito  ,    Et  è  grande  quanto  quel  dcìU 


^SECONDO    >tf      in 
Senapa  et  detta  Ruchetta. *Qtoefto  m  manda  k  Scabbia 
er  manda  uia  le  uolatiche:  Utintrifo  col  Fiele  e  buo* 
no  a  impiaftrame  la  Milza  dura,  et  groffa.  Vurgail 
lattimc.  Cotto  et  beutodScrfi aiuta  con  la  toffa  jbuta* 
re  le  materie  'del  petto  3  et  è  buono  beendolo  al  morfo 
delle  Serpi:  er  fanmft  anchora  col  fuo  fumo  fuggre. 
firma  i  capegli  clx  e  fieno ,  er  matura  D  er  apre  i  carbo 
cegli.  Et  con  la  pultiglia  d'orzo  y  er  -aceto  guarifee  le 
doglie  feiatich  e .  Kifolue  gl'in  fiati  3<ct  le  nafeenze  cade 
Et  con  la  Salamoia  rifolue  legandole  impidftratauifu. 
Tutte  le  mede/ime  cofe  fanno  la  pianta  er  lefigliejna 
non  con  tanta  efficacia. 
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De!  Tlajfl  Cap.     CXLV. 

L  Tlafpi  i  utfherbà  piccola  3ttbàffa  3con  la  figlia 
ftretta giunga  un  dito  :  Et  piegata  -atta  terra  3  groffet 
tayet  netta  fommita  intagliata.  Ba  il  gambo  fittile,  alto 
due  terzi  di  braccio,con  poche  meffe .  Supcl  gambo. tp 
duce  il  frutto  da  cdpo3  alquanto  fclriacckto.  Ne/  quale  fi 
truoud  un  piccol  fetne  fimile  alNajhrtio  ritratto  come 
uno  Scudo  quafi  rotto  donde  gli  fu  pofb  quel  nome.ba 
il  fior  bianco  nafee  nette  uie,  er  nette  fiffè^ct  nette  Sie* 
pi ,  er  intorno  atte  cofe,  il  feme  e  atta  bocca  acuto  3  er 
caldo:  del  quale  chi  ne  bee  tre  once  purga  difoprà  j  & 
di  fitto  la  colera 3€t  è  buono  ne  Seruitiali  per  la  gotta 
feiatich  a  :er  mena  del  corpo  fino  al  pingue  3  er  beuto 
rompi  gl'apofkmi  dette  membri  di  dentro,  purga  ledo 
ne  et  ammazza  la  creatura  m  corpo,  biffe  altra  dque* 
fio  Crateia  -Scrittor  dette  piante  trouarfi  un3 atro  Tk* 


.é9i   L  I  B  R  O    f& 
fyio  chiamato  da  alcuni  Senape  perjìca  con  la  fègliapiti 
larga  con  la  barba  maggiore  3  et  ejfer  buono  ne  Semi* 
tiali  per  la  gotta  fcidticd. 

Della  Arabida.  Cap.     CXLVX 

L'Arabida  è  una  herbd  alta  tre  quarti  dì  braccio' y 
con  certe  meffe  fittili  fuUe  quali  da  ogni  lato  fono 
fòglie  jìmdi  a  quelle  dell'herba  pepe,  ma  più  tenere  ^T 
più  bianche  \  ÉeUa  fommiù  di  quelle  meffe  fa  una  ruo* 
ta  di  fiori  3  come  il  Sambuco  3  cT  fon  bianchi .  Quefh 
herba  fi  cuoce  con  la  orzata  0  er  fietialmente  in  Cd- 
padoccia,ilfemc  della  quale  anchcr  s'ufd  fecco  fulk ti 
uande  3  infeambio  di  Vepe . 

CétTlrione.  .  Gip.     CXLVII, 

I°lrione  nafee  intorno  dUe  Città ,  alle  Piazze  delle 
a  Cafe  3  et  le  MaceJ  intorno  a  gl'Orti,  ha  la  fògli* 
fimìlea  queUd  della  Ruchetta  faluatica .  ìfua  piccoli 
gambi  uincidì  come  cintoli  di  cucio ,  ò  altre  cefe  da  le- 
gare. E  t  ha  il  fior  (gallo  :  Et  nella  cima  preduce  baccel 
luzzi  ritratti 0  come  cornetti  fittili  fimili  a  quegli  del 
fien  greco  ,  ne  quali  fin  piccolifiimi  femifimili  al  Na- 
flurtio  5 et dlld  boccd fòrti  Quefto  feme  mefeoldto  col 
Mele ,  et  a  poco  a  poco  inghiottito  (goud  alla  fcefd ,  che 
taie  fui  petto  j  Alla  marcia  fiutata  con  tojfa  3  et  dlld 
toffar.  Et  è  buòno  d  chi  fi  efiarfo  il  fiele ,  et  alla  gotta 
fiiaticay  er  beuto  qioua  A  ueleni  mortali:  Et  tenuto  neU 
acqua ,  ò  intrifi  col  Mele  s'impiaftrafu  Cancheri  non 
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dnchor  piagati  fulle  nafcenze  di  dietro  d  gl'orecchi  dete 
te  P  aro  tide  fulle  durezze,  fulle  nafccnze  calde  de gra= 
negjli, et  deUe  Poppe  :Et  ^neralmentequeflo  fcme  rifol 
uè  et  rif caldai  Et  chi  ne  uuolfar  Seruitialenon  troppo 
fòrte ,ma  più  dolce Jo  tiene  in  molle  nell'acqua à  et  poi 
lo  ahrbucia,  ò  nero  lo  lega  nel  panno  lino>w  r'muoU 
gelo  meUa  paffa,&coft  Farrofii/cc. 

T>el  Vepc  Cap.     CXLVUL 

E  Si  dice  che  in  India  nafce  un  piccolo  Albero  ehe  prò 
duce  il  Pepe:  Et  nel  principio  fa  ilfi'Ut&o  lungo  co 
ine  .un  baccello .  Etquefb  è  Pepe  lungo,  il  quale  bacceU 
lo  è] pieno  comedi  piccoli femi  di  Miglio 3  i quali ere* 
fccndo  col  tempo  hanno  a  effere  Pepe  :  Et  qucfto  quan 
do  il  Pepe  è  maturo  s'apre^et  appnfcon  grappoli  pieni 
di  quejk  gr anela  die  noi  ucdiamoiEt  quelle  che  fon  bé 
fatte  è  Pepe  nero:  Et  ?  acerbe  fm  Pepe  bianco,  llquale  e 
molto  buono  nelle  medicine  da  occhi,  er  dauekni.  il  Pe 
pe  lungo  è  nel  rodere  potcntifiimo  3  et  perche  fi  coglie  in 
mzi  al  tempo,ct  prima  che  fu  maturo  pero  calla  bocca 
amaretto  z?  migliore  de  gV 'altri 3p  metterlo  nelle  medi- 
cine^ nelle  medicine  daueleni.ìlnero  è  più  fòrte  che0  Ibià 
eo ,  cr  nelle  uiuande  più  piaceuok,  ey  migliorati  per 
tffer  colto  maturo  3  cr  faggcnato  y  ha  più  odore.  Ma 
il  bianco  per  effere  acerbo  è  de  gl'altri  due  <ga  detti  più 
debole .  il  Pepe  è  tanto  migliore  quanto  egli  è  più  gra 
ne  3  pieno  y  nero ,  <&  non  molto  gr'mzo  ^frefbo,  eyfam 
za  fórfora.  Trucuafitral?Pepc  pel  troppo  fecco  del  uano 
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del  leggierl^et  di  quel  che  è  uoto  dentro  :  Et  chiamantó 
quei  paefani  in  lor  linguaggio  Brafma  che  uuol  dire 
(conciatura.  Ogni  Pepe  difua  natura  rif caldaia  crina 
re  aiuta  afmaltire  tira  infuora,  rifolue  3  &  confumà 
quelle  materie  che  nuocono  alla  uijh.  Et  beefi  er  ungo 
fi  con  effo  quegli  che  nel  rimettere  della  fèbbre  fono  dal 
freddo  et  tremito  mokfhti .  Gioua  al  morjò  de  gl'ini* 
mali  uelenofì^fa  gettar  la]  creatura:  Et  creielì  che  quel 
le' che  doppo  il  Coito , fi  méttono  il  Pepe]neUa  naturano 
faccin  più  figliuoli  :  Et  beufo  ò  meffo  ne  lattouari  da  tof 
fa  (goua  alla  tojfa  y  &  à  tutte  V altre  malattie  di  petto, 
Mefcolajì  col  mele  per  ugnere'con  effo  la  Squinantia: 
Et  beuto  con  le  figlie  tenere  dell'Alloro  fana  le  doghe 
di  corpo:  Et  mxfticatò  con  la  Strafizzacaifa  purgare 
per  bocca  il  flemma  dal  capò.  AÌleggerifce  te  doglie,  Eà 
dormire 3 fa  buono  appetito  et  fmaltire  ,&  per  quefto  fi 
mette  tte  fattori  :Zt  altre  co  fé  da'vntignere .  Mefcolatù- 
con  la  pece  rifolue  te  Scrofe  &  legangole,et  col  Nitro 
ne  manda  le  ucìatiche.  il  Pepe  s'arde  n'un  uafo  nuouo 
di  terra  cotta  pofhfu  carbomy  continuamente  mejhn* 
dolo 3  come  s'ardono  le  lenti,  lì  Gen<gouo  non  è  come 
alcuni  hanno  credute  :  la  barba  dell'albero  che  producè 
il  Pepe^come  io  moftrefo  di  fotta  pere/fere  cUajìmi* 
le  al  ceffo,  er  non  al  Gài'gìouò  difapore  acuto  3  &chè 
fa  fiutare  flegma  affai  3  er  affai  feialiua  :  la  mede f  ma 
pojh  con  l'Aceto  fuUa  milza  lafgonfia  3  e"  beuta  op$ 
ra  quel  medefìmo  :  Et  nufìicata  con  h  Strafizzacà 
purga  il  capo» 

Del 
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ÌJc2  Gengowò.  C^ip.     CXLIX. 

IX,  Gewgfowc  é  p/d/ifa  diuerfa dal  J?epe,etfafchiattd 
da  fé.  N-afce  comunemente  m  Etiopia,  nella  Vroum 
tia  Trogloditica,  er  in  Arabia  :Et  ufi.no  le  fue  figlie 
fuUe  uiuande  coinè  noi  la'Kuta,ey  cofi  fitte  cofe da  be- 
re, il  Giewgouo  ha  le  fue  bdrbuzzc  piccole,  ritratte  co 
ine  quelle  del  Ciperi  ^bianchiccie,  odorifire,  er  che  fan 
no  di  "Pepe.  Le  buone  fon  quelle  che  non  fono  intarlate, 
Et  perch'elle  fi  corrompono  facilmente , molti  l'enfila* 
no,  er ferbanle  :  Et  co  fi  fin  portate  in  Italia  inuafi  di 
terra  buone  come  gValtrifàlfumi  a  mangiare,  ha  uirtk 
er  natura  del  Gengouo  è  rifcaldare  confortar  lojbmd 
co  et  muouer  leggiermente  del  corpo,  buono  allo  fiomd 
co,  et  a  quelle  cofe  che  ingroffon  la  uijh,  et  mettefi  nel 
le  medicine  da  ueleni.  Et  uniuèrfalmente  manca  poco  al 
-tffer  di  iiirtu  pari  à  tutte  quelle  del  Pepe» 

"Del  Pepe  acquatico  ciò  e  Perfìcaìa.     Cap  CL»        * 

LA  JPerficaia  nafee  uicìno  all'acque  firme ,  b  preffo 
à  queUe  che  corrono  molto  piano.  Va  un  tallo  no= 
dqfo,et  fido  :  intorno  al  quale  tra  il  gambo  è  i  rami  na* 
feon  più  meffe  ,'et le  figlie  fimili  alla  Mentu,mamag<go 
ri,piu  tener  e,piu  bianche  jet  alla  bocca  fòrti  come  Pepe 
via  fanza  odore .  E  a  ilfeme  a  grappoli  fu  per  le  meffe 
preffo  alle  figlie ,&  anchor  quefio  è  fòrte.  Le  fòglie  col 
feme,pofkfu  gì3 infiati ,  et  fiale  materie  dure  le  rifolue* 
no  tutte,et  mandane  i  liuidi:  Etfecche  e  péjk  fìmettono 
infeambio  di  Vépefulfaky&'fuìewumd&Uak  barbe 
O'difiulh 

P 
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Dett'Rerbajkrnuto.  Cap.     CLI. 

Vcjh  V,anta  è  tmy  picccljkrpo  con  molti  rami 
piccoli,  tonde,  fintili  a  quegli  dello  Bruotino  y 
con  Iholte  foglie  intorno  lunghe  come  d'vliuo  :  nelU  ci* 
ma  di  quégli  produce  certe  piccole  boccie  tonde  ritratta 
come  quelle  detta.  Camamitta^acute^che  accofhte  al  nafo 
fanno  fbrnutire  ydonde  hanno  cauato  quel  nome. Le  fi 
glie  e3  fiori ,  impidfbrdte  fu  liuidi  gli  mandon  ma.  1  fio 
ri  fono  per  jbrnutire  efficacifiimì.  Nafce  ne  Monti  » 
W  ne' luoghi  faffofù 

Detta  Sdpondid.  Cdp.     CLlL 

LA  Sdpondid  è  nota  à  ogtfhuomo .  Adoperata  da* 
Purgatori  per  purgarle  Lane,  Lafua  barba  e  dot 
ta  alla  bocca  J a  orinare  3w  è  utile  al  fegato  debole:  del 
la  quale  una  dramma  er  mezo  prefa  col  Mele  cnoua  al 
U  tojfd,zrà  chihd  rdfimd.  Vherba  ottra  diqueftoprt 
fd  con  U bdrbd de  Capperi  wcon  la? anace  mnoue  del 
corpo /ompe  la  pietra  nella  uefeica  er  falla  gettar  per 
orina.  La  medefima  fa  la  Milza  indurita  trattabile yer 
mejfa  da  baffo  atte  donne  3  le  fa  purgare  3  er  ecofa  cer 
ta  che  fa  morir  U  Creatura  in  corpo:  er  con  la  farinai 
ta  dy  orzo  >et  detto  ne  manda  la  Scabbia.  Ut  con  la  farinai 
d'orzo  cotta  nel  uino,  rifolueìe  gangole  jt  i  buona  net 
le  medicine  da  occhi  jt  in  quelle  che  rammoruidano  3  et 
rmenerifcono ,  wfajhrnutìre:  et  trita  nel  Mele  3  et 
meffa  nel  nafo  purga  gfbomoriper  bocca. 

Del  Van  Porcino .  Cap.     CLIIL 

IL  Van  Vorcino  ha  le  fòglie  come  la  Lettapagonaz* 
Kc3ct  di  più  colori:Et  con  certe  macchie  bianchìccie 
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ddrìtto  et  da  rouefeio.  \l  gambo  fuo  i  alto  quattro  dita 
pulito  grfenza  figlie  co3  fiori  che  pendolo  in  pagonaz 
zo.ha  barba  nera  ritratta  come  la  Rapa^tfcbiaccia^ 
ta.  ha  quale  beuta  con  l'acqua  fa  ufeir  per  difotto  acqua 
er  flemma:  Et  beuta  et  pojh  da  baffo  muoue  alle  dome 
le  purgagioni.  Et  dicefi  che  fé  una  donua  grauida  pajfd 
jìfopra  la  barba  del  Van  porcino  ch'ella  fi  feonfeereb* 
beyet  tenuta adoffo  le  faparturire .  Quefh  fìbeencl  ui 
no  contra  tutte  letofe  ueknòfè:>&  mafiime  contro  atta 
Lepre  diMafe,ct  gióud  impiaftrata  al  morfo  delle  Ser 
pi:  et  meffa  nel  uìno  fa  inebriare.  Tre  dramme  di  quefh 
beuta  nel  uin  dolce,ò  nell'acqua  melata  inacquat<i<goua 
à  chi  hajjparfo  ilfiele0  ma  bifogna  che  chi  lo  bee  fubito 
entri  nel  letto  ben  caldo  ey  tauto  chefudifudor  igalllo 
di  color  di  fiele .  il  fugo  del  Van  Porcino  col  Mele  fi 
inette  fu  pel  nafo  per  purgar  il  capo  jt  da  baffo  fùllah 
na  per  muouere  il  corpo.  Queftu  fugo  pofb  fui  bellico  fui 
pettignone,  Etfutta  cofeia  muoue  del  còrpo  3ma  fa  feociar 
le  grauide:  et  col  mele  s'ungo  k  cateratte  de  gl'occhi  :  er 
Rocchi  deboli  0et  mette  fi  mlle  medicine  da  farfeocidr* 
ha  barba  fua  fi  pefh  y  et  cauafene  il  fugo  ;  et  tanto  fi 
boUcchediuenti  come  melej.1  quale  mefcolato  co  l'aceto 
è  bono  a  ugner  il  budello  che  efeé  fuorayet  firmarlo  detro 
Vfafi  la  barbap  tenerle  carni  pulite:  Etp  tener  adietro 
la  rogna  detta  \da  Greci  Exanthema:Et falda  le  ferite  dì  p 
fé  folaj)  co  l'acetoso  col  mele:  Et  affottigììa  la  milza  grof 
■faimpidflratouifw.Etè  buòna  allemèbra  racottedalSo 
ie3er  a  capeglich'efcano  per  l'Alopecia.  Con  la  fua  co 
xiturafifafimmtaùonc  molto  buona  aUe  membra  feon 

■P     ij  ' 
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ck0  AUe  gotte ,  A  pedignoni  •  z?  alle  pidgha  del  cupo. 
La  burba  fi  bolle  nell'Olio  uècchio  da  ugnere  le  piaghe 
per  faldarle.  Votafi  dentro,  et  piena  d'olio  fi  mette Julia 
Ce  nere  calda ,  et  qualche  uolta  ui  fi  aggugne  un  pò  di 
ce  ra  Toftana  9  accio  che  diuenti  moruido  et  uifeofo^  cr 
coftfifa  unguento  buono  alle  mede  finte  cofe,  et  ottimo 
pe  pedignoni  .Vaffene  anchor  tagliuoli  come  della  Squii 
la.  Et  dicano  quefh  barba  pejhrfi,  per  fame  panneUini 
dapiglìarfi  perle  malie  per  cagond'amore.  Nafte  il  Pan 
Porcino  j  detto  Rapo  da  Latini,  ò  uero  bellico  della  ter 
raneluoghì  ombrofi3  et  ma f ime  fiotto  gl'alberi. 

"Duri altro  Pan  Porcino.  Cap.     CLIIU. 

E  Glie  d'uri* altra  ragione  Pan  porcino  chiamato  da 
alcuni  Ciffanthcmon  s  ò  CifophaUon,  per  conto  del 
le  figlilo  de  fiori  che  gVhafimiliallaLeìla:  Utquefto 
anchor  ah  ale  fòglie  dcUaLella,ma  minori.  1  gambi  grof 
fi0  nodofii  quali  s'appiccono,  et  auuolgonfi  d  gì3 Alberi 
uicinizccmc  i  tràlci  delle  uiti,col  fiore  bianco 3%rodo= 
rato  >\  il  frutto  Simile  agl'Acini  deU'uue  ritratti,  cerne 
le  Coccole  della  Leila  genero,  acuto  alla  bocca  ^Wtegne 
te.  La  fua  barba  non  fi  adopera,  w  nafte  nel  faluati* 
co.  Vna  dramma  delfuofeme  bcuto  quarantamattine  m 
tre  once  di  uiti  bianco,  rifolue la  milzd  dura  per  uia  di 
corpo, &d' orina,  giouà  beuto  d  chi  ha  l'afima,ct  beuta 
purga  le  donne  del  parto.  - 

L  Della  Serpmtaria  maggiore.        Cap.     CLV. 
A  Serpantaria  maggiore  nafte  ne  bacij  lungo  le  Sie 
piXol  gambo  diritto  alto  un  braccio  et  mezegroffo 
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quanto  un  bafbn  mucchiato  di  più  coloraci  dilicatìfiimo 
tal  che  a.ucderlo  pare  una  Serpe,  Le  macchie  eh' egli  ha 
fon  la  maggior  parte  pagonazze.  Le  fòglie  foncome  del 
la  Rombice,  et  piegate  Vuna  uerfo  Poltra*  il  fé  me  prodw 
ce  in  grappoli  nella  cima  del  gambo  di  color  dì  cenere, 
mentre  che  glie  piccolo  3  et  fatta  che  gPè  del  colore  de* 
capegli  del  Gruogo,  et  pagonazzo.  Ha  la  barba  gran* 
dcjoniajjiancaycon  la  buccia  fittile.  Vherbd  fi  coglie 
quando  ilfeme  comincia  a  maturar  e,  et  cauaffene  il  fu* 
goy  et  fi  ficca  al  rezo.  La  barba  fi  caua  di  legatura  jt 
lauata  fi  ne  fa  pezzetti,  i  quéi  infilati  fi  feccono  alTom 
tra.  Quejh  barba  beuta  nel  uino  inacquato  difua  nato 
ra  rifialda.  Et  leffa>et  arroflita  cofidafe  fola,come  col 
mele  ìpoco  à  poco  inglnottita  gioua  a  chi  ha  Vafima  y 
Alle  uene  et  altri  uafifioppiati  et  creppati,  a  nemiche 
tirono,  Alla  toffa,  Alla  fiefa  che  dal  capo  cade  fulle  par 
ti  più  baffi  j  Beuta  nel  uino  fa  accendere  l'appetito  del  . 
coito,  et  trita  col  mele  purgar  le  piaghe  che  rodono  ytt 
che  corrompon  la  carne  intorno ,  et  le  piaghe  maligne 
ZT  mafiime  con  la  Vitalba .  Etfaffene  tafky  cól  mele  y 
per  mettere  ncUe  fifble  :  Et  da  baffo  alle  donne  per  che 
elle  gttin  la  creatura:  Etintrife  col  Mele  fin  buone  per 
ugner  le  macchie  bianche  wnere^ebe  per ^è  carne  ap* 
parifiono.  Et  confuma  la  carne  crefeiuta  nel  nafo  detta 
Volipo  3  è  i  Cancheri .  il  fuo  fugo  è  utile  medicina  alle 
maglie  degl'occhi  cofi  profonde  come  fuperficiali,  et  al 
le  piaghe  fuperficiali  del  nero  dell'occhio .  Quel  mede* 
fimo  fa  ber  trenta  granella  del  fuo  feme  nell'Aceto  in* 
acquato.  Alcuni  hanno  ufato  mefcolare  con  l'olio  il  fugo 
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dett*uno  et  dett 'altro  per  gocciolarlo  dentro  a  gl'oree* 
chi  per  cattarne  la  doglia.  Et  hanno  pofk  le  fòglie  cotte 
nel  nino  come  co  fa  che  rijìrìnga^fu pcdignoni  ey  fulle 
ferite  fiefche .  Et  dicano  che  chi  tiene  in  mano  la  foglia 
ò  una  qarbafuulta  della  Scrpentaria  non  può  efferpun 
to  daW 'Affido  fordo. 

Bella  Serpentina  minore.         Cap.     CLVX 

L'Altra  Serpentaria  ha  la  figlia  cerne  la  ILeUa  gran 
deyct  con  macchie  affai  che  bianchegqtano .  il  gam 
ho  diritto  alto  un  braccio  ctmczo,di  più  colorinomela 
Serpe:  Serpato  d?  alcune  liflre  pagonazze  grojfo  quan* 
to  un  bafhncello.  Etfulla  cima  ha  il  Seme  in  grappoli 
in  principio  di  color  d'herba  et  fatto  che  gl'èrofiiccia 
come  il  zaffiràno^acuto  alla  bocca  5  ey}f  immite.  ¥ald 
barba  tonda  col  capo  fìmife  il  Gicbero, coperta  da  una 
buccia  fottile.  Nafce  ne  baàjjxmgole  Siepe  et  le  chiude 
de.  il  fugo  elfeme  fono  ugualmente  buoni  alle  doglie  de 
gf  ore  echi  il  perche  ui  fi  gccciolan  dentro  col  Folio  3  et 
pojh  fulla  Lana  et  meffò  nel  nafo  confuma  la  carne  ere 
feiuta  dentro 0dctta  Polipo ^et  ungcn  con  effo  i cancheri, 
CT  beendonc  ne\V  aceto  inacquato  trenta  granella  fa  fca 
ciar  le  donne  grauide.  Dicono  oltra  di  quefb  che  futa 
to  quando  egliè  sfiorito  ^dalle  donne  che  fondi  poco  tem 
pogroffe  le  fa  (conciare.  La  barba  per  la  caldezza  fati 
è  buona  a  chi  haTafìma.  Alle  uene  et  altri 'uajì  fccpoia 
ti  et  ereppati,  A  ncrui  che  tirano^  AUa  toffa^et  alJafce 
ja^et  è  buona  magata  lejfa,et  arrojiitada  per  fé  foladi 


col  mele  a  farft>uagarle  materie  che  fono  in  fui  petto. 
la  qual  anchor  per  quefio  mede/imo  fi(ecca,et  mefcolafi 
trita  col  mele  et  a  paco  a  poco  s'inghiottifcc.Fa  orina- 
re :  Et  beute  nel  uino  decende  l'appetito  del  coito  f  Et  co 
U  Vitalba /t  col  mele  purga  le  piaghe  che  rodono  3  er 
faìdale:  Et  f affine  tafk  per  le  fijkk^et  alle  donne  da  baf 
fi)  p  ch'elle  gettin  la  creatura:  Et  dicano  chi  fi  firoppic 
eia  le  mani  con  le  foglie  di  queffa  Serpcntaria  effer  ficu 
ro  dal  morfo  dell' Afoido  fiordo:  Et  tienfi  nell'aceto  per 
bagnar  con  effia  le  macchie  buche  et  nere  ^che  per  la  p 
fona  fi  ueggono]  :  le  fòglie  meffe  fu  nerui  feriti  m  Iuq* 
go  di  tajh  gouano  affai  Et  fono  utili  cotte  nel  uinojm- 
pia/Irate  fu  pedignoni:  Le  fue  fòglie  conferuano  il  Cacio, 
cheui  firimuolge  detro  il  fugo  della  barba,  è  buona  me 
diana  alle  maglie  deWocchio  cofìjpfònde  come  fuperficia 
li:  Et  alle  maglie  fuper fidali  del  nero  dell'occhio:  la  bar 
ha  diquejh  Serpentaria  fi  mangia  cotta  3  et  cruda,  an* 
chor  nella  foniti.  Et  neU'lfole  Baleari  la  danno  ne  con* 
uiti  cotta  con  molto  mele'per  uiuandaipiaceuok .  Cauafi 
qjfo  barba  l'anno  difegatura;lauafi  bene  sfattone  picco 
li  tagliuoli  s'infilano  et  al  rezofifecano  et  cofififerbon, 

DelGicherOy  Qap.     CXVII, 

IL  Gichero  ha  la  fòglia  come  la  Serpantariaymami* 
nore  et  non  di  tanti  colori.  Crefcié  ilfuo  gambo  un* 
terzo  di  braccio  pagonazziccio ^ritratto  come  un  pejkl 
hydentroui  il  feme  giallo  come  zafferano:  lafua  barba 
i  bianca  3  grande  poco  meno0  che  ddla  Serpentario  > 

P     iHj 
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CT  è  buona  a  mancare.  Ma  per  farla  meno  acuta /ite? 
fa,  er  k  figlie  s'infilano  cr  ferbanfi  per  mangiarle D  et 
feccanjt^et  mangipnfìlcffe  0  la  barba,  ilfeme  0  et  le  fi*, 
glie  hanno,  la  uirtu  medefima  della  Serpentaria..  Ut  par 
ticclarmente  la  barba  è  molto  buona  alle  gotti  impìa- 
jlratauifu  con  ilfkrcodel  Bue,  Serbafi  come  la  barba 
della  Serpentaria:  Et  è /òpra  tutto,  migliore  a  mangia- 
re  per  éffer  meno  acuta. 

QcWArizaro,  Cap.     CLvm. 

L*Arizaro  è  una  pìccola  herbetta  con  la  barba  ri* 
tratta  come  un'vliua  più  acuta  alla  bocca  ch'el  Gi 
chero:Et  pero  impiaflrata  firma  quelle  piaghe  che  uà 
no  rodendo  la  pelle .  Fajfcne  anchor  tafk  molto  utili  nel 
lefifiole.ha  burba  ottra  di  quefto  Jìropicciata  fu  mem 
bri  naturali  d'ogni  animale  gli  corrompe, 

Bello  Affollilo,  Cap.     CLDC 

I'Affodillo  è  una  pianta  quafi  da  ognuno  conofeiu- 
^ta.  La  cui  fòglia  è  limile  a  quelle  del  Vorrò,  il 
gambe  dìlicato  tutto  ;  il  quale  fa  nella  cima  il  fiore  dna 
maio  Americo ,  Ha  più  barbe  3  tonde- ,  et  lunghe  jìpili 
alle  Ghiande 3  acute  alla  bo  ca3  et  di  lor  nature  calde. 
Buone  a  bere  per  fare  orinare  et  purgar  le  donne. Et 
becndqne  una  dramma  nel  nino  fon  buone  al  mal  di  pet 
to,  Ma'  toffa,  Alleuene et- altri uafi feoppiati  etcrep* 
pati,  A  tierui  che  tirano.  Et  mangiandone  quanto  'un*. 
"Dado  fanno  uomitare.  jyafjenetre  dramme  a  chi  èfhto 
tnorfo  da  qualche  Serpe  3  fu  quali  'ut  fi  pone  fu  uri  hn< 

piajìro 
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pUftro  delle  fue  fòglie  de  fiori  er  della  barba  col  uino  y 
Et  con  le  medefìme  cofe  s'impiaftrono  le  piaghe  màrcio. 
(e  j  che  uanno.  rodendo ,  er  le  nafeenze  calde  delle  pop- 
pe ejF  de  granegli.  Le  piccole  nafeenze  cr  le  grandi , 
nelle  parti  corno  fé  o  er  da  materia  groffd  con  le  cofe 
mede  fine  sHmpiaflrono  bollite  nella  fèccia  del  uino  :  Et 
U  nafeenze  calde  nel  principio  loro  con  la  farinata  dyor 
Zo  non  ben  ficco  Al  fugo  della  fua  barba  bollito  nelui 
pò  dolce  5  cr  uecchio  con  zafferano  zfmìrraeefficacifii 
ma  medicina  da  occhi:  cr  da  perfefolo ,  e?"  aggiunto* 
ui  lncenfòyMele^Vino  &  Mirra  fi  gocciola  tepido  ne 
gli  orecchi  che  gt  ttan  puzzo  ,&  per  la  doglia  de  dety 
ti  fi  gocciola  nell'orecchio  oppolìto  al  dente  che  duole  s 
ha  cenere  di  quefh  barba  fi  mette  fulla  cotenna,  rima* 
fhfenzd-copegli, dalla  Alopecia,  Volio  doue  e  bollita  U 
barba,  uota  prima  dentro  è  buona  a  ugnere  i  pedigno- 
nifeoppiatij  et  a  ugnere  il  cotto,  &  gocciolarlo  negli 
orecchi  che  hanno  ingroffàto  V udire:  Con  la  barba  ?un 
gono  le  macchie  bianche  che  uengon  per  la  perfona,mo 
bifogno  flropicciarle  prima  molto  bene  al  Sole  con  un9' 
panno  Uno  :  llfieme  è  fiori  beuti  nel  uino  fono  ottimame 
Màcina  al  morfo  della  Scolopendra,  gr  degli  Scorpioni, 
piente  dimeno  e  rouiluppono  lo  ftumaco  .VAffodittofio 
rifee  rAnnodifigatura:Cogliefinello  EquinotiodiprU 
pia  nera  inanzì  che  gVhabbi  fatto  ilfeme  3  &  dicono^ 
che  chi  bee  la  barba  deWAffodiUo  fugge  il  Coito  :<& 
quefb  medefimo  dice  Cratcia^  er  oltre  à  quefto  che  bp 
rkuna  dramma  di  quejh  barba  nel  itino  guarifee  le  cfg 
glie  de  le  gotte, 


<*l   LIBRONI 

LDeUa  Cipolla  Canina.  Cap.     CLX*    . 

A  Cipolla  Caninaha  lafègliauincida  et  arrendalo 
le  come  le  cofe  da  legare ,  et  come  il  cuoio  er  più  uvncì 
de,&  più  lunghe  affai  che  lo  Scalogno.  La  barba,  fimi 
le  aUo  Scalogno  con  la  buccia  neri.  La  c^ale  man* 
gata  da  per  fé,  et  la  fua  cocitura  è  buona  meiicicina  k 
mali  della  uefeica,  et  fa  uomitare. 

Dello  Scalogno .  Cap.     CLXL 

IO  Scalogno  che  fi  iuxn<ga  è  noto  ài  ogn'Uno  er  è 
^buono  aUo  fhmaco.  Quello  che  è  roffo,cT  che  uteri 
di  barberia  3  tiene  del  corpo  dijfiofto:  Et  quello  clfèamà. 
ro  ritratto ,  come  la  Cipolla  Squilla  è  anchor  migliore 
allo  fhmaco ,  er  aiuta  fimlHre .  Tutti  gli  Scalogni  fono 
acuti  alla  bocca.  Tutti  ribaldano y  &  accendono  lyappc 
tito  del  Coito.  Vanno  a/pra  la  lingua  et  Ugola,  Nutrifco 
no  affai,  fanno  metter  carne  bma gonfiano.  Faffencim- 
piafiro  per  fulle  membra  feonce  3  zrfulle  infrante ,  er 
percauar  gli jkcchi.  Alle  doglie  delle  congiunture yaUc 
cancherellCjAUc  gotte  et  da  per  fé,  Et  col  mele  affai  <go- 
uano.  Giouano  a  ritruopici,  A  morfi  de  cani,  impiaftra* 
dui  fu  col  Mele,  CT  Pepe  pejb.  Kifiringouo  il  fudorey 
CT  allegmerifcono  le  doglie  dello  fhmaco.  OÌtra  dique 
fio  colnitro  yarfo  nettano  iteapo  dalla  fu  fora  dal  lattime 
CT  tigna  et  purgano  jt  da  fé  jt  colrojfo  d3uuouoicofitx 
Zf  i  liuidi.  Et  col  mele  &  co  faceto  lelittigoini.  Et  col 
la  farinata  d'orzo  non  ben  fatto  guarifeono  gl'orecchi 
infranti^  er  l'ugnefehiacciate  :  Et  cotti  fiotto  la  cenere 9 
CT  con  la  cenere  de  capi  delle  Nlenole  guarifeono  la  To 
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pìtiaiafìcttafico  pojhuifu gli  Scalogni ar/ìygr  tncfcoi 
lati  con  lafchiuma  di  Marey  ugnendo  conefii  le  camino 
iddc  le  fa  moruide,  el  colore  arrozzito  fa  t'ornare  nata 
rade.  Nettano  le  macchie  nere  che  uengon  per  la  perfo- 
naugnendok  con  effi  al  Sole.  Et  cotti  nell'Aceto^  ma 
ciati  fon  buoni  alle  uene  et  altri  uafi  crepati '& 'feoppiati 
ma  bifo%na  non  ne  mancar  molti,per  che  nuoconoàner 
ui.  Lo  Scalogno  leffo  etintrifo  con  la  farinata  d'orzo  , 
nw  ben  fatto  y  er  con  la  'Sugna  dì  Vorco  pofio  fu  gli 
Agni  gli  matura,  prefto,  et  apre. 

Bella  Cipolla  SquiUa.  Cap.     CUX.1L 

LA  Cipolla  è  difua  natura  acuta  jt  calda.  Et  arre* 
ftita  s'adopera  a  molte  cofe.  Et  però  fi  rinuole?  nel 
la  pafhjy  nella  terra  molleyet  mtttefì  nel  forno  ^òuero 
fi  f  otterrà  ne  carbpnUfin  che  la  pajh,p  la  terra  fìe  ben 
fecebe .  Et  fé  Iettata  la  pajhj>  la  terra  la  Cipolla  no  fufjì 
fi  cotta  ch'ella  fi  disfacevi ^rimpaftifi  ò  la  s'ìnterifea  di  mq 
no-  er  di  nuouofi  rimetta  a  cuocere  ^perche  quella  >  che 
tionbcn  è  cotta  epericolofa^etmafimeaUe  cofe  di  dentro 
Cuocefianchom'unaVentola  ben  coperta  j\e\  forno  J.el 
laqudle tutto  difuorafigtttiuia^et  quel  del  mezo  fifer 
ha.  Cuocefianchor  tagliata  in  piccoli  pezzhet  tato  jì  fan 
bollire  ^nell'acqua  et  tante  uolte  fé  gli  muta  ch'ella  no  fi 
finta  più ^ne acuta jie amara.  Tagliafìanchoram  piccoli 
pezzi  et  feccofì  alrezo2et  in  modo  s'infilano 7ch e l'urì 
pezo  no  tochi  V altro, et  appiccolì:  et  di  qftpfifa0olio,uino 
et  aceto  Squillitico  Almezo  della  Squillr  crndo  et  bollito 
nell'olio^  ò  con  la  raga  intrifo3fìpqnefuUe  creppature 
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de  pìedi,&  cotta  neU*  Aceto  fi' difende  fittile  fut  ntorfa 
deU1 Afyido  firdo .  ha  Squilla  cotta  con  otto  uolte  pm 
fde  y  Arfi  s'intride  y  ey  pigliafcne  una,  ò  due  dramme 
per  muouere  del  corpo.  Mettefì  la  Squitta  nelle  medici* 
tic  per  aprire^  et  per  far  orinare .  Giona  a  Kitruopici  y 
A  chi  ha  lo  flomaco  debole,  et  quando  il  cibo  non  [ceti 
de  al  fóndo  deUo  fbmaco.  A  chi  fìèfparfi  il  fiele,  Alle 
doglie  di  corpo ,  Alla  toffa  inuecchiata  3  atTdftma,  er  & 
quegli  che  con  fatica  fiutano  la  materia  del  petto,  della 
quale  lì  da  un  denoto  ?-er mezo\  facendone  "Lfàouarc 
col  Mele  inghiottire  perà  poco  apoco*  Cuoceft  anchora 
nel  Mele  pe  mali  medefimi  ?fer x aiuta  affai  a  fmaltire  „ 
Et  muoue  per  difetto  gVhomori  uifeofi  ì  Et  Uffa  qtoua* 
alle  medefìme  difyofitionì .  Niente  di  meno  none  da  dar 
la  a  chi  hauefii  piagatele  cofe  di  dentro.  iSarroftita  fi 
ufa  à  pedìgtwni  e  a  porri  il  feme della  Squilla  trito  eT 
mefcokto  col  Mele,  ò  co  Fichi  fecchi^er  maigiatomuo 
uè  il  cor  pò.  Et  oltra  quefk  cofe  la  Squilla  appiccata  in* 
ter  a  aUa  porta  della  Caft  è  rimedio  contro  a  le  malie. 

Della  Squilla  minore.  Cap.     CLXIIL 

A  Squilla  minore  fa  la  barba  fìmìleallo  Scalogna 
f graffa,  roffa^  et  che  pende  in  pagonazzo;  cado  al 
la  bocca  y  <&  amara  con  la  foglia  jìmitc  à  quella  dclqt* 
glìojna  più  lunga:  Et  ha  ìa  uirtkmedefìmachc  la  Squii 
la  migliore:  Et  acconciali  er  daf>i  ne  modi  medefimi* 
niente  di  meno  cUa'noh  è  tanto  efficace.  Et  perqueflo 
il  fugo  tratto  della  barbA  intrìfo  conia  farina  de  Mochì 
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CT  fattone  pannellmi  è  buono  con  l'acqua  da  bere  à  chi 
ha  la  Milza  groffa0er  a  Ritruopici. 

"Del  Caperò.  Cap.     CLXIIII 

L  Cappero  e  unofkrpofainofo^che  fi  fronde  per  ter 
ra  ò  intorno  intorno .  ìlqualenon  altrimenti che'lpru 
tio  ,fa  la  faina,  torta  Info  d'Amo,  ha  figlia  tonda  come 
il  Melo  Cotogno .  il  frutto  ritratto  come  l'uliua  ilqua- 
le  aprcndofifa  un  fiore  candido 3er  sfiorito  che  glieli 
refhcome  una  Ghianda  lunga ,  nella  quale  feoppiata 
ch'ella  è  uifì  ueggon  come  nella  Melagrana 3  piccole  et 
roffe  granella:  ha  molte  barbe  ^grandi et  legnofe.  N#= 
fee  comunemente  in  luoghi  a fari ,  cr  terre  magre ,  er 
Cafc  rouinate  fatte  ìfilezf  piazze:  lefue  meffe  e  ifuoi 
frutti  s'mfalano  eferbanfi.  il  Cappero  muoue  il  cor- 
pò  :  fa  fetè,  nuoce  dio  Jkm<tco  :  ma  leffo  l'offìnde  meno 
che  crudo ,  T)ue  durnme  delfuo  feme  beuto  neluino  qua 
ranta  multane  fa  fiemar  U  Milza^andar  del  corpo,  er 
ormr  Jkngue .  Beuto  niente  di  meno  il  medeflmo  feme 
-gena  die  doglie  fcktichc .  Alle  membra  perdute ,  alle 
uene  ^dtriuafì  feoppiati  &creppati>&anerui , 
che  tirano:  fa purgar  le  donne  3  -er  purga  il  capo  face 
do  fautore  affai  flemma.  Lafud  cocitura  è  buona  a  tene 
re  in  bocca  quando  i  denti  dolgono.  Lafcorzadelle  bar 
he ,  de  Capperi  ficca  gioua  à  tutte  le  co  fé  predette.Net 
ta  tutte  le  pwgfre  uecchie ,  cr  marciofe ,  er  quelle  an- 
chora  che  fino  incallite  .Et  intrifa  conia  farina  d'orzo 
acqua  er  olio  s'impiaflra  fulla  milza  dura  er  groffa. 
La  barba  medefima  fi  maftka,  quando  i  denti  dolgono, 
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èr«w  V Aceto  ne  manda  le  màcchie  bianche  cheuen^a 
no  per  la  per  fona.  Le  fòglie  trite-  et  le  barbe  rifoluenole 
materie,  indurite  et  le  scrofe-  il  fugo  della  barba  gocciò 
lato  negl'orecchi  inuerminati  ^amazando  que  uermini 
gli  guari [ce.  I  Capperi  di  Marmarica  regione  d'Africa 
fon  molto  uentofi  et  que  di  Puglia  fanno  uomitare.  Mai 
quegli  uengono  del  Mar  roffo  et  di  Libia  fon  piudcutiy 
Cfempion  la  bocca  di  bollicine,et  redon  le  gè/igc  fino 
aU'ojfo^etperquefto  non  fon  buoni  a  mancar  e.  \ 

VeU'Hiberide  ciò  è  herba  Pepe»     Cap.    CLXy. 

L 'Herbx  Pepe  e  una  herbettà  notiRima  3  laqualefì 
mangia  col  Salc^et  col  latte  s'ìnfalà.et  con  gl'altri  fai 
fumi  fi  ferba  nel  latteihala  fòglia  alla  bocca  fi  acuta  che 
tlla  fa  leuar  la  uefeica  et  per  ciò  fi  pefh  con  la  barbarci 
la  Leila,  et  ponfì  fulla  gotte  feiatica^  et  tienuifì  un  quar 
to  d'hora^  et  co  fi  fulla  milza  dura  etgrolfa.  Quejhmt 
defimafecca  la  Scabbia.  Et  ecci  chi  crede  cheta  barba  di 
quelh  pianta  portata  al  collo  allegperifce  la  dogliadc 
denti. 

Dell3 Appio  Saluatìco.  Cap.     (XXVI. 

L'Appio  faluatìco  è  di  più  raqtonLauuenga,  che  ttit 
ti  habbino  la  uirtu  medefìma.  Sono  acuti  eteffea* 
cifiimi  a  far  leuar la  uefeica.  La  prima  feerie  hata  fòglia 
del  Curiandolo,  ma  più  largaManchiccia  zrgrojfa.  Uà 
il  fiorgidlOyCt  per  qualche  tempo  roffo.  il  gambo /ioti 
molto  groffo  alto  tre  quarti  di  braccio.  La  barba  picco 
h^candidd  er  amara  con  molte  altre  barbwzzs  intor* 
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xo  cotnx  fa  l'Elleboro.  Nafce  in  luoghi  humidi,  preffò 
ali3 <tcque.  Eccene  d'uri 'altra,  maniera  che  è  piupelofo,piu 
alto  di  gambo  ,ej  conle  fòglie  più  intagliateti  comune 
mente  nafee  in  Sardigna:ìacutifiim<i3<&'è duVaefanichia 
mato  Appio  faluatico .  Truouafene  la  terzafyetie  pie* 
cohfimo  er  di  cattiuo  odore,  il  cui  fiore  ha  coler  fioro 
La  quarta  flette  è  come  quefto:  eccetto  che  fa  il  fior  bU 
co  come  il  latte.  Di  tutti  quefti^  le  figlie,i fiori,  e  gambi 
mentre  che  fon  teneri,  hanno  fòrza  dì  piagare  .,  et  con 
gran  deglia  ardere  come  fa  il  fuoco  :  et  però  fannocafea 
re  l'ugneafyre  mcjfeuifu.  Guarifcon  la  Scabbia ^et  leu* 
uia  le  piccole  macchie  del  uifo  che  fòncome'punti  yey 
fan  fubito  cader  i  porri  ghiacciati  et  ritti  :  er  fermati* 
fubito  e  capegHche cafeano  per  la  Alopecia.La  lor  co 
citura  tiepida  è  buona  a  far  fòmentatione  a  pedignoni. 
ha  lor  ì>drbdfecca,crpcjh  fafhrmitire2erpofhfude 
ti  ne  caua  la  doglia0magli  rompe. 

Dell'Anemone,  forfè  Rofolaccio.  Cap.  (ZXVIL 

IL  Kofolaecio  è  di  due  ra<goni,  l'uno  èfaluatico  3'cr 
Valtronafcc  ne  luoghi  domefiici.  E  t  quejb  è  dimoi* 
te  fatte  perche  certi  fanno  il  fior  roffo  di  grana  al* 
tri  bianchicci  3òdi  color  di  latte  3  er  altri  pagcnaz* 
zi:  Et  tuttihanw  la  fòglia,  come  il  furiandolo  fottìi* 
mente  intagliata  9  piegata  à  terra .  1/  gvmbo  pehfo  9 
fonile  nella  cima  del  quale  produce  il  fiore  come  quel* 
h  del  Papauero,  con  uno  piccolo  capo  nel  mezo,  né* 
ro ,  ò  azzurriccio.  Ia  Barba  fua  e  quanto  una  vliua, 
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et  qualche  uoìta  maggior  diuifa  da  certi  nodi.llRofotaò 
ciofaluatico  è  in  ogni  cofa  maggiore  di  quello  ?  che  fa 
ne  lauorati  con  maggior  fòglie  s  ey  più  dure  0  col  capò 
più  lungo  3  col  fior  roffo ,  con  le  barbe  fittili  0  ey  più 
affai.  Et  di  quefti  ne  è  alcun3 altro  con  le  figlie  nere  fi 
più  alla  bocca  acute.  Vuno  ey  l'altro  è  alla  bocca  aat 
to  :  Et  però  il  fugo  della  fua  barba  gocciolato  nel  nafo 
purga  il  capo:  Et  la  barba  manicata  fa  fiutare  affai  flent 
ma  3  cr  cotto  nel  uin  dolce  3  guarifie  le  nafienze  calie 
de  gì' occhi ,ey  <gcua  à  gl'occhi  deboli  ^ey  nettagli  del 
le  maglie fuperficiali ^  ey  purga  k]lor  piaghe  che  fanno 
marcia,  i  gambi  ey  le  figlie  mangiati  cotti  con  l'orza 
tafanilo  affai  latte  ^ey  fippofii  alle  donne  le  fanno  pur* 
gare:  Et  guari fcono  la  Scabbia .  Alcuni  non  fanno  co* 
no  fiere  la  diffirenza  che  è  tra'l  Rofolaccio  fduaticof 
V  Agrimonia 9  ey  il  Vapaucro  faluatico,  del  quale  io  fa* 
rò  mentione  quando  fiìr  attera  del  Papauero,per  hauer 
Vuno  ey  l'altro  il  medefimo  color  roffo  falfdmente  cbia\ 
mano  l'Agrimonia  Eupatorio  jnaccgnofcon  facilmente 
perche  lagrimonia  è  il  Rofolaccio  faluatico  non'hanno 
il  color  fi  roffo  i  ey  l'uno  et  l'altro  fiorifie  più  tardi  ^ 
V Agrimonia  oìtr'a  quefio  fa  il  fugo  (gallo  et  acutifimo 
il  Rofolaccio  faluatico  è  più  bianco  ey  più  acuto.  Vuno 
'ey  V altro  ha  un  piccolo  capo  nel  mezo Rimile  alVapà 
u'ew  fàuatico^na  l'Agrimonia  l'ha  groffb  da  capo^ey 
ìl  Vapaucro  faluatico  più  flretto .  il  Rofolaccio  oltre  l 
ciò  non  fa  fugo  Dey  non  fa  il  capo  come  i  Vapaueri^mà 
una  punta  come  lo  Sparago .  Oltr'a  quefio  comuncmift 
te  i  RofoUcci  nafcon  pe  campi  come  loffidrago. 

DrSa 
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beli' Agrimonia  ciò  è  hcrba  Ferratici.  Cap.  CLXVIIL 

L'Agrimonia  èfìmileal  Vàpauero  faluatico  ^ethalc 
fòglie  come  il  Rofolaccio  tagliata  et  diuifa  j  il  fior 
roffofupel  gambo,  et  nella  cima  un  piccol  capo  r tirate 
to  come  quel  del  Papauero  faluatico  5  chiamato  Kehoda 
ma^pìu lungo  ^et  da  capo  più  largo.  Labarba  tonda.  La 
quale  fa.un  fugo  che  par  di  Zafjìrano  iti  acquato  yetè 
naturalmente  acuto.  Le  fòglie  dell'Agrimonia  leuan  uia 
le  profónde  et  le  fuper 'fidali  maglie  de  gl'occhi,  et  fate 
toneimpÌ4fìro  mitigano  le  nafeenzt  calde.  Crateia  fcrit 
tor'  ieWherbeha  ferino  anche  quefiv  l' Agrimonia  pejfa 
con  la  Sugna  rifoluere  le  Scrofe  y  &  gouare  alle  mac* 
cine  nere  che  appari/cono  per  la  per  fona  ypr ima  fecchc 
pefk  et  facciate,  er  mefcoìate  col  Nitro  et  zolfo  uiuo, 
."Et  perfarquefk  bifogna  còft  afeiutte  fanza  alcun  ho* 
more  (impicciarle  mi  bagno .  Et  la  mdefima  è  anchor 
buona  alla  Rogna  ♦ 

liuti  altra  Agrimonia*  Cap.     CLXIX. 

Quejk  Capitolo  non  è  di  biofeoride. 

ÌDeUa  Anagallide  ciò  è  TerzaneHa.  Cap.  CLXIX* 

LATerzanella  è  di  due  forte  ,fimina  et  mafehio . 
ha  fimina  ha  il  fior  celcftre ,  il  mafehio  rcjfo  :  Et 
è  mojkrpo  che  fa  le  fue  meffe  per  terra y  et  il  gambo 
quadro  3  fu  pel  quale  fa  le  fòglie  piccole 3  er  quali  tende 
ritratte  come  quelle  della  Veiriuuola,ilfeme  tondo.  La 
mrtu  dcWuna  et  deh?  altra  idi  amoruidare  et  ribattere 
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ìt  nafcenzc  calde  0trar  fuori  glijkcchi  fitti  per  le  nteM 
f>ra  ey tener  k  dietro  quelle  piaghe  che  uanno  rodendo 
il  fugo  loro  gargarizzo  fa  fiutare  affé  flemma  et  coft 
purga  la  tefh:  Et  gocciolato  nella  nare  oppofhal  dem 
te  che  duole  ne  caua  la  doglia.  Et  mefcolatocol  Mele  di 
Grecia  ne  manda  le  maglie  adentro  de  gl'occhi  3  eygo 
uà  a  Rocchi  deboli  *  et  heuto  col  uino  è  buono  al  mor 
fo  dell'Affido  fiordo 3  ey  die  doglie  delle  Reni con  quaU 
che  accidente  £  orina  3  Alfigato  grejfo  ey  duro  et  a*  ri 
truopìci:  Et  dicano  che  quella  Ter  zanella  che  fa  il  fior* 
Cileftro^ritien  dentro  ilbudctlo  che  efee  fuora^et  che 
quella  che  lo  fé  roffio  lafa  ufeire, 
■ 

VcUaEttert.  Cap.     CLXX. 

LA  Eller  a  farebbe  dimoitele  tìefe  tutte  lejfietiefuc 
fi  coritaffero:  Ma  generalmente  elle  fon  trcManca* 
nera:  ey  la  terza  che  particularmente  fi  chiama  Uelix 
come  dire  piccola  afh.  La  bianca  produce  il  frutto  bian 
co3  la  nera  nero3b  di  color  di  Gruogo,chiamatadaluul 
go  Bacchica.  Quella  tertiafyetiedi  EUeracbiènataììe 
lix  non  fa  frutto ?  ma  certi  uiticci  fiottili  3cor  ti  non  tom 
diurna  ha  canti,  ey  più  bella  foglia.  Tutte  le  ra^cni  di 
Eller  a  fono  di  lor  natura  acute jcutte  riftrkgonò,eynuo 
cono  a  nerui.  I  cui  fiori  beuti  col  uino 3due  uolteildi  qua 
to  con  tre  dita  fé  ne  piglia, fonano  il  mal  de  pondi yet  co 
h  Cera  apprefi  fon  buoni  fui  cotto.  Le  fòglie  delle  Ette= 
ra  anchor  tenere^cotte  nel  uino  3fon  buone  alla  milza  , 
ey  anchor  cofi  crude  intrife  col  pant.t  fugo  deUcfè* 
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ìgjitt  delle  Coccole  mefcolato  co  olio  di  gigli  pagonazzi 
Mele  èr  Nitro  \  mcjfofu  pel  nafo  guarifee  le  doglie  di 
'capo  inuecchiate^et  mefcokto  con  l'Aceto  et  Olio  rofa- 
ioj  buono  per  ugnerc  il  cupo  pel  male  medefimo.  Et 
xon  l'Olio  fi  gocciola  negliorecchiche  gettan  puzzdj  et 
vhe  dolgono*  il  fugo  er  le  Coccole  dellaLclla  nerume 
utifanitùftracchezzdet  debolezzd,et  fdnno  ufcirdifey 
chi]f>iu  che'l  douer  ne  bcefii.  Cinque  Coccole  di  Leila 
ficcate  ddunu  eioccd  mede  finta,  ettdlde  nell'olio  rofd* 
to  n'und  buécid  di  Meldgrana  mitigali  le  doglie  de  den 
fi  gocciolare  nell'orecchio  dppofìto  di  dente  che  duole]; 
■3U  Coccole  delld  Eller 'd  fi firopicciono  fu <cdpegli  per far 
gli  neri .  Le  fòglie  cotte  nel  uino  fon  buone  fui  cotto  et 
sfaldano  tutte  le  piagoe  et  quelle  dtichora  che  noi  chiaÀ 
tniamo  maligne.  Et  cotte  cerne  io  ho  detto  >  fanno  le xar 
ni  dilkdtt,  et  il  color  drrozit&,  fanno  tornare  naturate* 
Le  Coccole  péjk  &mejfè  alle  donne  da  baffo  le  fan  'pi* 
'gdreilelquali  nonfarebbon  pili  figliuoli  >  quando  doppo 
la  purgatone  immediate  elle  beefino  una  dramma  di  dtt 
te  Coccole,  I  picciuoli  anchór  delle  fòglie  mejfe  nel  me 
le^et  fattone  foppojh  dUe donne  le  fa  purgare:  et  %e':-, 
iar  la  creatura,  il  fugo  dellaEUera  purga  3et  falda  lcp'<t 
'ghfdel  nafo ,  benché  mal'^geuoli  :  er  quelle. che\udnno, 
rodendo  er  che fono  di  cattiuo  odore  .ha  gomma  tófift 
Éllerafa  cader  i  peli  uriti  con  e ff a,  et  ammazza  i  pidrc 
xhi.  il  fugo  della  oliera  bcuto  con  l'Aceto  è  buono  4 
Worfo  de  Kagndtelì. 
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Detta  Ccncrognolatnaggiorc.     Cap.  CLXXI. 

LA  Cenerognola  maggore  alza  il  gambo  tre  quarti 
di  braccio,  et  qualche  uolta  più,  fonile  er  co  molti 
ramuzzìpien  di  figlie,  fintili  d  quelle  del  Ranunculoy 
ciò  è  dell'Appio  faluatico,  mdfon  più  tenere,  et  di  co* 
lor  di  cenere:  Et  d  ogni  foglia  produce  un  fiore  ritratto 
come  ld  Viuola.  il  fugo  è  gallo  come  di  zafferano  in 
acquato ,  acuto,  mordente 3  amaretto 3  et  d'odore.  La  bar. 
ha  dd  cdpo  è  wid  fola3et  dd  pie  molte  3fimili  d  queUedel 
Gruogo  Al  frutto  come  del  Papauero  cornuto  fiottile  lun 
go,  ritratto  come  una  Vina,  nel  qudlc  fi  trouon  piccoli 
femi  maggori  di  quei  del  Vapauero.  il  fugo  di  queft'her 
bd  mefeoldto  col  Mele  er  cotto  n'un  udfo  di  rame  afub 
co  di  carboni gioua  agl'occhi  et  allauifh.  Nel  corniti? 
cidr  deUd  Stdtefi  caua  il  fugo  delle  fìgliè,gdmbi0etbdf* 
he  del  quale  fecco  'ali' ombra  fé  ne  fa  panneUini .  Gioua 
la  barbd  beutdnel  uinobidneo  con  gl'Anici ,  à  chi  fi  è 
ftarfo  il  fiele .  Et  bagndtd  col  uino  er  pcfhfulk  pidghe 
eh  eudnno  rodendo  dette  herpete  7er '  manicatene  manda 
le  doglie  de  denti.  Credefì  quejh  herba  chiamar fi  herba 
di  Rondini  per  eh' ella  efee  della  terra  nella  lor  ritornata 
er  nella  lor  partita  fi  fecca:  Et  altri  hanno  detto  che  ac 
cecandoun  Rondinino  la  madre  gli  pone  quefi'herbafu 
gl'occhi  et  cofi  gli  rende  la  uijfa . 

Della  Cenerognola  minore.     Cap.     (XXXII. 

A  Cenerognold  minore  è  una  pìccold  herbettafan 
ZA  gambo,  Le  cui  fòglie  pendono  da  pìccoli  pie* 
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có«>&,  nati  f dia  burba,  r tir  atte  come  le  figlie  della  Lei 
lacuna  più  tonde  ^minori,  tenere  3  er  graffette .  Lefue 
barbe  che  naftono  dal  pièmedefimo^fòn  molte  piccole 
CT  tutte  infìeme  come  quelle  del  Grano  3  delle  quali  due, 
ò  tre  fclamente  fon  lunghe.  Nafte  uicino  all' *  acque *3ey 
preffo  à  luoghi .  Quefl'herba  è  acuta  fi  ch'ella  fa  leuar 
la  uefeica  come  V  Anemone  peccar  la  rogna ,&  caftan  l'u 
gne  afpre  et  ronchiofe .  il  fugo  della  barba  con  un  pò* 
co  di  lAele^fì  tira  fu  pel  nafo  per  purgare  il  capo  5  er 
lacocitura  agqtuntoui  del  Mele  fi  gargariza  per  purgar 
la  tefh^ey  per /fiutare  le  materie  radunate  fui  petto* 

Della  Qtbonna,  Qap,     CLXXHI»    .. 

HAnno  detto  alcuni  Tothonna  effére  il  fugo  dettai 
Cenerognola  maggiore.  Altri  deWherba  Glaucio 
CT  chi  de  fiori  del  Papauerocorunto,  Et  chi  della  Ano* 
gMde  de  Cenerognola  herba  Apolinare,  er  del  Papa* 
uero,mefcolati  infìeme,  Altricredon  che fìail  fuga  d'un* 
herba  detta  Othonna,  la  quale  nafte  in  quella  parte  deU<$ 
Arabia  che  rifguarda  lo  Egitto,  Quefh  fa  poche  figlie, 
magre,  er  tutte  non  altrimenti  forate 9  ch'un  uaglio  .  il 
fiore  ritratto  come  quel  del  Gruogo,  ma  con  k  figlie 
più  larghe.  Et  per  quefh  certi  hanno  creduto  effere  una 
maniera  diKofolaccio  faluatico,  il  fugo  dì  quefia  Oton* 
na  è  buona  medicina  da  occhi  ^che  rode  et  confuma  quel 
le  cofe  ch'impedifeono  lauifh.  Et  altri  dicono  quefther 
ha  gettar  un  certo  liquore  del  quale  ben  netto  dalla  ter 
xa^W  ben  lauato  ne  fanno  panellini  per  adoperagli  alle 
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mede/ime  cofe.  Altri  hanno  detto  Othonna  cffcr  una  pfè 
tu  in  Thcbaride  Cittì  di  E<gtto  bianca,  piccola  che  ro* 
de,  calda  er  flitica  alla  bocca. 

bell'Orecchio  di  Topo,  Cap,     CLXXIIIk 

• 

Yefy  pianta  fi  chiama  Orecchio  di  Topo  per  ha 
ufr  la  fòglia  fìmile  allo  Orecchio  di  quello  animale 
Chiammi  anchor  Alfine  per  ch'ella  ama  e  luoghi  om* 
krofi^  er  le  bofcaglie,  dette  da  Greci  Alfine  è  fìntile 
aUa  Vetriuola  ,fe  non  ch'ella  è  minore  er  con  le  fòglie 
più  corte:  TiUa  rinfrefea  er  mettefì  nella  farinata  coti 
farina  d'orzò  non  benfatto  3  per  porla  fulle  nafeenze 
calde  de  gl'orecchi.  Ne  quali  anchora  fi  gocciola  del  fu* 
gò  fuo  quando  e  dolgono,  Zt  uniuerfalmente  può  tutto 
quello  che  può  la  Vetriuola. 
■ 
D'uri* altro»  Qrecchig  di  Topo.    Cap.  CLXXV* 

Alcuni  chiamano  qucjl'herba  conqueflo  nome  dime 
MUtiuOj  Orecchino  di  Topo:  la  quale  fur'unabar^ 
ha  fola,  mette  più  gambi jofiicci,  et  uoti  dentro  Con  le 
fòglie  lunghe  ftrette,  er  con  la  coftola  del  mezo  rileua* 
ta^nericcie^fu  pe  gambi  per  ordine ya  coppie  partite, di 
fcofbl'una  coppia  dall'altra  ugualmente ,et  dal  capo  api 
puntate:  Et  tra'l gambo  e'I  ramo  manda  fuor  a  certipic 
coli  picciuoli xncUa cima  de  quali  s'aprono  i  fiori .  ìleo 
lore  della  Anagallide  Cenerognola.  La  barba  è groffn 
W  dito  con  moke  barfazzt  fonile  al  tutto,  aUa  ]Scp/of 5  ■ 
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$ra>nwninore ,  et  più  dilicata:  la  barbi  s'adopera  aUc 
fiflole  lagrimali.  Certi  anchora  chiamano  la  vctriuoltè 
Orecchio  diTopoda  qude  niete  di  meno  fa  [chiatta  da  [e* 

De/  Guio [enunàto.  Cap,     CLXXW 

IL  Guido  che  fi  [emina  èurt'herbd  adoperata  da  Jt/n 
tori  per  tignere  le  lane,  Hala  foglia  fìntile  dU  ¥et* 
faciuola,  ma  più  graffa ,  er  più  nera .  il  gambo  crefee 
W  braccio  et  mezo.  Con  le  [uè  fòglie  fi  rifoluon  tutti  gli 
mfiati>  <cx gì 'Agni d -le ferite  au  hqr  fre[cbe  fìfiddona 
ferma  dfrujfo  impetuofo  di  [angue  gpguarifcon  le  pia\ 
g&e  che  menan  puzza  le  Kifipok^queUe  piaghe  che 
uanno  rodendo . 

"Del  Guado  [aluatico,  Cap.    CLXXVIL 

ILGuadofitluatico  efimile  al  domeflicoima  ha  la  figlia 
maggore ,  quaft  come  quella  della  "Lattuga .  Va  più 
gambi,  piufottilij  con  affai  rammuzzi  et  rofiicci.  Della 
cima  de  quali  pendono  [acchettini  ritratti  come  le  lingue 
ne  quali  fh  il[eme:ha  il  fior  <gdlo  er fattile 3er  è  dcM 
mcdeflma  uertk  che 7  [eminato ,  &  [affine  utile  impia* 
ftro  [dia  milz*  grof[a  ♦ 

Bel  Telejìo .  Cap.     CLXXVIIL 

IL  Telefiofa  la  figlia  e  il  gambo  fìmile  alla  VorceU 
lanaiìlt  va  ogni  appiccatura  di  fòglia  ha  due  uaniy 
con  [eh  o  [ette  piccoli  rami  nati  [dia  barba,  pien  di  fi* 

a  «sì 
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glie  uerdognole,  graffe  3uifcofe3ar  carne  fé.  llfiormiaj^. 

lo,  bianco.  Nafte  la  Vrimauera  ne  lauorati,  eymàfimc 

tra  leuitu  le  fòglie  in  fei  hore  ne  mandon  le  macchie  che 

uengon perla perfona impiaftrateui  fu  ey particular- 

mente  le  bianche:  ma  bifogna  fubito  leuate  le  figlie  impici 

ftrar  quel  luogo  di  farina  d'orzo  tenuta  in  macero  in 

acqua  3cr  olio .  E£  tenute  nell'aceto  guarifeon  le 

macchie  bianche,  er  nere  ? impiaftrateui 

fu  al  Sole:  ma  bifogna  fecche  che 

elle  fono  ftroppicciare  >  er 

nettar  bene  doue  e  e    "• 

fonojhte* 


il  Fwe  del  Secondo  Libro» 
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IL    TERZO    LIBRO    D|      PEDAs 

§ IO  DIO  SCO R  IDE  ANAZAR 
.     BEO    DE    SEMPLICI  ME- 
DICINALI. 

O  Ho  Trattato,  Arco 
cari  fimo  ne3  duoi  prece 
denti  Libri ,  delle  cofe 
Aromatiche  de  gl'Olij 
odorati,  di  tutti  gì3 altri 
Olij, de  gì3 Alberi, de* 
loro  Frutti, er  Goni* 
me  ;  Similmente  de  gli  ' 
Animali,  del Gr ano  & 
Biade ,  de  gl'herbag°t ,  g*  delle  herbe ,  che  fono  di  lor 
natura  acute.  In  queflo  che  fari  il  Terzo  Libro  di  que* 
ffa  Opera  tratterò ,  delle  Barbe ,  de3  Sughi ,  deU'berbe, 
de3  Semi,cofidomeftichietufatigornalmente  da  noiy 
$ome  medicinale 

Del  Agarico .  £ap.     L 

E  Si  dice  che  l3 Agarico  e  una  Barba  uguale  al  La* 
ferpitiq ,  ma  non  ftfyeffa  di  fuori  ^per  eh  e  l'Agari* 
pò  è  raro  eyfungofo  per  tutto .  Et  di  due  ragioni  il  ma 
fchio  er  femmina^  quejh  è  la  migliore.  Et  è  da  certe 
\(ehe  diuifa  diritte  i.  modo  di  denti  di  pettini:  Elmafchiq 
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Vhd [tonde CT w /e fleffe r molte 3et i affai  Ben  ferritp 

per  tutto:  l'uno  er  l'altro  maflicato  fi  fette  dolce  da  pri 

ma&  poi  amaro.  l'Agarico  nafee  in  Agra  regione  di 

Scitia^  altri  dicono  tffere  una  barba  d'un' Albero  al* 

trinafeere  in  fu  tronchi  de  gl'Alberi  di  putrefattone  co* 

menafeono  efungfti.Faffeneanchorain  GalatkKe<gone: 

déìtÀfU  minore  o*  in  Cilicìafu  gl'Alberi  Vero  è  ch$ 

fi  fìntola,  et  è  debole.  l'Agarico  di /ha  natura  nfcalda 

gr  rìftrig;ae.  Daffe.ne.-un  denaio  a  chi  ha  doglie  di  corpo 

homori  mdlefinaltitiyuene,  ò  altri  uafifeoppiati  etnerùi 

che  tìrmo.  Dafii  a  chi  ha  la  febbre  co  l'acqua  melata^  et 

a  chi  no-  l'ha,  con  il  nino  dolce.  Daffene  una  drama  a  chi 

ha  il  fegato  duro  er  groffo ,  a  chi  ha  l'afìma  >  a  chifi'è 

fyarjo  il  fiele,  al  mal  de  podi y  a  chi  orina  co  faticale  tot 

le  iòne  che  cafeano  p  accidenti  di  matrice  >et  a  chih  amai 

colore.  Dafii  a  magri  co  fumati  col  uin  dolce  ^kchiht 

la  milzaìgroffa  co  l'aceto  melate.  Quégli  ebephauerz 

lojbmaco  debole  no  ritengono  il  cibo  lo  maflicano?etfen 

za  altro  bere  lo  inghiottirono:  Zt  cofì  quegli  che  rutti 

loro  sano  d' aceto  yropem  ueto  che  fa  loro  alla  bocca  d'acc 

to.  Vna  meza  drama  £  Agarico  beuta  con' acqua  ferma} 

h  fhuto  delfangue:  Et  co  l'aceto  melato  è  buono  alle  da 

gliefeiaticheet  di  comunture  et  al  mal  caduco.  l'A^ganco 

fa  purgar  le  dom^r  opere  il  uento  della  matrice  >ctkuar 

il  freddo  et  tremito  della  remi  filone  della  fèbbre  &pur 

gar  il  corpo  pigliandone  una  drama  yò  due  co  l'acquarne 

lata  oltra  diqueftoèbuonamedìcina  dauelenidMoneunai 

dramma  col  nino  inacquato ,  CT  beendone  undenaio  cr 

mezo  nel  uinoè  buono  rimedio  alle  punture  dcUe,  Serpi 
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■pr  (fé  mor/f  ucknofu  er  generdmcnte  è  utile  a  tulli  e* 
mali  de  membri  di  dentro  dato  fecondo  che  fi  conuieneat 
te  forze,  er  aU'eM  di  chi  lo  piglia:  Et  dafii  a  quefio  col 
Uéno,&  a quel  con  V  acqua ,  a  quel  con  l'aceto  mclzto>et 
jì  quell'altro  conV acqua  melata. 

Del  Reupontico.  £<l     ffi 

IL  Keopontico  nafeefopra  Untar  della  Tana  cr hai 
manto  di  quid:  er  è  una  barba  nera  flmile  alla  Qen 
laurea  mag<nore,ma  non  fi  grande  più  roffa  fungofafen 
Za  odore 0et  di  poco  pefo.  QueUo  e  tenuto migtiore^cha 
pon  è  intarlato  Jet  ebe  tenuto  m  bocca  rafcìuga  la  bocca 
diuenta  utneido  et  majlicato  pallido  5  zrfimigliaco  qual 
che  poco  di  gallo  il  zafferano.  Quefb  becndonc^qicud 
4  gfapofkmi  uentofi.  er  alla  debolezza  dello  fhmaco  i 
tutte  le  doglie  anerui  che  tirano,  alle  tiene  &  altri  uafi 
feoppiati  et  creppati^aUa  milza  et  fegato  fodi,alle'doglÌ8. 
delle  Reni  co  accidenti  di  orinatile  doglie  di  corpo ^allc 
indiftofitioni  del  petto  et  della  uefeica  ^inoliami  ritratti 
a  mali  de  mèbri  naturali  delle  dom  falle  doglie  fciatichey 
dlofyuto  del  fangue,  aWafìma^  alfinghiozzo  apodi  al 
ufeitainuecchiata  di  materie  nello  fhmaco  male  fmalììte? 
die  febbri  che  rimettono.et  a  morfìde  grommali  uclenq 
fi:  Etdafii  nelle  predette  malatie  ne'  modi  medefìmi^  che 
V  Agarico  del  pefo  medefìmo^co  le  mede/ime  cofe  da  bere 
coluino  dolce  a  chi  non  ha  la  febbre  con  V acqua  melata 
fi  chi  Vha.  A  magri  col  uin  dolce  fa  chi  ha  lamilza  groffa 
f6V  aceto  melato  i  Vofii  a  chi  no  ritiene  il  cibo  per  majli 
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cario  Senz'altro  liquore  inghiottirlo.  El  Reupontico 
è  buono  per  ugnere  e  liuidi  che  apparifeono  per  la  per 
fòna,<zr  le  uolatiche:  Et  tenuto  neìl' acqua  rifolue  le  nafte 
zc  edde  imecchiate  ugnendole  con  ejjb  .Etlafua  pr'm 
cìpde  uirtu  è  di  riftrignere  ^er  di  rifcàldare^  benché 
von  molto. 
DeUa  Gentiana.  Cap.     IIL 

E  Si  crede,  che  la  Gentiana  fufii  trouata  da  Agii* 
tìde  Re  di  Dalmatia:  Etcojì  che  etta  babbi  prefo 
il  nome  da  lui  lue  fòglie fue  che  nafeono  preffo  allabar 
ha  fono  fimili  alla  Piantaggine,  ò  a  quelle  del  noce  etro 
ficcie:  Ma  quelle  che  nafeono  da  mezo'Pgambo  in  fuyet 
maxime  fu  la  cima  fono  un  poco  intagliate,  il  gambo  fuo 
è  grande,  uoto  drento,  dilicato groffó  quanto  un  dito  , 
alto  un  braccio  er  mezo  da  più  nodi  diuifo  con  le  fi  glie 
più  rade  che  i  nodi:  Produce  ilfeme  nelle  boccie  de'  fua\ 
fiori  jlargo,fchicciato  leggeri  Jopo fi, quafi  ritrattolo* 
me  quello  dello  Sfòdilio.  Ha  la  barba  lunga  fìmile  alici 
barba  della  Ari)klo<ga  lunga  ,grojfa  et  amara.  Nafte 
neUafommitadc'  Monti  altifìimi  ombro  fi,  etdouefono 
acque  affai.  La  barbariftdda  er  rifirigne^h'  duedra* 
me  di  quejh  beuta  nel  uino  col  Vepe,<CT  con  la  Ruta  è  ri 
medio  almorfo  de  gl'Animali  uelenofì .  Del  fugo  fi  bee 
una  dràma  per  uolta,cr  qtoua  l  chiha  male  di  petto,  A 
chi  è  caduto  da  alto  (ciò  e  à  chiha  imufcoU  infrati)  alle  uè 
ne  et  altri  ua'ìfcoppiadzT  creppati,&  dai  neruì cheti 
rano. Et  beuta  quell'acqua,  gioua  chi  ha  il  fegato  grojfo 
CT4-  quelli  che  no  ritengono  il  cibo:  la  barba  foppojh  al 
le  donegrauidefa  loro  gettare  la  creatura^  e  utile  aufar 
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la  alle  ferite  in  luogo  di  taffa  col  fugo  del  licio  e  die  pìdghe 
adentro  che  rodono  ^et  maf imamente  ilfuofugo.  Vngo 
fi  le  nafcenze  calde  de  gl'occhi:  er mettefì  nelle  medici* 
ne  acute  da  occhi  per  temperar  la  frigidità  dcWcppio  . 
ha  barba  nettd  le  cdmi  dalle  mdcchie  bianche  et  nere , 
che  uengon  per  la  perfona.  Elfugo  fi  caua'm  qutfio  mo 
do.  La  barba  fi  pefh,  crtienfi  cinque  di  m  macero  'nel 
acqua  3  er  poi  nella  medefima  acqua  fi  fa  tanto  bollire , 
che  la  fa  quafi  co  fumata,  w 'fredda  che  eìl'è  fi  cola  con 
Un'  panno  lino,  er  cuocejì  tanto  che  ella  torni  come  un 
mele  jp- co  fi  fi  ripone  epferbafi  injun'uafo  impeciato* 

Velia  Ariftologa,  Cap.     ilif 

1A  Arifkloma  fi  'chiama  cofì  per  effere  eccellente 
^medicina  alfe  donne  de  parto ,  Et  enne  di  due  ra= 
goni .  Vna  tendale?  chiamafi  Arifhlc<ga  fimmina,  la 
quale  ha-lc  figlie  come  la  Ella  di  buon'odore,  ma  acui- 
to alquanto,  tonde^  tenere  9  con  affai  meffe  ,  che  nafeonó 
da  una  barba  fola .  fa  è  tralci  lunghi,  e  fiori  bianchi  ri* 
tratti  come  cappelletti.  Et  quella  parte  chegl'hanorcffa 
ha  odore  grande  che  empie.  Mala  Arijklo<ga  lunga  fi 
chiama  il  mafehio  eyVattilitte,^  certi  p  effere  ritratta 
come  una  melala  chiaman  Melocarpo.  AltnTeuxino  e* 
Romani  herbaArijìoloigd,et  ha  le  fòglie  piulughe  che  la 
toda:  le  meffe  fittili  lunghe  quafi  tre  quarti  di  braccioli 
fior'  roffo,zr  d'odore  che  affai  empie  ]  Et  quando  e  co* 
m'vncia  a  sfiorire  diuenta  fmile  a  unaVera .  La  barba 
fua  è  tonda  come  una  Rapa  :  et  quella  della  lunga  e  grojfd 
un  'ditOjCr  lunga  tre  quarti  dì  braccio  qualche  uolta  più. 
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Uundeti'dtrd  èdrcto  pallida  del  color  del  beffalo  ^ami 
Yd  alla  bocca ^et  hzofa.  Trouafi  anchor a  d'un  altra  r&* 
mone  Arijblo^a  lungd  detta  eternante  come  direSer* 
mento  fa .  Va  mefj [e  fottili  piene  di  figlie  non  ben  tonde  y 
fìmili  d  quelle  dei  Sopraumolo  minore,  il  fiore  comefa 
Ruta,  le  barbe  lunghifim'e  et  fattili ^coj}  la  buccia  groffd 
er  odorifera,  defldcratà  da  Profumieri  per  conciar  gli 
clifccan  ejfa,  sfargli  odoriferi,  La\tonda  è  buona icbì 
bauefii  prefo  ueleno:  Md  la  lunga  pigliandone  una  dram 
fna  nel  uìno^  èbuond  d  morfo  delle  Serpi;  et  de  gl'altri 
wiimdi  udenofì.Vtile  anchora  impiagandomi* fu \® 
prefa  conia  Mirra  et  col  Vepefd  mitarc  \dfeconddret 
'coni' altre  purgazioni  ritenute  nel  pdrtóiEt  quel  mede 
fìmofd  ufandold  perfoppofh.  Le  mede  finte  cefe  fa  loffi 
dd?  cr  di  più  ch'eli' è  buona  dirdfìmd^dlffnghiozKOjdl 
freddo  et  tremito  deUd  remifione  deUd  fèbbre-  A  chiFd 
ld  milzd  groffà,  Alle  uene  et  altri  udfifcoppidti^ò  crep 
pdii,  A  nervi  che  tirano ,  Al  nidi  di  pxtto^z?  per  que? 
fwfibee  nell'acqua,  Ohrd di quelk  clldcdudfuord  lijkc 
chi,  et  l'dltre  cefe  fitte  nelld  cdrncD  CT,  le  fchegg  de  gU 
efii  rotti  'impìafir atoui  fu  netta  et  purgdaU'mtorno  te 
piaghe  che  rodono  spurga  quelle  che  fanno  marci*  etri* 
empk  le  uote,  agmugnendo  Mele  et  Ghìdgmuolo,  et  net 
td  i  denti^ct  le  genge,  Credefi  anchorache  UtcrzdArì 
-ftukgjd^chiamdtd  Clcmdtite  poffa  fare  gli  effvtti.medeft 
mi,  ntd  più  debolmente  che  V  altre. 
DeUd  Kegolitii.  Cdp.     V. 

ieMx  Regolitid  ne  nafte  affai  in  Cappadcccid,  & 
Vèntole  un  piccolo  uirgulto^conmoltemejft 
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d-uvArdccio  er  mezo  ?  un  d  co  figlie  jimile  d quelle  del 
%etififcoJode0grdffe  er  dppìcconfi  dUe  mdnl  llfitofio 
ree  fintile  k  quello  del  Ucìnto.  il frutto qudto  le  Coccole 
del  VÌdtdno  rad  più  tfyro:  E  bdCcegli'ritrdtti  come  cjue* 
glidetld  Lente  piccoli0crrofiLLe  bdrbe  lunghe  3  pàllide. 
del  color  dclbcfjblo  come  ldGctidhd>  difdpcre  un  poco 
agro  jnd  dolce.  Delle  quéi  fé  ne  tt 'de  il fugo  còmedelLi* 
tio: "Et  e  molto  utile >dlld gold  feeed et  df^rdmdbifognd 
tenerlo  fotto  ld  l'mgud^et  d  poco  l  pccomefcoldtocon  U 
fcidliud  mdnddrlogiu.  Gioud  àgi* incenditi  dello  fhmdco 
die  mdldtie del  petto  et  delfigdto,dlIduefckdfcorticdtd 
die  dcglieldelle  Reni  con  qudlche  decidente  d^crìnd  *.&' 
heefiin  quejii  cdfi  col  u'm  dolce,  e?  tenuto  fotto  Uìì/tè? 
gM,b  m  boccio1*  poco  d  poco  inghiottito^edud  Idfe 
te  &  mdfticdto  <goud  dllcftomdco  et  <goud  dUefiritcy 
ugnendclc  con  effd.  Ld  ccciturd  cltr'd  queftu  deUdbdrbd 
dnchorfrefcdè  utile  dUe  cofe  medefime.  Eifindlmente  ld 
fokere  dì  quefh  bdrbdfcccd'èbnond  <ì  mctterldin  fulU 
cdrnt  crcfciutd  tra  l'ugnd  et  ld  carne  ^etfu  i  panniceli 
neruofli  crefeiutifu  gl'occhi 

Vctld  Centdurtdmdggorc  Cdp.     VX 

A  Cètduredmdggore  hd  ld  figlia  cóme  ilnocejugd 
^  verdi  di  color  di  Cduolo^  er  aff 'intorno  intdglidtd  co 
meldfegd.  Fdilgdmbo  come IdKembice  dito  qudkhc 
uoltd  unbrdccio  etmezo ,  et  qudlche  uoltddun:  w.perfì 
rio  in  dud  ,  et  un  qudrto  con  molti  rami  ndti  in  fu  le 
i?drbe  con  cdpi  come  quegli  de'Vdpdueri y  fanghi  ,& 
tondi  col  fiore-che  pende  ìncilejiro.  produce  ilfeme^ 
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come  quello  del  Gruogo  feracinefeo  rinuolto  nclfiore  cà 
me  iriun  bioccolo  di  laua,La  pud  burba  ègrade^graue^dù 
rallunga  fin'  n3 'un3 braccio  et  mezo^piena  di  fugo  atta  boc 
ca  acuto,  alquanto  ftitico  et  dolce  et  è  roffa  la  barba  e'I 
fugo.  Qucfa  Centaurca  uien  bella  ne  luoghi  grafi  a fo 
latio  pieni  d'Alberi  dijkrpi  w'mfu  colli.  La  Licia  er 
laMorea  ne  producono  ajfai>&  mafiime  Helide  Mcefe 
fene  (Città  della  Mona)  er  in  Arcadia,  er  in  vholoe y 
er  Liceo  Monti  d'Arcadia  er  in  Smyrna  Città  nell'Ai 
fìa  minore.  La  barba  de  Ila  Centaurea  e  buona  alle  uency 
er  altri  uafi  feoppiati^b  creppati,à  nerui  che  tirano, 
d  male  di  petto,  alla  firettezz*  del  petto y  alia  tojfa  in* 
uecchiata  yallofyuto  del  f angue  con  toffa,  <&idffenedue 
dramme  trita  nell'acqua  a  chi  ha  lafèbbfe,&  a  chino 
l'ha  nel  uino  .Dafii  anchora  nelle  èoglie  di  corpo  .ti  del 
la  matrice.  Et  ridotta  in  quantità  et  firma  difoppojhy 
er  ufata  dalle  donne  le  fa  purgare,  et  alle  grauide  gttar 
la  creatura,  er  le  medejìme  cofefa  il  fugo.  La  barbarne 
tre  ch'eUa  èfrefcafipejh  per  metterla  in  fu  lefirite,et 
fé  ella  è  feccafi  mette  m  molle  nell'acqua^  pefbfi. 
Perche  ella  rtflrigney  er  r appicca  là  carne  tnjìeme:  eF 
è  tanta  lafirzd  ch'eU'ha  dififirignereex  rimettere  y 
infieme  che  bollita  più  pezzi  di  carne  gli  fa  r appiccare 
In  Licia  ne  traggo  il  fugo  et  adoperalo  inluogo  di  Lycio. 

"Della  Centaurea  minore.  Cap.     VII. 

LA  Centaurea  minore  è  da  certi  detta  Limnefìon* 
perche  la  nafee  appreffo  dUe  finti,  er  agli  aquitri 
tù9zr  e  un'herbafimik  alla  Perforata^ aU'Origanm 

col 
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col  gambo  alto  più  di  tre  quarti  d  canti  co*  fiori  rofii 
del  colore  del  Lichnide^  ZT  pendono  in  pagonazzochia 
ro .  ha  le  figlie  come  la  ruta  lunghette  ^piccole,  tifi- 
ne fimile  al  grano,  la  barba  piccola ^difutile,  &  amara 
x^uefh  herbafi  pejh  uerdercr  mette  fi  fu  lefirite  per 
faldarle g?  fu  le  piaghe  uecchieper  purgarle "er  faldar 
le.  La  fiaccatura  beuta  purga  grhomori  colerici  *& 
grofii.  Mettefì  ne  Seruitiali  per  le  doglie  fiiatiche,per* 
che  menano  fino  alfangue,  cr  per  quefio  aUeg<gcrifco- 
w  la  doglia.  Mette  fi  il  fio  fugo  neUe  medicine  da  occhi  • 
et  col  mele  confuma  quelle  cofe  cheimpedifiono  lauifh, 
Quefk  fippofh  alle  donne  le  fa  purgare 3  er  legrauide 
f conciar  e.  Et  particularmente  gioua  a  nerui.  Di  quefh 
herba  anchor  fé  ne  caua  il\fugo  3  ktcogliefl  per  quefio 
affare:  quando  eUa  comincia  a  granir  3  et  colta  fi  tiene 
nell'acqua  cinque  di3  poi  fi  cuoce  tanto  che  Vacquafìa 
quafì  con fumata jet  tanto  che  Therba  rimanga  feoperta, 
er  fredda  fi  cola  con  un  panno  lino,  er  premefi^  gtf- 
tata  uia  Vherbafi  ricucce  il  fugo  tanto  ch'egli  ingrofii, 
come  mele.  Altri  pigliano  queft'herba  frefea  piena  di  fi 
me  come  difopra0  er  pcfiunla  3  er  cauonne  il  fugo ,  er 
tengonla  in  una  Pentola  roza  tanto  al  Sole  che  r affidi 
continuamente  col  bafione  mefhndolo,^rfiiccando  quel 
lo  che  alla  Pentola  s'appicafi^  er  mefcolando  con  quello 
che  non  ir  affidato.  Et  la  notte  con  grarfdiligenzacuo 
prono  la  Ventola  3  perche  la  ru<gada  della  notte  non  la 
feia  rappigliar  e  fughi .  Tutti  è  fughi  che  fi  cauonodel 
le  barbe,  er  delTherbe  fioche  fi  fanno  fidi,  col  cuocerti 
£omcquel  della  Gentiana.  Bt queUi.che  fi  caueno della 
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f>uccia,herba  et  bdrbd  mentre  che  fon  uerdi  fi  tengono 
al  Soleey  come  fo  ho  detto  fi  raffodono .  Cofififa  deh 
la  Tapfia  della  Mandràgola  dell' Agreflc  che  chiamano 
Omphacio^tdeft 'altre fimile  àquefk.  Maìlhiiio3Ajfen 
tio3  l'lppoquijiide>  et  -filtrili  con  la  cocitura  ♦ 

"Della  Carlina,  Cdp.     VIIL 

LA  Carlina  bianca  è  chiamata  da  alcuni  Ixia  daino 
me  del  uifchio ^perche  in  certi  luoghi  allefue  barbe 
fe  ne  truoua  dalle  donne  adoperato  in  [cambio  di  Mafli 
ce.  La  fua  figlia  èfimile  à]quelladel  SyUibo, ò  del  Cardo 
Scolymo  ma  più  afyra ,  er  pw  appuntata  di  quelle  della 
Carlina  nera  fenza  gabo^mafa  nel  mezo  un  capolino 
fo  fìmile  al  Riccio  marino  ft  al  Carciofi .  il  fior  e  come 
capevi  che  pedono  in  pagonazzo  chiarore  quali  come  Idi 
piuma  uolanoper  Varia,  llfcme  è  come  quello  del  Gruo 
go  feracinefeo.  ha  fua  barba  è  nelle  buone  terre ^er  nel 
la  pianura  groffa0ma  ne  Monti  fittile  pereto  bianca  3dot 
ce  alla  bcccadigràd'cdorc,mache  empie:  Due  dr amedi 
quejfa  beuta  neluino  er  nella  cocitura  dell'Origano  Jé 
gttar  € '  bacbiidaffene  una  drama  per  feemare  il  corpo  a 
rùruopici3w  la  fua  cocitura  a  chi  orina  co  fatica  è  mcU 
io  utile.  Vtile  anchora  a  ueleni beendola  col  uino  va  luo 
go  diTriaca,  Et  tenuta  in  molle  nell' acqua  ey  nell'olio, 
ercon  la  farinata  d'orzo  non  ben  fece  o  ammazzale 
CamyèPorci3eTopù 
DcUd  Carlina  nera.  Cip.     XDC 

A  Carlina  nera  ha  anch' ella  la  figlia  come  il  Cor 
do  Scolymo  m&  minore  più  fittile  er  roseci**  Il 
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igabo  grojfo  un'alto  lungo  uri 'terzo  et  rofiiccio  nella  cimi 
'del  quale  è  una  ruota  di  fieri  fainojì  di  più  colori  cangiati 
ftagonazzi  etbiachi.la  barbagroffajierafodaet  qualche 
wltafcoppiata  d'etro  <galla:et  majticata  rode  et  morde  U 
lingua.? a  ne  luoghi  afciutti,nette  Capagne,nelGotti  etfuje 
Marine.  Diquejh  barba  trita  agmiutouiVetriuolo^olio 
cedrino  etfugna  fé  ne  fa  ungueto  darogna/t  cotto  nel  ac 
xetò^etintrifaKo  zolfi  et  aUumefe  ne  fa  buona  unzione  da\ 
volatiche,  lafua  cocitura  tenuta'm  boccagouaaUadogltd 
de  deti:  Ut  co  altrettato  Vepe  et  cera  mefcolatofimettefu, 
-denti  che  dolgono:  er  trita  fi  cuoce  neW 'aceto p  porla  co 
ficaldafudetichedolgono:Etmcffauifuco[unoftileglir6 
pe0ey  mefcolatacol  zolfi  ne  madale macchie  bianche  zf 
nere  che  plap fona  fi  cuopron  le  camiruuidelefamorui 
de  del  colore  come  datole  arozitofi  tornar  naturale.  Me 
fcolajì  con  le  medicine  che  rodeno  cr  irhpiajlratafu  le 
piaghe  corro fìue  et  fu  le  maligne  le  riduce  al  btnigm  et 
diafanità.  Qhiamafi  Camaleon  perche  eUa  muta  il  color 
dette  fòglie  fecondo  il  colore  detta  terra ^er  apparifcono 
ò  molto  uerdi  3  ò  bianche,  ò  cileftre,ò  roffe. 

T>el  Coccodrillo  cicèd'umltraftetìedìCardo.  Qp.X* 

IL  Ccccodrittoi  fìmile  atta  Carlina  nera  et  fa  ne  luoghi 
fkrpofi  et  pie  £  alberi.  Ha  la  barba  luga  un  pò  facciata 
tt  moruida  Vodor  acuto  comegVagretti.La  quale  ficuoce 
neW  acqua  pfare  à  chi  la  bee  ufcir  copiofametcfangue  del 
nafo.  Dafiianchora  a,  chiha  la  milza  groffaper rimedio 
fubitoyzr  manifcih.  Elfuofemefa  orinare ,  er  èion* 
"do  ritratto  come  uno  feudo  d'Oppio. 


mi  tIBRO   ^ 
De/  Curdo  ciò  e  di  Ventre.  Cap.     XL 

QVefb  Curdo  èaneh'egli  tra.  le  piante  che  fanno 
la  faina. Ha  il  gambo  altofainofo^  er  le  figlie y 
eoe  intorno  intorno  Vabracciono  fimile  alla  Lattuga  À 
ogni  nodo  dua  ey  fainofe,  er  hanno  fu  per  la  cofhladel 
mezo  didentro  et  di  fuor  a  come  botte  fainofe.  Ut  doue\el 
le  fono  appiccate  al  gambo  fanno  unuafetto  douefiritic 
ne  la  ru<gada  er  l'acqua  che  vi  piouefu  donde  ha  pre* 
fo  il  nome.  Uà  netta  cima  de  gambi  più  mcjfe 3crunc<i 
pò  per  meffa  lungo  pien  di  faine  come  il  Riccio  marino 
il  quale  fcccandoft  diuenta  candido,et  in  quel  capo  taglia 
to  per  lo  lungo  fi  ueggono  certi  uerminuzzi  nel  mezo 
detta  midolla,  ha  barba  fua cotta  nel  uino  pefb  et  rime 
nata  finche  la  fia  come  cera  medicale  crepatture  et  fi* 
flule  delfeffo  :  Etferbafì  quefh  medicina  n'un  uafo  di  ra 
me.  "Dicano  oltra  di  queftoejfere  buona  a  porri  ritti  & 
[diacciati:  Et  che  quelli  uerminuzzi  trouati  nel  capo 
di  quejfa  piànta  mejfi  in  un  cuoio  0  er  portato  al  collo  , 
ò  uero  legato  al  braccio  guarifeono  le  quartane. 

"Del  Pr efame  ciò  è  Carciofo  faluaticc.  Cap.   XII» 


i 
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hVrefame  nafee  in  fu  monti,etin  luoghifaluatichico  U 
figlia  fimile  à  quella  della  Carlina  nera  ma  più fretta  Dpm 
kanca^afara^et  fainefa.  il  gambo  crefeie  un  braccio  ,& 
mezo,  grojfo  quanto  il  dito  grojfo  della  mano ,  et  quaU 
che  uolta  più 0  bianchiccio  >et  noto  dentro.  Nella  cima  del 
quale  è  un  capo  fimile  al  Riccio  marino  3  ma  più  Itmgo, 
%r  minore,  lì fuo  fiore  è  pagonazzo  nel quale [kilfeme 


INTERZO    >^  Mt 

fìntile  al  Gruogho  feracinefcoy  ma  più  tondo.  Lafua  bay 
ha  è  buona  a  chijfyuta [angue ,  a  chi  non  ritiene  il  cibo . 
dlfrujfo  invecchiato  di  corpo  di  materie  nello  jiomau 
malfmaltite.Fa  orinare  zrfaffene  utile  impiajiro  bife 
li  enfiati.  Lafua  cocitura  è  buona  a  tenerla  in  bocca y 
quindo  dolgono  e  danti  .  Et  bere  ilfeme  gioua  àfanciul 
gli  molejhti  dal  mal  caduco,  et  al  morfo  delle  Serpi  Et 
dicano  che  portarlo  al collo  fa  fuggire d'ogniragio  Serpe. 

Detta  Spina  Arabica.  '   Cap.     XIIL 

E  Si  crede  che  quefhfiaflmìle  alla  pianta  del  Prefame 
CT  riftrignere  come  quella:  Et  per  quejh  lafuahar 
baotoua  alle  fuperflue  purgazioni  delle  donne,  atto  fiu- 
to delfangue,  er  altre  fcefe  che  per  la  per  fona  fi  fcargo 
no.  Nafte  in  luoghi  jkr ili. 

Del  Carciofo.  Cap.  XIIIL 

L  Carciofo  ha  le  fòglie  fimile  alla  Carlina*  nera,et 
al  Vr 'efame  ma  più  nere  et  più  groffe .  Elfuo  gambo  e 
pien  dì  fòglie  er  lungo  0nelld  cima  del  quale  è  un  capo 
ftinofo.  La  barba  è  nera  er  grojfa:  la  quale  impìajirata 
ne  manda  il  puzzo  difotttole  br  accia, <&  deW altre  par 
ti  del  corpo  y  et  fa  il  medeftmo  becndola  cotta  nel  uino, 
er  fa  orinare  affai  er  orina  che  pute.  Oltra  diquejb 
Vherba  del  Carciofo  fi  cuoce  et  manmafi  come  lo  f^ara- 
goy  mentre  che  ella  è  piccola  et  ten  era. 
Del  Voterio  fyetìe  di  cardo.  Cap.     XW 

EL  Poterlo  è  uno  fkrpo  grande  co9  rami  lunghi,  et 
teneri  ^tegnenti  come  le  cofecon  che  fi  lega,  et  fot 
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tìlifìmili  alla  faina.  Hircind.  fa  le  fòglie  piccole  et  tonfo 
coperto  tutto  di  molta,  &  tenera  Urne,  et  tutto  pien  di 
faine:  Efuoi  fiori  fon  piccoli  et  bianchi.  Elfeme  è  atta 
bocca  acuto  et  odorifero,  ma  difutile.  Nafcein  luoghi  at 
quofi^etfu  colli,  fa  le  barbe  lunga  un  braccio  et  n%czo* 
et  dua], durerei  neruofe. Le  quali  tagliate  r-afente  ter* 
ra  mandono  fuor  a  un'acqua  jimik  atta  gomma ,  Le 
quali  pejk  rappiccano  e  nerui  tagliati  3  et  le  ferite  3  et 
la  cocitura  deWherba  7  è  ajichor  utile  atT'wfirmita  i& 
nerui* 


T*cW  Acanthio^  Cap. 

L'Actahio  ha  la  fòglia  limile  a  quella  ded  Vrefame^ 
appuntata  yncUdejiremità  coperta  d'una  lana  comi 
di  ragnateli:  la  quale  ragunata  mfteme  par  feta .  Labaf 
fa  <cp  le  figlie  beute  fon  byone  4  male  del  Tiro 

P$4  franca  Qrfina.  &ifc    XVHt 

LA  "Branca  Or/ina  fa  ne  gVhortl,  ne  luoghi  frefchiy 
&  fdff°fi- Le  figlie  fue  fon  molto  più  lunghe  er  più 
larghe  chequetle  della  Lattuga  er  fono  intagliate  come 
la  Ruchetta.  Vendeno  in  nero  et  fon  moruide^  graffe 
El  gambo  anchora  è  moruido  lungo  un  braccio  er  me* 
zo,  groffb  quanto  un  dito  uejUto  fin  nella  cima  di  cer* 
te  fògliette  lunghe  appuntate  et  'per  ordine  delle  quali 
tfke  un  fior  pagonazzo .  fa  ilfeme  lunghetto  &  gioì* 
lo:  &  la  fua  boccia  ritratta  come  un  Tyrfo  \  Le  bar* 
Ufo.m  mw<tetyU)tegwmi  &  uifcofejmghe&rojk 


jìccie*  Le  quali  s'impiaflrono  fu  membri  feonci  y  ey  fui 
cotto  le  mede/ime  beute  fanno  orinare.  Kiflr'mgono  fu* 
fcitay  es  fono  buone  aTifìci  alleuene  et  ètri  uafìfcop 
piati 3  ò  creppati,  età  nerui  r attraiti* 

DetiaBrancaOrfìnafahatm»       Gip.     XVIII. 

LA  Branca  Orjìna  faluatica  e  fìmile  al  Cardo* 
fò  piena  dì  faìne  ey  e  più  corta  della  feminata  ne 
gVhorti y ey  lafua  barba  faquel  meiefim®  che  U  fo~ 

pr adetta  ♦ 

DellaBulìmaca.  Cap<     XIX. 

Y  A  Bulimaca  fa  ramufcelU  lunghi  un  terzo  di  brac 
jLjrio  0  ey  qualche  uolta  più  fteccofì^  nodojì  ey  con 
molte  mejfe  che  fanno  cauo  tra  la  mejfa  e'I  ramo,  Va  ed 
pitegli  tondiàfejh  le  fòglie  piccole  fittili,  come  quelle 
delle  Lenti  ritratte  come  fòglie  di  Ruta,  ò  uero  dcìTher 
ha  Loto^chefa  ne  prati  sferette  di  colore  di  cenere  ey 
odorate.  Enfalaft  innanzi  che  ella  metta  le  faine,  etfer* 
bali  tra  i  falfumiy  et  è  alla  becca  fuauifi ima ,  E  fuoira* 
mi  hanno  le  faìne  pungenti  fide  y  a  modo  di  jkcchi .  La] 
barba  ha  bianca-,  la  quale  rifcalda  et  affottiglia.  La  bue 
eia  della  barba  yfa  orinare  ^rompe  la  Vietra,  et  apre 
e  Carbcncegli  beuta  ne  l  Vino .  La  cocitura  della  bar* 
ha  cotta  nell'Aceto  inacquato  è  buona  a  tenere  in  hoc* 
ca,  quando  e  dolgono  i  dent^  et  credejiche  Ufm  cock 
tura  beuta  gioui  alile  Moria  f 
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Della  Spini  bianca  Cap.     2C5C 

LABarba  della  Spina  bianca  cfìmile  al Cippcro  dt4 
ra,  et  amara y  la  quale  mafticata  allegar ifce  ledo* 
glie  de  dentila  fua  cocitura  neluino  bcendonc  cinque  ori 
ce  guarifcele  doglie  uecchie  ielle  coftole  de  gotti  feiatiche 
le  uene  w  altri  uafi  feoppiati  3  ò  creppati  e3  nervi  rate 
tratti:  è  il  fugo  deUx  barba  può  far  il  medejìmo . 

Bel  Dragamo,-  Qap.      y££L 

I*1  L  Draganto  è  una  barba  larga  ^etlegnofa,  la  quale 
jefeefuor  della  Terra.  Dalla  quale  nafeono  ramu* 
■fceUij>afii3duri,difkfU  eyfrarfi,  pieni  d'affai  figlila* 
fottih:  tirale  quali  e feono  faine  bianche  et  fodera  pugne 
re0&  da  ferire:  zrfon  tra  quelle  figlie  coperte  »  Cina* 
mafi  anebor  Dragamo  la  Gomma  che  s'appicca  alla  fu* 
barba  intaccata  cb'elTè.  Et  di  quefh  la  più  chiarayetpm 
dilicata  3cla  migliore:  et  mole  efferfottile  purgata  >  et 
alquanto  dolce.  La  barba  fa  quel  medefìmo  che  lagom* 
ma  perche  ella  r appicca  infìeme.  Yaffene  medicina  daoc 
chi^dlatoffa^benche  inuecchiatx  da  rigno  della  gola,et 
è  buona  à  chic  fioco  3  et  allafcefa,  mcfcolato  col  meley 
et  tenuta  m  bocca  per  inghiottirla  a  poco  a  poco.  Tien 
fifotto  la  lingua  doue  ella  fi  liquefa.  Dafii  bere  une  dram 
ma  di  quefhfleparata  nel  uin  dolce  agguntoui  un  pò  di 
cenere  di.  corno  di  Qeruio  lauata,  et  un  poco  d'Alumcdi 
Rocco  per  guarire  le  doglie  delle  reni  el  cociore  delh 
orina* 

Del 
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£ef  Calcatrcppolo  ciò  i  lringhi.      Cap.     XXI  r* 

IL Calcatreppolo  fi  conta  tra  Vherbcfyinofèjefue 
fòglie  fi  mancano  mentre  ch'elle  fon  tenere  3  come 
$  altri  herbag<g  coi  Sale:  le  quali  fon  larghe  >wtor* 
tw  pungenti  3  e?  atta  bocca  aromatiche,  Hafcono  fu  pel 
gambo  in  più  latice  quali  crefeendo  fi  appuntano  ^et  fan 
no  faine  Nella  cima  del  gambo  fono  capitegli  tondi  fai- 
nofì  intorno  con  rati  di  faine  acutifìme  a  modo  di  Stel- 
la. Utfòno'hor  uerdi^hor  pallide  Jbor  bianche, et  quaU 
che  uolte  cileftri:  la  barba  fua  è  lunga  di  fuor  nera  et 
dentro  bianca 3  groffa  quanto  il  dito  groffo  3  et  odorifè* 
ra.  Nafce  ne  piani  non  lauorati.  Queffo  rifcalda3  etbe 
uta  muoue  alle  donne  le  purgagioni  et  fa  orinare:  leua 
le  doglie  et  rompe  il  uento ,  Gioua  beuta  nel  nino  a  chi 
ha  il  fegato  groffo  0  et  duro,  a  morfi  uelenofi  0eta  gVal 
tri  ueleni.  Comunemente  fé  ne  piglia  una  Dramma  col  fé 
me  della  Vaftinacafaluatica.  Bcefi  oltra  di  quefb  che  et 
la  rifolue  gl'apofìemì  difuora,  6  legataci  fu  3ò  fattone 
impiaftro,etche  la  barba  beuta  coni3 acquamelata è uti 
le  al  mal  caduco^et  al  mal  dell'incordato. 

Bell'Aloe.  £ap.  XXlir, 

L'Aloe  ha  le  figlie  come  la  Cipolla  Squilla  grofp* 
grafie 3  et  corte  di  f opra  colme,  et  di  fiotto  uote,  & 
da  ogni  canto  fainofe  di  faine  corte,  rade,  et  per  ordine 
fa  il  gambo  fintile aWAffodillo^etcofè  ilfcme  elfior  bia 
co.Tutto  r Aloe  fa  di  cattiuo,et  è  amari&imo.  Fa  una  bar 
Jpà  fola  difkfa  fitta  come  un  palo  in  terra.  Affai  ne  fa\ 


mi  l  i  &  it  o  >*> 

m  ìndia^dònde  noi  habbiamo.  il  fugo.  Et  nafcene  in  ArA 
biajn  Afia&'m  certi  luoghi  maritimi 3cr  vn  certe  ifo 
le  come  in  Andria:  Màper  trarne  il  fugo  quefeo  è  di  futile 
ma  è  buono,  àfaldare  le  ferite  impiaftratouifu ,  ò  peffo 
ò  tagliato*  Elfugo  è  di  due  ragioni,  Vno  come  Rena  et 
è  quafi  la  feccia  del  migliore.  V  altro  è  che  par  fegato 
rapprefo,  Scegliefi  per  migliore  quel  che  è  graffo7pur* 
gatoetben  netto  di  pietruzze-><& direna, Qml  che  riht 
ce3rojfo  che  fi  rompe  ageuolmente  &  rapprefo  che  par  fe 
gato  che  facilmente  fijtrugge  ere  amar if  imo  :  Et  per 
Foppofitofi  lafcift&re.  Quello  che  è  néro  che  no  fi  jlrug 
gè  prefto.  l'Aloe  fi  [alfa  :  ma  e*  fi  conofee  prefio  affama 
ro,  cr  air 'odore  3  cr  che  firoppicciato  con  le  dita  non  fi 
disfa  fino  a  ogni  piccolo  graneUuzzo,  Alcuni  lofalfana 
cojfAcazziaXa  uirtk  dell3  Aloe  è  di  riftrignerejar  don 
mire,  difeccare,  rafsodarejnenar  del  corpo xt  purgare 
lojiomaco.  Due  cuchiai  ciò  è  fino  in  due  dramme  di  Aloe 
beutocon  V acqua  fréfea  i  ò  con  fiero  ferma  lofruto  del 
fangue  con  toffa^&una  meza  dramma 3  b  una  beuto  co\ 
<icquaguarifce  quegli  a  chi  fi  èjparfo  il  fiele:  et  prefo  cS 
Raqta^ò  Mele  cottolo  con  acqua  mena  del  corpo  et  pur 
ga  perfettamente  quegli  che  ne  piglian  tre  dramme. VA. 
he  mefcolato  con  le  medicine  che  menano  affai  difende 
lo  jbmaco  da  loro  nocumenti:  Et  fattone  poluere  cofi 
afcìutto  falda  le  ferite  et  le  piaghete?  tienuele  adrieto: 
E^particularmcnte  falda  le  piaghe  de0  membri  naturali, 
Z?  guari fee  e  bambini  che  fon  rotti:  et  mefcolato  col  ubi 
dolce  confuma  la  carne  crefeiuta  intorno  alfeffo.  Et  cu 
ra  lefettole  di  quel  luogo,e  ferma  il  fangue  che  copiofami 


fe'efce  delle  Movici.  Salda  il  patereccio  piagato  ^  et  me 
(coluto  col  Fiele  ne  manda  e  liuidi.AUcg<gerifce  ilpiz 
licore  de  gl'occhi  et  delle  Ugrimatoie .  Con  l'aceto  & 
olio  rofato  meffo  in  fu  la  tejh,  er  fu  le  tempie  ne  piando- 
la doglia  del  capo  j&.col  uino  férma  e  capegli  che  cag* 
gcno  3  ér  col  mele,  er col  uino  guarifceel  male  dell  ago 
UÀclle  gwgettdeUa  bocca.  Ardefì  lo  Aloe  rìun  uafq 
di  terra  '  cotto  Jben  netto  per  farne  medicina  da  occhia 
rimenandolo  bene  per  fin  che  tutto  egualmente  fra  fatto 
fuo:o:T>ipoifìlaua,  er  gettajìuiafe  al  fèndo  rimanevi 
ferraio  rena  che  fia  difutile.  Et  quello  che  è  grofìi$im$ 
p*  delicato fi  ferbà* 

VeU'Ajfentio,  €dp.     KKìììh 

L'Ajfentio  è  notifiimo ,  EÌ  migliore  de  gl'altri  équet 
lo  che  fa  in  Ponto ,  in  Cappadoccia  3inful  Monte 
TauroA'Ajfentio  rifcalda^riflrigneo'nettaMto  lo, 
fiomaco  dalla  collera  che  ui  fufii  appiccata  fu.  Et  fa  ork 
tiare:  Et  chi  mangia  l'Ajfentio:  prima  dU'dUre  cofe  non 
$' 'imbriaca 3  cr  e  buono  al  uentóc?  doglie 4i  fbmacobe 
uto  col  Sermontanoyb  con  laftiga  celtica  crfa  tornar 
l'appetito.  La  cocitura  deff  Affentio y  et  doueeglic  fhtq 
m  molle  guarifce  chi  ha  faarfo  il  fiele  beendone  ogni  mai 
tina  qutttr'once  er  mezo  per  uolta.  E/  medefimo  beu* 
pò  col  Melefoppofh  aUe  donne  le  fa  purgare  ,&  bccfì 
to  l'Aceto  nella  flrettezz*  del  petto  p  hauer  magati ) "un 
gbLZtbeefì col  uino  cotrdil  Lixiauifco  che  nafce  allabar 
padella  Carlina  biaca,et  nera /ótr a  alla  cicuta, dimorfo 
4elmufaragnolo,et  del  drago  Untare  jmettefifuUaSqui 
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nantia  aggutoui  Melerei  Nitro  3ct  coni acqui  gìom  atte 
bolle  che  uengono  dii  notte  più  che  di  di  3  liuide  piene  di 
marcia  fanguigna^co  doglia,et  col  mele  a  liuidi  è  agl'oc 
chi  deboliyè  a  gl'orecchi  che  <gttan  marcia.  E/  fumo  dei 
la  cocitura  dell' Affentio  è  buono  alle  doglie  de  gl'orec* 
cbi,et  de  dentice  cotto  nel  uìno  d'uue  pajjegioua  impid 
flrato  alle  doghe  de  gì' occhi y  et  cofì  alle  doglie  dello fb 
maco  a  et  delegato  3'er  de  mollami:  ey  allentatane  di 
quegli  ridotto  m  Ceroto  con  olio  di  KouiJUco  5  benché 
per  loftumacofìa  più  utile  compojb  con  Affentio  te* 
nuto  nell'olio  ro fato,  V  affentio,  oltra  qucjb  è  buo- 
no à  ritruopìcij  ì  chi  ha  la  milza  groffa,  mcfcolati  con 
efpy fichi3  nitro  3  è  farina  di  loglio.  Fa/ti  con  l' Affentio 
Vino  che  chiamano  uino  d' Affentio  etmafiimamente  in 
l?ropontide,et  in  Tracia.  E  ufandolo  dotte  non  fiafeb* 
bre  alle  cefe  medefìme.  Et  credono  effere  fono  berne  td 
jhte.  Crede/i  anchor  che  tener  l' Affentio  tra  panni  gli 
difènda  dalle  tignole,  e  che  ugner/ì  coni' olio  dy Affentio 
facci  fugqire  le  'Zanzare ?  e  che  Topi  non  rodino  le  car 
te  fcritte  con  lo  inchiojìro  inacquato  con  acqua  doue  è 
jhto  in  molle  l' Affentio.  Et  credefi  et  è  ragioneuole  che 
il  fugo  deW  Affentio  faccia  tutte  le  cofe  predette.  Niente 
di  meno  dar  quejh  fugo  aberenonmipiace,pcrchefado 
lere  lofhmaco  e'I  capo.  Et  falfaw  quefto  fugo  mefeohm 
do  conlamorchia. 

DeJT Affentio  marino.  Cap.     XXW 

L° Affentio  marino  da  chi  è  chiamato  Serifio^dacht 
Santonico  ,e  Romamìo chiamano  Santonico  et  altri 


dicendo  Serifio  intendono  marino.  Nafce  m  Tafòfiri  di 
Egitto  doue  e'  Sarcedoti  dì  lfide  l'ufixno  per  rami  d'idi* 
uo.E  un'herbafifiucofa  fintile  all'Abrotano  minore 0pie 
ria  difeme^amaretta^cattiuaaUo  ftcmaco^et  lezofaey  è 
alquanto  calda  et  riftrigne.  La  quale  cottalo  da  per  fe,ò 
con  farina  di  Rifo^eyprefa  col  mele  ammazza  e  bachi 
CT  muoue  leggermente  del  corpo.  ìlmtdefimo  fa  Culle 
uiuandc^  6  cotta  colle  Lenti  Trucuafianchord'unater 
za  ragione  d'Ajfentio  3  el  quale  comunemente  nafce  in 
f  rancia  di  la  da  l'Alpe,  el  quale  da  paefani  è  chiamato 
Santonico  dal  nome  di  quella  gente  chiamata  Santona,ey 
è  fimile  aVU Affaldo ^ma  non  ha  tanto  feme  poco  amaro 9 
Z?fa  quelmedefimo  che'lSerifio. 

VeUo  Abrotano.  Cap.     XXVI. 

L'Abrotano  e  di  due  ragioni  uno  è  femmina  ^ ere 
fee  quanto  uno  arbuj cello  con  la  figlia  che  bian* 
cheggia  intagliata  minutifiimamente  intorno  a  fuoi  ra= 
muf celli  diuife  come  l'Affentio  marino  piai  di  fiori  nella 
cima  d  fomiglianzd  di  certe  Coccole  acetiche  ^rilucenti, 
come  oro.  Nafce  lafhte  odor  ifira  3  con  alquanto  d'em* 
piezza-,  et  è  amaro,  et  crede  fi  che  faccia  in  Sicilia.  Val 
trafyetie  lo  chiamano  mafehiofifiucof^et  come  l'Affcn 
tio  ramofò.  Nafce  comunemente  in  Cappadcccia  in  Gala 
tia  et  inSerapoU  d'Afu.  Elfeme  deU'uno  er dell'altro, 
cotto  giouadla  diffculta  dell 'alito ,dl'af ma  è  trito  cofi 
crudo ,  cr  beuto  coW acqua  giouadle  parti  crepate^  e  a 
tierui  che  tir  anomalie  dogliefciaticheydìa  differita  dell' cri 
ìlare,  Muout  alle  donne  kpurgagìoni^et  beute  col  uino  j 
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fe  buono  d  ueleni  mortiferi:  Et  tenuto  nell'olio  e  buonb  J 
ugnere  p  tettar  il  freddo  e  tremito  che  uiene  inanzi  alla 
fèbbre.  Tenendolo  in  fui  lettole  ardendolo  fa  fugegr  le 
Serpi,  Etbeuto  col  nino  è  utile  al  lor  morfoktparticolar 
mente  almorfo  delKagnatelo?et  dello  Scorpione,  Eaffenc 
impiaftro  con  la  Cotogna  cottalo  con  pane  utile  alle  nà 
feenze  calde  de  gl'occhi  .Òltrà  di  queftu.  La  farina  d'or 
zo  con  acqua  e'pliointrifa  con  la  cocitura  dello  Abrotano 
rifolue  gl'dgriìyet  mettefi  nèU'olio  del  Ghiaggiolo . 
T>eU'lfopò.  Cap.     XXVIL 

L'ifopo  e  di  Me  ragioni.  V  una  fa  ne  monti  gl'altra 
he  gl'horti  ♦  Quello  di  Cilicia  e  tenuto  migliore. 
"Et  ha  uìrt'u  di  rifcaldare ,  ey  d'affottigliare.  "La  cori* 
tura  deU'lfopo cotto  co'  fichi,  acqua 0 mele yet ruta  go* 
uà  allo  kpofkma  del  polmone oaU' afìma,  alla  teffa  inuec 
ichiatayaUa  fcefa  che  cade  dal  capone  a  chi  non  può  ali* 
tarerà  <gdcccre,e  ammazza  tutti  e  bachi:  Et  quel  mede 
fimo  fa  a  poco  a  poca  inghiottito. col  mele.  Et  lafuaco 
citar  a  beuta  con  aceto  melato  purga  per  difotto  gli  ho- 
mori  grofii ,  &  mangiato  co'  fichi  frefehi  muoue  il  cor 
pojna  molto  più  a  chi  ui  aggugne  elNajhrticcio  egli 
agretti  ò  Ghiagguolo  3ò  ir  ione  ciò  è  herba  d'amore:  eh 
fa  le  carni  di  buon  colore.  Impuftraia  co'  fichi 3ò  nitro 
futta  milza  érful  corpo  deriiruopici^coluinofiillena 
feenze  edde.  Et  bollito  nell'acqua  fi  mette  fu  liuidi.  Là 
cocitura  deU'lfopo  et  de  fichi  fi  gdrgdriza  perla  Squi* 
nantia^El  tener  in  bocca  l'aceto  dóuc  ecotto  l'ìfopo  è  fu 
bìto  rimedio  alla  doglia  de  denti.  Et  riceuere  ilfuofmnò 
quando  egU^rde}riJòluc  la  ueniofìta  degl'orecchi 


£>e1lo$tigddofso.  Cap.     XXVIIL 

LO  Stigadoffo  ndfce  neWìfcle  di  Vranciajirimpete 
tod  Murfiglid^chidmdte  Stigdde$,&  daquetleh^ 
prefo  il  nome.  Et  è  urìherba  con  affai  rami  fkceuti  con 
le  ciocche  fintili  di  Timo.  Ha  ld  fvgliapiu  luga^djpra^  et 
amaretta  Ja  cui  cocitura  è  p  ledìfeofition  del  petto  utile  co 
meq.ttddeU'lfopo.'Vtilc  dchora  a  mefcolarlo  nelle  medici 
nedauelenL  Apreoltrd  di  quejb^affottiglia^netta^etm^ 
tiene  tutte  le  ccfcdidentro  nella  lor  buona  difyofitionc 

DelTOrig4no.fcarfapepefaluatieo.    Cap.  XXIX. 

L'-Origmofd  Idfòglid  comel'lfopo:  mdnon  fd  co* 
ìnePlfopounacioccha  ritratta  ^  come  una  ruota: 
md  con  molte  mefpfdiuifa.  Va  il  fané  nelld  cime  di  quelle 
meffene  ferrdto  ne  duro.  Voriganorifcaldd^et  p  queflo 
la  fud  cocitura  beuta  coluinogioud  neworfi  uelenofucói 
umo  d'une  appafiite  d  chi  hd  prefo  cicuta,  ò  oppio  con 
Vdceto  melato  d  chi  hd  prefo  il  gefo3  b  PEphemcro:  et 
i  buono  dwungidrhco  fichi  d  chifirdttrdpponoenerui 
die  uene  3  cr  altri mfifcoppidti;ò  xreppdti^à  ritropicì 
hd  poluere  dello  Origano  fecco  the  glie  beendonedue 
'once  ncW&qud  meldta>fmuoue  per  difotto  Vhcmorema 
lincomeo  ^-ey alle  donne  le  purgagioni^W  inghiottito  a 
poco  d  poco  guarifcela  teff  a*  Chi  fi  lauaccn  la  cocitura 
dell'  Origano ^nemanda  uia  il  pizzicore $a  regna  pigiai 
lo  del  fièle  fyarfo.  il  fugo  trattone  quadóegliè-anchtfruer 
de  gioua  a  chi  ha  mal  ingola ,  all'Vgoh  et  dlh  Vtcgaia  et 
tirato furpelndfi  co  ficliodigjglipagoMzztyurgap  (fila 
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pdrtè  dgl'bomori  del  capo.  Et  gocciolato  ne  gl'orecchi 
col  latte  ne  catta  la  doglia,  Componfi  per  ritenere  il  uo* 
imitò  con  l*  Origano  Cipolla  eySómìna  eco 3  mettendogli 
tntti  inficine  tf un  uafo  di  rame  al  Sole  trenta%dincdiCd 
iiiculari  »  Ut  crédèfi  the  rami  tenuti  folto  il  letto  facebt 
fuggire  le  Serpi:  Md  ^Origano  che  fi  chiama  Onite  ha 
lafiglia  più  bianca,tt  più  fonile  aU'ìfopo.Etfa  ilfeme 
tome  affai  Coccole  rifirette  in  f  cine  ^  ha  le  uirtìi  me 
defìme  dell'Origano:  Auuenga  che  è  meno  efficace.  Tro 
uafi  anchora  un'Origano  faluaticoda  certi  detto  Vana* 
ce  Heraclca  9  dà  altri  Cumlctra  quali  è  Colofinio  Nicatt 
dro.  Et  ha  la  foglia  dett 'Origano.  I  rami  fittili^  d'un 
ìnezo  piè^neqnalifon  ciocche  di  fiori  a  modo  d'Aneto, 
er  bianchi  :  la  barba  del  quale  è  difutile  sfottile.  Etlt 
figlie  e  i  fiori  beuti  nel uino  fono  particularmente  utili 
al  morfo  de  gl'animali  uelenofi 

£>el  Tragorigano;  ciò  e  ffurialtràfyetit 
d'Origano.  Cap.  XXX 

/~\  Vc/fc  è  un  baffo  et  piccolo  fierpo^fimleaU'Or1 
\^J  gdno^ej  d  Sermollino  faluatkojcofi nelle  fòglie 
coment  rami.  Et  è  fecondo  la  bonù  della  terra  più  bello 
di  figlie  0zr  più  larghe:  Et i  molto  buono  prappiccar  le 
parti  diuife  V una  dall'altra.  Truouafcne un'altraragio 
'  ne  ftfhicofdjCon  le  figlie  fittili  ^chiamata  eomunemente, 
Marrobbio.  QuèldiCiUciadiCoocioedi LangodiScio 
dì  Smirna^  di  Candia  e  riputato  il  migliùre.'Tutti ri 
fcaldanoóv  fanno  orinare .  "La  cocitura  de  quali  beuta 
tiene  U  corpo  difyoftojCr  purga  UtoUera.  Et  beuti  con 

ì Aceto 
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VrACeto  confumano  ld  Milzd  ingrojfata,  CT  col  uinofott 
medicina  d  chi  haucfiibeuto  il.ueleno  ixia^zr  fanno  pur 
gar  le  donne.  Et  danno/i  col  mele  d  chi  hdtoffa>ò  piaga 
te  il  Polmone  per  tenergli  in  boccd  3  cr  inghiottirlo  d 
poco  à  poco,  eyfon  medicina  piaceuole  d  bere ,  er  buo- 
na a  chi  ha  lofbmacc  ripieno  er  debole  ,er  fdnzd  ap* 
petito^  et  a  ruti  che  fanno  d'aceto  Jafiidchidd  noidil 
Mdre3percbefcrmd  il  uomito&l'dffdnno  dello  ftomaco 
e  de  moUamiiEtfaffene  farinata  con  farina  d'orzo  per 
rifoluerc  tutti  gì'  Apojkmi  ty'mfidti. 

DclVuUcggo.  Cdp.     XXXL 

IL  VuUegqto  fi  conofee  dd  ogtfuno:  il  quale  affotti* 
glia^nfcaldaja  fmaltire^  beuto  purgdr  le  donne, 
qittar  Idfecondd  er  ld  Creatura,  Et  col  Mele  &  conio 
Aloe  fa  j^utare  facilmente  le  materie  dal  Polmone.  Gio 
uà  d  nerui  rdttrdppdti.  Et  beuto  con  deeto  adequato  ma 
dd  uid  ld  uoglia  del  uomitare,& gì' decidenti  dello  fo- 
rnace, et  purga  per  difotto gl'homori  malinconici:  Etnei 
uino  è  buono  d  morfi  uelenofì.  Mettefì  intinto  neU'dce- 
tool  nafo  di  chi  fi  è  uenuto  meno  per  farlo  rifentire:  Et 
la  cenere  fua  rajfoda  le  gengze.  Mette  fi  nelle  farinate 
d'orzo  non  ben  matiuroDet  goua  à  tutte  le  nafcenzecal 
de  :  er  da  fc  foto  oioua  alle  gotti  Jenutoui  fu  3  che  lacar 
ne  diuenti  roffa  :  Et  con  la  cera  ne^mandd  i  cofii.  Gioud 
dUd  milza  pofhuifu  col  Sale:  Et  al  pizzicore  laudndofl 
con  ld  fud  cocitura.  Etfcdendoui  dentro  rimette  Umd* 
tricc  dlfuo  luogo ,  er  rifolue  ld  uentofitd  er  durezzd  di 
quella, .  Alcuni  chiamano  dVuUeggo  Blecona 3  mutando 
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te  lettere  di  Gleond,  perche  le  Pecore  che  lo  indugiano 
mitre  che  glie  fiorito  fubito  belano . 

Del  pittarne .  Cap.    XXXIL 

JL  "Dittamo  è  una  herba  che  nafee  in  Candid  dlld'boc 
ed  dcutdworuiddfìmìk  dlVuttcggo:  md  di  maggior 
foglid,  cr  pelofd  et  nonfd  ne  fior  ne  fané:  Et  è  buono 
À  tutte  quelle  cofe  che  è  buono  il  VuUeggio  demeftico  y 
md  i  più  efficace  .Ver  che  non  folamcntebeutojndfoppo 
fb  dnthord  ey  in  profumo  fd  gettar  ld  Credturd  morta 
Dkcno  chcfinCdndìd  le  Capre  ferite 'mangione  il  Ditta 
mo  perche  facci  %ett  re  leficccie  rimafk  loro  a  doffò. 
ìlfugofuo  neltd  quel  che  fi  bagna  con  cjfo:  E  chi  VUfd 
neUd  farinata  d'orzo  no  benfecco.  Quefl'hcrbd  s'impi* 
fbrd  douefon  fitti  fèrri,  ò  jkccbi  p  cauarglifuora:  Etgo 
ud  dlìe  doglie  dcUd  milzd:  Et  fidlldf amare  0  et  cogliefilet 
Stdteet  V  Autunno.  "Ldfud  bdrbdè  calda  alla  boccd3  et 
aiuta  h  doneche  b  ano  d  partorir  e:  ilfugofuo  fibee  col 
uino  he  morjl  uelcnoft^  et  è  di  tatd  uirtu  queji'herbd  che 
coUo  odore  ella  fa  fuggire  gl'animali  chejo  col  mordere  \ 
è  col  pugntre  auelenono  3cr  pojfa  loroadoffo  gli  fa  mp 
rire.  il  fugo  gocciolato  neUe  finte  fatte  dafirro^òpun 
tura,  ò  morfo  chepofiino  auuclenare  le  falda  prefiifiimo 
CT  bcutofdnzdgocciolaruelofdquel  medefimo. 

Del  Dittamo  nonuero .  Cap.     XXXIIL 

L  Ditdmo  non  uerofd  in  più luoghi  filmile  di  gddet* 

to^mapìu  acuto  conk  uirtu  medefime  auuengd  cht 

nonfigdgliarde. 
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3Dm»**J^o  l3i>f-4mo  <ft  dndia.    Cap.  XXXI IH. 

DI  Candiauiene  anchóra  un' 'ultra  ragionili  Vite* 
mo  con  le  fòglie  fimili  alla  Menta  Acquàtica >3  ma 
ton  maggior  ramufceg'i  con  fiori  fimili  a  quegli  delio- 
Origano  faluaticOj  neri  etmoruidi:  Et  le  fòglie  fino  piti 
adorate  che  della  Menta  acquatica  3  &  menù  della faU 
uia3et  èfuauifiimo .  Gioua  k  tutte  le  cofeché'l  pre* 
detto 5  ma  più  debolmente.  Mettejì  ne  gfimpiafiri^  &* 
tnedicine  da  ueleni,  dette  ThenacalL 

Della  Salma.  Cap.     XXXV.  ' 

LÀ  Satuia  è  un  Cefìo  lungo  con  affai  rami3  quadri y 
tt  bianchicci  3co  la  fòglia  ritrattacomequeUa4clMe 
b  Cotogno  3ma  piuhngapiuflretta,piugroffa3chebian 
thegga  er  afa  fa  come  un  pano  logoro  pelofo^etdi  buono 
•cdore,ma  potente  eh* empie  molto.  Nafte  in  luogbt  afyrL 
ha  cocitura  delle  fòglie, et  de  rami  beuta  fa  orinare  pur 
gar  le  donne 3  fa  gettar  la  creatura:  Et  è  buona  atta  pun* 
turadelVefceVafìinaca^  fare  i  Capeglineri.Vherba 
i  buona  alle  ferite  a  rijhgnare  il  f angue  3  er  purgar  le 
Theoride  ciò  è  le  piaghe  che  redon  fino  ali3 offo  di  catti 
uò  odcre3et  colore.  La  cocitura  delle  fòglie  cr  de  rami 
guarifceil  pizzicore  de  membri  naturali. 

L  Della  Menta  domeftica.'  Cap.  XXXVI. 

A  Mentaherba  notifiima:la  quale  rifcalda,riflrigne 
<e  di  ecca  3  et  p  qucfto  ilfuo  fgo  beuto  co  faceto  firma  il 
skguc  3amazza  e  uermini,  et  accede  Vapctito  del  coito:  &* 
belio  due3b  treramufcegli  di  metacoluino  dcUe  Melagra- 
ne fòrti  firma  il  finghiozzo^  il  uomiio  il  fiujfo  collerico* 

S     *f  ■ 
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Ut  fattone  farinata  con  farina  d'orzo  non  ben  fica  ri* 
folue  le  nafcenzcc?  mejfa  fuUa  tejh  aUeggcrifce  ta  do 
glia  del  capo.  Le  Voppefide  er  dure  pel  troppo  Latte 
le  fa  moruide,  e  trattabili  .jo'  f affine  impiaftroful  mor 
fo  deCani .  Gocciolafi  il  fio  fugo  me  fidato  con  acqua  me 
lata  ne  gì 'orecchi  che  dolgono.  Ltmeffa  manzi  al  Coito 
fulle  parti  naturali  delle  donne  nenie  lafiiaingrauidarey 
ne  rappigliare  il  latte  meffaui  dentro.^  la  lingua'afira, 
firoppicciata  co  effadiuenta-moruida.  Et  uniuerfalmete  e 
buona  allo  ftomaco3et  ufafì  in  molto  modi  fulle  uiuande. 

Del  Mentaftro.  Cap.     X^XVII. 

IL  Menta/Irò  fa  le  fòglie  più  pelo  fi  3  &  per  ognìuer 
fi  maggiori  che  la  Menta  aquatica,  d'odore  più  pò* 
tente  che  empie:  Et  non  è  buona  a  fini  come  la  domefkied. 

Della  Nepitella.  Cap*     XXXViiL 

TKa  lefpetie  della  Nepitella,  Vna  ne  nafiefuMo 
ti  con  le  figlie  fimili  al  Bafiilico^  bianchiccie  co 
fuoi  rami  coft  grandi  come  piccoli  a  canti,  V  col  fior* 
pagonazzo  *  Vn  altra  ne  èfìmile  al  PuUeggo  ma  mag 
gore.  Et  alcuni  gl'h anno  chiamato  ¥uUeg<gofaluaticOj 
per  hauere  dell'odor  fio  ,xr  è,  da  Romani  chiamatale 
piteUa  .'Eccene  unafmile  alla  Menta  faluatica  ceti  mag 
gxor  figlie,  con  mag<gor  gambo ,  er  rami:  ma  è  meno 
efficace:  et  neW operar  più  tarda.  Le  fòglie  di  tutte  que* 
fìefcnc  alla  becca  acute, &  le  barbe  difutili. ha Nepi 
tella  nafie  in  piani  m  luoghi  non  lauorati  3etacquofìy 
^r è  buona  per  berla,&  impiagarla  fu  morfì  uelenofh 
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Lajkacocitura  muoue  l'onna,<?iouaatte  uene et  altri  uafl 
creppati,  cr  fcoppiati  a  nerui  r attratti,  all' afima^atte 
doglie  di  corpo,all'ufcita  conuomito  e  doglia,  al  freddo 
CT  tremito  nella  rimifiione  della  fèbbre:  Et  beuta  nel  ui 
no  innanzi  al  ueleno  è  utilifiima  y  er  utdifiima  anchcra 
d  chiflcfparfò  il  fiele:  Et  beuta  col  Sale  er  col  Mele  y 
ammazza  iuermini:  Et  quel  medejimo  fa  cotta  nett'ac- 
qua3  ò  trita  fanza  cuocere,  Gioua  à  Lebbroft  ufata  per 
cibo,  beendoui  [opra  del  Siero,  he  fue  fòglie  trite  et  fop 
pojk  ammazzano  la  Creatura  m  corpo,  muouono  atte 
donne  le  purgaqtoni:  Et  tenerle  fotto  d  Letto  \  b  arden 
dole  col  fumo  fanno  fuggir  le  Serpi:  Et  cotte  neluino, 
impialirate  filile  mangiti  nere  le  fa  diuenir  bianche ,  er 
di  color  mturale,et  mandane  e  liuidi,  NLettefìfulle  doglie 
feiatichep  tirare  m  fuor  a  gl'homori  abbruciando  la  pel 
le.ìlfùcfugo  meffone gl'orecchi  inuerminati'gli guari 
fee  per  ch'ella  ammazza  e  bachi . 

Del  Timo.  Cap.     XXXIX. 

IL  Timo  e  notifiimo  :  Et  è  uno  fkrpo  piccolo  er  ra* 
mofo  ueftito  da  molte  minute  fòglie  et  firette  intorno 
intorno  :  nella  cui  cima  fon  ciocche  di  fiori  pagonazzic 
eie.  Nafcono  affai  in  luoghi  faffofi  et  fkrili.  il  Timo  be 
uto  nell'Aceto  col  fate  euacua  ilfiegma  per  difotto .  La 
fua  cocitura  me/colata  col  Me/e  <goua  a  chiha  l'afìmaet 
À  quagli  che  non  pofion  <gacere.  La  medefima  fa  <gttar 
e Bachi Ja  feconda,  &  la  Creatura  purgar  le  donneo* 
orinare,  il  Timo  oltr a  di  quefk  mefcolato  col  Mele  er  m 
ghiottito  a  poco  À  poco  fa  facilmente  fiutare  le  materie 

S     iij 
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Tdgundteful  petto,^  fattone  co  V  Aceto  impiafiro  fulle 
mfcenze  difrefche  le  rifoluegr  liquefali  faugue'rappre 
fo  :  Et  confuma  U  carne  crefciutajnfiata/uuida^ra 
ficcia  il  più  ielle  uolte  intorno  alfeffo y  er  die  partine 
tur  di  delle  donne,  fa  cafeare  i  porri ,  er  tenuto  nclui* 
noy  <*rintrifo  con  là  farina  d^orzo  non  ben  fatto  ,9x0^ 
m  die  doglie  [antiche  0et  magiato  giorni  gì3  occhi  debo 
li:  Et  è  buono  ì  conferuare  la  fawùjt  codifccleuiuade 

Detta  Santoregge  Cap.     XL 

LA  Santoregga  è  nuota,  Nafte  m  terreni  magri^ 
faluatichijimile  al  Timo  ma  minore  y  er  più  mor* 
uida.  Ealafriga  piena  di  fiori  uerdi:Et  opera  quel  m§ 
defimo  cke'l  Timo,  adoperata  nel  mede  fimo  modo  :  Et  e 
d  ufarla  piaceuole  anchoraafani.  Truouafila  Santoreg 
già  deme/tica  in  ogni  cofa  meno  efficace  della  fduat\ca\ 
Niente  di  meno  ella  è  a  mangiarla  più  utile  y  per  ejfen 
meno  dfjmup  meno  acute 

Del  Semottino.  Cap.     XLL 

IL  Sermocino  idi  due  ragioni \Vuno  è  domenica 3 
er  ha  V odore  della  Niaiorana.a"  faffenegriUandey 
Et  è  chiamato  Serpillo  perche  fi  dijknde  per  terrai 
douunque  e'  uà  mette  le  barbe:  ha  i  rami  et  le  foglie  fimi 
li  all'Origano  ^mapiu  biache,  Quelchefa  nette  fiepicrc 
feepiu  et  è  più  bello:  V altro  Sermottino  fduatico  fi  chid 
ma  Ziox  no  difiende  p  terra  ma  alza  ifuoi  rami  fiottili 
legnofi  etfecchi  da  ardere^pien  difille  come  quelle del 
U  MUjna  più  firme,  più  B$he  et  piti  dure:  U  il  fiore 


odorìfero ,aj]yro  alla  bocca,  epla  barbi  difutile .  Quel 
che  nafee  fufafiiè  più  efficace.  Et  più  caldo  che  quello  de 
gl'horti^et  nelle  medicine  più  efficace.  Beuto  muoue  le 
purgagioni^et  l'orina.  Gioua  ade  doglie  di  cor  pò, alle  uè 
»c5  cr  nitri  uafifeoppiati  ey  creppati^dnerui  che  tirano 
Atte  nafeeze  calde  del  fegatosi  quelle  che  nano  rodedo 
cofibeuto  come  impiajiratouifu.  hafua  cocitura  co  folio 
rofato  et  fyruzdtouifu  un  pò  d'aceto  aUeggierifce  la  do 
glia  del  capo:  Etgiouaachiha  il  sono  profóndo,  a  chi  far 
netica.  ilfugofuo  beuto  fino  a  quattro  dramme  firma 
il  uomitar  del  pingue. 

_.  DcttaVerfa^òueroMaiorana.    Cap.     "KLIL 

1  jA  Maìorana  di  Cyprì,  ò  Cìztciceno  è  tenuta  ditutty 
V altre  migliore.  Quella  dì  Egitto  tiene  il  fecondo  luogo 
E  quella  che  Cyzicenie'  Siciliani  chiamano  Amaraco^  è 
da  noi  detta  Sanfuco.ha  Niaiorana  è  un'herba  co  affaire 
mi  come  fkcchi  &uap  terra  co  le  fòglie  pelo  fé,  tode3fi 
ìtali  alla  Nepitella  yche  fa  le  fòglie  fonili.  E  odoratifiim<$ 
calda  et  faffene  grillaie.  Dafii  lafua  cocitura  à  bere  <t  qui 
gliche  comincìono  a  diuentar  ritropici,aUa  difficulù  detta 
orina 3etalle  doglie  di  corpo,  le Jue  fòglie  fecchemefcolate 
col  mele  so  buone  fu  liuidi 0et  fattone  foppofhì  far  pur 
gar  le  done^et  col  falene  aceto  fui  morfo  dello  feorpione 
er  rapprefe  colla  cera  fi  mettono  fulle  membra  fcocie,et 
fuV'mfiate:  Etjnefcolate  netta  farinata  d'orzo  no  be  fatto 
fon  buone  alle  nafeeze  calde  de  gl'occhi  infiati:  Et  meton 
fi  nette  medicine  fatte  p  quegli  che  fi  fentono  firacchi  e? 
nette  medicine  da  rintemre^ej  rifatture. 

S     iiìj 
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T>e1l  Meliloto .  Cap.    .XLIIX, 

L  Meliloto  diAthene^etdi  Cizico  ifola,  et  di  Calce'. 
don  e  Ciitd  d'Afa,  predio  quafi  come  il  zafferemo  &  di 
buon'odore  il  più  pregato,  fanno  anchora  in  Campa*- 
gna  intorno  a  Nota  Citta  di  quel  paefe,  er  è  (galloni  di 
poco  odore,  il  Meliloto  rifirigne  et  r'mtenerifce  tutte  le 
nafeenze  calde ,  et  maf imamente  de  gl'occhi 3  della  ma* 
trice  delfejjb  et  de  granegli,  cotto  nel  uin  dolce:  Etqual 
che  uoltd  uifì  agfgugnc  un  roffo  d3uouo  ,  farina  di  Fieri 
greco,  ò  di  Linfemey  o  poluere  di  Mulino 0  fatte  di  fari- 
na di  Grano,  ò  di  capi  di  Vapaueriy  b  di  RadiccioiTLtin 
trifo  con  l' acqua  folamente  rifolue  le  durezze  da  mate- 
ria grojfa0come  Mele ,  benché  inuecchiateiEtil  lattime 
CT  IdTigndunte  con  Idterrd  di  Sao^cr  uino,  ò  con  là 
Galuzzd  :  Et  cotto  nel  nino  a  ò  crudo  con  qualcuna  delle 
cofe  ora  dette,  mitiga  le  doglie  diflomaco.  il  fugo  del  Me 
Moto  con  uin  dolce  ji  gócciola  ne  gl'orecchi  che  dolga 
no,  et  co  l'aceto,  et  olio  rofato  ne  màda  la  doglia  del  capo. 

Del  Scarfapepe  ciò  e  Maro..        Cap.     XLIIII, 

IO  Scarfapepe  è  noto  a  cìàfcuno:  Et  èun'herba  con 
^dffai  rami,  col  fiore  come  l'Origano yma più  odo- 
rifero 3et  con  la  figlia  affai  più  bianca:  Le  fue  uirìk  fon 
fimili  a  quelle  della  Menta  acquatica.  Per  ciò  che  norìri 
flrigne  molto  3et  non  ri  falda  tanto  :  Et  per  ciò  firma  le 
piaghe  cheùanno  rodendo,  et  mettefi  negl'olij  da  ri* 
fcaldare.  Affai  ne  fa  in  Magnejìa  parte  d'Afa  0  ò'ìn 
TralU  Cktd  di  Lìdia, 

Del 
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Del  Basilico  faluatico.  Cdp.  XLV. 

L  Bellico  fkludtico  e  un'herba  da  far  griUdtide  con? 

dffdi  rametti  jkrpofì  fimili  di  Bdftitico  jnd  con  le  fi 
glie  più  pclofe  et  di  buon'odore:  Etdlcunilo  femindno 
ne  gj'horti.  Hd  uirtu  di  firmar  lxufcitd  $  et  dUe  donne, 
che  ne  beeno  le  purgdgronì:  EtimpidftrdtdgudrifcegU 
Agni,  er  gl'infidti  di /otto  le  diteUdetle  rifipcle. 

Bella  Bdcchera.  Cdp.     XLVI, 

IA  Bdccherd  è  un'herba  ramofk  da  fargrillandeco 
Je  fòglie  ruuide  maggiori  di  quelle  della  Viola  ma, 
mold,  et  minori  del  Guaragudfco .  \l  gdmbo  è  k  canti  dì 
to  tre  quarti  di  %rdccio  ruuidettp  con  affiti  meffe  tra'l 
gambo  e  i  rami ,  l  fuoi  fiori  fon  pagonazzi,  bianchicci 
crodordti.  Le  barbe  fimili  d  quelle  deUd  Noccd,  etban 
no  quafi  1° odore  della  Cannella.  Ama  i  luoghi  afyri&* 
dfcìutrì.Ld  cocitura  della  Baccherà  nell'acqua  è  medici 
nd  de  neruit 'attratti,  delle  uene,  et  altri  uafì  fcoppiati3 
er  creppati,  di  chi  per  effer  caduto,  6  battuto  y  è  infim 
to:  di  chi  ha  il  petto  flretto:  delld  toffkdnchor  che  uec* 
chid:  delld  difficuUa  dell'orina  3  et  muoue  aUe  donne  le 
purgagioni.  Beutd  col  nino  è  buond  a  morfi  uelenojì  *  ' 
Et  una  delle  fue  bdrbe  frefche  foppofh  alle  grauide  fa 
lor  gettdr  ld  Credtura.  Et  affai  gioua  alle  donne  di  par 
to  federe  nella  fua  cocitura.  La  poluere  della  Baccherà 
fi  porta  ddoffb  per  fdper  di  buono.  Delle  fèglic,per  ch'el 
le  rijinngonofe  ne  fa'  impidflro  fùlcdpo  quando  e  duo 
le.Gicuano  alle  nafcenze  calde  de  gl'occhi ,  er  delle 
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lacrimatole,  alle  Poppe  infitte  delle  donne  di  parto  raltù 

rifìpoleiEtoltra  atutte  qfk  coféUbacchera fa  dormire* 

Bella  Ruta.  Cap.     XLVIL 

LA  Ruta  idi  due  ragioni:  ladomeiHca>z?faluatic& 
e  di  Monte  cr  più  acuta  che  quella  degl'bortiy& 
per  queflo.  non  fé  ne  magia,  Quslla  che  è  piatataprejfa 
al  fico  e  migliore  à  magiarla.  Urna  er  l'altra  fa  leuar 
la  uefeica  ,  rifcalda0  et  feortica.  Muoue  l'orina,  et  alle 
donne  le  purgagioni:  Et  beuta  er  magiata  férma  il  cor 
pò .  ìlfeme  deUa  domeflica  é  medicina  da  ueleni^et  beef 
fene  per  queflo  once  dua  et  mezonel  uino.  he  fòglie  man 
giatej)  da  per 'fé \  ò  colle  noci  et  fichi  fecchireflflonom 
modo  al  ueleno,cbcfì  piglia  poi  che  non  nuoce,etcofì  le> 
Serpi  no  gli  poffono  offendere,  "La  Ruta  mangiata  ò  ben, 
U  fecca  il  feme  Immano^et  leffata  co  l'Aneto  fecco  et  be% 
te  èmedicinadelle  doglie  di  corposi  petto  ydeUecofldìe 
della  grettezza  di  petto,  della  toffajtl  polmone  piagfr 
tordelle  doglie f cianche yet  delle  congiunture  del  fredda 
& tremito  della  fèbbre Jbeuta  come  fi  e  detto  difopra^ 
Cuocejì  nell'olio  per  farne  argomento  al  mal  difiancoy 
alla  ucntofìU  di  matrice  er  del  budello  ultimo y  chiama 
io  Retto.  Ld  mcdejìma  pejh&  cotta  col  mele yetimpia* 
flrata  tra  la  natura  c'i  fcjfò  fa  rifentirele  donne fuenute 
p  accide.ii  di  matrice.  L'olio  douè-bolHtarutaetbe'Ataft 
getar  e  uermhv.  Et  cotta  col  mele  s'impiaflrafulle  cogiuti 
ture  che  dolgono:  et  co' 'fichi s'impiaflrafd  corpo  a  ritro 
pici  EtgioMdlkcofc  <gx  dette  cotta  nel- nino  fin  ch'egli 
fcemìlametayòbeerdolo,  ò  lauadofìca  effo.  Et  infoiata^ 
'  mr amile  màgiata  cojì  cruda  coferuala  uijh:  Etfajfcne 
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impiapro  cori  farinadì  orzo  p  mitigar  le  doglie  degl'oc* 
chi:  Et  co  l'olio  rofato^ct  acetok  doglie  del  capo,  Ettafi 
pejhyetmettefinelnafop  ri(hgnaril  sague:Et fattene  in% 
piaftro  co  figlie  d'Alloro  guarifee  le  nafeenze  cJdedo 
granegli:  Et  mefcolata  co  cera^et  olio  di  mortine* -.laro, 
gnaet  le  bolli  dette  Exatemata.  Netta  la  p fona  dalle  mac 
chie  biache  ftroppicciataui  fa  col  pepeyVino^etnitro'Jq 
medejìma  co  le  medefìme  cofe  ìmpiaflrata  cofùma  la  carn$ 
crefeiuta  intorno  alfejfo^etattcmèbra  naturali  delle  dÒn$ 
et  i porri  ghiacciati:  Et  le  uolatiche  col  mele  et  collo  attu 
me .  il  fugo  deUd  Ruta  fcaldato  n'una  buccia,  di  Melagra 
na^et  gocciolato  negl'orecchi ne  caua  la  doglia;  Et  col 
fugo  del  finocchio  et  mele  è  buono  pugnere  gì' occhi  debo) 
li;  Et  co  l'aceto  biacca  \  et  olio  rofato  è  buonalle'fifipoU 
atte  piaghe  che  rodo  pelle  pelle  ^et  al  lattime,et  tigna.  M<$ 
jticatafa  che  alla  bocca  rio  fi  fa  ne  di  cipolle  ne  d'agli,et  tt 
perata  la  lor  acutezza.  La  Kutafaluatica  è  mortale  a  chi 
ne  màgio]  affai  t  \Achi  la  coglie  fiorita  per  metterla  nelU 
/ alamoia  J ale ma  roffe^etj 'corticale  yet  tutto  la  pfona  h\ 
fiare  co  pizzicore  et  arfìonegradijfima:  et  però  bifognj 
ugnerfi  prima  k  mani  el  uifo  et  poi  corla,  Dicano  o  Itra  di 
qjb  che  fyuzxado  il  fugo  della  ruta  adoffo  alle  gattine  che 
la  faina  le  fugge:  Et  aggiugono,cbe  laKutafaluaticache, 
nafce'mWiacedonialugoilfiume  Olcymo  amazzafubito, 
chi  ne  magia.niete  di  meno  quejh  luogo  è  motuofo  etmen# 
gran  qwtitad'AfyidifordL  \lfemefm  beato  è  rimedio, 
efficace  alle  malatie  di  dentro a  cr  mcttejì  nette  medicim 
iaueleni.  llfemz  della  Ruta  faluatica  sfritto  fida  be* 
n  ì  chi  non  può  ritener  V  orina  ^  kfirn^  infette  iit 


mi  tiBRoJf' 
Ld  bdrbdfua  fi  chiami  Moli  montano .  La  Rutd  fatua, 
tica  e  come  la  domefiica ^qioua  berla  a  chi  ha  il  mal 
caduco  co  dogìiefeiatiche^fa  purgar  le  donne  J  CF  mo* 
rive  la  Creatura  in  corpo  5  er  è  più  acuta  ey  più  poteri 
te  che  la  domenica >ey  però  non  fé  n'ha  a  mancare  y 
perche  ella  nuoce. 

BeUaKuta  faludtica.  Cap.     XLVIII. 

LA  Rutd  faluatica  per  ch'ella  ha  il  femexhe  fa  di 
Rama  di  Pino  i  è  chiamata  Chamepitis  j  ciò  è  fino 
poco  leuato  da  terra  er  piccolo  :ha  le  fòglie  grandi  co- 
me la  Rutd,&  è  uno  fkrpo  pieno  di  [lecchi  y  baffo,  rof* 
fìccio  &col  fior  gallo ?  il  quale  jhroppiccixto  conledi 
ta  getta  un'homoredi  color  di  fangue,&  per  quejh  e 
chidmdto  Androfèmo.  Produce  ifuoir  ammetti  pelofi\co 
bdccelluzzi  tondi  er  lunghi  ne  quali  e  il fèrne  nero  ri- 
tratto come  orzo ,  CT  fd  di  Rdgid.  Nafcein  luoghi  U 
uordti ,  er  in  luoghi  afpri:  la  quale  pojh  da  baffo  muo* 
uè l'orina^  alle  donne  le  purgagioni:  Et  beuta  col ui 
no  mania  uiaìa  quartana  :le  fòglie  colfeme  fono  buo- 
ne fui  cotto.  Ld  RMtdfdludticd  beutd  quardntd  digud* 
rifee  le  gotti  feidtichet.  Alcuni  chìdmaw  Ruta  faluaticd 
quella  che  in  Cappadoccia,  Ajia^Gajatia  >  fi  chiama 
JAoly.  il  quale  è  un  fkrpo  che  da  una  barba  fhla*mandd 
fuor  più  talli y  con  fòglie  molto  più  lunghe  &  più  tene* 
re?  che  ogn* altra  Ruta,  con  odore  che  empie,  llfuo  fio 
re  è  bianco  y  et  nella  cima  produce  certe  boccic  a*tre  §>i 
chi  poco  maggiori  che  della  domefiica  j  nelle  quali  uiè  il 
feme  a  tre  cantirofiiccio ,  molto  amaro  3  CT  quefto  fola 
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fi  adoperi  es'grarmfce  nelle  Autunno ,  Vtile  A  chi  ha 
la  uijh  corta,  vfafi  in  qucjb  cafo  pejh  mefcolato  col 
Mele 3V ino 3  fiele  di  Pollo  3  Zafferano  ,er fugo  di  finoc 
chio.  Altri  chiamano  quejh  Ruta  faluatica  3  Armala. 
Quella  dì  Syria3Beffafa.  Quella  di  Cappadoccia3Mo* 
ly  3per  ejfergli  alquanto  fmile:  ha  la  barba  nera,  il 
fior  bianco  P  nafee  ne  luoghi  fir tilt  fu  MonticeglL 

DelMoly.  Cap.     XLXIX. 

IL  Moly  ha  la  figlia  ritratta  come  quella  della  Gra* 
migna ,  ma  più  larga  er  per  terra,  il  fiore  fimile  al 
le  Viole  à  ciocche  bianche 3  ma  minore .  quafi  grande  co 
me  le  uiole  pagonazze  chiare .  Fa  il  gambo  bianco 3aU 
to  tre  braccia 3  er  nella  cima  del  quale  è  un  certo  che , 
che  s'ajfomigliaaW Aglio.  La  barba  è  piccola,  er  col  ed 
pò  utilifiima  a  aprir  la  matrice  3  quando  pefh  eliderne 
fcolata  col  olio  di  gigli  pagonazzifenefajoppcjh. 

T)cllo  Oppopcnaco.  Cap.     L. 

LA  V  anace  è  la  pianta  della  quale  fi  caua  il  fugo, 
che  fi  chiama  Oppoponaco .  Net/ce  comunemente 
in  Beotia  ?  er  m  Sofide  d'Arcadia  3  douee  lafeminano 
ne  gl'horti^  per  hauer  entrata  3  er  guadagnar  dì  quel  fu 
go .  Le  figlie  fon  ruuide  ?  et  per  terra  uerdi  del  color  di 
herba,fìmilia  quelle  del  fico  3  intagliate  aW'vntomq  hi 
cinqne  parti  :  ha  il  gambe  alto  come  la  ferula  bianco  , 
er  coperta  di  bianca  lanugine  er  uefiita  intorno  d'af= 
fai  figlie  minori  delle  già  dette .  fa  nella  cima  una  cioc 
ca  come  l'Aneto,  il  fior  giallo  3  il  feme  odorato ,  er  aUà 
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tócca  dcuto.  T)Su  fud  barba  principale  hdftono  inetti 
burbe  biache^ej  d 'odore  che  empie  ccngroffafcorzd^ 
er  amaretta.  Nafte  in  Cirene  diLybia  etiti  Macedonia,. 
Il  fugo  della  barba  fi  raccòglie  quando  e  talli  comincia* 
no  appuntar  della  terra .  il  fugo  efee  biancho,  èr  fecco 
"che  glie  diueftta  giallo  di  fuori  come  zafferano.  Fafii  per 
Yaccorlo  Una  buca  in  terra  allato  alla  barba 5er fiotto  ui 
fi  difkndon  figlie,et  fecco  che  glie  ne  lo  portano:  E  frac 
coglie  anchor  l'Anno  dìfegatura,  tagliando  il  gambo  et 
ragunando  nel  modomedefimo^uel  che  ne  gocciolale 
barbe  migliori  fon  quelle  ^chè  non  fon  grinze  jna  tira* 
te  ben  bianche ^afeiutte,  non  intignate, [ne  intarlate  ^acute 
alla  bocca,  et  odorifere  come  le  cofe  aromatiche.  ìlfemt 
the  nafte  fti  pel  gabo  ebuono  ^ct  queldcramidebbole.il fa 
go  è  migliore  quldo  egliè  àmdnfiìnto  dentro  benbiàcojò 
rofiiccio  et  di  fuor  mallo  jcóme  zdffèrano  jnoruido,  grdf 
fo  ,ageuoìe  d  jiritolare-et  nell'acqua  d.  disfarlo  ^  di  gran* 
de  odore  et  cattino.  Valfafi  con  l'Armoniaco  3ò  colla  ce 
Va:  Ma  e  ficonofce ftroppicciandèlo  colle  dita  nel? ac- 
qua perche  lo  fretto  fi.  disfa  xt  fafii  bianco  quanto  il  lai 
te  :  Voppoponaco  rifcatda,rammcruida:)  cf  rifolue ,  er 
jer  quefb  gioua  al  fteddo  et  tremito  della  remifiom 
Mia  fèbbre.  Gioua beendoto  coli' acqua  melata^ colui* 
no  dnerui  che  tirano 3dk  uene  er  altri  uaficreppati^ò 
fioppiati^almaldi  petto yalla  toffa^alle  doglie  dì  corpo 
d  chi  orina  a  gocciole^  alla  uefcicarcgnoja:  Etfiruttò 
voi  mclefmuoue  alle  donne  le  purgagioni,  ammazzd  in 
corpo  la  creatura^  rifolue  la  uentojitd  et  durezzd  del 
U  matrici;  Et  i  buono  per  ugnere  la  gotta  feiatica.  Mei 
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$$  nelle  medicine  per  la  flracchezz^nelle  medicine  buo 
me  pel  capo  et  perle  doglie  di  quelle.  Apre  e  carbonce 
gli.  Et  col  l'uucfecche  fi  mette  fulle  gotti  ne  denti  noti, 
quando  e  dolgono  3ey  ungonfi  gl'occhi  deboli  con  effb 
Con  la  pece  fi  mette  fui morfo  del  Cane  arrabbiato.  ILd 
harba  della  V anace  fattone  fcppofh  fa  gettar  la  Creatu* 
re:  Et  è  buona  alle  piaghe  inuecchiate  er  k  rimetter  la 
varne  fidi3  offa. gnude.j&  per  fare  quefb  fi  trita  c?tm* 
piaftratoui  fu0  ò  mefcolatocol  mclclungono  con  ejfa.  il 
feme  della  V anace  prefòeon  l'Affentio  fa  purgar  le -do 
ve:  Et  colla  Aerologia  è  rimedio  conuencuclc  falle  puntu 
re>etmorfi  de  gl'animali  uéleno fi ,  et  è-utile  per  bere  à 
•quelli 0  che  per  accidenti Ai  matrice  fi  uengon menomò 
%afcano. 

DelVandceAfclepio.  Cap.     3LL 

IL  V  anace  Afclcpio  fa  il  gambo  fotlilc, alto  tremar 
ti  di  braccio  ^intorno  al  quale  fon  le  fòglie  cerne  di  fi 
noccio,ma  più  pelo  fé  0  cr  odorifere  3  ha  nella  cìmaund 
tiocca  di  fiorì  come  una  ruota  di  color  d'oro  3  di  buono 
odore  3 et  acuto ^con  la  barba  corta Dey  bianca.  I  fiori 
ti  feme  trìti  3  et  mefcolati  col  mele  fi  pongono  fulle 
piagherei  fu  quelle  piaghe  èie  rodono:  Et  beonfineiui 
tio  contro  al  morfo  delle  Serpi  ^  mefcolati  ed  mele 
fon  buoni  d  porueglifu.  Alcuni  chiamano  queflo  V anace 
•Origano  faluatuo  y  ey  altri  Cunile  ,della  quale  fi  trottò 
quando  io  difii  delle  fi  ette  dell'Origano. 
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Della  Vanace  Chironia.  Cap.     XII. 

LA  Vandce  Chironia  nafte  comunemente  fui  Monte 
Velio^con  la  figlia  della  Ver  fa,  e  co3  fiori  di  color 
d'oro  la  barba  fittile ^non \lunga s et  alla bocca,  acuta y 
CT  beefì  contro  al  ueleno  delle  Serpe  :  Et  le  fòghe  ui  fi 
impiastrano  fu  colla  medejìma  utilità,, 

Bel  Liguflico.  Cap.      LIIL 

DUI  Ligufìico  ne  fa  affai  nella  Ktuiera  di  Genoa, 
ey  da  Liguria  è  detto  Liguftico.  Nafccfullo  Ape 
nino  confino  all'Alpe ,  I  paefani  lo  chiamano  Vanace , 
CT ragioneuolmentc  poiché  la  barba  il  gambo y  etlaùir 
tu  fon  fìntili  al  Vanace  hercuko.  Nafte  comunemente  in 
Monti  altifiimi,  affiri,et  ombrofi  3  preffo  ali* acque  cor 
rentiiFa  il  gambo  fiottile ,fìmile  all'Aneto  con  affai  nodi 
intorno  à  quali  fon  più  fòglie  fimili  a  quelle  del  Melilo 
to,  ma  più  tenere,  et  più  odorate  ,  et  uanno  affottiglian 
do,  &  fon  più  intagliate  quand'elle  s'accofhnopiu  alla 
cima  del  gambo:  Riproduce  nella  cima  unaruotadouejh 
ilfemeyncrofodoJunghcttOjritratto  comeilfcme  ddfi 
nocchio 0acuto  alla\bocca,  odorifero  comclecofe  aromati 
che:  ha  la  barba  bianca  filmile  À  Quella  dello  Oppopo- 
naco  y  et  odorata,  llfieme  et  la  barba  delLigufiico  ri- 
fcaldano  Janno  fmaltire,fionb^one  alle  doglie  de  gl'tnte 
riori  _  4  gì' infiati  3  alla  uentofìtì^  er  mafiimamentedel 
lo  fiomaco  ,eya  morfì  nelenofì:  Et  beuto  muoue  le  pur 
gagìoni  alle  dorme 3 et  l'orina,  et  la  barba  fioppofh  fa 
quel  medejìmo.  Vuno  et  l'altro  è  buono  per  mettere  nel 

Aceto 
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Aceto  come  V altre  cofe  che  ui  fi  mettono  in  conferud  : 
cr  con  quelle  che  fi  compongono  per  aiutare  kfmaltire. 
il  higuftico  è  buono  allo  fbmaco  ,  er  per  quefh,  quegli 
dcUaKìuierà  diGenoal'ufono  in  [cambio  di  Pepe:  E  lo 
f  alpino  con  un  feme  che  affai  lo  famìglia ,  ma  conofcefial 
l'amaro:  Et  altri  lo  falfano  col  finocchio  er  SermontancK 

Della  Vafiinaca  faluatica.  Cap.     JLIIIL 

LA  Vafiinaca  faluatica  ha  le  fòglie  filmili  al  G'mgdio 
ma  più  larghe  et  amarette,  il  gambo  diritto  3  & 
dfyro  :  er  nella  ama  una  ruota ,  come  l'Aneto .  Netti 
quale  fono  i  fiori  nel  mezo  di  color  rofiiccio  che  pende 
in  (galle  come  di  zaffirano  ha  la  barba  groffa  un  ditoy 
lunga  un  terzo  5  odorifera,  er  mangiafi  cotta,  il  fuo  fé* 
me  beuto  er  foppofio  jnuouc  alle  donne  le  purgagioni, 
gioua  alla  difficultà  dcW  orina  yà  ritruopicì  y  al  maldipet 
toy  a  morfiU  et  punture  uelenofe,  et  dicano  chi  ha  prefo 
quel  feme  effer  ficuro  da  gl'animali  che  >  ò  col  morde- 
re 3  ò  col  pugnere  auuelenono ,  et  che  egli  aiuta  ingraui 
dare.  La  barba  muouc  l'orinaci  accende  l'appetito  del 
Coìto  3  wfoppojhfa  gettar  la  creatura,  he  fòglie  trite 
nel  mele ,  er  impiafirate y  nettano  le  piaghe  che  rodono 
Lo  Stafilino  che  ridicene  gl'hor tipetto  da  Romani  Va* 
ftinacadomcftica,  è  migliore  a  magiare.  Et  è  buona  atut 
te  le  cofe  dette  mano  è  di  tanta  efficacia  quato  la  fahatica. 

Di  tutti  i  SermontanL  Cap>     LV, 

IL  Sermontano  Bafilienfe  ha  le  fòglie  come  il  Fmoc* 
chio  3  ma  il  gambo  più  groffo  ;  Ha  la  cioccha  fimilc 
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aW  Aneto  0  netta  quale  è  ìlfeme  lunghetto  d  canti,eyfòr 
te  atta  bocca.  La  barba  lunga,  &  odorata.  il  feme  ^  cr 
la  barba  rifcaldano  .  Vtili  d  bere  a  chi  pifcia  a  goccio- 
le a  chi  ha  l'afima,  er  non  può  halitare  a  oxacere,  d 
que Hi  che  cafcano  per  accidenti  di  matrice  ,  er  d  chi  ha 
il  mal  caduco.  Fanno  purgar  le  donne  yey  gttar  la  crea 
tura:  Ut  fon  buone  A  tutte  le  malatìe  delle  co  fé  di  dentro 
er  dtta  toffa  benché  uecchia .  Elfeme  beuto  nel  uino  fa 
fmaltire:  Et  è  buono  alle  doglie  di  corpo  atta  febbre  nel 
la  quale  fi  fente  inficme  ilfèeddo  e'/  caldo.  E  Viandanti 
lo  bccnocol  Pepe  y  z?  col  nino  per  amor  del  freddo. 
T*afii  alle  Capre y  maitre  bejìie  per  aguolare  il  parto, 
f&a  il  Sermontano  che  chiamano  di  Etiopia,  er  gli E<g 
tìj  Cynophrice  ,ha  le  fòglie  come  la  Ettera,  ma  mino» 
ri^ey  lunghe  quanto  quelle  della  Madre  Selua  :  è  uno 
sterpo  grande  3  con  Tralci  lunghi  3  quafì  un  braccio  y 
CT  tnezo ,  le  boccie  ritratte,  come  quelle, dello  Ane* 
to.  ¥a  il  feme  come  il  Grano  fitto  3  nero  yamaro,  piti 
acuto,  ey  più  odorato  cheH  Masfilienfey  ey  molto  foa* 
uè:  Et  quello  che  nafee  nel  Veloponeffo ,  ciò  è  netta 
Morea ,  ha  le  fòglie  detta  Cicuta  3  ma  più  larghe  3  ey 
piugrofie.  El gambo  maggiore  del  Mafitlienfey  ri* 
tratto  come  la  ferula  3  netta  cima  del  quale  è  una  ruo* 
ta  larga ,  ey  quiui  e  il  feme  più  largo ,  pm 
carnofo  yey  odorifero:  Et  haleuirtu  me* 
defime .   Nafce  ne  luoghi  afèri  ^ 
CT  dcquoji  t  ey  ne  Monti* 
ce%li,eyneWlfole>        % 
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Del  Sermontdno  di  Candì*.  Cdp.     LVL 

IL  Sermontdno  di  Candid  è  und  piccold  herba  con 
affai  meffe,  et  ndfce  in  Amano  Monte  di  Cilicia. 
fa  ilfeme  tondo,  doppio  ,ritr dito  come  un  piccolo  Scu 
do,un  poco  appuntato,  odorifero  come  le  cofe  aromaty 
che.Beefi  per  la  diffcultd  dell'orina ,  per  far  purgare 
le  donne.  Vna  meza  dramma  di  fugo  del  gambo  er  del 
fime  anchor  uerde ,  beuto  nel  uino  dolce  guarifce  le  do 
glie  delle  reni,  con  qualche  accidente  d'orina .  La  bar* 
ha  è  anchor  buona.  Et  f affate  lattouaro  col  Mele  p  tene 
re  in  boccali  quale  adiuta  a  fiutar  le  materie  del  petto,. 

Del  Sifone.  Cap.     LVIL 

- 

IL  Sifone  è  un  piccolo  fané  che  ndfce  in  Siria,  Sìmfc 
le  all'Appio,  nero,  lungo ,  er  alld  boccd  dento,  er 
caldo.  Beefi  per  la  milza,  perla  difficulta  dell'orina ,  et 
per  le  donne  che  non  fi  purgano.  E  Paefani  l'ufano  per 
condir  la  Zucca  lcjfa3  et  Aceto.  Et  ha  nella  cima  come 
piccole  graneUd. 

Degl'Anici.  Cdp.     LVIII, 

V Anici  ndfeonocome  fa  ogn'uno.  Et  quel  eh  'è  fé 
\cG,grojfG,'mtero,bcUo,di  buon*  oderei  grande 
erfenza  loppa  e  riputato  tra  gì' 'altri il  miglior  e.  Quel 
di  QMia  tiene  il  primo  luogo .  E/  fecondo  di  E<ntto. 
Tutti  hanno  uink  di  rifcaldarc ,etdì  fcccare y  far  buo* 
fio  l'halito ,  er  leuar  le  doglie;  far  orinar  e,  ficcar  le 
materie  uifeofe.  Et  beuto  qioua  d  ritropici  >  et  caudtio 
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lafete.  "Et  fono  utili  a  tutti  e  mor/?,  er  punture  ueleno 
fe.AUa  uentoftà0et  fermare  il  corpo  3  er  die  bianche 
purgamoni  della  matrice.  Fanno  del  latte  affai,  crac* 
tende  l'appetito  del  Coito .  Yaffene  profumo,  il  quale  fa- 
na  la  doglia  della  tejh,  er  pejh  et  mcjfo  con  l'olio  roft 
to  nell'orecchio  guanfee  le  lor  piaghe. 

DelCarui.  Cap.     LIX 

EL  Card  è  un  pìccol  feme,  er  cgn'un  lo  conofee. 
E/  quale  rifcaldajnuoue  l'orina  Jbuono  aUofìxmà* 
to  5  er  alla  bocca ,  Aiuta  afmaltire .  Et  utilmente  fi 
mefcola  colle  Medicine  dd  ueleni  0  er  colle  cofe  che  fi 
ferbano  per  mangiare  nell'Aceto  3  er  e  porpoticnato  K 
gl'anici  :  Et  la  fu  barba  fi  mangia  Uffa  3  come  deUé 
Taflmca . 

Dello  Aneto.  Cap.     LX„ 

LA  cocitura  delle  ciocche  dell'Aneto  fecche,zr  del 
feme  fannno  tornare  il  latte  s  er  leuan  uia  le  do* 
glie  di  corpo  et  la  uentofità:  ferma  l'ufcita,ìl  uomito, 
il  finghiozzo.  fa  orinare  :  nuoce  allo  uifh  :  er  a  chi  ne 
bee  affai  fé  gli  fecca  il  fuo  feme:  Le  donne  utilmente  feg 
gano  v.ella  fua  cocitura.  Arde  fi  il  feme  dello  Ane* 
to  3  er  della  Cenere  fé  ne  fa  impiajìro  per  cenfumare 
la  carne  crefeiuta  intorno  flanatura  delle  donne. 

"Del  Cornino  domeflico.  Cap.     LXL 

£L  Cornino  è  buono  alla  bocca,  er  fuaue  :  Ma  quello 
il  Ethiopia  e'  de  gì3 akri  il  migliore >  chiamato  Rego 
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<&  VLÌppocrate:  El  fecondo  luogbo  è  dello  Eqtttio 3er  do 
pò  quefto  ogn' altro .  Nafce  in  Galatia  d'Afia  5  Cilitia  3 
Terentia,  cr  mi  ^t  /wogfo*  affai.  El  Cornino  rifcalda , 
CT  difecca.  E  /'o/ró  rfo«e  é  cotto  <fc/  Cornino  è  buotio 
per  farne  feruitiak  5  <t  eh'  &d  <fog/*e  <#  corpo,  a&f  uen* 
tofità .  E/:  colla  farina  d'orzo  tenuta  nell'olio  &  acqua 
fé  ne  fa  impiaftro  al  medefimo  male .  Dafii  a  chi  non 
pub  halitare  à giacere,  cr  a  quegli  che  hanno  diffi culti 
di  refyirare  con  l'Aceto  hi  acquato  :  cr  ha  chi  è  fhto 
mcrfo  da  Serpi  coluino  :  Et  intrifo  con  mie  fecche  ,f ca* 
rina  di  LoJio,ò  cerafana  lenafcenze  calde  de  granchi 
Et  pejk  cr  tenuto  nell'aceto  férma  efrufi  alle  donne , 
dfangue  del  nafo^  cr  fafmorta  tutta  la  per  fona 3  a  chi 
lo  bee3et  a,  chi  s'ugne  con  effo. 

Del  Cornino  faluatico.  Cap.     VKIL 

r1  L  Cornino  faluatico  nafce  affai,  cr  effcacifimo  m 
j  hycia  Galatia  d'Afia  >w  in  Cartata  di  Spagna 
■Et  è  un  piccolo  fkrpo .  Alza  il  gambo  un  terzo  di  brac 
tiojottile^con  quattro  3ò  cinque  fògliette  intagliate  co* 
me  l'herba  Mofcada,  Ha  oltra  dì  queflo  nella  cima  del 
gambo  cì/nque,  òf:i  boccie  tonde  ^cr  dilicate,  nelle quali 
jh  il  feme  loppofo,  cr  più  acuto  alla  bocca  che'l  dome* 
fticoyzyfd  in  Poggo.  Elfemefibee  nell'acqua  per  chi 
ha  doglie  di  corpo ^et  uentofttà  9  (^  beuto  con  l'Aceto 
ne  manda  II  finghiozzo :  CT  coluino  è  utile  à  morfi^ 
et  alle  punture  ueìeno fé  et  aUoflomaco  humido  :  Et  ma- 
fticato ,  et  impia&rato  col  mele  etuue  fecche^ne  manda 
€  UuidiiEt  colle  cofemedefime  è  medicina  alle  nafcem 
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Zc  calde  de  grdnegli.  Truouafì  wf  altra  vagone  di  Co* 
mino  fanatico  \fimiU  aldotnelUco:  El  quale  da  ogni  fio 
re  manda  fuora  bacccUuzzi  torti  come  corna,  alte ,  ne* 
quali  fh  ilfeme  come  quello  della  Niella.  E/  quale  bcuto 
è  rimedio  al  morfo  dette  Serpi,&  a  chi  pifcia  à  gocciole 
d  quei  che  hanno  la  pietrai  che  colla  orina  pifciano 
materie  groffe ,  ma  bifogna  che  beino  [opra  quello  del 
femed' Appio  lejjò. 

■DeU'Ameos.  Cap.     LXIIL 

I  Romani  lo  chiamano  VAmeos  3  Ammi,  er  talhorA 
Alexandrino^  Altri  Etiopico  \  Altri  Cornino  Rcgo* 
Et  ecci  chi  attribuire  altra  uirtu  al  Cornino  Etbiopico, 
er  altre  aU'Ameos.  VAmeos  è"un  pìccolo  feme ^er  nottf 
fimo,  minore  del  Cornino,  er  ha  fapcre  d'Orìgano.  Quel 
lo  che  è  ben  netto  etfenza  mondatura  è  il  migliore.  Quel 
ftv  anchora  è  caldo  et  [ecco ,  er  bcuto  qtoua  alle  doglie 
di  corpo, alla  diffcultà  dell'orina,  à  morfi  ueleno/ì^  et  al 
le  donne muoue  le  purgazioni.  Uettefi  nelle  medicine 
da  Greci  dette  Ecdoria  per  temperare  le  Canterelle  mef 
feui  per  fare  orinare:  Ut  impiaflrato  col  mele  ne  manda 
clìuidi.  Quejb anchorafadiuentar  palido  chilo  bee , 
er  chi  s'ugne  con  ejjb:  Et  purga  le  matrice ,  facendone 
profumo  con  uuefecche^o  Ra<ga\ 

DeCuriandolL  Cap.     LXlIIk 

I"8  L  Cariandolo  è  notifiimo  3  er  nnfrefea  :  er  per 
j  quefb  intrifo  col  pane,  et  farinata  d'orzo ,  è  utile 
dUe  rijipok3et  aquettc  piaghe  che  uanno  rodendo  3_er 


col  Mele  et  Vuefeccbe  nel  modo  mede/imo  ^  a quelle  boi 
U  che  uengon  più  di  notte  che  di  di,liuide>  etmarciofè? 
er  che  danno  gran  doglie 3et  alle  nafcenze  calde  de  gra 
negli^et  a  carbonceglL  Et  con  U  farina  di  faue  rifoluc 
le  gangole  jt  V anguinaie.  E  Quriandoli  beuti  col  uì/n  dot 
ce  fan  gettar  e'  bachile  accre fiere  il  feme  dell'homo.  Ma 
non  è  bene  a  ufarne  affai  3  perche  fumano  al  capo  3  non 
fenzàgran  periculo.  Elfugo  loro  mefcolato  con  Aceto 
et  Olio  rofato  agqtuntoui,  ò  Biacca,  òfeuma  d'Argento 
è  buono  d  ugnere  le  rifipole,  et  le  ardenti  infiammatio  * 
ne  fuperficiali . 

DettaLattuga  faluatica.  Cap.     LXV. 

LA  Lattuga  faluatica  maggiore  ha  il  gambo  aftro, 
rojjojfrinofo ,  et  noto  dentro:  et  le  figlie  alTintor 
no  intagliate  ygl3 intagli  fon  radi  et  per  ordine ,  etfhmli 
atta  Bietola >  le  boccie  lunghe  e3  fior  (gatti.  Qnejhlatto 
ga  r'mfrefca  et  legqtermete  rijlrigne  :  Et  pero  s'impiaftra 
futto  fbmxco  infiammato, et  fulle  riJìpole.El  fugo  delle 
quale  atteg(gerifce  e  rodimenti  detto  ftomaco  :  Et  Vherba 
er  la  barba  infume  <gouano  al  morfo  detto  Scorpione 
impiaftratoui  fu  ♦ 

Vetta  Lattuga  faluaticaminore.     Cap.     VXVL 

y^V  Vefh  anchor  ha  le  foglie  tagliate  intorno,  et 
\^J  per  ordine  :fa  il  tatto  ,uerde ,  tenero  ,  col  fiore 
^"giallo a  tondo  tubale  uìrtk  medefime 3 che  la 
già  detta. 

T    wf. 
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'  De!  Prezzemolo.  Cap.     LXVIL 

EhVrezzemolo  è  buono  a  tutte  le  co  fé  che  fono  bua 
ni  e  Curidndoli:  Et  fattone  impiaftro  con  pane  y  ò 
orzata  fi  mette  fiale  nafcenze  calde  de  gl'occhi  3  Spe* 
gne  l'ardore  dello  fkmaco^et  liquefa  illatte  rzpprefonel 
le  poppe:  Et  mangia  o  crudo ,  ò  leffio  fa  orinare  :  Et  la 
cocitura  delle  fue  figlie  dlle  barbe  è  buona  a  ueleni,  è 
beendola  0  et  uomtandola  :  Et  fa  mede  firn*  férma  il  cor* 
po  :  Etilfeme  fa  orinare  0  et  più  gagliardamente  :Etgio 
uà  a  chi  èjhto  mcrfo  da  animali  uelenofì^  eychi  habc* 
uto  il  Li  ergirio  d'aricnto  .  Kifolue  gl'apcfkmi  uentó 
fi  et  è  buono  à  mcfcolar  colle  medicine  che  leuon  le  do 
glie,  et  nelle  medicine  da  ueleni  et  da  tojfa. 

Dell'Appio  che  fa  nell'acqua  ciò  èCrcfcionc.  CJxyilfi 

IL  Crefcione  nafice  ne  luoghi  acquo  fi  più  alto  che' l  dò 
mefitico  er  fa  tutto  quello  chel  domcjtico. 

Dell'Appio  che  fa  in  Monte .        Cap,     LXDC 

QVefio  Appio  è  un  gambo  fola  nato  da  una  bar* 
ba  fattile ,  er  con  altri  rami  all'intorno  :  nella 
:ima  ae  quali  ha  certi  piccoli  capi  rittratti  come  quegli 
de  Pappaummaminori affai  ■  ne  quali jh  ilfeme  lungo 
acuto  fiottile  &  odorifero,  fimde  al  Cornino .  Nafice  ne* 
luoghi  fdffofietin  Monte.  La  barba  elfeme  beuti  nelui 
ne  fanno  orinare ,  purgar  le  donne  :  Et  metteP-VAp* 
pio  nelle  medicine  da  rifcaldare  et  da  prouocareT orina 
Ma  bifogna  auuertire  di  non  ficambiare  l'Appio  che\fa 
nelle  pietre  per  l'Appio  montano, 

V      r  Deff 
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Dell'Appio  de  Salti.  Qap.     LXX. 

/"""X  Veflu  Appio  nafce  in  Macedonia  ne  luoghi  dim 
\^J  patiy^ha ilfemefimile aU'Ameosjna pinodo 
rifiro^itt acuto  dia,  bocca. limile  dfapore  aromatico . 
Qucjhfa  purgar  le  donne  et  fa  orinare  3  rompe  il  Mena- 
to dello  jhmaco  et  delle  budella b  etgiouaal  mal  di  fian 
co:  Et  beuto  guarifee  le  doglie  di  petto  y  della  uefeica  et 
delle  rem:  et  mette  fi  nelle  medicine  da  far  orinare. 

Dell'Appio  grande.  Cap.     LXXI. 

S~*\  Ve/fo  Appio  è  maggiore ,  et  più  bianco  chet 
V_/  Prezzemolo  :  Et  ha  il  gambo  noto  dentro, alto, 
tentrlT^iiftrato  da  alcune  linee .  ¥a  le  figlie  più  larghe9 
et  pagondzziccie  con  una  cioccha  come  quella  del  Ka* 
merino  piena  di  boccìe  chiufe  ,  come  Coccole  innanzi 
che  sy aprail  fiore  Al  fuofeme  ènerojungo/odo^acuto 
dia  bocca  et  odorato  come  le  cofe  aromatiche.  La  bar* 
ha  anch' ella  è  odorifera.^  anca0bucna  l  manmare ,  ZT 
non  molto  groffa  :  Nafce  ne  Bacìj  et  preffo  k  paddi . 
Man<gafì  come  gl'herbagm,  et  cerne  l' Appio  3  EtU 
barba  fi  mawga  cruda  et  coita  nell'acqua,  et  le  figlie  € 
grani  fi  mangiono  lefiidaperfe ,  et  corneo' pefei .  Et 
quefti  dua  fi ferbon  crudi  3ma  infilati  confalfumi.  \l  fe- 
me fi  da  bere  nel  nino  melato  per  far  purgar  le  donne  ♦ 
Et  dafii  A  bere  et  ugnefi  con  effo  nel  freddo  quando  ri* 
mette  la  fèbbre,  Gioua  a  chi  pifeia  a,  gocciole:  Et  la  bar 
ha  fi  doperà  die  medefime  cofe+ 
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Dello  Smirnio  ciò  è  delMaccrone*  Cap.  LXXTL 

IL  Macerone  nafce  comunemente  mi  Monte  Amanù 
ha  il  gambo  fimile  all'Appio  ,con  molti  rami  et  col 
le  fòglie  più  larghe  piegate  a  terra  graffe  dure  ,w  un 
poco  acute  3  et  con  odore  medicinale.  Fa  una  cìoccbdjh 
mile  ali3 Aneto.  ìlfcme  tondo  fimile  a  quello  del  Càuofo 
vero  et  difapore  ]afpro  come  di  Mirra .  Et  però  stufai. 
rune  per  Vétro.  La  barba  anch' eda  è  difapore  acuto 
odorifera  tenera  fugofa.  Et  quando  ella  fi  manma.  rode 
la  gela ,  nera  di  fuori,  palida  di  dentro yb  bianca.  ISL  ìc 
ne  monti  faffojì  y  et  ne  luoghi  humidi  non  ìauorad.  Le 
fòglie  la  barba  c'ifone  ribaldano .  Et  le  fòglie  s*accoit 
dono  come  ifalfumi  à  et  fermano  il  corpo .  La  barba  del 
Macerone  beuta  gioua  k  morfi  delle  Serpi .  Rammorui 
da  il  petto  dtojfe:  Et  qtoua  à  chi  orina  a  gocciole  7]CT. 
con  fatica  fa  chi  ha  Vafiraa.  Kifoluc  gonfiati  difxfcole 
nafeenze  calde ,  et  le  durezze  pofkuì  fu  a  modo  d'im* 
piajiro .  Salda  le  ferite  er  Uffa  pojh  da  baffo  alle  dona- 
ne grauide  le  fa  feonciare .  Giona  Ufuo  feme  atte  reni  » 
alla  milza  et  alla  uefeica  fa  purgare  le  donne 'et  gettar 
la  feconda ,  Et  dafii  bere  utilmente  à  chi  ha  gotta  fidati 
cajaitiga  gl'apojkmi  ucntofi  dello  ftomaco^ej  fa  ruttar 
CT  fidare  0  et  particolarmente  qioua  a  ntry,opici>& 
nelle  fèbbri  che  ordinatamente  rimettono. 

BeìTElaphobofco  ciò  è  Imperatoria.  GtpXXXllI 

L'Imperatoria  fa  il  gambo  come  il  Kamerino  3  bko 
me  il  finocchio /t.nodofo.  La  fòglia  larga  dm  dita 


ma  più  lunga  affai  òritr  atti  come  quelle  del  Terebinto  y 
ripiegata  et  rutkda  alquanto  :  ha  certi  rami  con  ciocche  co 
me  quelle  dell'Aneto,  et  co  fi  àfeme.  E  fiori  pendono  in 
gallo.  La  barba  lungha  tre  dita,groj]a  uno  ;  bianca  'y 
dolce J>uona  d  mangiare.  E/  gambo  sniffala  quand'egli 
efee  della  terra,  et  ferbafi  cerne  gl'altri  falfumi,  Diceji 
che3  Cerui  per  difender  fi  da  morfi  uelenofi  delle  Serpi 
mawgon  queft'berba:  Et  per  queflo  ilfcmc  fuo  effere 
utile  a  berlo 3  kcbifufii  morfo  da  loro. 
BelFinocchio.  Cap.     LXXIIII* 

L'Rerba  del  finocchio  \  chi  l'ufo,  fa  latte  affai .  EÌ 
mede  fimo  fa  ilfcme  beuto  cotto  nell'orzata  Lacc* 
citura  defuoi  capegli  per  ch'ella  fa  orinare,et  è  lodata 
rimedio  al  dolor  delle  reni  con  qualche  accidente  d'ori* 
na  P  et  alle  malatie  della  uefcica,et  beuta  col  uino  almor 
fo  uelenofo  delle  Serpi.  Muoue  alle  donne  le  purgagioni 
Et  beuta  col  acqua  feefea  leua  la  uoglia  del  uomitarc 
er  tempera  l'ardor  del  jbmaco  nelle  febbri.  Le  barbe 
trite  et  mtrife  col  mele  et  impiaftrateguarifcanoilmor 
fo  del  Cane.  Elfugo  delle  figlie  et  de  gatnbi  fecco  al  So 
le  è  medicina  da  occhi,  buono  a  metterlo  neUe  medicine 
dafarlauijh  chiara.  'Celfeme  anchorfrefeo  fé  ne  caua\ 
il  fugo  con  quello  delle  figlie  et  de  gambi  ,utile  alle  co  fé 
tnedefime:  Et  co  fi  della  barba  fubito  che  comincia  àmet 
ter  e .  El  finocchio  che  fa  mila  Spagna  di  Ponto  :fa  un 
liquor  fimile  alla  gomaytagliado  e  gobi  nel  mezjo-,  quado  e 
comincia  a  fiorire, et  accojfadolo  alfuocoiaccio  chep  lafir 
zadiquelcaldo  è  madifuorquellagomacomefefudafi,et 
qjio  è  molto  più  efficace  nelle  medicine  da  occhi  chelfugo* 


(HLI.B.RO    >*> 
Bel  finocchio  faluatico*  Cap.     LXXV, 

IL  Finocchio  faluatico  è  grande  i  ci  cuifcmc  è  fimile  i 
quel  del  Kamcrino .  La/ut  barba  è  odorifera .  Vtdc 
k  chi  orina  à  gocciole,  cr  fcppofh  alle  donne  le  fa  pur 
gare.  La  barba  el  Cerne  beuti  fanno  fermare  II  corpo,et 
aiutano  quelli  che  fon  flati  morjì  dalle  Serpi:  Kompeno 
la  pietra  nella  uefeica  5  cr  guarifeono  chi  fé  glie  jftarfo 
il  fiele ,  La  cocitura  delle  fue  fòglie  beuta  fa  tornare  il 
latte ?  &fa  purgar  le  donne  di  parto ,  Trucuafi  ancho* 
ra  un'altro  finocchio  faluatico  colle  fòglie  flrette  fiottili 
CT  lunghe  col  [eme  tondo,  ritratto  quali  come  quello  del 
Curìandolo,  odorifero  et  caldo:  Et  colle  uirtu  medefimc^ 
che  il  <ga  deto ,  ma  più  debboh,&  meno  efficaci 

"DelPaftrlcciano*  Cap.     LXXV1» 

IN  Candia  fa  d'una  ramon  Vafiricciani c'hanno lefò* 
glie  come  il  finocchio  y  ma  più  fiottili  0  et  minori .  El 
gambo  alto  un  mezo  pie  con  la  cicccha  comeilCurian 
doloro*  fiori  bianchì^  sfiorito  che  glie  fa  ìlfeme  bia, 
C0j  acuto  ^et  pelofo^z?  mafiicato  è  odorifero.  Lafuabar 
ha  è  groffa  quanto  un  ditojunga  un  terzo. ^  a  in  luoghi 
faffojìa  olatio.  V  altro  Paftricciano  è  fintile  all'Appio 
faluatico,  odorato  come  le  cofe  aromatiche y  et  acuto  alld 
bocca.  Quel  di  Candia  e  il  migliore,  Truouafì anchora 
d'un  altra  raqion  pafiricciano  che  ha  la  fòglia  del  Cu* 
riandolo,el  fior  bianco  con  le  boccie  wfeme  dello  Ane* 
to  con  la  ciocchadeUa  Paftinacafaluatica,  piena  difemt 
kngo,  ritiratto  cerne,  il  cornino 3  crolla  bocca  acuto. 


Élfemedi  tutti  eVafiriccianì  rifcaldaja  orinare  r  pur* 
gare  le  donne ,  et  pittar  U  creatura .  Et  è  buono  alle 
doglie  di  corpo  0  ey  alla  tpfja  benché  uecchia.  Et  be* 
uto  nel  uino  gioud  al  morfo  de  glifcorpioni  3  cr  rifol* 
uè  gfvnfiati  impiafiratoui  fu  :  di  tutti  folo  il  fcme  s'u* 
fa  in  fuor  quel  di  Candid ,  del  quale  anhcor  le  barbe  s'tt 
fano  :  le  quali  fi  beeno  nel  uino  per  fubita  3  et  eccellente 
medicina  da  uekni  » 

Del  Delfino. ù  ViorCapuccio.   Cdp.  JLXXVIL 

IL  fior  Cappuccio  manda  fuorada  una  barba  fòh, 
piuramiy  lunghi  due  terzi  di  braccio  yey  qualche 
uolta  piu9fupe'  quali  fono  alcune  fogliuzze  sfottili  Jtia 
chejunghe^mtagliate^  ritratte  come  Delfini, donde  egli 
ha  tratto  il  nome,  Fa  il  fior  pagonazzo  fimile  alla  Vio* 
la  mammola  >  el  feme  ne  baccegligroffo  come  Miglio. 
£l  quale  beuto  nel  uino  è  cofi  buono  rimedio  al  morfo 
de  gli  Scorpioni  quanto  ogn* altro ,  Dicano  anclora  che 
toccando  gli  Scorpioni  con  quelxherba  chefubito  dìuen 
tano  deboli  eyinmobili^ne  poter  nuocere, eyleuata  quel 
Vherbafubito  ritornar  come  prima.  Nafce  qucjh  pian 
ta  in  luoghi  magri  et  afolatio.  Trouafene  ancbord'un' 
altra  resone ,  el  quale  è  da  alcuni  chiamato  Eacito ,  dd 
Komam  Buccino,  fintile  al  gadetto^ma  colle  foglie  creo 
ramiminoriajfai3coleuirtumedejime:m.ameno  efficaci  ♦ 

VelVilatro.  Cap.     LXXVIIL 

EL  Vih.tr  o  fa  il  gambo  3er  le  foglie  come  il  Vcfiric 
ciano  falmico3ej  come  il  finocchio ,  ej  una  aoc* 


<*£-  L  I;B  R  o  >*> 
cha  tonda  fintile  à  quella  dell'Aneto  ì  La  barba  funga* 
CT grojfa  quanto  ilditogroffojt  molto  acuta  allaboc- 
ta .  Quejh  herba  mafticata  fa  uenire  di  molta  acqua  in 
bocca,  et  per  quefk  cotta  nell'Acetoni  tenutolo  inboc 
ed  gioita  affai  quando  e  dolgcn  e  denti  0  &  mafiicdta  an 
chcra  tira  del  flemma .  Tienjì  nell'olio  per  ugner  con  ef 
fochi  uuolfuddre  3  et  qioua  nel  freddo  *  et  tremito  della 
ftbbrey  ey  a  quegli  che  pel  troppo  freddo y  fon  come  per 
duti  et  fhipidi,  a  quali  è  egrego  et  accomodato  rimedio. 
Del  Ramerino.  Cap.     LXXIX. 

~Fj  VRamerino^b  «ero  Libanotideediduef^etie.L'una 
Xf^jfd  il  frutto  ,et  quejh  anebcra  è\di  due  vagoni,  ls 
prima  fi  chiamaZea,  ò  Campfanema?el  cui  frutto  fi  d^ 
Canchri$,Et  fd  le  fòglie  fimtli  al  finocchio  ^ma  p  .  *, 
fé  et  più  largbe  :  le  qualificar  fé  per  terra  Janno  come  una 
ruota  5  et  fono  odorifere .  fa  ilgambo  alto  tre  quarti  di 
braccioli-  qualche  ucltd  più  con  affai  rami 'y  fu  quali  fon 
molte  mejfe.  Fa  nella  cima  una  ciocca,  come  una  ruota 
con  molto  feme  bianco  fìmile  allo  Sphondilio^tondo  àcari 
ti  acuto  pien  di  Ra<ga,  et  tenuto  m  bocca  arde  la  gola . 
La  barbaè  bianca,  fattile  yet  fa  d'ìnccnfo.L'altrafyctie 
è  fimileàquefh  in  tutte  le  cofeymafa  ilfemefchiacciato 
nero  ^odorifero  fìmile  allo  Sphondilio  jna  manicato  non 
arde  la  gola:  lafua  barba  e  di  fuor  nera  3  dentro  bianca. 
Mal' altra  ragione  di  Ramerino  diuifo  nelle  due  prime 
fyetie^cke  è  quello  che  non  fa  frutto  è  tutto  fìmile  alle  ma 
dette:etnofagabo  ne  fior  ne  feme, et  nafte  in  luoghi fafr 
ofi  et  magri .  L'herba  di  tutte  quejk  trita  comunemente 
dee  Mone  impiafiro  rifhgna  ilfangue  delle  Morici3aU 
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leggicrifce  h  nafcenzc  calde  del  fé  fio,  et  tiene  adietro 
la  urne  che  gUcrcfccda  torno 3  et  alle  membranaturak 
delle  donne .  Matura  le  gàngole ,  l'anguinaie  et  gVapo* 
Ihmi  che  non  fono  agutoli  k  maturare  :  Le  barbe  di  tut- 
ti fecchc:  et  tenute  nel  mele  purgano  ìepia$e3  zpgufc 
rifeevo  le  doglie  del  corpo 0^j  beuto  col  nino  fon  buone 
d  morjb  delle  Serpi  ,4,  far  purgar  le  donne  er  orinare 
cr  fattone  impiaftro  rijolucm  gl'infiati  benché  uccebi. 
il  fugo  deWherba,et  della  barba  mefcolato  col  mele  r& 
j chiara  la  uifh,ugnendoficon  effo  gl'occhi,  il  fané  fa  le 
7  fé  medefime^oua  al  mal  caduco 3  ey  è  buone  atte  ma 
ktie  del  petto  ybcnche  inuecchiite .  Dafii  col  pepe  et  col 
,à|w  k  chi  fi  èfi>arfo  il  fiele.  Et  ugnendofieen  l'olio  do 
u   ^  fato  quel feme:  fa  fidare.  Gioua  oltra  diqucjbal 
le  uétìéòft  altri  uafi  feoppiati  b  crepdati,ò  ncrui  rattrap 
t>jti3  er  alle  gotte.  Et  per  far  quefto  bifogv.a  pefhrlo, 
e  con  farina  diLoglio^ey  Aceto  intriderlo  er  impia- 
firaruelo.  eyco  Aceto fòrtif  imo  ne  modale  macchie  bia 
che  tt  nere,che  p  la  pfona  apparirono.  Etquadofida  be 
re  ilfeme  no  fi  dà  quel  che  chiama  Chenchry^p  eJferegU 
ticutifiimo  3  etdafeorticar  la  gola.  Dice  yheojrajb  con 
Verice  nafeere  unaffetie  dìLibanotide  co  le  fòglie  fimi 
lidia  lattuga^  amara,faluatica  e  co  la  barba  corta  3  la  qua 
le  beuta  purga  p  difopra,  et  p  difetto  3  ma  che  le  figlie 
del  Libanotide  fon  più  biache  \  etpiuruuide.  Mail  fané 
chiamato  Checry  è  nel  rifcdldar  etdifeccare  pctetifiìmo,et 
p  ciòfi[mefcola  in  quelle  cofe  che  fi  copongonp  nettare  3 
et  confumare.  Etfajfcne  imptaflro  fui  capo  perdifecca 
re  lafccfajhecafca  ncgl'occhLer  tiemijìfu  tre  du 
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X^elhibanotide.cio  eRdmerino.     Cap.  LXXX. 

IL  Ramerino  3che  s'ufa  per  far  grilLnde  3  ha  le  uer* 
mene  fonili  3  attenuate  di  fòglie  anchor  fottui,fittc9 
lunghe, <&  flrettc  ^bianche di  fotto Jàfopra  uerdiy  <&dì 
odore  che  empie.  Quefio  è  caldo  ,er  dafii  kfua  cocitu* 
ra  d'acqua, deh  bdfpdrfo  il  fiele  dk  mattina  itwizh 
che  facci  effercitio ,  zrdoppo  l' effercitio  entri  nel  'ba* 
gnoy  et  bea  del  trina,  mette  fi  nelle  medicine  per  chi  fi fen 
tefiracco,  cr  nell'olio  Gleucino. 

Dello  Spondilio.  Cap.     LXXXI. 

LO  Spondilio  ha  la  foglia  tfun  certo  modo  come  il  VÌA 
tano  jrittratta  come  lafòglia  della  Vanxcie.  il  gabo 
alto  tre  quarti  di  braccio ,  cr  tatibor  magiare ,  fimile 
al  finocchio  3cr  nclld  cimdfd  il  feme  fchidccidto  fimile 
a  quel  del  Sermcntanojnapiu  Lrgo^piu  bianco,piu  uifeo 
fo  3  cr  d'odor  che  empie.  I  fiori  paltdi^ò  bianchi,  hd  bdr 
bd  bunedfome  quelld  della  RauaneUa,etnafcein  ho* 
f  ghi  pdludofi&dcquofl  il  feme  fuo  beuto  ,fmuoueilcor 
pò  3 ctfd  gttdr  flemma.  Et  l'herbd  beutd  gioud  à  chi 
ha  il  fégato  duro  d  chi  hd  fgdrfo  il  fiele  3  d  chi  ha 
l'afima,  cr  d  chi  cade  del  mal  maeftro,  er  per  acciden- 
ti di  matrice .  il  feme  fattone  profumo,  dejfa  chi  è  ador 
mentalo  da  profondo  fonno.  Et  l'olio  doueeglìè  jhtóy 
goua  ugnendofi  il  capo  coneffo,  d  chifarnetied  y  d  chi 
é  fòrtemente  adormentato,  ey  aia  doglkdelk  tejh  :  Et 
mefcclatc  co  la  Ruta  firmale  piaghe  che  uanno  rodedo 
impiajlratcui  fu.  La  barba  fi  da  d  chibafiarfo  il  fiele: 
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CT  il  fegato  duro.  Larafchiaturafua  rodc'lefijhkincM 
te.  il  fugo  de  furi  fiori  fi  gocciola  negl'orecchi  piagati 
&  che  gtttan  puzza,  il  quale  fi  tiene  al  Sole ,  cr/cr- 
bdfi  come  glz 'altri  fughi. 

Betta  Feruk.  Càp.     LXXXIL 

LA  Midolla  della  Ferula  anchoruerde  fi  dà  bere  nel 
ufcita  di  materie  male  [matite  mttoftomaco,  grnel 
h  fiputo  di  {angue,  et  a  chi  è  fhto  morfo  fi  da  nel  Vino 
Et  fattone  tajhfì  mette  fu  pel  nafo  per  firmare  il  fan* 
pie,  llfeme  fi  da  bere  à  chi  ha  doglie  di  corpo .  Et/'o* 
Ito  doue  glie  jhto  dentro  Dugiwndofi  fa  fidare.  IT  atti  del 
la  Ferula  fanno  doler  il  capo  3  i  fìuah  s'infoiano  et  ftr* 
tanfi  come  gl'altri  falfumi. 

VelVucedano.  Cdp.     h-XS^lll. 

IL.  Vucedano  mette  il  gaambo  fittile  yet  mdgro  come 
il  finocchio  y  er  aWufcir  detta  terra  fa  una  zàzzera 
(iena  di  molte  er  fyeffe  figlie .  il  fior  mallo,  la  barba 
nera  con  odore  che  empie,  groffa,  er  piena,  di  fugo.  Nrf 
ce  ne'  Monti  al  rezo.  Lefue  barbe  tenere  fi  tagliano  col 
coltello  donde  efce  un  licore  fi  raccoglie  3  etfubitófi  ri* 
pone  al  rezo  ^per  che  tenuto  doue  batta  il  fole  fi  rifoU 
Me  prejlifiimo  et  diuenta  debbole .  Quando  e  fi  racco* 
glie  fa  doler  la  tejh  et  girare  il  capo  :  Et  però  bifogna 
prima  ugnerfiil  capo^et  te  nari  del  nafo  con  oliorofato 
La  barba  trattone  il  fugo, refh  difutile.  Cauafioltraque 
fio  il  fugo  del  gambo  y  come  detta  Mandragola^  ma  il  fu 
go  è  meno  efficace  che'l  Umore ^  er  pw  prefto  fi  rifilut 
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CT  diventa,  debole .  Trucuafi  anchor  qualche  uclta  netta 
barba,  &  nel  gambo  del  Cucciano  un  granello  di  gom 
tnaycome  d'ìncenfo.  il  liquore,  che  uietie  di  Sardigna^et 
di  Samotr accia  è  riputato  il  migliore  0d3  odor  e  che  empie 
roffo0et  guffato  par  t  e  arda  la  gola,  Mettefi  ncU'Ace 
to,  et  olio  rofato  per  ugnere  quegli  che  dal  fenno  agra- 
natilo  fi  pò  fino  agevolmente  dejhre^quei  che  farneti* 
cano0  à  chi  gira  il  capo ',  chihailmal  caduco  3  doglie  di 
capo,  benché  uecchie,àchi  ha  le  mebra  perdute 3  doglie 
feiatiche  3nerbi  rattrappatL  Et  uniuerfalméte<goua  tetm 
to  nell'Aceto  et  olio  ro fato 3  a  tutti gl'accideti  di  nerui'.Et 
fa  risentire  co  l'odor  e  fuo  le  dcney  che  p  accidenti  di  ma 
trice  fi  fon  mancate ,  et  chi  fi  è  grauemente  adormenta* 
to,  il  fuo  fumo/ a  fuggir  le  Serpi,  Et  con  l'olio  rofa* 
to  fi  gocciola  negli  orecchi  che  dolgono  er  mettefi  ne 
deti  furati  che  dolgono.  Gioua  aUa  tofiaoprcfò  in  un' tuo 
uo.  Gioua  alla  dfficulù  dcW  alitare  3aUe  doglie  di  corpo y 
alla  uentofità.  Smuoue  ageuolmente  il  corpo  ^fciemald 
tnilza0  CT  è  medicina  /iugulare  a  chi  con  fatica  parturi 
fee .  Er  beefi  utilmente  nelle  doglie  della  uefeica  ey  delle 
reni:  Et  apre  le  uene  della  matrice:  la  barba  è  aUe  cofe 
medefime  utile i  ma  non  fi  potente  3  er  per  quefh  fi  bee 
lafiia  cocitura.  Quejh  barba  fi  fcccajt  pejhfip  nettar 
le  piaghe  che  gettano 3  etfyicca,  et  fa  cader  le  uerze  del 
Voffarotte  3et  faldate  piaghe  anchor  cheinuecchiate.Me 
fcolafi  olirà  di  quefh  ne  ccroti^et  ne  gVimpiafiri  da  ri* 
fcaldare.  La  migliore  è  quadocUa  èfrefea  non  intarlata 
falda,  et  odoro  a.  il  liquore  del  Paucedano  fi  fa  liquido  col 
le  lAadorle  amare 3coUaRnta3coll ra 'caldo  J)  collo  Aneto* 
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DftttN/gpfti.  Qp.     LXXXIIII. 

LA  Nigella  è  un  piccolceflo  commetti  fittili  alto  un 
pie  et  qualche  uolta  mag<gore:ha  le  figlie  piccole,ri 
tratte  come  quelle  del  Cidicaone:  ma.  più  fittili  affai:  ha 
nella  cima  una  boccia  lunga,  y  ritratta  come  il  Vapauero 
diuifi  dentro,  per  tutto  m  piccole  jhnzc  doue  fh  il  fé* 
me,  nero 3  acuto  alla  bocca,  ey  odorofo0etmettefene  nel 
pane,  Faffene  impiafiro  filla  fronte  quando  duole  il  ca- 
po^ mefcoUto  peftc  che  gite  co  olio  di  Gigli  pagonaz 
zi  fi  mette  nel  nafo  0  dchi  comincia  àfiargerfi  il  fiele, 
il  medefimo  ne  manda  uia  le  litigoni,  &la  fiabbia  dei 
ta  da  Grecie?  da  Latini  Lepra3  et  tenuto  neU 'Aceto  fi 
mette  figli  infiati  ^bencheuecchi^  &  falle  durezze  per 
rifiluere:  Et  tenuto  nell'orina  fhntìa  é  er  meffbfiUa  cor 
ne  calle  fa,  rileuata,  à  ftmUitudine  d'un  capo  d3dguto3  ne 
piedi  il  più  delle  uolte^  et  nelle  mani  intaccata,prima  al 
intorno  la  fa  cafeare  >  ìlfeme  della  N/ge//d  fi  boUe  nello 
Aceto,  aggiuntola  fcheggiuzze  di  teday  et  è  buono  a  te 
nerloin  bocca  nella  doglia  de  denti  Tenuto  neff  acqua, 
et  pofb  fui  bellico  fa  gettar  e  uermini:  Et  p efio  er  lega* 
to  n3una  pezzuola  fiutandolo  3  firma  lafcefa  che  viene 
pel  nafiiEtbeutonc  parecchie  fa  purgar  le  donnear -ina 
re  3et  abbondanti^  di  latte:  Et  beuta  nel  uino  guari fee 
■deWaflma:  Et  è  buona  berne  una  dramma  al morfo  de 
Ragliateli,  ey  il  fio  fumo  quando  egli  arde  fa  fugare  le 
Serpi  t  Dicano  olir  a  di  quefio  3  che  chi  ne  beefii  larga* 
niente  morrebbe* 
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De  Laferpitio  etfuo  fugo  chumAto  Affa  fètida.  C.  Ixxxyi 

IL  La  ferpitio  nafte  hi  Siria, Parmenia,  Media  ^m 
Libia ,  er  chiamano  ilfuo  gambo  Meleto  ,fìmile  al 
la  Verula,ha  la  fòglia  dell'Appio .  \l  feme ghiacciato  ♦ 
l,dfua  barba  è  calda,  et  mal  aguolmcnte  fi  fmaltifce  y 
nuoce  aUa  uefcica .  Ma  rappresa  colla  cera  guarifce  le 
Scroft,le  gangole  ,  gì3 Agni,  er  l'anguinaie,  er  col  olio 
ne  manda  e  liuidi  impiajbratoui  fu.  Et  meffa  ne  ceroti 
fatti  con  olio  di  Gigli  pagónazziy  ò  di  rouifticco,  ne  ma 
da  le  doglie  fcidtiche 5  er  cotta  n'una  buccia  diMelagrtt 
na  con  l'Aceto  con  fuma  la  carne  crcfciuta  intorno  alfcfc 
fo  3  er  beuta  è  buona  à  ueleni.  V  fonia  anchora  in  cofc 
per  mtignere  le  uiuande  3  er  per  farfapore  piaceuole  U 
metton  nel  fole .  Biquefh  barba  fé  ne  caua  il  fugo  Mac 
cando  la  barba  e'I  gambo  ,  er  è  giudicato  migliore  quel 
che  non  è  cofx  rojfo,  quel  che  tramare,  che  fa  di  mirra 
non  di  Porrosi  grande  odore  et  durabile.  Et  perl'op- 
poftto  quello  è  tenuto  cattiuo  che  è  uerde  come  il  Por* 
rodete  alla  bocca  fylaceuolc,  ctaff>ro  9  et  che  neU'ac* 
qua  ageuolmente  diuenta  bianco .  QueUo  che  uiene  di  Ci 
rene  ogni  poco  che  fé  ne  metta  in  bocca  3  fa  per tuttala 
perfona  ufeire  un'acqua,  comefudore,  et  ha  fi  poco  odo 
re,eyfì  debole  che  dura  poco  a  chi  lo  tiene  in  bocca. 
Quel  dì  Media ,  eT  di  Syna,  er  di  minor  uirtu\  manco 
efficace,  er  più  lezofo.  Tutti  quefti  fughi  falfifono  pri 
ma  chi >  fecchino ,mef colandoti  Set -apino,  ò  farina  di  faue 
ma  e' fi  conofee  al  fapore^odore,  et  color e,et  co  qualche  ho 
more  bagnandolo  ♦  Sono  alcuni  che  particolarmete  chia* 
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mano  Silfio,  il  gambo  folo  di  quefh  pianta .  La  barba 
Magyadriycr  le  fòglie  Ma/pata.  lì  liquore  è  di  tutte 
V altre  pani  fue  più  efficace  fon  le  figlie,  cr  nell'ultimo 
luogo  è  il  gambo.  L'Affa  fedida  è  acuta  &  fa  gonfiare, 
et  meffo  nel  uino  con  aceto  et  PepeJ  buono  d  ugnerela 
cotenna  quando  e  capegli  cafeano  5  et  col  mele  conforta 
la  uifh  3  etgioua  nel  cominciar  delle  Cateratte  3  mettefi 
ne  dentiuoti  che  dolgono 0  et  n'una  pezzuola  intinta  in 
quel  mele  ui  fi  lega  un  pò  d'incenfo  0  cr  ponuififa.  E  fi 
cuoce  neW aceto  inacquato  con  Flfòpo  er  fichi  ficchi  *  p 
tenere  in  bocca  quando  dolgono  i  denti  ,  et  è  buono  fui 
morfo  de  Cani  arrabbiati  0  ey  per  darlo  bere,  er  ugnerc 
con  effo,chifuffe  morfo,punto,ò ferito  da  animali  uele 
nofij)  arme  auuelenate  :  &  con  folio  fi  pone  fui  morfo 
dello  Scorpione  .he  piaghe  chediuenton  maligne  e?  fon 
per  conuertirfiin  Cancberelle  prima  s'intaccano sey  poi 
s'empìotw  d'Affa  per  che  quella  piaga,  non  roda  più  ol 
tre  e  carboncegli  s'ungono  con effa  fola ,  er  talhor  ui  fi 
àggugne  Kuta^itro,  et  Mek.  Leua  uia  i  Calli,  er  la 
carne  callo fa  9  rileuata  a  modo  d'un  Chiouo  nelle  mane 
comunemente,  &  ne  piedi  ma  bifognaprima  fcamargli 
intorno 3  et  rammoruidare  quel  liquore, ò  nella  Cera,ò 
n'un  fico  ficco, &  tenuto  net' Aceto  ne  manda  k  uolatU 
che  uenute  di  nuouo .  Et  col  Vetriuolo  9  ò  uerderame  fi 
pone  fui  Polipolio  è  fwU  carne  crefeiuta  nel  nafoyma 
bifogna  leuar  prima  quella  carne  crefeiuta  celle  forbici: 
CT  è  buon  rimedio  alfecco,  et  all' agrezza  delgorgoz 
fuk,  et  disfatto  nell'acqua  et  beuto  è  buono  alla  fiocagi 
ne.  Et  col  mele  e  buono  a  ugnere  l'Vgola  allungatalo' 
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utilmente  fi  gargarizza  nella  Squindutia^et  fa  Buon  co* 
lare  a  coi  Vufa:  Et  prefòn'unuuouo  da  bereigtoua  aliai 
toffa^et  al  mal  dì  petto,  et  co3  fichi  ficchila  chi  èfrar 
fo  il  fiele y  et  àritruepici,  et  beato  nel  nino  con  Pepc^et 
lnycenfo  gìoua  al  freddo  er  tremito  della  fèbbre:  Etdafi* 
few  un  denaio  in  pillole  a  chi  è  incordato^  a  chi  non 
pub  piegare  il  collo,  ne  adictro^ne  nm&iEt  col  Ace* 
to  fi  gargariza^quando  in  gola  fufiino  appiccate  mignat 
te  3  et  beefi  quando  il  latte  fi  è  rapprefo  neUo  jb'maco , 
et  nel  mal  caduco  colf  Aceto  melato  ,&  col  Pepe  &col 
la  Mirra  fa  purgar  le  donne:  Epn'urì Acino  d'Vua,<go 
uà  all'ufeita  inuecchiata  di  materie  male  fmaltite  nello 
fhmaco  :  Et  beuta  col  Ranno  fana  ì [ubiti  rattrappamh 
ti  de  nerui:  Et  le  uene  cr  altri  uafì  creppati,ò  feoppia 
ti:  Et  fafii  liquido  da  bere  colle  Mandorle  amareno  coU 
la  Ruta ,  ò  col  Pan  caldo .  Le  mede  finte  co  fé  fa  il  fu- 
go delle  fòglie,  ma  è  meno  efficace,  haptata  donde  fica 
uaVAffa  chiamataLafferpitio  fi  mangia  coni3 Aceto  me 
lato  y  ne  mali  che  uengonc  in  gola  >  er  mafiimamentc  ì 
chi  ha  perduta  la  uoce:  Et  mangiaufi  le  figlie  colla  Lat 
tugamfeabio  di  Ruchetta:Efidice  effere  in  Libiaun3 altra 
barba  fintile  a  qlladel  Laferpitto  yma  nofigroffa  nefiacu 
ta  alla  bocca ^et  fungofa0dellà  «quale  no  efeie  licore.  Niéte 
dimeno  ella  è  utile  atutte  alle  cofe  che  è  utile  al  Laferpitio* 

Bel  Serapino.  Cap.     LXXXVT* 

IL  Serapino  e  un  liquore  d'un'herba  di  Media ,  che 
fa  la  ferula.  Quello  è  migliore  che  trafilare  joffo  di 
fuori  3  bianco  dentro  :  V odore  del  quale  è  tra  V odor  del 
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Affa  fètida,  et  del  Galbano^et  è  alici  bocca  acuto:  E  buo 
no  alle  doglie  di  petto  ,al  mal  di  p  tto0atleucne,et altri 
uafìfcoppiati^ò  creppatiy  a  nerui  che  tirano^  et  alk  tof 
fa  muecchtata .  fa  purgar  le  materie  grò  fé  del  Potmo* 
ne.  Dafibereà  chi  ha  il  mal  ntaejbroy  a  chi  è  incordato 
A  chi  ha  la  milza  groffa,  a  chi  ha  perdute  le  membra  y 
CT  mi  freddo,  quando  rimette  le  fèbbre:  Oltra  di  quejb 
è  buono  ne  gl'oli]  odoriferi.  Muoue  alle  donne  le  purga 
gfom:  Et  beutocon  V acqua  melata  ammazza  in  corpo 
la  Creatnra.  Datti  nel  uino  et  è  utile  rimedio  d  morfìdel 
le  Serpi:  Et  mettejì  al  nafocon  V Aceto  alle  donne  3  che 
caggiono  per  accidenti  di  matrice:  Con  fuma  le  macchie 
nella  fuperficie  de  gl'occhi,  gioua  à  chi  ha  lauifh  debbo 
le^et  è  rimedio  delle  cateratte  3  et  à  quelle  cofe  che  nuo 
cono  alla  uijh.  Quejb  /?  liquefa  come  l'Affa  fetida ycol 
le  Madorle  amare  3coUa  Ruta,  Acquaio  Melerò  Va  caldo. 
Dell'Eufirbio.  Cap.     LXXXVII. 

L'Eufvrbio  è  un' albero  che  nafeein  Libia,comc  lafe* 
ruladelmote  Tmolojn  Mauritania yet è  pieno  diacu, 
tifiimo  licuore.  li  quale  gl'habitatcri  di  quella  cotrada  te 
niedo  delfuo  gra  bollore, raccolgono  in  uafi da  riceuer,fat 
tidiuetri  di  Pecore  belauati,e  appiccati  all' albero:  ey  da 
difeofh  co  lace  intacano  l'albero  difopra  a  que  uteri,  llqua 
imediate  intaccato  che  glìèy  getta  un  copiofo  licuore  in  que 
uetri  no  altrimeti  che  fé  uerfafi  d 'un  uafo  rotto:et  me  qual 
che  uolta  co  tant'impeto che rouefeiafino  in  terra.Que 
ftc  è  di  due  ragionid'uno  è  come  la  Sarcocolla  trafyaretc,  et 
rappigliali  in  granella  quat'un  Moco.  V altro  che  in  quel 
neutre  fi  èraprefo  e  di  color  di  uetro.  YalfafimefcolandQ 
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con  e//o  /d  Sdrcoco&t:  k  <ptZe  é  *wd  Rdga  d'an'Albe* 
ro  di  Verfìa  jìmile  all'vncenfo, ò  con la colla,  QueUacbe 
tramare  Jt  è  alla  bocca  acuto  è  per  miglior  e  approua 
to0  et  malaoeuolmcnte  fi  pub  conofeere  al  gufto  per  che 
una  uolta  che  tulo  metta  fulla  linguale  ui  Uffa  per  un* 
pezzo  tanta  arflone,  che  ogni  co  fa  che  tu  ui  metta  poiy 
pare  Eufòrbio .  VEufvrbio  futrcuato  ùiBarberia  altem 
pò  di  \uba  Re.  Et  il  fuo  liquore  è  caldo 3  et  ungonfìgl'oe 
chi  con  effe  perrifoluere  le  Cateratte.  Chi  lo  beefifen 
te  ardere  tutto 3  et  però  fi  mefcola  col  Mele  per  poter- 
lo ufare,  et  per  la  fua  acutezza  fi  mefcola  nelle  medici 
ne  da  occhi:  Et  beuto  con  qualche  cofa  da  bere  che  hab 
bia  dello  aromatico,  fand  le  doglie  feiatiche:  Em'uriditè 
r  a  fuor  ale  Verze  dell'off*  rotte  pofhuifu:  ma  bifogna 
con  un  pano  lino  et  cera  difènder  da  lui  la  carne  buona 
all'intórno.  Dicono  alcuni  olirà  di  quefb  non  fi  portdr 
perìodo  alcuno  al  merfo  delle  Serpi  y fé  morfo  che  uno  e 
fi  tagliala  cotenna  del  cdpo  jìnoalTojfo,et  mette  netU 
ferita  l'Eufurbio  trito  et  poi  fi  ricuopre. 

Bel  Gattono.  Cap.     LXXXVIIL 

IL  Galbano  è  un  liquore  d'una  Ferula  y  nata  in  Sorià 
da  alcuni  detta  Methopio  *Ef  è  accettato  per  miglio 
re  quello  che  è  al  tutto  fìmile  aWlncenfc^granellofo^net 
to0  graffo  non  legnofo^t  che  ha  fecomefcolato  qualche 
poco  difeme  della  fua  ferula,  d'odore  che  empie 7non  li 
quidojie  fccco .  Falfafì  con  la  Raga,  farina  difaue,  er 
armoniaco.  il  Galbano  rifcalda^et  di  fua  natura  aburu* 
eia,  tira  mfiiora/ifolue3  &  fattone  foppojh  et  profm 

mo 
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mo  muoue  atte  donne  le  purga<goni.  ¥a  gettare  la  crei 
tura:  ey  tenuta  neW Aceto  col  Nitro  è  buono  k  ugnerc 
le  licioni,  il  medefimo  fi  piglia  coluino  per  la  toffa  in- 
uecchiata ,  A  chi  ha  il  petto  flretto ,  aWafima  3  atte  uene 
CT  altri  ualtfcoppkttj  ò  creppati ,  er  nerui  che  tirono, 
Et\beuto  col  Vino ,  er  Mirra  e  medicina  da  ueleni:  Et 
prefo  nel  modo  mede/imo  fa  (gttare  la  Creatura  morta 
Et  ponfi  fui  petto  pel  mal  di  petto,  etfuUe  nafeenze  pie 
cole  deW 'Anguinaie .  Et  fa  rifentire  ilfuo  odore  quegli 
che  cagotono  pel  mal  caduco  0  et  per  accidenti  dì-mairi* 
ce,  et  lem  uia  i  <gr amenti  di  capo  3  et  fuggire  gl'Anima 
liueletìofi. Et  conl'Olio et  Spondilio  herba ^toccando  fo 
tornente  le  Serpi  le  fa  morire.  Et  impiaftrato  fu  denti  J> 
neramente  meffo  ne  denti  uoti  5  ne  cauala doglia:  eyere 
defi  che  gioui  a  chi  orina  con  diffcultà.  QuMotulouuoi 
dar  bercfaUo  liquido  con  le  Mandorle  amare,  ò  con  Ru 
tay  ò  con  V  acquaio  con  l'acquamela,  b  con  pan  caldo 
Et  uolendolo  ufar  altrimenti  mefcolalo  col  fugo  di  Papd 
uero^Rame  arfoy  6  col  fiele,  il  Galbano[netta  da  l'altre 
cofe  àquejbmodo.  Mettilo  neW  acqua  che  bolle,  er firut 
tó  che  farà  tutto  quello  che  non  è  buono,  uerraa  gatta, 
CT  cofi  fi  potrà  facilmente  nettare  yò  tu .  fai  altrimenti. 
Lega  il  Galbano  n'una  pezz*  Uh4b  netta,  <<yradajy 
mettilo  n'un  uafo  di  Rame  3  ò  di  terra  muetriato,  ey  ap 
piccalo  in  modo  che  non  tocchi  da  parte  alcuna  il  uafo  y 
cr  cofi  ben  turato  lo  metti  neU' 'acqua  bollente  perche  tut 
to  il  buono  pafferaccme  per  un  tcrcificcio  nel  uafoy<zy 
quel  che  ui  fujfe  legnofoy  rejkrà  m  quella  pezze  lino 
tppicato. 


<e£   LIBRO> 
Dell'Armoniaco.  Cap.     LXXXDC 

L'Armoniaco  è  anch' egli  un  Umore  d'una  ragion  (ti 
Ferula  ?  cfre  «d/ce  m  Libia  uerfo  Cirene .  Chiamafì 
tutta  la  pianta  colla  barba  interne,  Agafyllo,  Et  tenuto 
migliore  quello  che  per  effer  di  bel  colore  rifplendejt 
non  ha  tenete  alcuno ,nc  di  legnane  de  fafiì:  Et  quello  che 
è  rapprefo  in  granella ,come  d'incenfò,  netto ,  ferrato  9 
fenza  pofatura^  d'odore  di  Caftoro,  et  al  gufio  amaro* 
Chiamafì  quello  che  è  co  fi  facto  i  gocciola  Armoniacd \ 
per  effer  a  quel  modo  in  granella.  Ma  la  mefcolatd,ò  co 
terra,  b  con  rena  è  chiamata  Firama,  ciò  è  Mefcuglio» 
Nafte  que/b  liquore, come  fi  è  detto  i  i  Libia  uerfo  il  tem 
pò  di  Gioue  Hammone,  d'uno  albero  di /chiatta,  di  Ve* 
mia  ''9  con  nirtudi  rammoruidare ,  tirare  mfuora,  ri/col 
dare  ,nfoluerc  le  durezze ,  et  le  na/cenze  delle  angui* 
naie  di  fiotto  le  braccia,  et  bewo  difmuouere  il  eorpoy  et 
far  gttar  la  Creatura  :  Et  beendono  una  dramma  co  VA 
ceto  qtouaachi  hala  milza  grojfa,  et  dura,  alleggerii 
fcc  le  gotti,  er  le  deglie  fcìatiche  l  Gioua  a  chi  ha  l'ali* 
ma,eyà  quegli  che  non  pofiino'p  la  dìfjicuha  dell'ha1  ito 
giacere  faehi  ha  il  mal  caduco,  a  chi  ha  tipetto  ripieno 
CT pciòfi  mcfcola  col  mele  p  tenerlo  in  bocca,  et  apoco 
appoco  inghiottirlo, ò  nero  fi  mette  nell'orzata.  E  apriti 
uo  delle  me  dell'orina  fino  al  f angue.  Netta  le  profonde 
macchie  dell' ' occhione t  fa  tornar  il  utfo  moruido  et  pulito 
Et pefhet meffo  negl'aceto  rifo'ue ladurezza  del  figa* 
to, della  milza  jaffene  impiaflro  col  mele ,6  colla  Vefcie 
per  ri/oluere  le  materie  indurate  7  nelle  congiunture. 
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Gioud  A  chi  fi  ferite  jìracco 3  cr  A  chi  ha  doglie  di  con* 
giunture.  Et  ufafl  aUafir  acche  zza  già  detta?  aggiuntoti 
Aceto 7  Nitro  3  olio  di  Rouiftico. 

"Della  Sarcocolld.  Cap.     LXXXX 

LASarcocolld  è  uni  gommdda  un'albero  di  Verjìd, 
fìmile  dlld  poluere  delVlncenfo  di  color  rofiiccid,  et 
dgufio  amdrettd:  ld  quale  falda  le  ferite Drafciuga gì 'oc' 
chi  che  gocciolino ,  mette  fi  ne  glimpìaftri  :  Et  falfdfì^ 
come  l'altre  gomme. 

Bel  Gkucio  ciò  è  Memite.     Cdp.     LXXXXI.. 

Ih  Memite  è  un  fugo  d'un'herbd,  nata  in  Sorid  uerfo 
Hierdpoli:  le  cui  foglie  fomiglion  quelle  del  Vdpdue* 
ro  cornuto  :  md  più  graffe  per  terrd  di  male  odore  3  er 
amare.  Quefhèpienadi  molto  fugo  ^giallo  come  il  zaffi 
rano  .  I  Paefani  raccolgono  le  fòglie  in  una  Ventold  di 
terrd^&mettonle  n'un  forno  ^poco caldo Janto  ch'elle 
Appdfjìfhino  ypoi  le  pefhno  et  cauane  il  fugo  7"tt  odo- 
peronlo  per  medicina  dd  occhi  perufarlacome  cofd  fre 
fca]nel  principio  del  male. 

Della  Colla.  Cap.     LXXXXiL 

LA  Colla  per  ch'ella  fi' adopera  per  appiccer  le  cofe 
vnfìeme  molti  la  chiamano  ì£ilocolla,come  dire  Col 
la  da  legnamelo  uer amente  la  chiamano  Tauricolla^p 
ejfer  ellafdttd  di  pelle  di  Buoi .  Ld  migliore  uiene  dd 
Rodi,  fata  dipeUcdì  Buoi  biacd,ettraf]yarite:hnerdè 
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eattiua.  La  quale  disfatta  neW 'aceto  ^gttarifce  le  uolatk 
che  et  la  rogna  che  pizzica jzr  fale  carni  ruuide,  & 
flrutta  neW 'acqua  calda/i  pone  mful  cotto  ^perche  nonfac 
eia  uefeica.  Ut  incorporata  col  mele  et  aceto  fi  odo* 
pera  alle  ferite. 

Bella  Colla  de  Pefci.  Cap.     LXXXXIII* 

LA  Colla  de  Pefci  è  fatta  di  Pefci  ciò  è  del  uentrede 
Ceti,  La  miglior  uien  di  Ponto,bianca,  et  graffet- 
ta, non  ruuida,  et  che  ageuolmentejìjìrugg.  Et  è  buo- 
na ne  grimpiaftriipel  capo  et  pella  rogna  che  pizzica, 
dimagra  3et  mette fiin  quelle  cofe  che  fanno  le  carni  mor 
uide  y  er pullite . 

Della  Vania.  Cap.    LXXXXIIII. 

LA  Pania  è  migliore,  quando  ella  èfrefea ,  uerde  di 
dentro,  et  di  fuor  (galiccia3  non  afpr a ^  ne  granello 
fa.  Là  Pania  fi  fa  d'un  certo  frutto  ritratto  come  Acini 
d'Vua  natofullc  Querele  con  la  foglia  del  boffolo .  lì 
quale  pcfb  che  glie ,  et  lauatofi  cuoce  nell'acqua .  Altri 
fanno  la  Pania  maflicande  quel  frutto.  Nafte  anchor  il 
uifchio  fu  Meli  ■  Peri  er  altri  Alberi  ±  la  quale  fi  truo 
uà  anchor  alle  barbe  di  certi  fkrpi.  La  uirtu  della  Pri- 
ma è  di  rifoluere>rammoruidarc,et  tirar  fuor  a:  Et  ma- 
tura mefcolata  con  altrettanta  Ragia  et  Cera  le  ndfeen* 
ze  di  dietro  k  gl'orecchi,  &  gl'altri  apojkmi ,  er  guari 
fee  le  bolli  cheuengono  più  di  notte  che  di  di,  liuide,mar 
ciofe^  con  doglie  Jmpiaflrata  fu  n'unapczz^cr  pò* 
fkuifu,  Kammcruida  mefcolata  con  Vlncenfo  le  piaghe 


benché  inuecchiate.V  le  maligne:  Et  cottd  colla  Calci 
na, ò  colla  pietra  Gagate: ò  Ajh.  er  pojhfulla  milza 
la  riduce  aWefferJùo  naturale.  Et  mcfcolata  con  Orpi 
mento  3  6  Vernice 3  cr  impiastrata  full yugne  le  fa  mor  = 
uide  y  cr  dilicate .  Et  mcfcolata  con  Calcina  >  ò  Eeccìa 
di  Vino  fi  fa  più  potente. 

VeU'Aparina.  Cap.     LXXXXV. 

L'Aparina  mette  affai  rami  3  piccoletti,  quadri,  con 
le  foglie  all'Intorno^  per  ordine  come  U  Robbia. 
I  fiori  fuoi  fon  bianchi  3  il  feme  bianco  ,fodo ,  tondo,  er 
incauato  nel  mezo ,  come  il  bellico .  Vherba  in  modo 
s'appicca  a  panni  che  malagtuolmente  fi  può  ficcare. 
I  Vaftcril'ddoperano  per  colatoio  3  per  cauare  i  peli  del 
latte,  il  fugo  delfeme,del  gaboDet  delle  fòglie,  fi  daber  e 
nel  uino  a  chi  èjhto  morfo  da  Radiateli,  b  dal  Aftido 
fordo,  CT  goccìolafi  ne  gl'orecchi  che  dolgono .  l'Herbd 
battuta  colla  fugna  rapprefamfieme  rifolue  le  gangole. 

"Dell' Alyffo.  Cap.     LXXXXVI, 

LyAliffo  è  un  piccolo  fkrpo  fu  nyun  fot  gambo ,  lem 
to  da  terra  e  ruuidetto  er  fkrpofo .  Le  figlie  loti 
tonde,  preffo  aUe  quali  fon  piccoli  frutti  y  ritratti  come 
uno  piccolo  Scudo  d'Oppio ,  nel  quale  è  il  feme  un  poco 
ghiacciato .  Nafte  in  luoghi  montuofi  et  afyri .  ha  ad 
cocitura  beutay  ne  manda  il  Singhiozzo  :  ma  non  fi  da 
ÌLchi  hala  fèbbre .  llmedcfimofa  tkportdrìo  m  mawxt 
A  fiutarlo.  Et  trito  et  mefcolato  co<  mele  è  buono  alle 
hitigini  3  cr  il  colore  arrozzito  fa  tortw  naturale.  Cri 
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defì  che  dandolo  a  mangiare  a  Cani  che  gli  guarìfca  del 
la  r abbia  :Et  crede  fi  che  tenendolo  m  Cafa  appiccato  7 
che  faccia  per  lafanitdy  et  che  non  lafci  far  mal  d'occhio^ 
ne  agl'huomini,  ne  alle  bejiie:  Et  che  meffo  al  collo  al- 
le beftié,inun  pò  di  panno  roffo^che  ne  mandi  ilormalL 

DeZ  Vincitofiico  fecondo  Eucfio.  Cap.  LXXXXVIL. 

h  uìneitofiìco,  ò  nero  EUera  di  terra,  ha  i  rami  pie* 
coli  lunghi  con  figlie  fintili  aU'Ellera.  Barbe  affai 
fiottili,  et  odorifere,  il  fiore  con  odore  che  empk .  li  fé* 
me  ritratto  come  quello  delFherbaSecuridace.Nafcene 
Monti,  Le  barbe  delle  quale  beute  col  uinofon  buone  al 
le  doglie  dt  corpo,  et  à  morfi  de  gl'animali  uelenofi:  Et 
le  figlie  utilmente  s'impiaftrono  fiulle  piaghe  maligne  del 
le  Poppe  et  delle  membra  naturali  delle  donne. 

£>el  Gruogoferacinefcofaluatico.   Cd,  LXXXXVIII* 

L  Gruogo  feracinefeo  faluatico  0  è  una  faina  fìmih 
al  Gruogo  feracinefeo  :  ma  ha  le  figlie  nella  cima  del 
gambo  affai  minori:  Et  il  refb  del  gambo  è  fianca  fi* 
glie ,  er  le  donne  l'adoperano  in  [cambio  di  Eufio  :  ha  le 
boccie  appuntate,  et  pungenti,  il  fior  pallido  zrinqual 
the  luogo  pagonazzo  chiaro.  La  barba  è  fiottile,  atdi 
futile.  Le, figlie  t  la  boccia  y  e'ifeme  trite  3  et  beute  nel 
nino  col  Pepe  fieno  molto  utili  al  morfio  dallo  Scorpio* 
ne.  Vicefiì  oltrà di  queflo  3  che  chic  morfo  dal  Scor* 
pione  3  tenendo  in  mano  quejh  pianta  nonfentira  doglia 
C7  àx  pò  fintala  fubito  U  fentiù  ♦ 
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Vel  Vclycnemo.  Gtp.  ÌC.   r 

JJL  Po/jycttewoi  unofkrpo  jkccofb  ^conle  figlie  del 
Origano  jcon  molti  nodi  ■ fu  pel  gambo 0et  col  jeme  del 
'piìlegmo^ma  non  fa  ruota-ma  nella  cima  delgambohd 
certe  ciocche  di  Coccck  ydì  buon'odore-,  et  acuto.  Qùe- 
jh  pianta  cofi  uerde  come  fecca, tenuta  neU* acqua  fa!  dalc 
frrte.  profìcui  fw.ma  k  fogna  jhcciarla  ogni  cinqw:  di. 
Dafiibeere  nel  nino  deh  ha  uene^ò  altri  uajicreppdti3 
èfcoppiati^etÀchi  pifeia  a  gocciole . 

DeU'tìerba  Clinopodiocioe  Serpillo  fenz'odore.Cd.$ 

T  L  Clincpodio  èun'arbufcello  ramofo.nato  trafafìi^ 
J  alto  due  {fanne ,  ha  la  fòglia  del  Serpillo,  il  fiore  fh 
tnile  i  quel  del  Marrobbic ,  tnefii  l'un  con  l'altro  ,  per 
crdme.fi  che  ritraggono  a  un  pie  di  Lettiera  »  l'Herbd 
Cf  la  fila  cocitura  ji  pigliono  pe'morfide  gl'animali  uè 
lencfi ,  pe  nerui  che  irano^elle  vene  0et  Stri  uajìcrep 
patinò  feoppiati ,  et  per  chi  orina  a  gocciole .  ha  mede 
jfmafa  purgarle  donne  3  gettar  U  Qreatura,0  er  beute 
qualche  di  fa  cader  i  f  orru  \ 

Ed  Leontopctaloherha.  ,  Cap.     CI. 

ILLeontopetalo  ha  il  gambo  alto  ima  (patina  y  et  tal 
hor  più ,  con  affai  rami  dal  gambo,neUacimade  qua 
li  fan  baccegli  come  di  Cedron  due  6  tre  granella?  hai 
fiiori  rofiijìmilì  al  Rosolaccio .  Et  le  fòglie  come  il  Cd 
wlo^ey  come  del  Papauero  intagliate.  Le  barbe  nere,  fi 
mili  alle  Ragejulle  quali  3crefcono  certi  wdi9  come 
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le  Nocc&e  cfefZc  dita .  Nd/ce  ne  Lucrati  er  tra  le  biade 
la  barba  quand'eUafibee  è  buona  a  ìnorjì delie  Serpi,pcr 
cauarneladoglia,et  negli  argomèti^neUe  doglie  faatiché 

Del  Teucriojfetk  di  Querciuola.         Cap.  CU. 

JL  Teucrio è utfherba  co  affai  mefje fìntile  aUaQner 
ciucia  Chatnedreo  3  ha  la  fòglia  fonile,  ritratta  come 
quella  del  Cece.  N a/cene  affai  in  Cilicia^  in  quelle  par 
ti  di  Cilicia  che  chiamano  Gentiade 3  ey  Ciffade.  Que* 
fbherba  quand'ella  è  uerde  fi  bee  nell'Aceto  inacquato 
per  far  disenfiar  la  milza, Et  cuoccfifccca  ch'ella  è,  ey 
bee  fi  la  cocitura  pel  medefimo  male .  Tienfi  nell'Aceto 
per  farne  impiaflro  co'  fichi  fecchi  fulla  milza  :Et  con 
V  Aceto  f odo,  fawza  i fichi  fui  morfo  degl'animali  uelcnofì. 

"Del  Camedreos  ciò  è  Queniola.        Cap.     CHI. 

IL  Camedreos  do  i  la  Querciuola  nafee  ne luoghi faf 
fofi  et  afjpri.  Et  è  uno  fkrpo  alto  unaffyanna,  con  pie 
colefiglie^ritratte^et  intagliate  come  la  fòglia  deUa  Quer 
àajy  amare.  Ha  il  fiore  rotticelo,  er  piccolo  l'herbi. 
fihaà  corre,  quando  ella  ha  ilfeme.  La  cocitura  della 
quale  fatta0mentre  ch'ella,  èfrefea^ey  nell'acqua  goua 
beuta  a  nerui  ehe  tirano 3dU  toff agalla  milza  dura,  & 
groffa,  a  chi  orina  con  fatica 3  a,chi  comincia  a  effer  ri 
truopico^àfar  purgar  le  donne  er  gettarla  Creatura» 
Et  beuta  con  l'aceto  è  buona  d  nntenerire  la  milza  ,& 
col  uiao  auehni  :  Et  fattone  impiaflro  fé  quel  medefimo 
Et  tritafxjy  pefhfì  per  fame  pillole  alle  cofe  medefimc 
molto  udii.,  Et  col  nule  purgai,  ettien  nette  le  piaghe- 

ambor 
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<to  cfcor  cheueechie:  Et  mette  fi  trita  nell'olio  fuUe  piaghe 
fuperfickli  del  nero  dell3  occhio  0  et  è  difua  natura  calda. 

BelTBerbd  Uucada  di  Monte.        Cap.     CIIII. 

LA  Leucade  di  Monte  ha  la  foglia  più  larga,  che 
quella  che  fi  femitid  ,col  feme  più  acuto 3  più  ama* 
ro>  ne  fi  pìaceuok  à  mancare:  Niente  di  mene  ella  è  più 
efficace  ò  che  la  domefiica  :  Vuna  er  V altra  è  buona  cofì 
per  impietrare  3come  per  bere  nel  uinojk  morfi  degli 
mimali  uelenoft,  er  maf imamente  di  Mare* 

DelUchnide.  Cap*     CV* 

LA  Lichnìde  è  unyherha  dd  Romani  chiamata Chcl 
Uria.  Et  fa  un  fiore  fhmle  alla  Viola  a  ciocche  bit 
cay  nera,  roffd,  er  falene  grillande.  il  fiore ^l  feme  in 
fieme,et  dijf>erfe,beuttfon  buoni  al  morfo  degli  Scorpioni* 

"Del  hichnide  faluatica.  Cdp.     CVI. 

OVejh  è  m  ogni  cofa  firn  He  alla  domeftìcd.  il  cui 
feme  mena  la  collera  per  difetto  &  ytoud  al  mor 
jò  dello  Scorpione: Et  dicono  che  poflo  quefl'herba  adof 
fo  allo  Scorpione  che  diuetaftupido^tche  rio  può  nuocere* 

Del  Giglio.  Cap.     CVII. 

IL  Giglio  è  un  fiore  b  che  fé  ne  teffe  grillande,  del 
male  fi  fa  l'olio  chiamato  da  alcuni  Lilino,ò  uero 
Sufino  buono  d  rammoruidare  i  nerui^ZT  particolarme 
te  la  matrice.  Le  fòglie  dett'herba  fon  buone  per  impid* 
[Irò  fui  morfo  delle  Serpi^  lejfateft  pongono  fui  cotto 

X 
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CT  condite  con  Sale  ey  Aceto mouano  alle  ferite,  il  fu* 
go  oltra  di  queflo  fremuto  deUe  fòglie  ^  ey  cotto  n'uno 
uafo  di  rame  agqtuntoui  Aceto  ey  Mele,  è  conueniente 
medicina  fullc  piaghe  3  benché  bwccchiate  3<cr  pelle  fé* 
rite^anchorfrefehe.  ha  barba  arroftita^ey  trita  neW olio 
rofato  è  buona  medicina  fui  cotto .  Kammoruida  la  ma 
trice  Dfmuoue  le  purgazioni  alle  donne 3  ey  falda  le  pia 
ghe.Etmefcolata  col  Mele  è  buona  a  porla  fulle  mem* 
brafconce,ey fu  nerui  tagliati.  Mandane  le  macchie  bia 
che  et  nere  3  che  per  la  perfora  apparifeono  ,la  Scabbia 
ey  la  forfora  purga  il  httime  ey  la  tigna:  fa  le  carni 
chiare  et  pulite,  ey  tira  la  pelle  grinzofa:  Et  trita  nel 
Aceto,  ey  agmuntoui  fòglie  di  dente  CauaUino,  eyfari 
na  di  Grano  guarifee  le  nafeenze  calde  de  granegli.  il 
feme  quando  fi  beeoioua  almorfo  delle  Serpi.  llfemey 
ey  le  fòglie  trite  nel  uino  fon  buone  fullc  rifìpole.  Dico 
no  alcuni  trouarfì  de  Gigli  rofii .  I  Gigli  di  Scria  ey  di 
Vifidia  Citta  di  Panfilia,  fono  potentifimi  per  far  olij 
odoriferi . 

Bel  Marrobbio  nere  [eie  e  Ballotto.     Cap.  CVIjI» 

IL  Marrobbio  nero, produce  e3  gambi,  quadri  y  neri 
ey  pelofetti:  Et  da  una  barba  fo1  a  ne  nafeono  parec 
chi .  he  fòglie  fono  come  del  Marrobbio ,  ma  maggori, 
pelo  fé,  eyfu  pel  gambo  compartite  per  ordine ,  quajìto 
de  limili  a  quella  della  CedomeUa  con  odore  che  empie. 
Ver  la  qual  cofa  moltiVhanno  chiamato  Apiaftro.  Fa  e'/ 
fior  biancho ,  ey  tra  le  fòglie  intorno  al  gambo ,  fi  che 
io  cmgono.Le  fue  fòglie  col  Sale  fon  buona .medicina fu 
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tnorfo  del  Cane  arrabbiato:et  pojk  filila  Cenere  calda, fin 
ch'elle  dppdfiffchino  3  tengono  diletto  la  carne  che  ere* 
fee  intorno  dfeffo  ,  er  col  Mele  purgano  le  piaghe  che 
mcnon  marcia, 

*~  Della  Meli/fa  ciò  è  Cedomlk.     Cap.     CIX. 

I  jA  CedorneUa  ha  le  fòglie,  e3l  ganéo  fintili  di  Mar 
robbionero  detto  difepra,  ma  mdg<gori,piu  forili,  ò  uer 
più  tenere  ,m  fi  pelcfe,&  hanno  odore  di  Cedro,  he  fu* 
gliefìbeano  neluino,eycoluinofe  ne  fa  impiaflro  fulmor 
fo  de  RagnatcU  ,delk  Serpi  ,  er  del  Cane  arrdbbidto^ 
Et  della  hr  cocitura  fi  nefafimentdtiom  utile  a?  mede* 
fimi  mali:  Et  fa  purgar  le  dorme  che  ui  fèggon  dentro. 
Ettienfiin  bocca  quando  e'  denti  dolgono ,  er  f affine 
argomento  a  chi  ha  il  mal  de  Fondi.  Le  figlie  fi  beono 
col  Nitro,  quado  chi  per  hauer  mangiati  funghi  fi  [ente 
firigner  Ugola:  et  fon  buone  alle  doglie  dicorpo ,et  tegonfi 
m  bocca  per  inghiottirle  à  poco  à  poco  quando  m  hoc* 
xa  non  fi  pub  fé  non  con  affanno  alitdre,ne  dlitaxe  d<gÀ 
ter  e:  Et  rifoluono  le  gdngole  ,  et  Vdnguindie,  er  pojk 
uifucol  Sale  purgano  le  piaghe  ,  er  impìajirate  fulle 
congiunture  ne  candii  la  doglia* 

"Del  Marrobbb.  Cdp,     CX» 

IL  Marrobbioè  unfkrpo  con  affai  rami,  ufcitid'u 
na  barba  fola,  afyro,  bianchiccio ,  co  gambi  àquat* 
tro  canti,  con  le  figlie  lunghe,  quanto  il  dito  grojfo  del 
la  mano, poco  meno  che  tonde,  dffire,  grhze,  er  amare. 
Produce  ilfemefu  pel  gambo  0  per  ordine  compartito. 
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1  fiori  ruuidi,  ritratti  come  e  fufaiuoli.  Nafccfu  Vrati* 
agli  delle  Cafe3  er  fulle  macchie.  Le  fòglie  el  femefec 
che  ch'elle  fono  mefcolate  col  melerò  cotte  nell'acqua^ 
ey  co  fi  il  fugo  trattone  '  quand'eUe  fon  frefchefi  danno 
i  Tifìchi  che fyuton  marcia ■  4  chi  toffe,  er  a  chi  haVd 
[ima:  Et  le  medeftmc  fecche  mefcolate  con  farina  di  Già 
ghiuolo  aiutano  àfyutar  il  Catarro  groffo  del  petto ,  ì 
purgare  le  donne  i  et  gettar  la  feconda,  a  partorire  pia 
aguolmente .  Dannofì  a  cbifufiifhto  morfo  da  Animali 
uelenoft,  cr À  chi  hauefii  prefo  ueleno .Niente  dimeno 
elle  nuocono  alla  uefcica,  er  atte  reni,  he  foglie  fole  9  col 
mele  tcngon  le  piagge  nette  er  tengon  adietro  la  carne 
che  crefce  s  et  [opra  fa  l'unghie ,  ey  firma  le  piaghe 
che  uanno  rodendo  :  allegorerifcono  la  doglia  del  mal  dì 
petto .  il  fugo  delle  fòglie  r  affidato  al  Sole ,  goua  alle 
medefime  malàtie^  mefcolafx  con  uino,  et  mele  per  ugne 
re  gl'occhi  coneffo  3  per  gouareatta  uiffa,ey  mettefì 
fu  pel  nafo,  per  chi  haffarfo  il  fiele  3ey  gocciolafì  ne 
gl'orecchi,  b  da  per  fé,  ò  con  l'olio  rofatofuhito  rime* 
dio  ogni  udita  che  dolgono , 

Dell'hcrbajhchi.  Cap.     CXL 

L'Herba  Stacha  è  uno  fkrpo'Jìmile  al  Marrobbio  7 
ma  più  lungo,  con  affai  figlie  ^  ma  radcpelofe,  du 
re  ^  odorìfere  3ey  bianche .  Manda  fuor  a  da  una  barba  fo 
la  più  meffc,  più  bianche  chequette  del  Carrobbio .  N<* 
fcein  luoghi  montuo/ì,ey  afrri.  Uauirtudi  rifcaldare 
èr  è  dUa  bocca  acuto:  Et  per  quefh  lafua  cocitura fmuo 
uè  atte  donne  le  purgigiom ,  er /#  gttar  la  feconda. 
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JdetTherbd  fiUidd  do  è  Xmgua  Centina.  Ca.  CX11. 

L'Uerba  FiUida  ha  la  figlia  cometa  Romice  yma  più 
lunga,  er  piuuegnente .  Va  un  Ccfto  con  cinque  0  ò 
fei  figlie,  diritte  3dilicate  dì  dentro  ^  di  fuori  péon  certi 
piccoli  uermini  appiccatiuifu.  Nafte  per  gli  borii  dout 
non  batte  fole  er  in  altri  luoghi  a  bacio.  Non  produce 
ne  gambo  3ne  fior,  ne  feme .  Le  figlie  beute  nel  uinofon 
buone  al  morfo  delle  Serpi ,  et  mettonfi  giù  per  la  gola 
aUe  bejticper  il  mede/imo  male ,  er  beute  fon  buone  di 
mal  de  Fondi  3  ey  aWufcita  piena  d'bomori. 

Del  Falangio  berbd.  Cap.     CXIIL 

QVejh  herba  produce  due,ò  tre  rami,ejrquaU 
che  uolta  più,  er  difkndegli  in  diuerfe  parti  fa 
e  por  bianchi  fimilì  al  Giglio a  in  più  luoghi  intagliati  „ 
1/  feme  nero  fchiacciato 9  ritratto  come  undmeza  lente y 
ma  più  fittile  affai  la  barba  piccola ^et  fittile ,  corta 3et 
cauata  della  terra  è  uerde:  et  come  ella  è  fuor  della  ter* 
va  fi  ritira  et rannicchia  3  nafte  in  luoghi  rileuati.  he  fi 
glie,  i  fiori ,  e'ifeme,  prefì  nel  uino  giouano  al  morfo  del 
$corpione,etderagnatelhetgudrifcono  le  doglie  di  corpo. 

Vel  Trifòglio.  Cap.     CXIIIL 

IL  Trifòglio  è  un'Arb  ufteUo  alto  tre  quarti  di  braccio, 
ò  piu3  con  le  meffe  fittili,  nere,  er  dure  à  con  molti 
ramuzzi  intorno,  come  Giunchi,  er  con  tre  figlìe,cia- 
fcunofìmili  all'Albero  Acrifvglio:  Et  nate  difrefeofan* 
no  di  Ruta:  Et  creftiute  diAffrdlto.  il  fio  fiore  é  roffo 
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ìl  fatte  alquanto  fchiacciato  ,ey  pelofo , et  dd  l'un  de  tati 
fporta  più  infuora,  ritratto  come  un  cornetto ,l.a  barba  è 
fottile  tuga  erdura.  il  fernette  foglie  ,beute  fon  buone 
d  mal  di  petto 3  a  chi  orina,  con  fatica,  al  mal  caduco  ,  d 
gli  accidenti  di  matrice  ,  a  chi  diuenta  ritruopico  ,eya 
far  purgar  le  donne ,  delfemejì  da  due  dramme  et  del 
le  fòglie  quattro .  Le  figlie  trite  mWAcceto  etaqna  me 
lata  fi  danno  bere  &  chi  è  morfo  d'animali  ueknofì,  "Et 
alcuni  hanno  detto  la  cocitura  di  tutta  la  pianta,  ciò  è  del 
le  barbe,  et  delle  figlie  effere  utili  a  far  fimentationed 
i  morfi  delle  Serpi ,  er  eh3 cita  ne  caua  la  doglia:  Et  che 
fé  guarito  che  glie  di  nuouo  fi  fimentafii  con  effe  quei 
luogo, che  ui  tornerebbero  imedefimi  accadenti,  che  ut 
eron  prima,  :  Et  alcuni  danno  bere  col  uino  tre  figlie,  ò 
tre  granella  di  quefiofeme  nelle  terzane, z?  nelle  qartane 
quattro,??  credono  mandarne  lefibbrLhe  barbedel  tri  fi 
glio  oltra  le  oofegia  dettefimettenelk  medicine  dauelenL 

Del  Polio  Montano.  C4v     CXV. 

I"*  Si  traoud  una  flette  di  Polio  Montano  ,  chiamato 
"l  Theutrion,et  è  quello  che  fi  adopera:  Et  è  un  picco 
lofkrpo,  ey  fottile ,  bianco,  alto  mafyanna,  et  pien  di 
feme.  Nella  cima  del  quale  è  una  boccia  piccola  ritratta 
come  una  cioccha  di  Coccole  ,fìmili  a  cdpegli  canuti, del 
l'huomo,  di  buono  odore  ,ma  che  empie .  V  altra  ftetie 
di  Polio,  è  ramofo,non  di  fi  potente  odore ,  ne  di  tanto 
efficace .  ha  cocitura  dell'uno,  er  dell'altro  è  buo* 
na  abere  a  chi  fufii  morfo  d'animali  utlenofì,  a  chi  fi  è 
fèarfo  il  fiele  ft  ì  ritruepici,  et  con  l'Aceto  a  chiha  U 
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milza  groffa .  Nientedimeno  ella  fa  dolere  il  cupo  3  er 
nuoce  dìo  jbmaco  >  Smuoue  il  corporei  die  donne  le  pur 
gattoni:  Et  difkfo  per  terra  J>arfo  fa  fuggir  gl'animali 
uelenofi.  Et  impietrato  fuUe  ferite 3le  falda. 
Bello  Scordio.  Cap.      CXVL 

LO  Scordio  nafee  ne  Monti  m  luoghi  humidi  con  le 
fòglia  come  quella  della  Querciuola,  ma  maggiore 
er  rio  fi  mtagliata,et  fiutandola  fa  un  pò  d' aglio  y  amara 
atta  bocca  0  er  appretta  :  Ha  i  gambi  a  quattro  canti  con 
quattro  fiori  rofìiccl  Queffa  berba  rifcalda:  Etbeefi  tri 
tafrefea  etfecca  er  cotta  nel  uino  contrai  morfo  delle 
Serpi:  Et  daffene  due  dramme  nell'acqua  melata  a  gl'in 
tenditi,  er  corrofìom  dello  ftomaco  3  al  mal  de  Pondi  y  al 
la  diffkulta  deU 'orina,  er  fa  fiutare  il  Catarro  groffoy 
er  marciofo  d'in  fui  petto  :  Et  fattone  poluere Jimefco* 
la  con  il  nafiurtio  Mele  3  er  Ra<ga  per  tenerlain  bocca 
nella  toffa  inocchiata: Et  faffene impiajtroalle  uene^et 
altri  uafi  feoppiati  3  ò  creppati ,  er  a  nerui  che  tirano  : 
Et  con  la  cera  aUeggerifce  le  nafeenze  calde  de  mollami 
Et  tenuta  nell'Aceto  forteto  neW  acqua  ^otoua  affai  fulle 
gotte  :  Et  poffa  da  baffo  fa  purgar  le  donne  sfaldar  lefè* 
rite  j  er  nettar  le  piaghe  marciofe,  er  insecchiate,  er 
me  folata  col  mele  le  guarifee:  Etfecca  ch'ella  è  tiene  a 
dietro  la  carne  che  crefeie  troppo,  il  fugo  diquellabeu* 
to  qioua  a  tutte  le  predette  cofe.  il  migliore  Scordio , 
che  fi  truoui  uien  di  Ponto 3er  di  Cardia. 
Della  Tufiilagne  ciò  è  del  Earfaro.  Cap>  CXVIL 

IL  Far  faro  ha  le  foglie  ritratte  come  l'È  ttera  3  marna 
gon  ;  le  quali  nafcanofuUa  barba  fei^ò  fette  n'uno 
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Ccjio  che  difopra  biancheggiono  ,  er  di  [otto  fon  ucrdi 
&  in  più  luochì  appuntate  ,  li  gambo  del  quale  è  alto 
mafyanna ,  Fai  fiori  otdiicci ,  er  di  prima  nera,  iqua* 
li  prejb  ìnfieme  col  gambo  cagiono  Det  per  queflo  alcu* 
rihanno  creduto  il  Carfaro  non  produrre,  ne  fior, ne 
gambo.  La  barba  è  piccola^  difutile  ynafce  ne  luoghi 
acquofi,  et  ne  gVaqudtrinL  he  fòglie  dclFar faro  triterei 
mefcolate  col  Mele, fon  medicina  delle  rifìpole.&ditut 
te  le  nafeenze  calde  impiaftratouifiu.  Ellefifieccano,  et 
ardonfì^  wfafii  riceuere  quel  fumo  d  bocca  aperta  3  <* 
chi  ha  tojfa  ficca  ,et  à  chi  ha  Vafima.  Et  con  effo  s'apro 
no  le  nafeenze  del  petto .  il  fumo  della  barba  fa  il  me* 
defimo.  La  quale  fi  cuoce  anchora  nell'acqua  melata,^ 
qllafociturafìbeep  far  (gtar  la  creatura  morta  m  corpo,. 

Dell' Artemìfìa  ciò  è  Campacela*    Cap.  CXVIII. 

L'Artemifia  comunemente  nafice  uicino  al  Mare,& 
è  un'herba  ramofia,fìmile  aW Affentio,ma  maggo 
re^o*  con  più  groffe  fòglie  :  Et  tra  l'Artemifie  fé  ne 
truoua  una  più  bella  dell'altra ,  con  le  fòglie  più  graffe 
pm  larghe,  cr  co  rami  piugrofii.  V  altra  è  più  fiottile 
con  pìccoli  fiori, fiottile  fianco ,  <&di  odore  che  empie, 
ejr  fiorifee  di  State,  Alcuni  chiamano  un'herbetta  5  che 
nafice fra  terra^con  un  gambo  fiolo  ^cortifiimo  3  piena  di 
affa  fiori, fiottili 3  (galli  er  di  migliore  odore  5  cheV al- 
tra Artemifiia  Monoclon  ciò  è  d'un  gambo  foto .  Urna 
er  l3 altra  di  quefk  rificalda,  er  affottiglia.Et  cuocefi , 
CT  quella  cocitura  fa  purgar  le  donne 3  qittar  lafieconda 
er  la  Creatura fedendouì  dentro..  Etgioua  allendfceiu 
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ze  calde  della  matrice,  alld  matrice  riflrettd,  kchi  ha 
Idpietrà  et  a  chi  rio  può  orinare:  Et Vherbd  mei 'a  copio 
fdtnente  m  fui  corpo  alle  dotte  di  [otto  di  bellico  lefx  purga 
re .  il  fugo  della  quale  intrifo  colla  Mirra*  sfattone  fop 
foJfay  tira  fuor  della  matrice  tutte  quelle  cofe  che  tira 
ld  cocitura, quado  elle  uifego  dentro:  Et  daffeneunacioc 
eh  a  di  tre  drame  a  bere,  per  far  il  medefimo. 

VeWArtemifiaflretta.  Cap.     CXIX. 

L'Artemifia  firetta ,  nafee  hngho  i  Condotti  d'ae* 
que  3  uicino  aVe  Siepi  ,  er  ne  luoghi  lauorati .  he 
foglie  della  quale  ,  er  cofì  i  fiori  5  ftropicciate  fanno  di 
Verfa.  La  fi  pejh,  er  mefcolafì  bene  con  l'olio  di  Man* 
dorle  ere  buon  rimedio  porld  fullojbmaco  che  duole 
er  cauanfi  le  doglie  de  nerui  ugnendoli  col  fugo  di  que» 
fb  berba,  et  olio  re fato, 

Dett'HerbaAndroftaciòèAtanafia.  Cap.  CXX* 

QVefb  è  un  piccolo  fkrpo  altro  quafì  un  brac* 
ciò  0  ramofo^on  le  fòglie  piccole  fimili  alla  Ru- 
ta nate  appunto  doue  il  gambo  efee  fuor  della 
terra,  il  gambo  è  pieno  di  piccoli  femiyV un  con  l'altro 
ferrato  come  Vuue  ,  di  buono  odore,  che  fa  di  uino ,  er 
non  fiorifee  mai  :  ha  la  barba  fonile ,  lunga  due  ftanne  : 
Et  in  Cappadoccia  ne  fanno  grillande:  Et  impiaftrataha 
uirtu  dirifìrignere ,  er  dì  tener  a  dietro,  er  tutte  quel 
le  materie  che  correndo  in  qualche  parte  farebbocapo. 


BelVherbaBotricioèdRacimolL  '  Qap.    CXXI* 

IL  Botrt  è  m'herba  gallai  con  molti  ramfda  ogni  la 
to  fjparfì,  er  Aperti  piai  di  feme  -  le  fòglie  fintili  a, 
queUeilelRadiccio,etèmolto  odorifera  0et p  quefiofimet 
te  tra  pani.  Nafce  il  più  delle  uolte  uicino  all'acque  corriti 
O'fòffati.  Et  ha  uirtu  di  alleggierire  Vafima^l 'affati 
no  di  chi  non  può  halitare  a  giacere.  Quegli  di  Cappa- 
docia,  chiamano  quefh  pianta.  Anchora  Ambrofia,  et 
alcuni  altri  Artemifia. 
Betta  herba  Mofcada  ciò  è  Geranio.  Cap.  CXXIL 

QVefb  Geranio  ciò  è  herba  M.ofcada,w  da  altri 
chiamataBccco  di  gru,  ha  le  fòglie  intagliate, fi 
-  milial  Rofolaccio  ,ma  più  lunghe  3  la  barba  ah 
quanto  tonda 3  et  dolce  a  mangiare ,  daffene  una  dram* 
nel  uino  per  rifolucre  gf'mfiati  della  matrice.  Trouafc 
ne  d'un'altraragioneCcbe  noi  chiamiano  Pie  colombino) 
co  gambi  fiottili  ^pelofì^alti  due  terzi  con  le  fòglie  fimi 
li  alla  N[aluay&ha  nella  cima  de  rami  certe  punte  lun- 
ghe uolte  in  fu  ^ritratti  come  un  capo  di  Gru  col  Beccolò 
come  i  dki  de  Cani:  Et  quefh  no  fi  adopera  in  medicina. 

Bel  Centonchìo.  Cap.     CXXIIL 

ALcuni  ufono  lefògHe  del'Centochio  perpiumaimd 
le  più  fonili  ^  erte  più  moruide.  Niente  di  meno 
eUefon  molto  buone  al  mal  de  Podi  beute  nel  um  brufco+ 

Bel  Typha  ciò  è  della  Sala.  Ca.     CXXIIIL 

A  Sala  ha  la  foglia  fimile  à  quella  del  Cìperide.  il  ga- 
ho  bilco  moruido;  se^a  nodi,et  nella  cima  una  panoc 
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chiachefì  disfi  3  et  nafcene  inVeluria.  Quefk  fiore  mefca 
lato  con  lafugna  di  Vorco^uecchia^etlauata  è  buona  fui 
cotto  y  nafcene  paddi ,&  neW acque  ferme, 
DellaCirea.  Cap.     CXXV. 

LA  Cireaha  la  fòglia  fìmile  alla  uefcicaria  domeflici 
detta  Stricbnojco  affai  meffe0co  affai  fioriferi  J. 'pie 
coli(pducc  ilfuofeme,  come  Miglio  m  certe  cornicine  3  ha 
tre^ò  quattro  barbefynghe  un  terzo  buche 3calde,et  odo 
rifere,  Nafcene  affai  ne  luoghi  faffofìjt  afolatio.  E  fi  pigli 
no  qattro.  libbre  di  quefk  barbe  pefk  et  tegonfì  in  molle  in 
un  fiafeo  et  mezo  di  uin  dolce  un  di0et  una  notte  yet  daffenet 
bere  tre  dip  purgar  la  matriceiet  ilfeme  beuto  fa  del  latt^ 

Della  Oenanthe  ciò  è  Vilipendala.  Cap.    CXXVI* 

LAOenanthecioèla¥ilipendola;  hala fòglia  come  U 
Vafiinacajlfior  biacojlgdbogrojfojugo  unafyana 
ilfeme  come  il  Trefyice,ca  la  barba  gr  ade, nella  qu  ale  fon 
afiai  capi  tódi,etnafcefuUe  pietre,  ilfeme  3ilgabo,  et  lefo 
glie  beute  nel  uin  melato: fanno  gettar  lafecodaiet  la  barbai 
beutaneluinoèparimete  utile  4  chi  orina  a  gocciole. 

Del  Coniza do  è  Cornelia,         Cap,     CXXVII, 

LA  Cornelia  è  di  due  ragioni  Vnapiccolay  et  più  od0 
rata,  l'altra  maggore .  et  co  maggior  gàbo^etmag* 
gior  fòglie  et  co  più  largo  cefh,et  d'odore  che  empieU'una 
et  V  altra  ha  la  fòglia  come  Vuliua,ma  più  grojfa^et  pelo  fa 
La  migliore  ha  il  gambo  alto  tre  quarti  di  braccio  D  cr 
la  minore  un  pie  :  ha  il  fiore  debbole^giaUo  :  et  amaretto 
il  quale  sfiorito  fé  ne  uap  l'aria  4  uolole  barbe  fon  difutili 
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i!  gdmho  er  le  foglie  diftefe  per  terra,  er  meffoui  fuoco 
fanno  col  fumo  fuggir  le  Serpi  3  er  le  Zanzare,  er  mo 
tir  le  Pulci.  Belle  foglie  fé  ne  fa  impiaflroful  morfodel 
le  Serpi,  fu  gì' Agni  3ey  fulle  ferite.  Le  fòglie  efori  ben 
ti  fon  buoni  a  far  purgar  le  donne ,  a  far  <gttar  la  creata 
ray  à  chi  orina  a  gocciole  3  alle  doglie  di  cerpo  leykchi 
hafyarfo  ilfieleiet  beute  co  l'aceto  <gouon  al  mal  macftro 
La  hr  cocitura  gioua  alla  matrice,  quando  le  donne  ut 
fegon  dentro  Al  fugo  della  Cornelia  meffo  da  baffo  alle 
grauide  le  fafeonciare  .Volìo  dou'etta  èjhta  ugnendoji 
con  effo  <goua  al  freddo,  er  tremito  detta  rbnifiion  detta 
fi  bre .  La  Cornelia  minore  impiafbrata  fui  capo  ne  ca- 
uala  doglia.  Alcuni  dicono  quejh  effere  un'altra  Coniel 
la:  Et  altri  dicono  ch'ella  è  quella  piccola.  Certi  la  chia 
marì\Panion,  altri  Libanotida.  I  Mdgx  Panion .  Truouafì 
dichor  una  terza  jf>etie  di  Cornelia  col  gambo  più  grof 
fo,  più  tenero ^  er  più  dilicato,conle  foglie  magqtoriy 
che  la  minore 3  et  minori  che  la  maggiore.  Quejh  none 
g'dffa,  ma  di  odore  che  effai  più  empie  ,  et  è  meno  effì* 
cace:  er  nafee  ne  luoghi  humidi  ♦ 

Bel  Giglio Jahdtico.  Cap.     CXXVIIL 

IL  Giglio  faluatico  ha  le  foglie,  e'I  gambo  fintili  al 
Giglio  jierdi ,  come  di  Porro.  Et  fa  tre,  b  quattro  fio 
riy  in  ogni  meffa  uno,  tagliati b  er  diuifì  come  il  giglio , 
&  quando  e'  s'apre  è  di  color  molto  pallido,  ha  Ubar- 
ha  grande  3  er  col  capo  ;  la  quale  trita ,  er  beuta ,  et  col 
mele  anchor  mefcolata  ,  er  meffa  falla  lana  da  baffo  al 
U  dome^muoue  loro  l'acqua ,  e'ifangue.  Et  le  foglie 
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trite  s'impiaftrono  fulle  nafcenze  calde  dette  Poppe  ^alle 
donne  di  parto ,  &de  gl'occhi:  Et  nel  mcdefimo  modo 
le  fòglie  .,  er  /e  barbe  fon  buone  fui  cotto. 

Delle  Viuole  k  ciocche.  Cap.     CXXIX, 

LA  Viuola  l  ciocche  è  notifiima:  la  differenza  del- 
le quali  ccnfìfk  nelfiore .  pereffere  chibianco,chi 
giallo 3  chi  cilefìrc,  er  chi  roffo .  La  Viuola <gdlaìn me 
dicina  è  tenuta  migliore:  la  quale  fi  fecca  y  er  cuoceft: 
nella  quale  cocitura  uifeggon  le  donne  a  er  gioua  alla 
matrice  a  prouocar  le  purgagioni,  er  alle' nafcenze  col 
de  delle  lor  membra  naturali.  Imedefimi fiori  $' incorpo 
rano  colla  cera,  sfaldano  le  creppature  delfeffo3  cr 
col  Mele  guarirono  la  fungaia.  ìlfeme  oltra  di  quefh 
htendone  due  dramme 3b  col  Mele  meffo  alle  donne  dà 
baffo  le  fa  purgare,  qittar  la  feconda,  et  la  Creatura:et 
le  barbe  meffo  nell'Aceto  3  er tenute  fulla  milzd  durai, 
er  groffa  la  fanm  trattabile  et  minore  9  ejfon  buo* 
ne  alle  gotte. 

DeWberba  Crategono.  Cap.     CXXX, 

IL  Cartegono  ha  U  fòglia  fìmile  al  Melampiro ,  et  fu 
riuna  barba  fòla  nafcon  più  gambi,  con  moki  nodi,  il 
feme  fìmile  al  Miglio .  Nafce  ne  luogbi  ombrofì,  <cr  co* 
munemente  tra  glifkrpi.  Tutta  la  pianta,  è  molto  acu* 
ta  alla  bocca.  Alcuni  dicono  che  le  donne,  che  bcono  del 
feme  di  quefh  hcrba  tngrauidano  dinufchio  fé  prima  che 
elle  fi  congiunghino  finita  la  purgatone  eie  beano  una. 
meza  dramma  di  quefh  feme  in  tre  once3  er  un  quarro 
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tf acqua  quaranta  [di  continui  '9  tre  uolte  il  di  d  digiuno  9 
tfcofi  faccia  il  ÌAarito  zrpoi  fi  congiunghino. 

tieU'herbd  Vhilon,  Cdp.     CXXXI. 

L'Erba  Vhillon  5  nafte  ird  fhfii  :  Et  perchè  l'und  fd'm 
grduiddre,  diftmmindfì  chiamd  Thelygonos ,  et  è 
tome  Mufcbio  con  ld  fòglia  più  pdUidd  che  l'uliuo  :  Ha 
il  gdtnbo  Cottile  ccYtojl  fior  bidncojlfeme  come  il  Vd~ 
pduerò  jnamdggiore.  V altra  è  pcrl'oppofito  chiamdta 
Arrencgonos,perch'elldfdingrduiddre  diMdfchio^  et 
i  fìntile  in  ogni  cofd  dUa  <ga  detta  ddì  feme  m  fuora,  il 
quale  è  unRacimolo  fìntile  alTutiue  dUegdte sfiorito  fu* 
bito  Vuliuo.  "Dicefi  che  beendo  3  ò  ?uno9  6  l'altro  di  que* 
ftifeniifigtnerd  ò  mafchio^  ò  fémmina  '9  &  fono  fritte 
quejk  co  fé  da  Crdteid  Scrittor  delTherbe ,  er  ho  uoluto 
infegndr  quanto  appartiene  dlld floride? 'non  più  la. 

EietTHerba  chidmdtdTefticolo diCdne.  Cd.  CXXXIK 

QVcft'lìcrbd  hd  le  fòglie  intorno  di  gdmbo  y  er 
quelle  che  fon  più  dd  pie ,  fono  dijkfe  per  terrd3 
delicdte  fimilid  quelle  dell' uliuojndpiuflr  ette  y 
Z?pw  lunghe  yhd  il  gabo  alto  una  faìna  fiorito  di  fiori 
rofii  :  ha  due  barbe  col  capo,  lunghe  che  l'und  toccd  l'aU 
tra,  ritrdttè  come  una  oliud.  und  più  dltafdltrd  più  buffa 
l'und  utgnentejt  tirdtd0  V altra  debole jt grinza.  Que 
(fa  barba  fi  mangia  lcffa>et  arroflita^come  l'altre  barbe, 
chdnno  ilcdpo  :  Et  dicefi  che  gl'huomini  che  manoxono 
la  più  uegnente  generan  Mdfchio ,  z?fe  le  donne  ld  mi* 
non0ftmiu.  Dicono  olir  a  di  quefb  che  le  ione  ìn^effa 
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Ha  dano  bere  qtldbarbauegmte^etgagliardanel  latte  Cd 
pr  imo  p  decedere  V appetito  del  Coite  :Etql  altra  debole , 
&  grinza  pJhcgnerloiEt  che  l'widè  cotraria  aWaltraiEt 
che  beute  tutte  duemjìeme  Vunaimpedifce  lauirtk  dell* 
altra.  Nafce  quejh  piata  ne  luoghi fafo fi  3cr  ne  Sabbioni 
D'un' altro  Teflicolo.  Cap.     CXXXIII, 

ÀLcuni  chiamano  queflo  dtro  teflicolo  Sarapiade , 
et  tragl3  altri  Andrea  Medico  ,p  ufarft  a  molte  cofe 
labarba:  Et  ha  lafigliafìmileaquelladeWorroJunghe, 
ma  più  larghe  et  più  graffette  quali  efeonofu  pelgabofìit 
na  deW  altra  Det  piegate  a  terra.  Produce  igabi  laghi  una 
fyàna.  lfiorirofiicci.  Labarba  èfìmile  a  piccoli  testicoli. 
haqualeimpiafiratarifùluegVinfiati^nettdlepiagheMe 
ne  a  diero  quelle  che  uano  rodendo.  Guari/ce  le  fiftole^  et 
mitiga  le  nafeeze  calde.  Et  fecea>ancbora  férma  le  piaghe 
che  uanno  rodendo,  &  le  maligne  pidghe  deUd  bocca ^che 
rodouOj  <&  beutd  col  uino  firma  Vufcita:  Etdiquelb  an 
chor  fi  dice  tutto  quello  che  s'è  detto  ÀeW  altro 
Del  Satino  ciò  è  Teflicolo  di  Golpe.  Cdp.CXXXIIIL 
A    heuni  fono  che  chiamano  qucft'herba  Trifèlio^  p 
che  comunemente  egli  ha  tre  figlie  ^piegate  ì  terra 
fìmili  a  quelle  della  Romice 7b  del  Giglio,  ma  minori  0ey 
che  roffeggdno.  Produce  il  gambo  fenza  figlie  jtfanzd 
rami  alto  tre  qudrtidi  braccio  ó  il  fiore  rìtrdtto  come  il 
giglioni  biaco. Labarba  col  capo  fimile  dunpomeroffò 
di fuori \etdetrobiaco, del  color  delTuuouo^dibuofapore 
et  alla  bocca  piaceuole:  le  quale  fi  da  bere  nelum  brufeo  a 
chi  è  incordato  et  magiare  p  ufar  il  coito  gagliardametep 
che  dicono  cVeUa  ne  accede  l3appetito,et\accrefce  le  fòrze. 


\ 
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&uny  altro  Tefticolo  di  Golpe.    Cap.  CXXXV. 

Vefto  Tefticolo  ^ha ilfcme come  il  Lhifcme  ± 
ma,  maggiore  ^piu  duro,dilicato  jt  rilucente» 
'Dicono  che  quefto  non  ual  meno  al  coito  3  che  il 
Coccodrillo  di  terra »  che  chiamano  Scingo,  Et  ha  Ubar 
ha  con  la  buccia  di  fiori  [etnie 3  etroffa^  er  qvel  di  den 
tro  è  bianco  buono  à mangiare, e*  dolce.  Nafce ne luo* 
ghi  rilettati ,  et  afolatio:  Et  dice/i  chefolamente  portar 
lo  in  mano  la  barba  ch'ella  accende  l'appetito  del  Coito 
er  affai  più  l'accende  beuta  nel  uino. 

Vell'Orminìo  ciò  è  Gdllitrico.     Cdp.     CXXVI. 

aVefh  è  una  herbd  fimìle  di  Mdrrobbio  ,hd  il 
gam  ho  a  qudttro  f accie ,  alto  un  mezo  braccio 
in  circa.  Intorno  al  quale  efeon  fuor  certi  bac* 
celluzziuofc  À  terra,  de  quali  è  il  feme  di  pm  ragioni 
per  che  il  faluatico  ha  il  feme  tondo  tra  bianco  et  nero, 
il  feminato  lo  fd  nero  3  et  lunghetto  y  et  quefto  fole  fi  ddo 
pera.  Credefi  che  quejh  anchora  beuto  nel  uino  accenda 
?  appetito  del  coito.  Et  col  Me/e  netta  le  profónde  md~ 
glie  de  gl'occhi  3  et  le  lor  piaghe:  Et  tenuto  nell'acqua, 
fé  ne  fa  impiaftro  per  rifoluere  gtmfiati  0et  percauar* 
glìfkcchi  fitti  nella  carne.  Vìierba  anchora  ne  mede  fimi 
modi  adoperata  fai  midefxmi  effetti,  il  faluatico  èpiuejfi 
cdce,et  per  quefto  fi  mette  negl'olij  odoriferi  et  panico 
larmentenel  mufteo  chiamato  Gleucino. 

DeH' 
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■DeU'Hedifaro.  Cap.     CXXXVIL 

LOBedifiaro  ha  la  figlia  fintile  k  quella  del  Cece,  e 
baccegli  torti  ^ritratti  come  cornetti y  dentroui  fieme 
roffio 3  ritratto  come  una  [cure 0  con  due  tagli  ^donde  egli 
ha  guadagnato  il  nome^er  è  alla  bocca  amaro,  beendo- 
lo  è  buono  alloftcmaco  :  mette  fi  nelle  medicine  da  ueleni 
ht  mefcclato  col  Mele  y  er  pofio  da  baffo  alle  donne  in 
nunzi  al  coito  non  le  lafiia  ingravidare*  Nafice  traVor- 
%oPet  tra  il  Grano  ♦ 

VelìOnofma*  Cap.     CXXXVIIL 

jr-v  vefto  ha  le  foglie  fimile  tU'Ancufit  moruide  9 
V^  lunghe  quattro  dita ,  &  larghe  dua  :  difkfe  per 
terra,  come  fAncufiafianza  gambo  3fixnza  fiore  3  wfian 
xa  fieme:  ha  la  barba  lunghetta^  fiottile,  debole  jet  alqua 
to  roffa.  N(*ft  ;?e  luoghi  afipri^  le  figlie  del  quale  beu- 
te nei  uìno  fanno  gettar  la  creatura.  Et  dicono  anchora 
che  s3un<i  donna  grauida  fidamente  3  ui  paffafiopra  che 
tUa  fi /concia, 

VelNenufaro,  Cap.     CXXXIX. 

IL  Nenufcirc  nafice  ne  paduli,  et  negli  Stagni:  ha  le  fi 
glie  fimili  aUa  Vaua  Eigttia^  ma  minore  y  più  lunghe 
cr  apparìficano  un  pochette  fcpml'dequa  3  et  altri  ri- 
mangon  fiotto ,  eT  tutte  fiu  rìuna  barba,  il /ho  fiore  è  bia 
co  fimile  al  Giglio 3  et  col  giallo  nel  mezo .  il  quale  sfio- 
rito che  glie  diuenta  come  un  Pomo ,  tondo ,  ò  come  uri* 
capo  di  Vapauero,  et  nero  3  nel  quale  jh  il  fieme  3  nero, 
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fchiacciato  fodo^^ruìfcofo^alla  bocca,  ìlgambo  è  di  lied 
to,mro,ncn  molto  grojfo3fimile  al  gambo  della  fauadi 
Egtto.  Ld  barba  nera^ra^  et  nccchioluta  3  come  una 
mdzZd  ferrata,  et  cauafi  l'Autunno.  Et  feccd  fi  da  bere 
d  chi  ha  Vufcita  muecchiaia  di  materie  dallo  fbmaco  mal 
fmdtite  ,&  a  chi  ha  il  male  de  Pondi  3  et  fa  'difenfiar  la 
milza.  Et  impiaftrafi  fullo  fbmaco, quando  è  duole,  & 
qudndo  duol  la  uefeica.  Et  con  l'acquane  manda  le  mac* 
chie  bianche ^et  nereehe  per  la  perfona  appariscono ,et 
con  la  Pece  fa  rimettere  i  capegli:  Et  dafii  bere  à  quegli 
che  fognano  la  notte  co fé  d: 'amore  ò  perche  leuauia  del 
tutto  fintili  imaqtnationi.  Et  in  pochi  dia  chi  continua- 
mente ne  beefeema  la  fòrza  del  Coito  3  et  quel  medefimp 
fd  ilfeme.  Credefi  ch'ella  fifa  detta  Ninfèa  3  perche  deft* 
deri  e  luoghi  acquofi.  Affai  fen  e  truoua  m  Elide ,  nel  fin 
me  Anigro;  Et  inAliatro  diBcotia. 

^un'altro  Ncufare.  Cap>     CXL. 

Si  truoud  un9  altro  Neuf are  fìntile  al  già  detto:  ma 
con  la  barba  bianca  et  affira.  il  fior  giallo  3rilucen 
te, fintile  alla  rofa  :  La  barba  elfcme  fi  danno  ber  alle  do 
ne  chefipurgo  troppo.Nafce  in  Tejfalia  nel  fiume  petbeo* 

lyelTAndroface.  Cap.     CXLL 

"T  'Androface  nafee  m  Siria  ne  luoghi  maritimi,  & 
JL  é  un'herba  bianca  fanza fòglie \  con  certi  fiottili  ta 
pcgli  5  ò  uero  giunchi  ,z?è  aUa  bocca  amara  3  &  nella 
punta  di  que3  giunchiha^unbacceUuzzo  dentroui  il  fé* 
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me:  De&<  quale  fi  danno  due  dramme  bere  nel  uino  J 
Kitruopici  3  er  ella  gli  fa  copie {amente  orinare,  il  me* 
defimo  fanno  la  cocitura  deWherba  e'ifeme*  Et  è  molto 
buona  impiaftrar  queWherbafulle  gottL 

Dello  Aftleno  ciò  è  della  Scolopendra.Cap.  CXLii. 

LA  Cetracchia  ha  le  foglie  fimili  alla  Scolopendra, 
Animale  itelenofo ,  le  quali  tutte  nafeono  fu  n'una, 
barba  fola ,  tra  k  pietre,  nelle  mura,  fatte  di  pietre,di 
fiume 0  er  a  bacio  3  fanza  gambo ,  fanza  fiore  3  er  fan 
zafème  5  intagliata  come  quella  del  Volipodio ,  difotto 
àfyra,  er  gaUiccia ,  er  difòpra  uerde .  he  fòglie  delli 
quale  cotte  neW  Aceto,  fanno  la  milza  trattabile,  & 
minore  ,  beendo  quaranta  di  quella  cocitura.  Vongonfì 
anchor [trite  nel  uino  fulla  milza,t?gìou4nod  chi  crina 
à gocciole  , al  Singhiozzo ,  crochi  haf^arfo  il  fiele, 
CT  rompono  la  pietra  nella  uefeica.  Etcredejì  che  tener 
ìa  Cetracchia  fola  fui  corpo  faccia  che  le  donne  non  fac 
'tino  figliuoli 3  ò  uero  accompagnata  con  una  milzadi 
Mulo  :  er  uoglian  ch'etU  fia  colta  di  nette  0  quando  è 
non  è  lume  di  Luna. 

DelTherbaUeminìonitHe.  Cap.     CXLIIL 

LA  Wminicnitide  fa  U  fòglia  come  ìa%erpentam3 
ritratta  come  la  Luna*  non  anchor  pieno:  ha  moke 
barbe ,  er  fottili  :  non  ha  gambo,  ne  fior  jtit  finte:  nafee 
me  luoghi  faffofi 3  et  è  alla  bocca  {ittica,??  becfì  nclTace 

toger  fareftemar  la  milza* 

X     ìj 
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VeW AntiVide ySpetie  d'Artemifu.  Gtp.CXLIlII. 

DVe  fon  le  jfetie  di  quefh  Artemifid ,  per  hauerè 
Vund  le  fòglie  e'  rami  fimiliaUd  Lente,creffere 
dtd  unaffanna,dirittd3c?  colle  fòglie  tenere  3coUa  bar 
ba  fottile ,  er  corU  nafcerc  dfoldtio  ne  Sabbioni  0  et  effe 
re  dUd  bocca  infilata.  Vdltrd  hd  i  ramile?  le  fòglie  fi* 
ntili  d  Camepiti:  et  è  ti  Vino  piccolo  :  Niente  di  meno, 
più  pelo fa ò  più  ccrta^piuaj^ra^  colfiorroffo^etdi  catti 
uc  odore:  Et  ha  la  barba  come  la  Cicored .  1a  qude  è 
molto  utile  alia  differita  dell'orinare  \  dUd  doglie  delle 
reni  con  qualche  decidente  d'orina ,  er  pigliafene  per 
quefb  qudttro  drdmme.  he  fue  barbe  trite  nell'olio  ro fa 
to ,  er  ktte  3  fon  buone  fulle  nafeenze  edde  deUd  mdtri 
ce  :  rjfono  buone  futle  ferite  :  ma  quella  che  s'affomiglid 
di  Cdmepiti  oltrd  dlTdltre  uirtk  ch'ella  hd  9  goud  affai 
almdl  cdduco3bcendold  con  l'Aceto  melato. 

Vetld  CdmommilU  \Cap.     CXLV. 

LA  Camommilld  è  di  tre  rdononi,  differenti foldmen 
te  nel  fiore ,  Tutte  hanno  i  rami  a  lunghi  una  {fan* 
na^  con  affai  meffefu  pe'  rami,  con  le  fòglie  piccole ,  er 
fertili  j  con  leboccie  tonde  ?  dentro  alle  quali  fono  i  fiori 
pallio  di  dentro  quafìdi  color  d'oro,  Ut  di  fuori  3  con  le 
fòglie  intorno  intorno ,  che  fon  di  tre  ragoni,  ò  bianche 
ò  (galle,  b  rofjhj  grandi  come  le  fòghe  deUdRutd.  Nafce 
ld  Camommilld  ne  luoghi  offri  et  magri  preffo  aUe  uie 
er  dì  Vrimauerd .  Le  barbe  e'  fiori  et  l'herba  hdnno  uir 
tu  di  rifcdldare3  er  d'affottiglidre  :  Et  beendo  delld  fud 
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cocitura ,  3?  fedendoui  dentro  fa  purgar  le  donne  0%tttar 
la  Creatura,  orinare  affai  b  et  gettar  la  pietra.  Et  d&fii 
bere  a  chi  è  molefhto  da  uentofitaji  chi  ha  mal  diftan* 
co,  a  chi  fi  è  fyarfo  il  fiele,  a  chi  ha  il  fegato  grojfo,& 
duro.  La  cocitura  di  ciafcunadi  quejk  è  molto  utile  a  far 
fumentatione  ne  mali  della  uefcica .  Nientedimeno  à  chi 
ha  la  pietra  è  più  utile,  er  più  efficace.  Quella  che  ha  il 
fiorroffo,  et  per  ogniucrfo  maggior  degl'altri.  Et  pe 
rbè  quefto  da  molti  chiamato  Eranthemo:  Et  quella  che 
chiamano  Leucanthemonèanchor  migliore  per  muouer 
l'orina,  et  cofi  il  Crifanthemo  :  Et  tutte  guarifeono  le  fi 
fiole  delle  lagrimtfaie  impiafìrateui  fu .  Etmaflicate  le 
piaghe  della  bocca, della  gola,  et  la  fungaia.  Alcuni  le  tri 
tono  neWclio  ,  et  f annone  argomenti  per  mandarne  lefib 
bri  che  rimettono.  Bifogndferbarc  le  foglie  j  i  fiori  di* 
fiperfe,  et  pepargli,  et  farne  panellini:  et  ficcar  le  barbe 
wfeccondo  il  bifogno  dar  qualche  uolta  due  parti  d'her 
ba,et  una  di  fiori  ,b  di  barbe:  et  qualche  uolta  al  contra 
rio. .due  di  fiori,  et  una  d'herba,  et  raddoppiarle  a  quefio 

modo  de  due  di  l'uno, et  darli  col  uino  melato  inacquato 

• 

Del  Vartenio  ciò  è  della  Cota.         Cap.  CXLVL 

LA  Cotaha  le  fòglie  jìmili  al  Curìandolo,  et  fittili, 
il  fior  all'intorno  bianchi ,  et  ^allinei  mezo:HA 
odore  che  empie , et  è  alla  bocca  amara.  Quefh  ficca  che 
ella  è  fi  beee  nel  um  melato,  ò  nel  uino  con  un  pò  di  fiale 
per  euacuare  di  fiotto  la  collera-  el  flemma  come  lo  Epitti 
mo  :  Et  gìoua  la  medefìma  a  chi  ha  Vafìma  ,eta  quegli 
che  fon  molejhti  da  gl'homor  melanconici:  l'herbafan* 

Y     iij 
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Zd  k figlie  è  buon*  a  chi  ha  Vafima  e il  mal della  pietrài 
Et  le  donne  feggono  nella  fua  cocitura ,  quando  ellebatt 
nolamatrice  indurita ,  ò  malata  di  nafeenza  calda, fafc 
ene  oltra  queflc  accommodato  impiaftro ,  mefcolata  co* 
(fiori  per  le  rifipole ,  er  altre  apofkmationi  calde. 

Vell'Occhiodi  Bwe ,  ò  Cota  no  fètida,  Cap.  CXJLVIL 

f~\  Vefh  pianta  fa  i  gambi  teneri  •  ey  fatili,  le  fa 
V>r  glie\fimiU  a  quelle  del  Finocchio  .  I  fiori  gatti , 
magari  di  quelli  della  Camommilla^  ritratti  come*uno 
occhio  v  d'onde  eUa  ha  tratto  il  nome,  nafte  ne  piani  m*. 
torno  atte  Citta???  Cafktta.  1  fiori  della  quale  mefeo* 
lati  con  la  Cera,  rifolueno  le  materie  indurite,  ergtin* 
fiati .  Dicono  anchora  3  che  fi  da  bere  Vherba  a  chi  h<& 
ffarfo  il  fiele ,  att'ufeir  del  bagno  qualche  di3  er  ch'etti 
fa  tornar  il  color  naturale  t 

-_.  Detta  Vconia,  Cap.     CXLVHL 

I  jA  "Peonia  fa  il  gambo  alto  quafi  due /pannerò  affai 
ramufcegli^ey  è  di  due  forti ,  ilmafchio  3  et  la  fiminaiil 
mafehio  ha  lafoglia  fintile  à  quella  del  Noce^er  Ut  fimmi 
va  diuifa^et ■  intagliata  come  ilMacerone,  Vunaet  l'altra 
faneUacima  del  gabo  certe  boccie,  ritratte  come  Man 
dork,lequali  quad'ette  s'aprono  fìtruouono  piene  di  gra 
netta,roffe,et  piccole  jìrmli  à  qle  della  Melagrana.Et  tra, 
quejk  cinque  à  ò  fei  altre  granella  0  cangianti ,  roffcy  et 
nere.  "La  barba  del  Mafehio  ègroffa  un  ditojunga  una 
ffanna,  bianca  etfiittca  atta  bocca.  La  barba  detta  firn 
mina  ha  fette  3b  otto  come  Qhiande  appiccata  ^  come 
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"ha  lyAffodillo\  Ld  burba  della  Vconid  fi  dd  bere  alle 
donne  di  pdrto  3  che  non  fi  purgdno  0  er  beonne  quanto 
ma  Mandorla,  per  muoucrc  la  purgatone,  er  col  uh 
tic  nelle  doglie  di  corpo:  Et  giouadchi  ficfyarfo  ilfie 
le,  alle  doglie  delle  reni,  con  qualche  decidente  Dorina, 
Et  cotta  nduino,?? beuta  ftrmd  l3ufcitd.  Et  dieci  6  do- 
dici granella  di  feme,  dì  quel  rojfo,  beuto  nel  um  uermi 
glio,brufco, firma  le  purgazioni  alle  donne.  Et  pari- 
mente qtoudno  mancandole  a  chi  non  ritiene  il  cibo  nel 
lo  fbmacoy  ej  mancate  3  ò  beute  fanno  (gttare  a3  ¥an- 
ciugliLpietrd^mentre  cVelld  è  piccold.  Et  quindici  gra 
nelld  di  quelle  nere  beute  nemandonld  fantafima,  chia- 
mdtd  Ephidlta,  er  grdecidentì,  CT  U  doglie  di  mdtrice. 
ÌXdfce  IdPeonidfu  Monti  altifiimhZffttpromontorij, 

T)elLitofyermo,cio  è  Milialfok,     Qap.  CXLX. 

I  Romani  cbiamonoquejh  pianta  Colomba  ?er  certi 
per  ld  durezzd  del  feme  lo  chidmdno  herbd  d'Hcrco 
le^  per  quejb  fi  chidmd  Lithofpermo  feme  di  pietrd 
Et  h  die  fòglie  ritrdtte  come  quelle  dell' Vliuo ,  md  pm 
lunghe,  er  più  Lrghe,  <zr  quelle  che  fono  preffo  dlld 
bdrbd  3  fon  difkfe  per  terra.  Et  i gambi  diritti 3  fotti* 
li  come  un  Giunco  ,  detto  Oxichemo  ^fodi,  er  legno  fi: 
UeUd  fommìta  de*  quali  fono  da  ogni  lato  per  ordine 
compartiti,  come  rammuzxìcon  le  figlie  lunghe  pref* 
fo  alle  quali  ftd  il  feme ,  duro ,  come  pietra  3  tondo ,  pie 
colo  di  grandezza  de  mochi.  Nafce  ne  luoghi  afpri3 
CT  alti,  il  feme  beuto  nel  uin  bianco  3  rompe  la  pie- 
tra 3%r  fa  orinare, 

Y     iiij 
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De  Vhalaride  berba.  Cap.     CU 

Vcjh  pianta  manda  fuor  a  molti  gambi  juttifat 
tifuìla  barba  sfottili,  'di futili,  lunghi  due  ffaamtc 
con  affai  nodi  fintili  d 'gambi  del  Farro  7  ma  più 
fiottili,  et  dolci.?a  ilfeme  piccolo  come  il  Miglio ;  bian 
co  et  lunga,  il  fugo  della  quale  premuto,  et  beuta.,  ò  con 
uino,ò  con  l'acqua,  ne  mandale  doglie  della  ueficicaiEt 
una  dramma  difieme  beuta  neltacquafia  quel  medefiimo^ 

Bella  Robbia.  Cap.    CLL 

LA  barba  delta  Robbia  tigne 3  er  eceeneunafalua* 
tica,  et  una  domeftica  come  è  quella  di  Thabane^'m 
francia^etdi  Ramna,in Italia.  SeminafianchorainCa: 
ria  tra  gVuliui 3  perche  altrimenti  non  ne  fa  ne  campi ... 
Fllafèfiemina  et  è  di  buon  guadagno,  et  di  buona  intra 
ta.  Queftùfa  i gambi  a quattro  fiaccie  lunghi ? affari, co 
me  fono  le  Lappole,  minori,  ma  m  ogni  uerfio  magato- 
ri  y  et  più  uegnenti  3  con  le  figlie  per  ordine  compartite 
intorno  a  ogninodo  ycome  razi  di  Stelle.  Produce  il  frut 
to  tondo  yVerde  da  prima  Jpoiroffio^  cr  maturo  che  glie 
nero.  "La  barba  della  quale  è  fiottile ,  lungha  5  et  rofifiL 
Queffa  fa  orinare:  er  per  quefkfi  da  bere  con  l'acqua 
melata  a  chi  haffaàrfo  il  fiele  ydcbi  ha  doglie  fciatiche3 
er  a  chi  ha  perdute  le  membra.  Fa  orinare  orina grofi 
fa,  et  affai 3  et  qualche  uolta  fiangue:  Ma  bifogna  ognidì 
chine  bee  entrar  nel  bagno  y  &  confiderare  ledijfvren 
ZcdeUa  uefcicaAlfugo  della  barba  et  delle  foglie  Jbeuto 
gioua  à  chifiufiì  morfio  dall' Ajfaido  fiordo  >  llfiemebeuto 

nelì 
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nell'Aceto  melato  fa  ficemar  la  milza .  E£  laharbaufata 
per  foppofhfa  gettar  la  Creatura,  et  la  feconda:  etmuo 
uè  die  donne  le  purgagom.  La  medefima  tenuta  ncW 'A 
ceto  ne  manda  le  .macchie  bianche  3  che  per  la  perfonn 
apparifeono. 

Della  Lanciuola.  Cap.     CL1U 

LA  Lanciuoldha  le  figlie  jìmili  a  quella  forte  di  Por 
ro ,  che  ha  il  feme ,  ò  uero  il  frutto  più  ghiacciato y 
ma  fon  pin  larghe  affai,  roffe,  et  la  maggior  par  te  riuol 
te  a  terra  3  et  uerfo  labarba.  Etfit  pel  gambo  poche.  Nel 
quale  ui  fono  i  fiori  ritratti  come  cape  Retti  limili  attenta 
fchere,  che  fileno  àbocca  aperta,etfon  neri.  Niente  dime 
no  egli  efee  dùcila  bocca  aperta  una  co  fa  bianca  come  une 
Ivnguella  dijhfifino  al  labbro  di  fiotto:  ha  il  feme  ne  bac 
ceglifimìle  à  una  punta  di  lancia  a  tre  canti  3  dalla  qua 
le  egl'hàprejb il  nome .La  fuabarbaè  filmile 'al  Vaftric 
ciano .  Nafce  ne  luoghi  afiyrì,  et  afciutti3  <(?  la  barba  fi 
iee  nel  uino  perfir  orinare* 

D'un'altraLanciuola.  '  Cap.     CLUL 

Vejh  h <ala  figlia  filmile  àia  Scolopendra,cio  è 
CetracchiaP  ma  più  afyra,  et  maggiore,  et  pm 
intagliata .  E  buona fiulle  ferite  :  et  beuta  con  lo 
Aceto  fafeemar  la  milza. 

'Dell'Altea,  rio  è  Maluauifchio.     Cap*     CLIIIL 

L* Altea  è  /hetié  di  Malua/  faluatica3  conle figlie  to 
des  ritratte  come  quelle  delPm  Vorano^lanofe 
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ha  il  fior  jìmile  alla  Rofa.  il  gambo  alto  'un  bràccio  'et 

mezo*  ha  barba  arrendeuole ,  er  tegnente  j  bianca  den 

tro  :eyha  prefo  il  nome  dalle  uirtu  fue  9  ey  dall' affai 

cofe  a-  che  eUa  s'ufa.Verche  cotta  nell'acqua  melata 5  ò 

nel  uino,ò  pejhdaperfe  è  buona  fulle  ferite.  Vonfiful 

le  gangole ,  fulle  nafcenze  di  dietro  d  gl'orecchi  0cr  fa 

gl'altri  apofkmi.  Gioua  alle  nafcenze  calde  delle  Vop* 

pe3  al  rifcaldamento delfeffo ,  alle  membra  infrante,  et 

d,  nemiche  tirano , per  ch'ella  rifolue,  matura, rompe: 

ey  falda.  Quejhmedefima,  come  fi  èdetto,leffa,etme 

fcohtd ,  ò  con  fugnd  di  Porco,  ò  d'Oca ,  ò  Trementina , 

utilmente  s'impiafìra  fu  la  matrice /ifiretta^einfiatayet 

quel  medefimofd  la  cocitur attirando  fuor  a  quel  che  or* 

dinariamente  fi  gtta  dalle  donne  di  parto .  La  cocitura, 

della  barba  fibee  col  uino,ct  gioua  alla  difficulù  dell' ori 

nave  ydlmal  della  pietra  fa  chi  finaltifce  male  3  alle  doglie 

fcidtiche,al  parletico,al  mal  de  podi  jt  aite  uene,et  altri 

udii  feoppidti^ò  creppdti.  Et  cottd  nell'Aceto  fi  tiene  m 

boccd  quado  i  diti  dolgono, ,  ìlfemc  cofi  frefeo  come  fecco 

pefto nell'Aceto  ne  mudale  macchie  biache et  nere^chep 

la  pfbna  appari feono  ftroppiccidndole  co  effò'al  Sole.Glè 

Animali  uelenofino  pungono  y  ne  mordeno  chi  fi  è  unto 

co  quel  feme  foto  neU 'olio yey 'è  buono  al  mal  de  pondi 

ò  chifjputa  fangue,dU'uJcitd  d'homori  yet  alle  medefime  co 

fé  e  buona  la  cociturd.  E  fi  bec  oltrd  di  queflo  co  l'Aceto  iti 

dcqudto  5ò  uino^nelle  pitture  delle  Pecchie,Vefi>e,et  dkri 

Animali  uelenojì:Etìe  foglie  dnchoratenutencW  olio  fon 

buone  fu  morii  et  fui  cotto:  Et  finalmente  ld  bdrbd  tritai 

nell?acqud,ct  tenuta  una  notte  di  ferino  la  fa  rappigliar^ 
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VeWAlcea  ì  Cdp.     CLIIII, 

L3Alceaha  le  foglie  mtaglìate  come  la  Vcrniindca, 
CTtre  ò  quattro  gambi  con  laficrzafimile  aquel 
la  della  Canapa  ¥d  un  piccolo  fiore  0  fintile  atta  Rofaet 
hdc'mque  bfei  bdrbe^biachejdrghejunghe  tre  quarti. 
he  quali  ò  neJTacqud  ò  nel  nino  à  eh 'elle  fi  piglino y  fona 
medicina  alle  uene  7  CT  ditti  uafi  crepati  òfìoppkti,  etf 
al  mal  de  pondi, 

Della  Canapa  faluatka.  tdfc     CLV, 

LA  Canapa  faluatìcdfd  le  mejfe  fimili  a  quelle  della 
Altcd^md  minori  3piu  nere3  cr  pw  groffe  3  alte  tre 
quarti^  Produce  le  fighe  fimili  alla  domeftica  3  ma  più, 
ajbre  3  et  più  nere  )  I  fiori  rofii  fimili  di  Nichnide.  Mail 
Cerne  CT  le  barbe  come  quelle  della  Altea,  ha  bdrbdfè 
Uffa  V  faffine  impiafiro  fulle  ndfeenze  cdlde:  Et  rifai 
ne  gV'mfidti  dnebord  che  induriti ,  erfdtti  come  pietrai 
glirwtenerifce  :  %r  della  fior  za  fé  ne  fa  funi. 

Della  Campa  dpmefiica.  Capf     <XVIt 

QVejh  pianta  e  dlTufo  dcWhucmo  molto  utile  a 
perche  fé  ne  fanno  gagliardifiime  funi.  Le  fi* 
glie  deìld  quale  fon  fimili  a  quelle  del  Vrafino3et 
hanno  cattiuo  odore.  I  gambi  lunghi 5  er  uoti  [dentro, 
ilfemetondoiil  quale  ficca  il  feme  humdno  •  pur3  che 
peV manata  affidi .  il  fugo  detld  quale  3cauato  qudnda 
ella  è  uerde3  è  buono  a  gocciolarlo  np  gl'orecchi  3  che 
dolgono  f 
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TDeW  Andgyri,  ciò  è  dello  Abomiello.  Cd.  CLVIi. 

L'Abortitalo  è  un'arbufcello  colle  foglie ,  et  meffe9 
uguali  al  Agno  caflo,  et  crefcédo  diueta  Albero  3ethd 
cattiuo  odore  et  che  empie  affai .  Ha  il  fior  e  come  il  Cd 
uolo  ilfemene  bdccegU  lunghi,  ritratti  come  gl'argnio* 
ni,  et  non  è  tutto  d  un  modo3nt  ben  tondo ,  nefodo .  Md 
fafii  duro  quando  l'uua  matura.  Tre  delle  fue  figlie, im* 
piajtratefu  gV'mfidti  gli  fanno  tornare  indentro.  Etdaf 
fene  bere  una  dramma  nel  uin  dolce  d  chi  hal'afìma,  et 
dlledone  per  farle  purgare  ,otttdr  la  fecondai  la  cr  ed 
tura  :  et  nel  uino  d  chi  duole  il  capo.  Lo  borniello  fi  mette 
al  collo  dlle  donne  che  con  fatica  partorirono .  Mabifo 
gpa  partorito  ch'elle  hanno  fubito  kuarlouia.  "La  buccid 
della  barbarifdue  et  matura.  Etilfemefd  gagliarda^ 
mente  uomitarc  d  chine  mangd. 

EeldCepcd.  Cd.     CLVllh 

LA  Cepea  è  fintili 'alla  VorceUand^  md  con  le  foglie 
più  nereyet  con  la  barba  fattile,  he  fòglie  della  qud 
le  fi  danno  nel  uino  a  chi  hafeorticata  la  uefeica,  et  a  chi 
pifeiad  gocciole.  Et  mafimamete  <gouainqwflicafì0qud 
do  eui  s'amugne  la  cocitura  delle  barbe  de  gli  Spara<g3 
che  chiamano  Nicanthyo. 

"Dell' Alifmate  ciò  èpetdcciuoldd'dcqud.  Cdp.  CLIX, 

QVcjb  pianta  ha  le  fòglie  fìmili  alla  Vetacciuola, 
ma  più  firette^et  piegate  d  terra .  il  gambo  fot* 
tile,fchietto,  alto  tre  quarti^  ò  più,  fimile  d  und 
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cofa  fatta  cerne  una  Pina  che  Patini  chiamano  Thry/òa 
nella  cima  del  quale  fon  boccie.  I  fiori  fittili. .bianchi 3et 
n'un  certo  modo  pdidi.  he  barbe  fimilià  quettedetta  noe 
cha  fittili,  odorate,  acute  3  &  graffette.  Fa  ne  luoghi  ac 
quofi  :  dafii  una  -3  ò  due  dramme  della  fua  barba  nel  uino, 
per  rimedio  a  chihaprefo  la  Lepre  di  mare  3er  a  chi 
fufiijbto  morfo  dalla  botta ,  d  chi  hauefii  prefo  Oppio , 
alle  doglie  di  corpo  3  et  al  mal  de  Pondi ,  ò  da  per  fé,  b 
itero  con  altrettanto  feme  di  Paftinacafaluatica.Etèbuo 
na  a  chi  tirano  i  nerui,  et  a  chi  bauefii  uccidenti  dima* 
trice .  Vlìcrba  férma  Vufcita.  Va  purgar  le  donne:  Et  fa 
fene  impiafiro  per  mettere  fu  gf'mfiatL 

Velia  Onobrichiherba.  Cap.     CLX. 

L'Oncbricbi  ha  le  figlie  fimili  a  quelle  delle  Lently 
ma  più  lunghe,  il  gambo  unafianna.  il  fior  roffb: 
la  barba  piccola,  nafee  ne  luoghi  humidi,  er  ne  fidi  ,la 
quale  rifilue  gFagnì3  trita,  et  impiajiratauifu,  &  dafii 
bere  a  chi  pifeia  a  gocciolerei  tenuta  nell'olio  fa  fidare 
ugncndoficonejfa. 

Velia  Perforata.  Cap.     CLXI, 

LA  Perforatala  la  figlia  come  la  Ruta.Et  èunofkr 
pò  ramofo3alto  un  terzo ,  et  roffègqta.  Fa  il  fiore 
giallo,  il  quale  ftropicciato  con  le  dita,  tigne  rojfo,dico 
ìor  di  f angue,  per  la  qual  cofa  e'  lo  chiamano  Atìdrofemo 
come  dire  fangue  humatio .  Fa  unbaccelluzzo  alquanto 
pelofo  3  lunghetto ,  et  tondo  a  grandezza  d'un  granello 
d'orzo:  Nel  quale  fk  il  fime  nero3cbefa  diRagaMt 
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)cen€  lauorati^ey  ne  luoghi  afi>ri:  Laperfòratahduirtk 
di  fare  orinare 3er fattone  foppojh  di  muouere  alle  done 
le pur  gavoni 3  cr  beuta  nel  uino  di  mandarne  le  terz* 
neDej'  quartane  ►  il  fané  beuto  quaranta  di  ne  manda 
le  gotte  fcìatiche  l  Et  delle  fòglie  é  er  del  feme  /e  ne  fa 
impiajtro  fui  cotto. 

"DeTAfciftk  tap.     CLXIL 

'Afciroefyetie  di  Perforata  difjirente  di  cfueUa,per 
fejfere  maggore^piuramofa^ey  con  maggior  rd* 
mi,  roffeggante,  con  piccole]  fògli?  jj  col  fior  gallo  *  col 
finte  fintile  alla  Perforata  che  fa  di  Raga,eyfiropiccia 
io  con  le  ditdjtigne  come  fé  fuffe  fdngue:  il  perche  alcu* 
ni  l'hanno  chiamato  Androfemo  3come  dire  herba  di  fan 
guchuìnano.  il  feme  della  quale  fi  da  bere  m  due  onci 
d'acqua  melata ji  chi  ha  doglie  fcìatiche 3  perche  e  mena 
di  molta  collera ,  ey  bifognd  continuamente  dumefin* 
the  fia  guarito.  Et  i  buono  fui  cotto» 

DM' Androfemo fyetiediPerfirdta.  top.  CJLXIIk 

Androfemo  è  differente  dalla  prima  3& feconda  pet 
f forata  3eyhd  molti  rami  sfottili,  rofii^ey  le  fuc 
tneffè  roffe  -  le  fòglie  maggiori  tre  3  6  quattro  uolte  deU 
la  Ruta  >  le  quali  ftropicciate  tingono  come  f angue:  ha 
molte  meffe  3  ritratte  nella  cimd  come  penne  d'Vcegli 
Intorno  alle  quali  fono  piccoli  fiori  gatti,  il  feme  dentro 
k  piccoli  baccelhzzijfimili  di  JPapauero  nero  3  punteg 
gaio  di  mro  ♦  Le  figlie  ftropicciate  fanno  di  JEUgtfc' 


STERZO    J|)  176 

ìòafii  due  dramme  di  feme  per  muouere  il  corpo  3  er 
tuacuare  la  collera^ guarifee  le  doglie  fciaticheiwabi 
fogna  doppola  purgagione  bere  un  pò  d'acqua:  Vberbd 
fifone  fui  cotto  3&fa  rijhgnare  ilfangue. 

VelCori  €<Cp.     CLXIIIL 

IL  Corifa  le  fòglie  fhnile  atta  Urice^ma  minori  9piu 
graffe,et  rofiiccie.  Et  uno  fkrpo  alto  una fyanna^pia 
ceuoleaUa  bocca,  er  odorifero,  il  feme  del  quale  fi dabe 
re  nel  uino  0per muouere  le  pur  gavoni  ^  et  1°  orina.  Gio 
uà  al  merfo  de  Ragnateli,  alle  doglie  fciaticheya  chi  è  m 
cordato  \  Et  col  uino  ey  pepe  fi  da  nel  freddo  et  tremi- 
to quando  rimette  la  fèbbre:  Et  tenuto  nelolio,  s'ugne 
€onejfo  l'incordato. 

'DeWherbaluu.  Cip.     CLXV, 

L'Uerba  ìua  la  le  foglie  per  terra  3  piegate ,  fimili 
à  quelle  dclfoprauiuo ,  minore ,  ciò  è  alla  Vermi- 
tulare^mamolto  piufottìli,  pelofefu  pe  ramilo 'fanno 
di  Vino .  I  fiori  piccoli^  galli,  ò  bianchi .  Le  barbe  co 
me  il  Radicchio.  Le  figlie  delle  quale  beute  nel  uino  fet 
te  mattine  jguarifeono  chi  fi  èfyarfo  il  fide 3er  ncll'ac* 
qua  quaranu  di  die  doglie  feiatiche:  Etparticolarmen* 
te  fidano  dchi  ha  il  fegato  duroni  chi  orina  difficilmente 
<tUe  doglie  direni,con  qualche  accidente  d'orina  ycr  d 
le  doglie  di  corpo:  et  quegli  di  Eraclia  Citta  di  Vonto  : 
danno  la  firn  cocitura  acbihtprefo  il  Napcllo3comecofii 
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«tìf^tfi*  4!  «e/eno .  ha  farina  d'orzo  s'intride  fon  la  firn 

cocitura  j  et  f affine  utile  impiaftro  fulle  cofegia  dette* 

ha  medejìma  impiafirdta  con  fichi  ficchi y  et  fattone  pil 

loley  mime  il  corpo:  Et  incorporata  col  mele  fcagliadi 

Rame^  Ragia,  purga  gVhomori  :  Et  col  Mele  impia* 

ftrata  fui  corpo  purga  la  matrice.  Et  rifolue  le  Poppe  m 

durate.  Salda  le  ferite  3&  firma  le  piaghe  che  uomo  ro 

Aindo.  E  fi  truoua  d'un  dira  ragione  herbaìud  coltra* 

mi  lunghi  tre  quarti 3  torti  come  Vknchore3  ramofa  3  et 

ha  la  cioccha  fintile  alla  già  dettammo,  col  fiore  bianco  A 

il  fané  nero3etfa  di  Pino.  Et  truouafila  terza  ff>etiey 

CT  chimafimafehio:  er  è  una  herhettd  con  le  figlie  fot* 

tdi3  bianche, Z? pelofe: ha  il  gambo  afyro  Jbiam 

co,  i  fiori  gialli *  I  femi  preffo  trai  gambo 

t'I  ramo .  Etanchora  quejh  fa  di  Pi 

no  :  Et  ha  uirtu  fintili  alla 

detta  di  fopra  3  auuen 

ga,  che  ella  fia 

meno  ejfi 

cace* 


Il  fine  delTerzohibro* 
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IL    CLVARTO    LIBRO    DI    PEDA« 

G  I  O    D  I  O  S  C  O  R  I  D  E    A  N  A  *  ' 

ZARBEO,  DELLA  MATE 

RIA    MEDICINALE, 


OMO  TRATTATO 
Arco  Cdrifiimo  ,ncy  tre 
Libri  detti  di  fopra  deU 
le  cofe  odorifere,  di  tut 
tigVoHj>degl3Olijcdo 
rdti  ,  de  gV Alberi  -,  de 
gl? Animali,  delle  Biade, 
de  gl'tterbdggi  delle 
Bdrbe,de3 Sughi  deWher 

he  ,  er  de'  Semi .  in  quello  che  fard  il  Quarto  tratterò 

4el  rejhntè  deWherbe \  er  delle  Burbe. 

Beliti  Brettonicd.  Cdp.     I. 

LA  Brettonicdè  und  herbd  chehd  il  gdtnbo  A  qudt 
tro  cdtiti fittile,  dltotre  quarti  di  bracciolo  più,  le 
fòglie  lunghe  3dilicdtey  ritratte  come  quelle  deUd  Quer 
eia  intorno  intorno  intagliate  3  er  odorifere 3  er  le  piti 
preffò  dUd  bdrbd  fon  maggiori.  Nella  cìmd  de  gdmbi 
produce  ilfeme  nelle  jhighe,come  ld  Santoreg(gd .  Le 
figlie  fi  colgono jfecconfì,  er  adóperotiofi  À  molte  cofè 
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Le  barbe  fon  come  quelle  della  nocchafottili:  le  qudlihett 
te  nell'acqua  fanno  uomitare  affai  flemma.  Dafiiberè 
una  dramma  delle fue  foglie  nell'acqua  melatalo  neU'ac 
qua  pura ,  a  chi  tirano  e3  nerui,k  chi  ha  le  uene^v altri 
uafi  Scoppiati,  6  creppati0  a  gl'accidenti  di  matrice^ 
d  quelle  donne  cfcc  per  tali  accidenti  tadefiùto  :  Et  tredrx 
ne  in  fette  once  di  uino  à  morfi  de  gl'Animali  uelenofìy 
fu  quali  utilmente  s'impiaftronò  anchor  le fue  fòglie  3  CJ* 
ne  gì' altri ueleni  gioua  pigliarne  unadramma  nel  uino* 
Et  prefà  innanzi  a'  ueleni  mortiferi  y  refifk  alla  lor  uio 
lentia  .  Muoue  oltra  quejk  cofe  l'orina  e'I  corpo  :  cr  ben 
ta  neU'acqualiberadal  mal caduco,??  rio  laffa  infuriare* 
Chi  ha  il  fegato  duro  ne  bee  una  dramma  ncU'acqua,€t 
à  chi  ha  la  milza  nell'Aceto  melato.  Et  pigliandone  qua 
to  una  Eaua  doppo  cena  con  un  poco  di  mele  fhimiatoait* 
U  fmaltire:  Et  fa  fare  rutì  che  fanno  di  fòrte.  J>afi  a  mai 
ftkdre  per  inghiottire  il  fugo  a  chi  non  può  ritenere  il  ci 
ho  i,  beendoui  fopra  un  poco  di  uino  inacquato  3  etun4 
meza  dramma  m  un'oncia  et  me  za  di  uino  in' acquato, 
a,  chi  fyuta  pingue  jW nell'acqua  à  chiha  gotta  fciatica* 
Chi  ha  doglie  di  reni  con  qualche  accidente  d'orina^  CT 
chi  è  ritruopico0  ne  piglian  due  dramme  neff acquarne* 
lata  ,  fé  gl'hanno  febbre  3  ey  non  l'hauendo  nel  uino 
melate .  Vna  dramma  nel  uino  guarifee  chi  fé  glie  fyar 
fo  il  fiele  :  et  fa  purgar  le  donne  :  cr  quattro  dramme 
infei  once  d'acqua  melata  ^fmuoue  il  corpo:  &  colme* 
le  è  buona  a'  Tifichi  y  a  chi  fruta  marcia  .  Le  fòglie 
4e1laBrettonica  fecce  er  trite  s'hanno  àferbare  n'uno 
uafo  di  terra. 
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tfeWhrbd  Britannica.  Cap.     II. 

L'Herba  Britannica  ha  le  foglie  come  la  rombice  fai 
uatica3ma  più  nere,  et  più  pehfe3difapore)iitico 
il  gambo  non  ere/ce  molto ,  la  barba  è  fattile  et  corta. 
Eette  figlie  fi  caua  il  fugo  3  er  rappigliafi  al  Sole*  6  al 
fuoco,  buono  particolarmente  alle  piaghe  che  in  bocca* 
à'mgola  uanno  rodendo  3&doue  fa  meftierriftrignere. 

EeWberbaUfmachia.  Op.     HI. 

QVefk  pianta  ha  il  gambo  alto  tre  quartidibrac 
tio3et  qualche  udita  maggiore ,  fittile  y  et  con 
rami  affai,  con  affai  figlie 3  fonili  3  &  fu  nodi  fu 
ìnili  ì  quelle  del  Salcio,  %r fono  alla  bocca  fatiche .  Col 
fior  roffo,  b  uero  che  pende  m  color  d'oro:  Nafce  in 
luoghi  paludofi,etprcffo  S' acque,  il  fugo  delle  figlie 
perche  riftrigne  3oxoua  allofyuto  delfangue  3  er  al  mal 
de  pondi ,  et  Per  ugnerfi  con  effo  et  per  berlo  :  Et  impia 
jflrato  ritiene  alle  donne  ilfruflò.  Mettefìfu  pelnafò 
yuefh  herba  per  firmare  il  pingue  3  et  firma  quel  delle 
firite  $  QuanitellaMe  fa  un  fumo  fòrti fiimo3  che  fafug 
'gre  k  Serpi,  et  ammazza  le  Mofcbe* 

Della  Corregguola  mafehio*  Cap.     ìli. 

LA  Corregguola  mafehio  ha  affai  piccoli,  et  teneri 
ramufcegli3  con  affai  nediftarfi  per  terra,  comela 
."Gramigna:  ha  le  figlie  come  la  Ruta  3  follmente  pm 
lunghe  più  dilicate  3  et  ciafeuna  di  lor  colfeme  3  er  per 
quefio  fi  chiama  mafehia .  ìfior  fon  bianchi  9b  rofi. 

Z     ij 
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ìl  fugo  della  Corregguold  quando  fi  beefi  rifirignt  ^ 
rinfreficd .  Gioud  d  chi fyutd  fitngue  y  er  dia  ufcitd  »  AÌ 
Vufcitd  coUcricd  3  &  ÀcU  orina  d  gocciole,  per  muoue 
re  ella  potentemente  Vorind.  "Et  beuto  nel  nino  <gòudd 
morfo  delle  Serpi  0  er  nella  fèbbre  prefioun'hor  a  inanzi 
che  la  frbbre  rimetta:  Etfoppofiu  férma  il  firuffo  alle  do 
ne:  Gocciolali  negl'orecchi  che  gettono  5  er  che  dolgo* 
no.  Et  cotto  nel  uinoycol  mele  ?  eccellentemente  falda  le 
piaghe  del  membro  naturale:  Et  le  figlie  utilmente  $3im 
piajìrono  nell'ardore  di  fiomaco  ,ffiuto  di  f angue  yfullc 
piaghe  che  rodono  sfilile  rifipole  j>  fu  gli  apojkmi  ed* 
dij  fu  gì' infiati  3  V  fulle  ferite  fiefiebe. 

Della  Ccreggiuoldfimmind.  Cdp.     W 

A  Correggìuold  fmmind  e  un  fot  gambo,  &  è  uno 
piccolo  jkrpo  tenero ,  filmile  aUa  Canna  con  ftefit 
wdi0Vun  nell'altro  commefii  come  le  Trombe .  intorno 
d  qi'dli  naficon  le  figlie  come  quelle  della  Vicea  :  ha  la  bar 
ha  fiottile 3  er  difiutile.  ÌZafice  ne  luoghi  acquofi:  Ha  pò* 
tere  di  rijtrignere  i  rinfilare 3  et  è  buona  a  tutte  le  cofie 
che  ld  gid  detta,  ma  è  manco  efficace. 

DeWhcrba  Voligonatd.  Cap.     VI. 

LA  Voìigpndtd  è  uno  Arbuficello  y  chefid  ne  Monti, 
dito  tre  quarti  di  braccio  :  ha  ld  figlid  ritrdttd  co* 
me  quelld  deU'AUorop  md  più  larga ^er  più  delicata ^  et 
dlld  bocca  fa  un  poco  di  Cotogno  0  o  di  MeLgrdnoy  per 
che  Idficid  in  boccdfiapcre  bruschetto.  Naficono  d  ogni  fi 
glia  più  fiori,  bianchi,  er  di  più  numero  che  le  figlie 9 
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le  quali  nafcono  in  quejh  pianta* dalla  barba, fino diaci 
ma:  ha  la  barba  bianca,  tenera,  lunga,  piena  di  nodi^pe 
lofa  di  malo  odore,  che  empie ,gr offa  un  dito .  Et  è  Imo 
na  a  impiagarla  [ulte  ferite  ;  er  leu  e  panni  d'in 
fitluifò. 

Velia  Clematide,  Cap.     VII. 

L'Egitto  produceHa  Clematide  co*  Tralci  corti  y 
graffi  come  un  Giunco  yla  figlia  corta  ritratta  co* 
me  quella  dell' Alloro  ,  ey  di  quel  colore ,  ma  più  cor* 
ta  ajfai .  li  gambo  et  le  figlie  beute  nel  uino  fon3  buo* 
ni  al  mal  de  Vondi ,  et  all'ufcìta .  Et  le  foppojk  fatte 
delle  medefime  co  fé,  ey  intinte  nel  latte ,  ò  nell'olio  re  fa 
toy  b  di  Rouiftico  3  firmano  le  doglie  della  Matrice:  Et 
mafticate  alleggierifcono  le  doglie  de  denti  :  Et  fonbuo* 
ne  a  porla  fu  morfi  delle  Serpi .  Et  dice jì  che  berla  nell* 
Aceto  gioua  al  morfo  degl'Acidi .  Et  nafee  ne  luoghi 
grafi  non  lauorati. 

Dun'altra  Clematide.  Cap.     Vili. 

QVuejh  Clematide  manda  fuor  a  uno  piccolo  trai 
ciò ,  rojfo  9  arrendewle  et  tegnente  co  me  le  cofe 
da  legare:  ha  la  figlia  acutifima  alla  bocca  da  Far  te- 
naria uefeica.  Auitìcchiafi  àgi  Alberi  uicini^  o*fà0ie 
comelaSmilacie  fin  fulla cima,  il  cuifeme  pejb  &  beuta 
nell' acqua,  ò  acqua  melata,muoueper  difotto  la  colkra9 
e' l  flemma:  Et  le  figlie  feccano  la  Scabbia  (detta  da  Gre 
ci&  Latini  lepra)  impiajlratoui  fu:  Et  mettèfi  nel  Sale 
con  l'berbaPepe 3&ferbafìper  mangiare. 

Z  «f 
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Delfo  Volemonid .  Qp»     IX. 

LA  Vólemonid  produce  ramuftegli  fottili ,  et  hanno 
dall'una  et  dall'altra  parte  come  le  pettm  te  fòglie y 
poco  maggiori  della  Ruta jna  più  Innghe  come  qutUedet 
la  CoregmuoUjb  della  Nepitella .  Nelli  cima  de' rami 
fon  come  Coccole  d'Ettera,  nelle  quali  ui  è  ilfeme  nero* 
La  barba  è  lunga  tre  quarti  di  braccio ,  bianca  ^fimile. 
d  quella  della  Saponata.  Nafte  ne  Monti  w  luoghi  afpri 
La  barba  fi  bee  nel  uino  come  cofa  buona ,  d  ueleni  ?  di 
mal  de  Fondi  3  alla  diffkultd  dell'orina:  Et  neWacqua  al 
le  doglie  feiatiche  :  Et  una  dramma  uell' Aceto  à  chi  ha  U 
milza  dura.  Et  portafi  la  barba  al  collo, et  gioua  almor 
fo  dello  Scorpione,  Et  dicono  gli  Scorpioni  non  morde* 
rechi  ha  Idpdrtd  d  collo  y  et  mordendo  non  nuocere. 
Et  mafticatd  guarifte  U  doglia  de  denti 

Del  Symphito  Vetreo .  C%     X. 

IL  Symphito  nafte  nelle  pietre  coprami  fìttili  fìmiti 
all'Origano  :  Et  le  bocciecome  il  Tymo.  Quejfapid] 
ta  è  tutta  legnofa  ^odorata  folce  yet  fa  fautore:  halabar 
ha  lunga,  rofiicciaD  groffa ,  quanto  un  dito  spurga  Idfud 
cocitura  nelV acqua  melata  il  polmone:  Et  neU3 acqua  fi 
da  bere  d  chi fyuta pingue 3  d  chi  dolgon  le  reni:  et  cote 
td  nel  uino  fi  da  bere  d  chi  ha  il  mal  de  Fondi,  et  alle  do 
ne  chehanno  frufjb  di  [angue.  Et  nell'Aceto  melato  d  chi 
ha  nerui  che  tirano ,  uene  3  ò  altri  uafi  crepati  ò  f coppi* 
ti,  et  mafticM  fregitela  feto, et  ^ouaalk$plarifecc4 
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Salda  le  ferite  frefche  :  et  le  rotture  impiaftr  atout  fu.  Et 
le  fòglie  meffe  nella  carne  che  fi  cuoce  U  fanno  rdffoddre* 

D'un'dtro  SymphitoConfolidd  mdgztore.  Cd.  XI. 

LA  Confolidd  hd  ilgdmbo  dito  un  braccio 3  etmczo 
CT  tdlhor  più  dilicdtQ,grojJb3d  canti  uoto  dentro^ 
come  quello  delk  Cicerbita  .  Intorno  di  quale  fon  figlie 
intomo  ài  quale  con  le  fòglie  l'una  poco  difcofto  ddWdl 
trd,  pelofe  Strette  lunghe  ritraete  come  quelle  delld  Bo  r 
rana.  Tra  ogni  figlia  e'I  gambo  :  efconfuor  certe  boccie 
che  fanno  un  fior  giallo  \  fimile  a  quel  della  Ruta  y  il  fc 
me  come  quello  del  Taffo  bdrbdffo.  Hd  oltra  quefbtut 
to  il  gambo  y  et  le  figlie  piene  d'una  lanuggine  afyra  , 
che  toccandola  con  le  mani ,  le  fa  pizzicare .  Le  barbe 
nere  di  fuori,  et  dentro  bianche 3  arride  uoli,ma  fòrti  et  te 
gnenti^et  quejkfoles'ufono.  Le  quali  pefk  fono  utili  a  chi 
fyutafangue,et  alle  ueneDet  altri  uafìfcoppiati^ò  crepati: 
Etfaldano  le  ferite  anchor  frefche  impiafiratauifu.Etcot 
te  co  la  carne  la  rajfodonoiet  fajfene  impiaflro  co  le  figlie 
del  Ciliccione  ybono  alle  nafee  ze  calde:  et  mafiime  del  feffo* 

VeU'Olojkoherbd.  Cap.     XII. 

L'Olojko  è  una  pìccola  herba,  che  tre  ò  quattro  dite 
s'alza  da  terra:  ha  le  figlie ,  et  le  meffe ,  fìmili  al 
Vie  Cornino,  alld  Grdmignd  ^et  quejk  riftr'mgono.  La 
bdrbd  è  foitilifimd  come  cdpcgli^  bidned^  et  lunga  qudt 
tro  dita,  ndfee  ne  Monti,  Qucjh  dnchor  cotta  con  la  cdt 
ne  h  r  affida  0  er  dafli  bere  nel  uino  à  chi  ha  uene  7òd 
triuaficreppati^òfeoppiati. 
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"Della  Scébìofa.  Qp.     XIIL 

A  Scabbiofa  è  m'berba  notifiima.  Le  fòglie  cylfì& 
me  riftringono  ^perlaqualcofa  della  fìa  cocitura 
fé  ne  fanno  Argomenti  a  chi  ha  il  mal  de  Pondi:  Etgoo 
cioUjì  ne  gl'orecchi  che  gitano:  Et  impiaftrafi  le\fò* 
glie  fu  gl'occhi  pìen  di  ftngue ,  per  qualche  percoffa:®*, 
ritengono  l'impetuofo  frujfo  difanguc 

Bel  dimeno.  Cip.    XIIIL 

Ih  dimeno  fu  il  gambo  quadroycome  quel  delle  fauc 
le  fòglie  ritratte  come  della  Petacciuola:ha  nella  cU 
ma  de  Talli  duebaccelluzzi  piegati  V  un  uerfo  l'altro, 
pmili  al  Giglio  pagonazzo  ,  e  à  peti  ricciuti  del  Polipo 
dio.  il  migliore  è  quello  che  è  nato  fu  WlontL,  Cauafi  di 
tutta  l'herba,  er  delle  barbe  infiemeAl  fugo  per  darlo 
bere  a  chi  feutaf angue,  a  chi  ha  ufeita  inuecòiata  dì 
materie  male  fmaltite  nello  ftomaco  y  er  alle  donne  che 
hanno  fruffo  di  fangue^percherinfrefea^et  riftrignc.Eer, 
ma  ilfangue  delnafo.  Le  fòglie  exbaccegti  tagliati  fotti 
Ufimettofulle  ferite  anchor  frefche:fin  dieUefien  falde* 

Della  Madrefelua*  Qap.     XV. 

EAMadrefelua  e  un'breue>céfempHcefkrpoy  er 
ha  le  figlie^che  per  ordine  compartite  lo  ueftono , 
bianchiccie,  er  ritratte  come  della  EUera  :  Et  ha  prefso 
alle  fòglie  certe  boccie  dentroui  il  feme  fìmilea  quel  del 
VEÌlera  A  fiori. bianchi,  grandi  quanto  quer  delle  ¥aue9 
quali  tond^  o*  poco  meno  che  non  fi  pofanofulle  figlie* 

il  feme 
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)J/èwe  <&ro  che  affaticò  che  fi  poffa /piccare.  La  birba 
groffa0 er  to/ufo 1  Nd,%  tfe  campi  ^ey  nelle  Siepi 3 et  uà  f% 
fu  pe3 ramufcegli  che  gli  feti  uicini.  llfuofeme  colto  qua 
do  egliè  fatto  :  EX  f ecco  al  rezo  yfida  bere  nel  nino,  cr 
una  dramma  per  udita  quaranta  mattine,  d  chiha  tamil 
zagrojfa,  ey  dura^  à  chi  ha  doglie  di  corpo  : ri  chi  no 
può  alitare  D et  all'afimaEt  manda  uia  il  fivgjbìozzo: 
fa  infei  di  orinar  fangue  fa  partorire  più  prejhi'Ct  quel 
mede  fimo  fanno  le  fughe:  Et  dicelì  che  l'huomo  che  be~ 
tfi  trenta  fei  mattine  di  quelle  fòglie  non  potrebbe  più  _* 
generare;  Et  chis'ugne  nella  rimifion  della  febbre  con 
Voliodoue  elle  fono  jhte  in  macero,  non  ha^er,  ne  fcefe 
do y  ne  tremito. 

Del  Tribolo,  Qap.     XVI 

IL  Tribolo  è  di  due  ragioni  y  uno  fa  in  terra*  con  U 
glie  fintili  a  quelle  del  Porcellana  3  ma  più  fottili , 
con  pìccoli  Tralci 3  difkfi  per  terra  con  afpre  Jpine,^ 
alla  bocca  acerbe.  ì^afee  preffo  a  fiumi  nelle  piazzerei 
le  Cafe.  Yn' altra  jpetiefe»  m  truoua^che  fa  nell'acqua^ 
cr'con  la  cima  fola  rìefce  fuor  a  ^  la  fpinauirimanfot 
t  o.  Qucfb  ha  la  foglia  largaiil  picciuoloìlungo,&  Ugabo 
piugroffo  da  capo  che  da  pie  yejr  ha  certi  capegli  ritrat 
ti  comefpighe.  il  frutto  come  l'altro  duro,,  Funo  %?i'al 
tro  riflrigne.^  r'mfrefca:  Et  pongonfifu  tutti  gl'apo* 
fkmi  caldi:  er  col  mele  guarifeono  le  piaghe  della  hoc* 
ca3ey  della  gola  dentro 9  et  le  piaghe  che  rodono  della 
toccai  delle  gen<ge.  Trafi  dell  'uno  7ey  dell'altro  Ufi* 
go  per  far  medicina  da  occhi ,  Et  dafii  bere  quando  egliè 
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tratto  dette  piante  fiefche -,  a  chi  ha  il  mal  detta  pietra. 
Et  una  dmwm,  di  quello  che  nafce  in  terra ,  beut o,  er 
impiafirato  particolarmente  goua  almorfo  deW Affido 
fordo ,  et  beefi  nel  uino  per  rimedio  de  ueleni  mortiferi 
Et  U  lor  cocitura  gttata  per  terra  ammazza  le  Vulci 
Et  quegli  di  Tracia  che  habitano  uicini  al  fiume  Strimo 
nio  3  ingraffano  e  lor  Cauagli  con  Vherba  del  Tribolo. 
Er  per  toro  macinano  il  frutto  che  è  dolce  »  et  nutrifee 
in  [cambio  di  pane \, 

Bella  Safiifragia.  Cap.    XVIL 

LA  Safiifragia  ewiojkrpo  ramofò,  nafce  ne  luoghi 
afyn ,  et  fiale pietre  Jimile  al  Vittimo.  Buona  after 
la  cotu.y  a  chi  orina  a  gocciole  3  a  chi  ha  il  Singhiozza 
er  rompe  la  pietra  nella  uefeica,  et  fa  orinare. 

Detta  Bietola  d'acqua.  Cap.     XVIII. 

IL  Limonio  3cìo  e)la  Bietola  d'acquaba la  foglia  deh 
la  Bietola,  ma  più  fittile  3  più  lunga 3  er  hanne  dieci y 
er  qualche  uolta  pia.  il  gambo  fottile ,  diritto,altoqua 
to  il  Giglio  alla  bocca  ftitico,&pien  difeme3  roffo.  il 
quale  pcfb,  er  beuto  in  due  once  etmezo  di  uino^oua 
aliufeita  inocchiata  di  materie  male  fmaltite  nello  fio* 
macola'  Pondi:  et  riflrigne  alle  donne  ilfiuffo  di  fan 

gue  ;  N^/ce  ne7  Prati,  et  luoghi  paludojì. 

■  •  •  ■ 

Del  Vie  di  Lepre.  Cap.     XIX» 

J  L  Vie  di  Lepre  beuto  nel  vino  férma  l'ufcita^tdaf 
ijii  chi  ha  lafìbbre,  nett"  acqua,  Vortafi  adoffo  pet4 
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dififa  delle  nafcenze  calde  delle  Anguinaie,  er  nafc$ 
ne  Prati,  er  luoghi paludofi. 
Dett'herba  Media.  Cap.     XX. 

NAfce  l'herba  Media  ne luoghi  faffofl,et  à  bacìo* 
ha  le  figlie  del  Giglio  paganazzo.  il  gambo  alta 
due  braccia ,  et  un  quarto.  ì  fiori  pagonazzigrandi,  et 
tondi,  \lfeme  minuto,  fìmile  A  quel  del  Gruago  feraci* 
nefco.  ha  barba  lunga  unafranna,  graffa  com'unbafla 
cello ,  agra  alla  becca.  Qyejh  firma  alle  donne  ilfruffa 
et  ufafìcofi.  Ella  fi  ficca, et  pejhfi,  ò  uero  leffach'ellaè 
fi  tiene  qualche  di  nel  Mele,  et  tienfi  poi  in  bocca,  per- 
ii, poco  a  poco  inghiottirla .  il  feme  beuta  nel  trino  fa  tQV 
tiare  alle  danne  le  purga<gonìr 

Bello  Epimedio.  Cap.     XXIt 

L'Epimedio  è  un  gambo  non  molto  grande , condici 
ci,  a  dodici  fòglie,  ritratte  come  l'Ellera  :  non  fa 
ne  fior  ne  feme.  h<*  la  barba  fiottile, nera, et  di  mal'odo 
re,  et  è  alla  bocca /ciocca.  ì$afce  ne  luoghi  aquidofi.he 
f uè  figlie  tagliate ,  er  tenute  nell'olio  $?impiafìrono  fui 
le  popoe  che  crefeon  troppo,  li  figlie  trite  fanno  fieri* 
{i  quelle  donne  chefubito  purgate  ch'elle  fattane  beino, 
cinque  mattine  una  dramma  per  uolta  nel  uinot 

Bel  Pwaciuolo.  Cap.     XXII. 

ILPaucaciuolo  fi  chiama  Gladicfo,  dall' effer e  coli  ri* 
tratta,  imperache  egli  ha  le  figlie  fimilial  Giglio 
f>agonazzoz  ma  più  corte ,  più  firette,et  uenofe  ,  ri* 
prjtte.3  come  uno  Pugnalato  ;  Uà  il  gamba  alta  tre 
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quarti  di  brdccioju  pel  qudle  fon  fiori  paganizzi  eh  U 
ri  per  ordine  compartiti:  Fa  il  feme  tondo  :  Et  due  bar* 
be  l'unafopral'dtrd  ritrd  te  come  uno  fedogno.  QweZ 
la  che  è  difitto  è  fittile,  &  quella  che  è  dìfopraèpiu 
grofjd  :  er  ndfee  comunemente  ne  campi .  La  bdrbachc 
jfa  difoprd  tenuta  nel  uino  j  er  dggiuntoui  un  pò  d*ln- 
cenfi:  fdttone  impiafiro  tird  fuor  gli  fkcchì,  et1  fèrri yet 
fi  cecie  fitte  nelld  edme.  Et  con  farina,  di  Log//o  y  grac 
qua  melata rifolue gì3 apofkmi  dell'anguinaie:  Etperque 
fh  fìmette  ne  grimpiajhri  dd  rifolucre.  Et  tutte  duefop 
pofk  fanno  purgar  le  donne .  Dicono  anchora  la  barba 
difoprd  beuta  nel  uino  decendere  Vdppetito  del  Coito  ò 
CT  quelld  di  fitto  fare  fkrile  :  Et  beuta  neh" acqua  ejferc 
utile  àfanciugli  qudndoefon  erepdti. 

Dello  Spdrdgdniofyetìe  di  Pancaciuolo.  Ca, XXIII. 

f~*\  Veflo  ha  la  foglia  limile  alla  VancaciuoU^ma  più 
\^S  ftretta  *  cr  più  piegdtd  d  terrd .  Nelld  cimd  del. 
^^  gambo  fon  come  pillole:  Et  dentroui  il  feme  w 
ha  bdrbd  el  feme  fi  beino  nel  uino  per  rimedio  demor 
fiuelenofì. 

Della  Spdtold  fètida.  Cdp.     XXIIIL 

LA  Spdtold  fètida  ha  le  fòglie  fimile  al  Giglio  pago 
nazzo  ma  più  larghe  et  appuntate,  ìlgdmboiidfcc 
del  mezo  delle  fòglie  dito  tre  qudrti  di  brdecio  $  et  affidi 
grojfo^nel  quale  fin  baccegli  dtrecdnti,  era*  quejìiil 
fior  pdgondzzo ,  er  nel  mezo  roffo .  1/  femejh  ne'bdc 
egli  come  le faue, tondo, roffo 3et  dia  bocca  acuto.  l<* 
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Bdr£d  è  rf^t  pw  nodi  diuifa  giunga  3  et  r  offa  buona  alle fi 
rite  del  capo  '  zf  doue  è  rotto  Vcffo.  Caua  fenza  dogli* 
g/i  fkccbi  3  cr  d'ogni  ragione  arme  j  aggiugncndogli  la 
terza  parte  di  [caglia  di  Rame  y  er  /<t  ^wtd  <fr  tarfcd 
di  Centaurea 3  et  me/e :  Et  tenuta,' neW  Aceto s'impiaftra 
fu  gl'infiati,  er  /«//e  nafcenze  calde.  Vefh  fi  bee  col  ubi 
melato y  &gioua  die  uene^  <zr  altri  uajì  crepati '  òfcop 
piatì 3  a  nerui  che  tirano,  alle  doglie  fciatiche  3  a  chi  ori 
na a  gocciole ,& ali3 ufcita.  Vnameza  dramma  del fuo  fé 
ine  e  pr  e  fiate  rimedio  a  far  orinare  ?&  a  fgofiarla  milza. 

Velia  Coda  di  Golpe.  Cdp.     XXV. 

L^Ancufa^cio  è  Coda  di  Golpe  3  ha  le  figlie  fimili  a 
qucttdLattugd,  che  fx  le  figlie  appuntate,  pelo  fi  3 
dfyre  ,  grande  3  w  difkfe  all'intorno  per  terra  ,fino 
fulld  barba  >  crfyinofe  :  ha  la  barba'  grofja  un  dito ,  er 
la  State  di  color  difaugue:  Et  tenuta  in  mdno  ld  tigne 
del  color  medefimo ,  ndfce  ne  luoghi  grafi,  habdrbdri 
jìrigne,Gioua dlcotto .et  aUe piaghe ìnuecchiate  cotta 
newolio  £  er  aggiuntoui  Cera.  Mettefi  nella  farinata 
(Forzo:  cr  utilmente  fi  ponefulle  rifipcle .  Et  con  PA* 
ceto  qioua  alle  macchie  bianche  yet  nere  deVa  perfo  - 
wd,  alla  Scabbia  (detta  da  Greci  et  da  Latini,  Leprd  ) 
alle  doglie  di  reni,&pcfto  alla  mdtrice  fa  gettar  la  crea 
tura .  Et  la  cociturd  fiddd  chi  fi  ifydrfo  il  fiele  3  er 
a  chi  hd  ld  Milza  groffd  con  acqud  melata  ,  a  chi  ha  la 
febbre .  Le  figlie  beute  nel  uino  firmano  il  corpo  \  Et  e' 
Vrofumieri  ufatip  la  barba  della  coda  di  Golpe  per  dar 
iorpo  a  gl'olij  odorati. 


<H    LIBR  O  >*> 
b9un9altra  Coda  di  Golpe.  Cap.     XXV?* 

aVejh  è  differente  dalla  prima,  nett'haucr  le  fi* 
glie  più  corte  yauuenga  che  la  ruuidezzafiaU 
mede/ima.  Quejh  ha.  i  rami  fottili  col  fior  pagonazzo* 
.  the  pènde  in  reffa  ha  la  barba  lunga  3  sottile 3  rojfa  che 
di  fegatura  gocciola  fugo  di  color  fanguigno o  nafte  ne9 
Sabbioni  .  Le  figlie  tt  le  barbe  <gcua.no  almorfo  delle 
Serpi yet  mafiime  delT 'Affido  ford% ^  er  ufanfi  per  he* 
re ,  mancare  yey  portare  adojjb  :  et  e  tantala  fòrza  fu* 
the  dicono  che  manicata ò  et fyutata  in  bocca  a  uno  ani- 
mal  uelenofo  ch'atta  V ammazza,  Truouafì  anchoraUna 
terza  fyetie  di  coda  di  Golpe  0fìmile  a  quejh,  nientedi- 
meno quejh  ha  meno  fané,  et  rojfo  »  Et  fiutando  quejh 
feme  majticato  in  bocca  a  una  Serpe  Vamazerebbe. 
bue  once  et  mezo  di  barba  beuta  con  lfsopo  9  er  Nd* 
ftu  rtio  fa  gettar  e  uermini* 

Della  Hicoffidè.  top.     X3CVIL 

Alcuni  chiamano  quejh  anchor  Aahtufà  :  ha  le  fi 
glie  di  Lattuga  ^mapiugr  offe  più  lunghe  3ey  pie 
gate  a  terra  uerfo  la  barba  .  il  gambo  è  lungo  y  dirti* 
to,  afjpro  3  con  molte  meffe,  lunghe  tre  quarti  di  brac- 
cio 9  er  afyre .  Sulle  quali  fono  fiori  pagonàzzicch 
La  barba  roffa^z?  che  riftrigne.  Nafte  nette  pianm 
re .  La  barba  tenute  nell'olio  fi  mette  fulle  ferite  y  & 
faldate.  Sana  le  rifipole  fattone  impiaflro  con  farina  di 
orzo  .  Et  pejh  meffa  nell'olio  ugnendofi  la  perfotm . 
fafudare. 
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CcB'Ecfob  herbaxio  è  Buglojfdfidudticd.  Gt.  XXVIII. 

lf*\  Veffaherbd  hdle  figlie  lunghe  ^fircbiancheg 
V-/  ganti  fimili  d  quelle  dett'Ancufia,  md  minor  di 
^"-  quelle,  et  grajfieibafiine  lungheet  fittili  fii  per 
U fòglie:  hd  più  tatti  fiottili  ^  da  ogni  lato pkcolefi- 
glie  penneft  et  nere^udimo  ficmando  quanto  elle  s'àccofto 
no  alla  ama:  hd  e  fiori  d  canto  alle  figlie,  etp4gonaz* 
zi  chiarirne  quali  fh  il  finte  fimile  di  capo  dell'Afiido 
ferdo .  La  barba  più  fiottile  ^cbe'léto^t  nerd:  ld  qudle 
non  fidamente  beendold  nel  uino  rimedia  di  morfi  détte 
Serpi,  md  anchor  beendold  prima  non  le  laficia  mordere 
er  queflo  medefìmo  fimo  ilfieme,  et  le  figlie  .  La  me* 
defimaguarifee  le  doglie  delle  rtm.Et  beuta  col  uino >ò 
Atro  fi  tornar il  latte. 

Del'Bdfiilicofdhdtico..  Cap.    XXIX. 

IL  Basìlico  fialuatico  hi  le  figlie  come  il  domeftico  y 
i  rami  un  terzo  di  braccio ,  er  pclofi .  Et  ha  i  bacce 
gli  come  il  dente  CauaUìno^pienidifemeynero  fimili  a 
uafetti  della  Nigella,  ilfieme  beuto  nel  uino  è  rimedio  di 
tnorfo  dell3  A fiido  firdo,  et  dell'altre  Serpi  E£  dafii  co 
la  Mirra ,  Vino ,er  Vepe  nelle  doglie  fciatkhe.  hdbar 
bd  è  fiottile  i,  er  difiutile* 

VelBafiilicodififfe.  Cdp.     XXX. 

IL  Bafiilico  di  fifjè^afce  prefifio  all'Acqua  cor* 
rente  3  er  preffio  atte  Fona  :  ha  le  figlie  come 
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il  "Bafiilicò,  ma  minori  ,  er  all'intorno  intagliate.  Taciti  ■ 
que  òfei  rametti  lunghi  una  jfianna.  I  fior  bianchi.  lift' 
menerò  alla  bocca  agro,  il  gambo  et  le  figlie  fon  piene 
di  fugo  come  latte.  t)ue  dramme  difemejìmefcolancù 
dieci  once  di  irtele,  per  ugner  con  ejfb  gl'occhi  che  la* 
grimdno .  Et  il  fugo  è  buono  a  gocciolarlo  ne  gl'orecchi 
che  dolgono  b  ma  nifi  aggiugne  zolfi  et  Nitro. 

Bella  Gramigna.  '    Cap.     XXXL 

LÀ  Gramigna  e  not$ima ■.  'Et  fin  meffe  lungfie  co* 
me  piccole  Viti,  con  affai  nodi,  dijkfe  per  ter* 
ra>  con  le  barbe  dolci,  et  piene  di  nodi*  hanno  le  figlie 
appuntate,  et  dure,  a  modo  dòuna  piccola  canna.  I  buoi 
ne  mangiano,  er  l'altre  beflie  -.  La  barba  della  Grami* 
gna,  falda  le  ferite  jmpiajìratoui  fu .  Et  lafua  cocitura, 
fi  da  ben  a  chi  ha  doglie  di  corpo ,  difficulta  d'orinare* 
Et  rompe  la  pietra  ntlh  ucfcica  > 

b'un'altra  Gramigna.  Cap.    XXXIL 

QVcjh  è  in  ogni  co  fa  Maggiore  della  Gramigna. 
Ammaza  le  beflie  che  la  mangìono ,  er  mafii* 
me  quella  che  nafte  uicino  alleflrade  in  Babilo 
hìa.  Ma  quella  che  nafte  fui  Monte  Parnafò  è  più  dell' al- 
tre ramo  fa,  er  ha  la  figlia  come  l'Eller  a,  il  fior  bian* 
co, &  odórifèro.ìlfeme piccolo, ma  utile.  Va  cinque  òfei 
barbe  gr offe  un  dito ,  bianche  arrendeuoli:&  dolci.llfìi 
go  delie  quali  cotto  a  bafbnza  nel  uino, er col  mele ag 
giuntoui  lameta  Mirra,  &  Pepe  Incenfo  la  terza  par 
te \?  fanno  ottima  medicina  da  occhi  ;  Etferbafi  cofìcont 

pojb 


pòfk  rìun  uafo  di  Rame.  La  cocitura  gotta  come  Fber* 
ba\  llfeme  di  quella  diVamafo  muoue  potentemente  l'o 
fina ^rijir igne  il  uomito,e^  Vufcita.  Quella  che  uiene 
ii  Cilkìa  è  da  Vaefxni  chiamata  Cina  ^riarde  i  Buoi  che 
'ne  mangano  fyeffo  quando  ellaèfiefia. 

ÌDeftberba  Siderite.  Cap.     XXXIIT. 

L'Herba  Siderite  ha  la  fòglia  come  il  Marrobbio  y 
ma  più  lunga,  quafi  ritratta  tome  quella  della  Sal- 
via, b  della  Quercia ,  ina  minore 0  w  afyra.  Ha ilgam 
ho  a  quattro  canti ,  alto  una  fyanna ,  gr^qualche  uolta 
ìnaggorc ,  piaccuok  alla  bocca 3  cr  jìitichetta.  ì^elgam 
ho  fono  e  nodi  come  nel  Marrobbio  7  tondi  come  Fufa* 
iuoli ,  per  ordine  compartiti ,  né*  quali  jh  il  feme,  cr  e 
nero:  ììafie  ne  luoghi  (affo fi.  Le  figlie  fittone  impia- 
go faldano  le  firite  3-er  non  le  hfeiano  impofkmire. 
Truouafi  un'altra  Siderite  con  ramazzi  ,dti  un  brac- 
cio er  mezo,  er  ha  le  figlie  appiccate  tonun  lungo  pie 
duolo yfimile  alla  Velce  ,  er  hanne  affair  <&  daltuna  par 
tc,&  daW  altra  intagliate,  Et  ha  altri  ramazzi  ch'efeo 
no  tra  la  figlia  e3l  gambo  difopra,  lunghi,  cr  fiottili  3zr 
nella  cima  una  boccia  tonda,  cr  afyra^dentrouifemefì 
mile  a  quél  della  Bietola  3  ma  più  tondo  y  &  più  duro . 
Quefiufeme,  er  le  foglie  fon  buoni  alle  firite.  Bicefìef 
fere  anehora  una  terzd  manièra  di  Siderite  chiamata  da 
Crateia  Scrittor  delTherbe  Heraclea  D  er  nafeere  pelle 
mura  3  er  nelle  Vigne  ila  quale  ha  figlie  affai  3  tutte  da 
una  barba  fola  fìmile  al  Cariandolo 3  intorno  a9  gambi  ? 
<dtiunajf>anna3temriythe  biamheggamconun  pò  di 
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rojfo  ,tt  dilicato  :  Ha  ifir  rofii,  piccoli,  anturi,  &umci 
di:  Etquefh  anchor a  ha  uirtk  di  faldar  le  ferite  frefchc 

lOeUa  Achillea.  Capi     XXXIIIL 

L'Achillea  èffetie  di  MiUe  fòglie  :  ha  le  meffe  lunghe 
unafyanna,ey  taìhor  più,  ritratte  come¥ufa,'m* 
torno  alle  quali  fon  fògliuzze  fottili  ,bi  più  luoghi  iuta 
gliate  a  ti -auerfo  ,fimil\ lai  Curiandolo,  amarette,  are* 
dtuoli,  er  mucide ,  con  affai  odore,  non fyiaceuole  ,  m& 
medicinale. Y  a  nella  cima  una  ruota  di  fiori  di  più  colori 
traH  pagonazzò  bianco,eH<gaUo,  Nafte  ne* terreni graf 
pi  et  fruttiferi:  le  ciocche  di  quefh  piantapefk, meffe  fui 
le  ferite  anchor frefchc,  eyfanguinofe,  le  falda,  er  non 
ìafeia  impofkmire  :  Et  férma  tutti  ifruffi  del  f angue  ,ZT 
mafiimc  della  matrice.  M  la  cocitura  è  buona  per  far  fc* 
mentanone  a3:frufii  deUe  donne ^  or  è  buona  a  berla  ntl 
mal  de  Vondi. 

"Del  Pruno*  Cap.     XXXV. 

L  "Pruno  riflrìgne  5  iifecca,  et  è  noti  fimo  *Tignebt 
neroi  Capegli.  Lafua  cocitura  fi  bee  per  jvrmarel'it 
[cita,  et  k  purgazioni  alle  donne4.  Gioua  al  morfo  della 
Serpcjetta  Prefkra,raffoda  le  genmt.  Le  meffe  mijH 
tate  guarifeon  la  Fungaia,  ey  ferma  le  piaghe  che  uanno 
rodendo  pelle  pelle  el  lattimi  ey  gl'occhi  che  efeono  in* 
fuor  a.  ìmpiafìranfi  anchor  a  fuUa  carne  crefcitdfuUàboc 
ca  della  matrice  3  eyfutte  Fiorici.  Bt  pejk,ò  trite  fipon 
gono  fullofbmaco  che  duole  5  er  che  non  ritiene  il  cibo 


Ufugo  delle  figlie,  er  gdmbi^  ficco  d  Sole  è  medicina 
f»w  effcdce  che  le  già  detta,  il  fugo  delle  More  ben  ma 
ture  è  buon  rimedio  d  chi  ha  mdl  in  gold  :  Et  mancate 
meze  mature  firmano  il  corpo,  il  fiore  beuto  nel  uinofa 
quel  medefimo. 

Del  Vruno  del  Monti.  Cap.     XXXVX 

^Erche  quefio  Pruno  nafit  affai  nel  Monte  ìdapero 
dalmomc  di  quel  Monte:  Si  fa  differente  dagl'altri 
£glìè  più  tenero  chel  ma  detto  :  ha  le  faine corte Dettro 
uafene  qualche  uolta  fanza  faine .  Giouaa  tutte  quelle 
co/e  che  fi  fon  dette  dcU'altro^^àquefk  di  più,  il  fio 
fiore  pefio  &  tenuto  nel  mele  è  buono  a  ugnere  le  nafee 
ze  calde  de  gì?  occhi  smorzare  le  rifipole^etdafiibere 
bell'acqua  a<hi  non  ritiene  il  cibo. 

Della  VetriuuoU.  Cap.  XXXVIL 

LA  Vetriuola  nafee  nette  Siepi,  nelle  mura,<zr  nelle 
Vigne:  hai  gambi  roficci^  le  figlie  fintili  alla  Mar 
€orella  3  et  pelofe  :  Intorno  -a'  gambi  fono  pìccoli  fimi, 
nfyri  che  s'appiccano  a*  panni,  he  figlie  rinfrefcono,cr 
riftringono  :  Et  quefio  e  che  k  fono  medicine  alle  ri* 
fipole  impiafìrateuifu,  al  cotto,  alla  carne  crefcìutd  in* 
torno  alla  matrice,  a  Ciccioni,  quando  e*  eominchno, 
4  tutti  gli'mfiatij  et  nafienze  calde*  il  fugo  fi  mefee* 
■la  con  la  biacca  per  ugnere  k  rifipole,  &  le  piaghe 
xhe  uanno  rodendo  pelle  pelle .  Et  mefeoldta  col  grafi 
Jò  di  Beccho  3  &  Olio  di  Rouiftico  3  er  rapprefò  $ 
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con  un  pò  dicerd,  è  buono  die  gotte.  Beefene  onctiuà 
Zf'mezo  perld  Tofpt  inuecchidtdi  Wgdrgdrizdfiqudn 
do  ld goh  è  mfidtd  dentro  :  Et  goccioldfi  negl'orecchi* 
che  dolgono  con  l'olio  rofdto . 

DtlldEldtine  Athin.  Cdp.     XXXVIIL 

OVejh  Vidntd  hd  le  figlie  fintili  dlld  Vetriuuck 
ntd  minori,  più  tonde  i  &pelcfc:  Yd  cinque  '?  ò 
fei  rdmifu  n'und  bdrbd  (old  fiottili  3  lunghi  undfydnndy 
CT  pieni  difvglieidifdpcredgro  eyftitìco  ;  Ndfcetrd  le 
Bidde ,  er  ne  Uuordti .  Voffixno  le  figlie  con  ld  fdrindtd 
d'orzo  dlleggcrifce  lendfcenze  cdlde  de  gnocchi 3  er r<& 
fcingdre  le  Idgrime .  Ld  cociturddi  tuttd  ld  Vidntd  ri* 
ftrigneil  mdl  de  Pondi. 

■Dell'EupdtoYÌo.  Cdp.     XXXIX  ' 

L'Eupdtorio  è  urìherbd  rdmofdycon  unfol  gambo* 
fiottile^  legnofoy  diritto  nero3  pelofo^dlto  tre  qudr 
ti  di  buccio,??  qualche  ucltd  mdggore:  hd  le  fighe  per 
ordine  eompdrtite,  diuife  comunemente  in  cinque  pdrtìy 
C?  qudlche  uoltd  più  ?  fintili  dld  figlid  del  cinque  figlie 
o  piupreftodelld  Cdtidpd.Et  quefk  dnchor  fon  nericcie 
er  d'intorno  intdgliate  come  ld  Segd.  Fd  ilfemefu  pel 
gdmbo  foldmente  3  uolto  dlld  tcrrd,  dfyro  in  modo3  er 
pelofo  che  s'dppiccd  d' pdnni.  Le  figlie  trite ^  conU 
Sugnddi  Porco  mefeohte  gudrifeon  lepidghe  che  difjU 
cilmente fdlddno.  L'hcrìde^l  feme  beuti  neluino  fonbuo  i 
ne  di  figdto  duro  0  d  md  de  Pondi  ,c?dl  morfo  delle  ' 
Serpi  Alcuni  hanno  thidmdto  l'Agrimonid  Eupdtorio3  ■ 
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mi  fi  fono  ingannati  y  perche  l'Agrimonia  come  io  ho 
mojlro  e  punta  differente  dallo  Eupatorio. 

Del  Cinque  figlie.  Cap.     XL 

IL  C'mque  figlie  ha  ramufcegli  fonili  come  fifluche, 
alti  un  terzo  di  braccio,  ne  quali  è  il  feme.  Le  figlie 
fintili  à  quelle  della  Menta,  cr  w>  ogni  ramo  cinque:  et 
poche  uolte  più.  Intorno  intagliate  come  la  Segaihail 
fiore  cangiante,  pallido  et  bianco,  er  otaUiccio  di  color 
d'oro.  Nafce  ne  luoghi  acquoft3  et  prejfo  a'  Condotti 
d'acque .  ha  barba  è  rojfa  \  lunga  0  più  groffa  che  della 
Hocca  :  la  qude  a  molte  co/è  s'ufa  in  medicina.  hacocU 
tura  delle  barbe  feemata  per  terzo  ^tenuta  in  bocca  leu* 
le  doglie  de  denti,  et  falda  le  piaghe  che  uanno  rodendo 
m  bocca ,  er  gargarizata  il  male  in  gola  :  Et  beuta  fer* 
ma  l'ufeita  3  ilmal  de  Vondi  3  le doglie  feiatiche  ^  delle 
congunture .  Et  bollite  nell'Aceto  pejk^et  impiajìrate 
tengono  adietro  le  piaghe  che  uanno  rodendo  3  er  rifol 
ueno  le  Scrofe,  gl'kfiati,  et  le  uene  rigonfie  Jerifìpole, 
i paterecci,  cr  confumala  carne  ere feiuta  intorno  alfef 
fo  ,et  alla  bocca  della  matrice,  et.  la  Scabbia,  il  fugo  del 
la  barba  è  rimedio  a'  mali  delfigato,  del  Polmone,  er 
de  ueleni  mortiferi,  he  figlie  fon  buone  à  bere  nell'ac- 
qua melatalo  uino  inacquato  con  un  pò  di  Pepe  nelle 
febbri  che  rimettono  nelle  quartane  di  quattro  rami^nel 
le  terzane  di  tre  y  er  in  quelle  d'ogni  di:  le  colte  d'uno 
ramufceUo  folo.A  chi  ha  il  mal  Caduco  fé  ne  da  trenta 
diy  trenta  figlie  il  di.  il  fugo  guarifee  a  chi  fi  efyarfo  il 
fiele 3  er  dajfenefetfonce  et  mezfi  il  di,  parecchi du 
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Le  foglie  fon  buone  alle  ferite ,  et  die  fifkle  3  pofkuifk. 
tonfale,  et  mele,  il  cinque  fòglie  cofì  beuto  et  impiaftm 
to  è  buono  a  crepati ,  et  a  fermare  ilfangue:  et  portafì. 
aprocefiionecome  cofafacra  per  liberare  jt  purificare*, 

Dett'Qr%o  de  Topico  èfytfi?  di  Loglio,  Qap.  XLL, 

QVefh  ha  le  figlie  fintili  al  Loglio,  ma  più  corte 
et  più  ftrette,et  lafyigafimile  al  Loglio  :  ha  i  r& 
mi  lunghi  fei  dita ,  rauolti  intorno  aUa  barba 0et 
fette,  ò  ottoffcighe.  Nafte  ne  eampi  3tt  fu  tetti  fatti  di 
nuouo.  il  quale  beuto  nel  uin  brufco^^oua  alTufcita^at 
la  troppa  purgatone  delle  donne 3  et  alla  troppa  orina* 
Dicono  alcuni  ch'ella  firma  il  f angue  delle  ferite  sporti 
ta  adoffo  rinuolta  neUa,  lana  rofata. 
Delfio  Radice,  Cap.     XLir. 

LA  Radice  idea  fa  le  fòglie  fltmlial  Pugnètopo^ref 
fo  alle  quali  efeon  certe  come  piccol  Tralci  fu  quali 
nafeon  i fiori .  Labarba  fua poteiemente  rifirigne 3  doA 
uunche  faccia  mefiierijt  p  quefb  è  buono  alla  ufcitayall& 
troppe  purgatori  delle 'donne JH  ogni  fiuj fo  difangue* 
BellaBarbaRhodia.  Cap.     WMW. 

LA  Barba  Rhodia  nafee  in  Macedonia  yfìmile  al  co* 
fhy  ma  è  piudilicata  di  quello  7  et  difuguale:  Et  p&z 
fhndolafa  di  rofe.  Gioua  perla  quando  il  eapo  duole  coi 
fyigo  nardi,  ò  uero  olio  rofatofulla  fonte  3etfuttetapie* 

Velia  CauiaBquina,  Cap,     ^LIIIL 

A  Cauda  Equina  nafee  ne  luogbi  acquo  fi,  et  nelh 
'Te^hail gambo  mto  dentro rofiigciOj duro , & 
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dfyro.diuifo  da  più  nodi  comefil'un  nell'altro,  intorno 
al  quale  fon  le  fòglie  ritratte  come  Giunchijpejfc  et  fotti 
le.  Crefce  affai^et  faglie  fu  gUfkrpi3  che  gli  fon  prefsoy 
da  quali  pendon  più  ciocche  nere^ritr atte  come  una  coda 
dì  Cauallo  ahhracciàtafiintorno  a  quegli jkrpì:  ha  Ubar 
ha  legno fayet  dura:  l'herba  lìrifìrigne-et peròjl fugo fèr 
ma  ilfaogue  del  nafo .  Beefì  coluino  nel  mal  de  Vondi,et 
fa  orinare.  Le  fòglie  trite  faldano  le  ferite  anehorfrefche 
Et  la  barba  et  la  fòglia  fon  buone  a  chi  toffc3aWaf\may 
et  alle  uene  et  altri  uafì  crepati 3  òfeoppìati:  Et  dicono  1$ 
fòglie  beute  nett 'acqua  r appiccar  e  le  budella  rotte y  laut 
feicarotta^  er  il  crepato. 
D'un' altr  a  Cauda  Equina.  Cap.     LXV. 

QVeft' altra  Cauda  Equina  è  un  gàbo  diritto,uguà 
lecito  tre  quarti  di  braccio 3et più uoto  detro3et 
na  le  ciocche  per  ordine  pompar  tite.  più  corte 0piubian 
che3&  più  moruide ,  che  la  ga  detta  :  la  quale  tenuta 
nell'aceto  è  cornei' altra  buona  alle  ferite* 

Bella  Grana.  Cap.     XLVI* 

LA  Grana  è  un  pìccolo  Arbufcello^ramofo.  Al  quale 
fon  appiccate  certe  graneUuzza^come  leti,  le'qualijì 
colgono,  etferbanft.  Quel  che  nafee  in  Galatia  et  Armenia 
è  tenutamiglioreydoppo  cffhqueUai' Afta  et  di  Qilim>et 
nell'ultimo  prego  è  la  Spagmola:  lagranariftrigne,buo> 
na  alleftriteet  a'  nerui feriti .  Etp  quefkft  tie  nell'aceto  p 
farne  impiaflrati.  Nafte  anchorfulk  querce  in  Cilicia  una 
cofa  limile  allepiccole  Chioccioleje  quali  le  donne  paefane 
Jpiccon  conia  bocca  3  et  chiamatilo  Cocco. 

AA     iìij 


mi  l  i  b  r  o  %é 

Del  Trago  Arbufcello.  Cap.     XLVIk 

QVefto  Trago  arbufcello  fa  /blamente  in  Cam 
dia:  ha  le  fèsdie  3  i  gambi,  e'ifeme  fimili  al  Leti 
ti/co  ima  in  ogni  co/a  più  e  orti 3  et  minori  Fa  un. 
liquore  fìmile  alla  Gomma.  Le  fòglie,  ilfème^lliquor^ 
col  uino  cauan  glijkcchi,  er  ogn  altra  cofa  fitta  perU 
berfona  b  o* è  buono  A  chi  orina  à  gocciole  y  a  romper  g 
lapietra3et  muouere  alle  donne  le  purgagonì.  Et  piglici 
fene  una  dramma.  Vticono  anchora  che  le  Capre  falua* 
tiche  jì  medicon  con  quefbfkrpo;  Et  che  mangiandola 
lefreccie  che  fon  rimajle  lor  adojfo  da  pfe  jkjfe  caggono* 

Vun'altro  Trago,  Cap.     XLVUL 

Ci  Vefto  altro  Trago  a  ha  la  fòglia  fìmile  dia  Sca 
ì  lopendriay  la  barba  fattile >  bianca 3  fìmile  al  R<$ 
{ano  jaluatico:  la  quale  cruda  l  et  cotta  è  buona  al  mal 
de  Pondi:  le  fòglie  L'Autunno  fanno  diBccco  :  "Et  perque 
fio  ha  quel  wm3  nafee  ne  tuonai  montuofì,  cr  dirupati* 

VeWberba  Trago.  Cap.     XLDC 

IL  Trago  nafee  il  più  delle  uolte in  luoghi  maritimi: 
Et  è  un  pìccolo  fkrpo  difkfo  per  terra  Jungo  quafl 
una  fyanna  3ò  poco'piu,  er  non  ha  figlie.  Niente  dime 
no  a  gambi  fono  appiccati  certi  come  Acini  d'Vue  affai 
rofii-y  grandi  come  uugranel  di  grano  3  appuntati  da  ed 
pò:  I quali  alla  bocca  riftingono  fòrte .  Diceci  di  quefh 
granella  beute  nel  uino  gouano  aWufcita  inuecchiatadi 
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materie  neUofiomaco  male  fmaltite  ^  er  a'frufii  delle  dg 
ne ♦  Alcuni  gli  pejUno  3&  fattone  panmlini  gli  fer  barn 
per  quefiibifognu 

Vel  Giunco,  Cap.     &♦ 

QVefto  Giunco  i  di  duefyetie  ;  Et  Putto  'perchè 
glie  dilicato  fi  chiama  Giunco  dilicato  3  l'altro 
appuntato  ^  per  effer  co  fi  fatto  nella  cima.  Et  quefto  è  di 
due  r agoni  3  perche  Puno  non  fa  ilfeme ,  er  P altro  lo 
fa  nero  y  et  tondo .  l  gambi  del  quale  fon  più  grofi  a  ^r 
più  carne fi,  Truouafene  anchorad?  uri  altr aratone  più. 
earnofo 30 *piu  afi>ro,  chiamato  olofchenoi  il  quale  he 
tnch'egli  ilfeme  nella  cimafimile  al  detto  di  fàpra.  lift 
me  delPuno  &  dell' 'altro  fritto  y  ^r  beutg  nel  uino  inac 
yuato  firma  il  corpo  y  er  die  donne  il  frujjo  5  fa,  orina? 
re  et  dolere  il  capo:  Ha  quelle  figlie  che  gPhi  tenere , 
#Ua  barba  fon  buone  fid  morfo  de  Kagnateli  :  Ma  il  Giti 
co  chiamato  Zuripico,  fra  ilfeme  che  fa  dormirei  pe* 
rb  bifogna  nonne  ber  molto  3  acetiche  non  faeefii  dormi 
re  troppo  profóndamente  , 

£>eUa¥egatelk>  Capf     LI* 

LA  fegatella  è  un  Wufchìo  appiccato  fulle  pietre  y 
che  fi  bagnono  fyeffo  ;  Et  è  buona  d  farne  impia- 
ftro  per  firmare  ilfangue,  &  tenere  adietro  le  rifipole, 
gr  le  nafeenze  calde  3  er  guarirle  uolatiche  :  &  colme 
U  s'ufa  d'ugnere  con  effa  a  chi  fi  è  flparfo  il  fiele.  Et 
fermar  lafcefache  cade  in  bocca 3  e? futa  Iwgua. 


L  Betta  "Paronichia.  Cap.     XIL 

A  Paronichia  nafte  fulle  pietre:^  è  un  piccolo  fìerpo 
fìmile  att'herba  detta  Veplio  Jolamete  più  corta ,  ma  ha  U 
fòglia  magioreitutta  l'herbapefh  impiafiratafdle  materia 
induritele  fa  tener  e  ^et fulle  ditaè  rimedio  al  patarecchio  «. 

aD^I  Crifocome.  Cap.     LIIL 

Veft'è  un  piccai  jkr  polito  una  frana  ,co  una  ciò 
ca  di  coccole  come  l'iffopo:  la  barba  pelofa  et  come  dettano 
addottile  atta  bocca  nojì  piaceuole,et  seteft  come  nel  Ginc 
profapcr  dolce  3et  brufcoinafce  ne  luoghi  abacio  etfaffoji 
la  barba  rif calda,  et  rifirigne,  bu  onaà  chi  ha  il  fégato  duro 
et  d  chi  ha  marcia  nel  petto:  et  daffi  ber  cotta  nel  urne  p  far 
purgarle done.     Dctt'herba  Crifogono.  tape  LIIIL 

LHerba  Crifogonoha k  foglie  ftmilìkqtk detta  quercia, 
etèun'jkrpo  co  molte  me  ffe.  il fiorha  uguale  àqtto 
Tajfo  barbajfo:  la  barbe  fintile  alla  Rapa,  detro  roffa,  di 
fuor  nera 3  la  quale  minuzzata  et  tenuta  nell'aceto  fi  mette 
fui  morfo  del  Mufaragnolo.  Detta  Tignamica.  Ca.  LV* 
J^A  Tignamica  èherba  co  la  qlcfifi  legrilladc  alle  figura 
degli  Dei.  Et  èugabo  corto  diritto  0uer  de  et  duroiha  le 
foglie  ftrette  etp  ordine  copartitejimiliatt'abruotino.  F<* 
una  ciocca  toda,colfior  mallo  d'oro,  et  una  rota  come  di  co 
cole  fechiccie  apparite:  et  la  barba  fottile.  Nafte  ne  luoghi 
aft>ri,e  nette  uatti  acquo  fé.  una  ciocca  di  qfh  beuta  nel  uino. 
aioua  atta  difficoltà-  dell'orinare  al  morfo  ó%e  ser pialla  do 
gliaftìatica^e  alle  ueue  e  ahriuafi  feopiati  b  crepatile  afav 
purgar  le  done,e  beuta  collii  melato  licjfa  ihague  raprefo 
nelfhmaco  e  nella  uefeka  e  una  meza  dràma  beuta  nel  uin 
buco  iacquato  la  mattina  a  digiuno  ritièlaftefadelcapofk 
l'altre  mebraja  tignamicafì  tic  tra  panìp  che  no  lagnino* 
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T'Ori  Crifantemo.Tcrracrepolo  Romano.Cap.LVÌ^ 
\,  Crifantcmo  è  utihcrha  tener a,et  tutta  ramofa,  ifua 
gabi  so  allicciti,  le  figlie  intagliàte-ifior  vtalli,et  be  nluceti 
%tcome  un 'occhio  todi,p  la  quécofa  ha  meritato  ql  nome, 
nafce : torno  atte  cittì  e  mago.fi  i  fiori  gabi  come  gl'herbag 
gilfiorietlefiglieraprelìcalacerafidicerifoluergl'ap 
pojkmi  detti  dctgreci  stettemataiqfi'hevka  qfifùbito  guari 
[ce  chihafyarfo  il  fiele  beuta  alTufcir  del  bagno ^poi  che  lt} 
gamete  fi /arano  bagnati  DrfPAgentfp  Cap.     LVU, 

JL  Sciamitello  è  ufkrpo  ramofo  lago  u  terzo  di  braccia 
dijkfop  terra,fchietto,fimUe  aW  origano.  Va  una  ruct4 
di  fiori  di  color,  e  fylédor  d'oro  ripratto  come  una  bocia  mi 
nor  che  qlla  fìtta  Tignamica,e  chiamafi  astrato  pchefi  ma 
tie  lago  tipo  nelfuQ  bel  e  fiere  inazi  chegl'inuecchi:  lafuq 
cocitura  rifcalda  fine,  et  beefiVherbap  muouer  Vorina^et 
fa  qlmedejìmo  m(pfumo  e  ramoruida  le  mebra  naturali  del 
k donne.     DeUaVerminaeachefhritta.  Cap.LVllh 

OVejfa  Verminaca  nafte  ne  luoghi  acquofi^  et  crede 
fi  ch'ella  habbia  q!h  nomepche  i  colobi ftano  uoìq 
fieri  tra  effa.  Utta  crefce  alta  unafipana^t  qualche  uoìta  più 
ha  fu  pelgéo  k figlie  stagliate  et  hiache<gàti,co  ufcdgàbQ 
founemctc  e  co  una  barba,  e  fi  crede  che  le  fighe  cj.Ua  uermi 
naca  co  Ufugna  uecchia  di  Vorcofipojkfie  rimedio  alle  do 
glie  della  matrice  d'herba  tenuta  nett' aceto  etimpiaftrata 
guari fce  le  rifipok  e  firma  le  piaghe  che  nano  rQdedoietfal 
da  le  ferite  monche  le  uccche.  Della  Verminaca-  Ca.  lyiij. 

OVejh  Verminaca  ha  le  meffe  alte  tre  quarti  di  bra 
ciò  e  qualche  uolta  magior  a  càti,fu  p  le  quali  so  le 
foglie  pojk  p  ordine fimili  ì  pie  detta  quercia,  ma  piuflret 
facrminorio'  all'intorno  intagliate  un  pogiattette. 


<*£    LIBRO^ 
Con  luburbu  lungu  é  fittile ^  i  fiori  pugonuzzi  chiarì 
et  lottili  :  le  fòglie  di  quejhuerminucu  fon  nimiebe  alle 
Serpi  y  et  beandole  3  et  tifandole  per  impiujlro.  Vnadrx 
ma  di  quefk  foglie  commi  mezu  d'incenfo  beuta  in  no 
uè  once  di  uin  uecchio  quaranta  di  a,  digiuno  guurifce*<i 
chi  fi  èfyarfo  il  fiele:  Et  fattone  impiufìro  fanno  gl'in 
uecchiati  i/nfiati^z?  i  caldi  apofkmi  moruidi,  et  tratta 
bili,  cr  purgano  le  piaghe  marciofe.  Tutta  l'herbu  col 
uinofyicca  le  crofk  del  male  eh' è  m  gola:  Et  firma  le 
piaghe  della  bocca  che  uomo  rodendo.  Dicefì  che  bagna 
do  la  fbnzu  douefi  mangia  con  ly acqua  douefìufbtaU 
Verminaca  in  molle  3  che  quegli  che  ui  mungono  fon* 
no  piti  lieti.  Uufii  a  bere  à  chi  ha  la  Tcrzunu  il  terzo  no 
do  con  le  fòglie  all'intorno:  et  a  chi  ha  la  Quartana  il 
quarto .  ha  Verminaca  fi  chiama  herba  facra  3  perche 
portata  a  pr occhione  al  collo 3  ò  legata  generu  Velleità, 

Bcll'Aflragolaherba.  Cap.     LX. 

L'Afir ugola  e  un  corto  er  pìccolo  fiuticelo  difkc* 
fo  per  terra  con  le  foglie  y&  co'  rumijìmili  al  Ce 
ce.  Fiorifcc  dì  piccoli  fiorì  pagonazzi*  hu  lu  burbuton* 
dUj  molto  grande  fimxle  al  Ramolaccio  con  molte  barbe 
nere  che  dalla  prineipal  barba  procedono  dure  come  cor 
na  l'unu  con  l'altru  Mrigutey<&'  alla  boccu  brufchej) 
fìitiche.  Kafce  in  luoghi  uentofi  et  neuofx^'vti  Pheneo 
d'Arcadia  ne  fa  affai:  la  barba  beutanel  uino  firma  l'n 
fcitUiprouocu  l'orina.  Giouu  pejh^  er  impiaflratu  die 
piaghe  benché  inuecchiute ,  e? firma  il  fungue,  benché 
per  lufuu  tanta  durezza  con  fatica  fi  peftù 
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t)el  VLyacinto  „  Cap.     LXL 

¥  L  Uy  acìnto  ciò  è  il  Cipollone, 0  utro  Cipolla  canina 
J  ha  la  fòglia  dello  Scalogno,  il  gambo  bilicato  alto  una 
fyanna,  più  fittile  del  dito  mignolo ,  Con  una  ciocca  pie 
tra  di  fiori  pagondzzi  chiari  uolta  alla  terra ,  la  barbi 
col  capo  :  la  quale  tiene  adietro  ipeli  delle  parti  natura* 
li  tenuta  neluino  bianco  in  molle,  et  impiaflrdta  poi  fui 
pettignone ,  et  beuta  firmi  Vufcitaja  orinare ,  ej  go 
uà  al  morfo  de  Kagnatelì »  ìlfeme  riftrigne  più  :  etdafii 
neU'ufcita  di  materie  nelle  flomaco  male  finaltite:  Etbeu 
to  nel  uino  guarifee  a  chi  fi  èfyarfò  il  fiele* 

Del  Papauerofaluatico.  Cap,     LXIL 

JL  Papauero  faludtko  fubito  the  glie  fiorito  sfiorifee 
CT  per  quefio  ha  guadagnato  tal  nome .  Nafte  ne  cam 
pi  et  ne  gl'Orzi  la  primauera  j  et  allhora  fi  coglie  :  ha 
la  fòglia  firmile  all'Orìgano ,  ò  alla  Ruchetta,  ò  al  Kadic 
chio,òal  Timo,  intagliate,  ma  più  di  quelle  lunghe  0& 
afbre.  il  gambo  pelofo  3  afyro  5  alto  quafi  tre  quarti  [di 
braccio .  llfiorroffo,  et  qualche  uolta  bianco  fimiled- 
quel  del  Refolaccio  faluatico  :  ha  il  capo  lungo  <  minor 
pure  del  Rofolaccio.  ìlfeme  rofJc,la  barbalunga,bian* 
ca  grojfa  quanto  Udito  mignolo 3  %y  amara.  Quando 
tu  uuoi  che  un  dorma  piglia  c'wqve  ò  fii  capi  di  quefio 
Vapauero  cuocevi  in  cinque  once  di  uino  tanto  che  gli 
feemi  un  terzo,  ò  dua^z?  daglielo  bere .  1/  feme  muoue 
leggiermente  del  corpo  beendonc  nell'acqua  melata  due 
enee:  et  per  l'effitto  mede  fimo  fi  mette  nelle  conferue  col 


fflèle^  et  nelle  cefe  dolci  che  fi  mungono  doppo  pafh. 
Le  fòglie  e*  capi  guari feono  le  nafeenze  calde  impia* 
firaiouifu  j  cr  inacquando  la  Camera  conia  lorèc* 
mura  fa  dormire, 

t)cl  Papavero  domefiièo.  Qap.     LXIIi, 

IL  Papavero  è  di  due  flette  y  Uno  doniejlicojt  l'altro 
de  gl'Orti,  il  feme  del  quale  s'intride  con  la  pajhpef 
farne  panc^ct  col  mele  in  cambio  di  Sifamo.Chiamdfi  qut 
fio  Papavero  Tylaride,  tio  è  info  d'Orto.  Ha  il  capo  luti 
goyil  feme  binneo  :  i' altra  fpctic  e  faluatko ,  ha  il  cap& 
ghiacciato  y  e'I  feme  nero  :  Et  cìnamafi  Pithidecio  è  ri 
tratto  come  un  doglio:  Et  altri  lo  chiamano  Kheada  ,pef 
the  ei  manda  fuori  un  certo  liquore.  Truóvafi  anchord 
d'un' altra  maniera  Vapauero  più  di  quefti  faluatko  piti 
medicinale,  più  lungo ,  Tutti  quefti  Papaueri  rinfixfco* 
fio  et  per  quefb  con  la  cocitura  delle  lor  fòglie  e*-  capiy 
fi  fa  fomento  5  et  beefi  per  dormire.  ì  capi  de  ^Papaveri 
triti  fi  mefcolano  nella  farinata  d^orzo  non  benfecco  per 
mettere  fulle  nafeenze  calde,  et  fu  le  rifipole,  ma  bifognd 
corgli  verdi  et farne  panncUimfeccarglih  etfèrbargli  a' 
hifogni .  Cuoconfi  anchora  icapi  nell'acqua  tanto  che  fi 
■confumi  permctdypoifi  riquoccn  nel  mele  fia  che  tutto 
l'homore  fi  rappigli  yengrofii.  Quefb  fi  tiene  poi  in  boc 
ca  per  inghiottirlo  a  poco  kpoto,per  che  facendo  dormi 
re  ^ador  menta  le  dòglie  firma  la  toffa  0  et  lafcefa  che  ca 
de  in  gela 3  et  ilfruffo  con  doglie  di  corpo 3  eyfarebbelo 
più  efficacemente  fé  ui  fi  mefcolafiiHypoquifkidos  3  ej* 
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&cdtìd.  Ufeme  del  Vapauero  neropefb,fi  ddbere  nelud 
W  nell'ufcitd,et ne  frufii  delle  donne ,  et  tenuto  nell'acqua 
$%mpìdftrafulla  frronte3  etfulk  tempie  per  dormire,  il 
fugo  diquefw  medefimo  efficacemente  rinfr  e fca  mgroffa3 
C7  difeeed  anchor  che  fé  tie  pigli  poco.  Et  pigliandone  qua 
fi  quanto  undKubiglid  fa  dormire  3  kua  le  doglie  matti 
re,&<goud  dchi  tcjfe^et  aU'ufcitainueechiatadiéate 
rie  mdlc  fmaltite  tulio  ftcmaeo  :  Etbeutone  quantità  nuo 
^e  perche  gl'àdormentafanza  poterfi  dejfare3  finodlld 
morte.  Gbud  dite  doglie  della  tejh  nell'olio  rofato3etde 
gl'orecchi  nell'olio  di  Mandorle  con  zafferano  et  Myr 
rd3  &  goccioldtoui  dentro ,tt  àie  nofeenze  de  gl'occhi 
€on  unrcjjb  d'uouofodo  arroftito,cr  zafferano:  ey  gio 
m  alle  ferite 3aUe  rifìpole  con  l'aceto.  Alk gotti  conlat 
tt  di  donna 3  er  zafferano.  Et  fattone  Jòppojh  fa  dormi 
re.  Quel  fugo  di  Vappauero  do  è  Opoio  è  migliore  qua 
do  egliè  ferrato  3graue,&  che  odorato  fa  dormire  ama* 
ro  alla  bocca  3cy  che  facilmente  nell'acqud  fi  disfa.  Et?  è 
dilicato  ey  lucido,  non  afyro 3  non  granello fo:  er  cola 
io  non  fi  rappigliaprefb  come  la  cera.  Quello  che  al 
Sole  fi  ftrugge3cr<iccoftato  alla  Lucerna,  leua  lafivm 
ma  chiara,  w  fyento  ferba  l'odore  fuo.  Valfafi  coti  il 
Glaucio  cioè  Mcmite,  ò  con  la  -Gommaio  fugo  di  lat- 
tuga faluatka .  Maquello  che  fi  falfa  col  Mentite  laua 
io  diuenta  gallo  3  di  color  di  zafferano  lauato .  Et  quel- 
lo che  fi  falfa  col  fugo  della  Lattuga  faluatka  3  non  hd 
odore,  è  più  afyro.  Et  quello  che  fif alfa  con  la  Gom- 
ma è  debole  all'operare  3  er  riluce.  Certi  fono  fh- 
ti  fi  ignoranti  3  che  l'hanno  mefcolato  col  graffo  . 


n0l   t  ì  È  K  O  ^ 

V Oppiò  per  far  medicina  da  occhi  s'arde  n'una  Ventò 
la  di  terra  nuoua  finche  diuenti  dilicato  rofjb  3  er  che 
ri/blenda.  Erafijtrato  diffe  che  Biagora  non  lo  uoleud 
adoperare  alle  dòglie  de  gl'orecchi  y  ne  de  gV  cechi  pet 
the  gl'mgroffala  uilh^&fd  dormire  troppo  graue+ 
Andrea  Medico  diffe  che  chi  ugneua  gì' òcchi  con  l'Op* 
pio  accecano  fé  ma  l'Oppio  nonfuffe  falfato .  Mnefiteù 
anchor  diffe  che  l'Oppiò  noceua  ìpgni  cofa  eccetto  che 
a  fiutarlo  per  dormire  :  le  quale  tutte  cofe  la  efyerientid 
fiproua  la  quale  teftifica  la  fòrzd  et  uirtk  di  quejk  ri* 
medio.  Non  farà  anchor  fuor  di  propofito  d'infègnar  it 
modo  come  quejk  fugo  fi  raccoglie ,  Certi  pigliano  i  ca- 
pi de  Vapaueri  con  le  foglie ,  er  pefknle^  er  col  ftreto* 
io  lo  cauano  *  er  pefio  che  l'hanno  nel  mortaio  ne  fanno 
pannellini:  Et  chiamafi  quefb  cqfi  cauatoy  Sugo  Mecò== 
tuo  :  Et  è  molto  più  debole  del  fugò  detto  Oppio  :  Et  pei* 
ricorre  il  liquore  bifogna  quando  la  Rugiada  e  rafeiut* 
la  col  coltelo  intaccare  una  delle  ftelluzze  che  fono  nella  ci 
ma  del  'capo  di  Vapauero  in  modo  [che  l'intacatura  no  pafii 
'molto  dentro  3  er  bifogna  intaccare  la  buccia  di  fuor  a 
id  Vapapero  a  trautrfo 5er  diritto  3  er  r accorre  la  goc 
tiola  che  n'ufeirà  ed  dito  3  er  metterla  'a  una  Catinella 
&doppo  poco  tempo  tornami  ^perche  continuamente  ui 
fi  ne  truoua  della  rapprefa.  ìlfeguente  di  s'ha  à  fare  il 
mede  fimo .  Bijbgna  oltra  a  quejk  quell'Oppio  raguna* 
to  pcfhrlo  ìi  un  mortaio  uecchio .,  ef farne  pannellinì> 
Bifogna  finalmente  che  intaccati  sfegati  che  fono  i  Va\ 
paueri  andarfene  all' adietro  3  accioche  i  Vapaueri  nonfi 
fì'ropiccinù  to' panni  3  <er  fyictafi  l'oppio. 

Del 


^<*£   a  V  A  -R  T'O   *£&        ip'i 

i)et  Vapauero  Cornuto.  Cap.     LXIIIL 

*j-L  Vapauero  Cornuto  bd  le  fòglie  bidncbe  Dpelofejì* 
jimilidl  Gudrdgudfco ^intdglidte  aW  intorno  cornei  de 
ti  dcUd  Segd  \  come  il  Vapautro  fdudtico  jj  come  quel 
lo  fd  il  gambo .  il  fiore  pallido  -  il  frutto  corto  piegato 
à  terrd  come  il  Corno  3  ritratti  conte  quei  del  fien  Gre^ 
co  j  cr  di  qui  ha  tratto  il  nome:  Et  in  quejk  cornamene 
\l  [eme  piccolo  nero  fìmili  al  femc  del  Vapauiro  :  ha  la 
barba  afommo  nera  etgrojfa.  Nafce  m  luoghi  mariti* 
miafyri.  La  barba  cotta  net  acqua  fin  ch'ella  fcemi  per 
'metal  ??  poi  beuta  guarifce  le  gotti  fciaticbe  er  le  md- 
Idtie  del  fégato:  Et  <goud  a  chifd  V  orina  groffarenofa^ 
CT  pugnente:Et  beendo  due  once  ey  mcrjo  delfuofeme 
nelTdcqud  melata  muoue  fdnzd  l'affanno  del  corpo.  Le 
fòglie  oltra  diquefb  e  fiori  tenuti  nell'olio  3  er  impid- 
ftrate  (piccano  le  xrofk  delle  piaghe  come  quelle  de  gVho 
mori  aiufìi:  Etleuon  uia  lemedefime  le  profonde 3  ey'le 
fuperficiali  maglie  de  gl'occhi  delle  beftie.  Alcuni  fi  fo- 
no ingannati  nella  fimiglianza  deUe  fòglie  :  er  hdnno  ere 
dutolmdle ,che  di  quejhfì caui il Memite.  Chi mangiaf 
fi  quefto  Vapauero  Cernutolo  beefii  delfino  licuore non 
porterebbe  men  pericolo  che  chibeefii  Voppio:<&mede 
fimi  rimedi]  fifaluerebbo .  Coglie  fi  tifane  fuo  la  State  p 
ilfecco:  Etld  cociturddeUdbdrbdfi  bee  nel  mdl  de  Vodx. 

Vel  Vdpduero  fyumeo.  Cdp,     3LXV- 

Vefb  Vapauero  fa  il  gambo  alto  unaffiannd  le 
figlie  cortifiime  fìmili aUa  Saponaia:  er  intorno 

BB 


alle  foglie  ilfeme  bianco  *  Tutta  Vberbà  è  fìmitmenU 
bianca,  et  f^umo fa  3  la  ha  barba  bianca  etfafonno  .  Co= 
gliefi  il  finte  la  State  quando  glie  benfatto  et  ben  [ecco 
CT  che  cafea.  Due  once  et  mezo  di  quefk  beutoneWac* 
qua  melata  fa  uomitareiEtmoua  particularmcnte  que 
jb  uomito  d  mal  caduco. 

DelTtìypecoo  herbd.  Cap.     VX.VI. 

L'Hypecoo nafte  tra  Grani: ba  la  figlia  come  laRtt 
ta,  i  rami  piccoli  :  Et  è  con  lefue  uirtu  proportio* 
nato  adoppio. 

Delinquiamo.  Cap.     LXVII. 

IL  lufquiamo  è  un  frutice  con  i  gambi  grofii?  ba  le  fi 
glie  larghe Junghc  et  intagliate  nere  etpelofe,  E  ai  fio 
ri  fu  pel  gambo  ritratti  come  i  fiori  della  Melagrana  do 
mefiica  ferrati  incerti  Scudetti  piem  difemecomediPd 
paueri .  Truouafì  tre  ragioni  di  lufquiamo .  Vnafa  il 
fior  pagonazzo  chiaro,  la  fòglia  come  l'EUera  ebepu* 
gne,  ilfeme  nero  con  le  boccie  dure  er  appuntate  :  VaU 
tra  ha  il  fior  gallo ,  le  fòglie  et  le  boccie  più  tenere .  il 
feme  gialliccio  come  quello  dello  Rione,  Tutte  due  qut 
fle  fanno  impazzare,  et  fònno  profóndo:  Et  conducono 
chi  Vufaa  mal  fine.  La  terza  flpctic  è  utile  5  et  benigna 
in  medicina  tenera grdffd  et Unofd: hd  ilfiorbidnco,et 
cofì  ilfeme.  Nafte  uìcina  al  Mare  nelle  ruine  tra  fafiy 
W  calcinacci:  Et  fé  quefh  non  fi  potefii  bauere ,  pigliali 
quello  che  fa  ilfeme  gallo.  "La  nera  percb'elld  è  di  tutte 
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&  pw  cattiua  non  fi  debbe  tifare.  il  fugo  del  feme  anchor 
tenero  delle  figlie  et  de  gambi  anchor  fi  raccoglie  t  er 
per  qucfw  tutti  fi  pcjhno ,  e'ifugo  che  ri  ef ce  fi  pone  al 
Sole  3etjeccdfi  etferbafi  uri  Anno  et  non  più,  perche  fa 
eilmentefi  putrefa.  Qduafi  il  fugo  anchor  del  feme  fo- 
to quando  glie  fecco,  et  mentre  che  fi  fecca  uifi  getta  fu 
dell'acqua  calda  et  premefi.  Et  quefbfugo  co  fi  fatto  no 
nuoce  cerne  l 'altro  et  è  piuficuro  àfar  dormir  chi  ha 
doglie.  Le  figlie  anchor  fi  pefhnoet  intridonficonla  fa 
rina  del  Gran  mar zuolo  ,faf]ene  panellini  ctferbanfi.  il 
primo  fugo ,  et  quel  fecondo  cheficauadel  feme  f ecco. 
£  buono  nelle  foppojk  da  far  dormire  chi  ha  doglie 3aUe 
fcefe  calde  de  gì' 'occhi,  alle  doglie  de  or cechi y  et agli de- 
cidenti di  matrice:  Et -con  la  far ina  d'orzo  non  benfat 
io  fé  ne  fa  farinata  alle  gotti  3  alle nafeenze  tolde  de 'gli 
occhi:  Et  a  tutte  V  altre.  Quel  medefimo  fa  il  feme .  il 
feme  fi  bee  per  la  toffa ,  per  lafcefa  che  cade  dal  capo 
fi  l'altre  membra  3  per  lafcefa  de  gl'occhi  et  lor  doglie 
per  i  frufi  delle  donne ,  et  per  gì' altri  difangue:  Et  pi=> 
glafèneun  mezo  -denoto  iteli' acqua  melata  ydg<gugnen* 
douifeme  di  Vapaueri.  Gioua  quejb  medefimo  alkgot 
tiy  k  gl'apojkmi  caldi  di  granegli  3  alle  Voppe  infiate 
delle  donne  di  parto  y  il  quale  ritratto  et  tenuto  nel  ui- 
no  uifi  mette  fu.  Gioua  metterlo  ne  grimpiaftridddor 
mire  per  leuar  doglie .  Le  figlie  anchor  fono  buone 
per  farepanellini  da  mettere  nelle  medicine ,  et  farina 
d'Orzo  di  leuar  deglie:  'Et  do  per  fé  anchor  goua- 
twcofifrefche  porle  fulle  membra  ,  donde  cofi  effica* 
cernente -quando  diro  rimedio  ne  cauano  uia  la  doglia. 

BB     ij 
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Gttdrifccno  le  fèbbri  dette  Empiale  beendonetreòquate 
tro  notte:  Et  mangiate  lefftfino  in  due  once  'er  mezo 
fa  una  mediocre  pazzia:  Et  dicono  che  fé  per  bauer  pia- 
ga nel  budello  detto  Colon,  fé  ne  faceti  Cnfko  che  fa- 
rebbe la  mede fìma  pazzia  :  Et  dicono  finalmente  che  te 
nendo  in  bocca  la  cocitura  della  fua  barba  cotta  ncU'A 
cetogìouare  quando  dolgono  i  denti. 

]  VellaVolieania.  Cap.     LXVIIL 

OVefla  nerba  ha  le  figlie  fìmili  a  quelle  del  pie 
Cornino  pelofe^er  lunghe.  I  rami  lunghi  una 
fftanna:  Ma  tutta  l'herba  èfigjiuta  come  fieno  er  ra= 
mofa .  Comincia  la  fua  Ciocca  a  mezo  il  gambo  3&ha 
nella  cima  due  6  tre  boccie  appuntate,  dentroui ilfeme 
fimile  alle  Pulci  nero  et  duro  :  nafce  ne  luoghi  non  coU 
tiui ,  er  ne  Campi  :  ha  uirtu  di  rinfrefcare .  Giona  con 
folio  rofato  3  ò  Aceto ,  ò  Acqua  polla  falle  congiunture 
che  dolgono  fu  gì' apofkmi  didietro  agl'orecchi  0  detti 
Varotide  yfu  gl'Agni  fu  gl'In  fiati  fu  nerui  che  tirono  y 
erful  capo  che  duole:  Et  le  mede  firme  tenute  neU'Ace* 
to ,  er  pofkjul  rotto  de  bambini  lofaldano ,  cr  quan* 
do  il  bellico  efcefuora.  Et  bifogna  tor  tre  once,  er  tre 
dramme  di  quefk  fòglie  pefk  ^metterle  m  molle  in  di 
ciotto  once  d'acqua  y  <&  quando  quell'acqua  farà  rapre 
fa  ugner  con  effa,  per  ch'ella  rinfiefca  egregiamente. 
la  'quale  anchor  meffa  nell'acqua  che  bolle  gli  fcema  il 
bollore  :  la  medefinu  è  buona  alle  rifipole:  Et  dicano  che 
s'ella  fi  portafrefca  in  cafa  non  ui  fanno  Vulci:  lamedefi 
ma  fi  pefk,  cr  mefcolafi  con  lafugna  per  purgar  le  pia 
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g&e  che  fanno  puzz<t>  il  fugo  <goua  anchor  a  gl'orecchi 
muermìnati  3  er  che  gttano  . 

VelSolatro.  Cap.      UXXX. 

Ih'Solatro  che  fi  mawga  e  un  frutice  ynon  molto 
grande  :  ha  molte  meffe  fu  pel  gambo  :  le  figlie  nere 
maggori  che  quelle  del  Basilico  3  et  più  larghe.  Produ 
ce  il  frutto  tondo,  nanzi  che  fa  maturo  di  color  d'her 
bay  &  quando  egliè  maturo  roffo  et  nero ,  non  nuoce 
à  chi  ne  mawga  »  er  rìnfiefea  :  Et  per  quefio  le  figlie  co 
la  farind  d'Orzo  fon  buone  alle  riffpole3atte  piaghe  che 
rodono  àfommo,  dette  Herpete  .  Minuzzate  anchora , 
er  da  per  fé  fanz' altro ,  pofk  fulle  fifhk  lacrimali  dette 
Etiope  lefaldano  :  Et  giouano  nel  modo  medefimouft 
te  die  doglie  di  capo  3  &  all'ardor  dello  Ihmaco:  Et 
rifoluono  gì' apofkmi  di  dietro  à  gl'orecchi  detti  Caroti 
de  lEtperquefh  male  lì  tritano  col  fate  >  zrpongonuifl 
fu.  il  fugo  fi  mette  fulle  rifipole  3  er  con  la  biacca 3  olio 
refato  etfyìuma  d'argento  fulle  piaghe  che  rodono. 
Et  col  Pane  fulle  fifhle  lagrimali:  er  con  l'olio  ro fato  fi 
mette  fui  capo  à  Bambini  nell'ardore  del  capo  detto  Si* 
riafì.  Mettefì  nelle  medicine  daocchi  ciò  è  coUirij  mfea 
bio  d'acqua  3  ò  uuouo  per  ugnerli  ]corteffo  nelle  Sciefe 
acute  che  ui  corrono:  Et  %ioua  gocciolarlo  ne  gl'orec* 
chi  che  dolgono  :  Etfulla  lana  firma  e  frufii  alle  donne 
Etintridefi  con  lo  fkrco  roffo  delle  Galline  y  &  difkfo 
fu  tfunapezzA  fi  pone  fulle  fifhle  lagrimali 3&  <gouA 
Affé. 
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D'un'altro  Solatro.  Cap.  LX2C 

S/  truoua  un'altro  Solatro  detto  particularmente 
■Halicaccabo ,  er  alcuni  lolcbiamanoVefìcolp^fimè 
te  delle  fòglie  al  <ga  detto .  Niente  di  meno  più  larghe* 
ìfuoì  gambi  cresciuti  che  fono  fi  uolgono  a  terra ,  Pro 
duce  il  frutto  m  piccoli  bacccUuzzi  tondi  jìmili  alle  uc* 
feicheroffo  dilicato  et  tondo  fintili  a  uinacciuoli  quale 
fi  teffono  neUe  grittande  da  maejtri  che  le  fanno,  vfafik 
tutte  quelle  cofe  che  s'ufa  il  Solatro  domejìico ,  eccetto 
che  non  fi  matvga.  il  fuofeme  prouoca  l'orina ,  wbcit 
to  guarìfee  a  chi  è  fhtofyarfo  il  fiele:  DeU'herba  ditut 
te  duoi  quefii  Solatrife  necaua  il  fugo ,  cr  fccco  ottoni 
bra  fi  ripone  per  i  bifognimedefimL 

Del  Solatro  che  fa  dormire.         Cap,     LXXk 

Ih  Solatro  che  fa  dormire  è  un  frutice  con  affé  rà* 
mi  diritti  etramofi  che  difficilmente  fi  rompono  per 
tffere  tegnenti:  Et  fon  pieni  di  fòglie  graffe  fimili  a  quel 
le  del  Melo  Cotogno  :  ha  il  fior  rojfo  et  grande,  il  fé- 
me  in  baccegh  di  color  rojfo  di  zafferano:  ha  la  barba 
grande  roffa  di  fuori.  Nafce  preffo  al  Marfulle  pietre* 
ha  buccia  della  barba  fa  dormire,  bandone  una  dram* 
ma  neVuiuo ,  ma  più  leggiermente  che  l'oppio .  llfeme 
fa  copiofamente orinare ,  et  daffene  a  ritruopici  quafida 
dici  granella:  Ma  chi  ne  beeffi  più  diuerrebbe  furio fo* 
Il  rimedio  è  dar  loro  bere  afidi  accana  melata.  MefcoU 
jè  lafua  buccia e'ifugo ne paneUini  da, dormire  3&  per 
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leuar  le  doglie.  La  cocitura  di  quefto  Soktro  cotto  nel 
Vino  fi  tiene  in  bocca  per  la  doglia  de  denti:  Et  il  fugo 
della  fua  barba  s'adopera  per  ugner  gnocchi  quando  e* 
fono  deboli  ♦ 

Del  Solatro  furiofo  Cap.     LXXIL 

IL  Solatro  furiofo  fa  la  fòglia  come  la]  Ruchetta 3  ma 
maggore,  er  accojhfì  al  ritratto  deUa  branca  orfl 
na.Nafcono  dalla  barba  dieci  3ò  dodici  gambi  diritti  al 
ti  quant'un'huomo,  s'apre  nelle  braccia,  fu  pel  quale , 
fon  certe  boccie  ritratte  come  Vliue  3  pelofe  come  nel 
pktano  le  Coccole  j  ma  maggiori ,  er  più  lunghe:  hail 
fior'nero3doppo  il  quale  ne  uiene  il  frutto  a  racimoli , 
tondo ^  nero  3  con  dieci  3  ò  dodici  Acini  fimili  alle  Cocco 
le  dell' EUer  alenerò  come  l'uue:  hala  barba  bianca  grof 
fa  uotadentro  Junga  tre  quarti  di  braccio .  Nd/ce  ne* 
Monti^etdoue  poffeno  i  Venti  3  er  doue  fanno  i  Vlata* 
rU .  Vna  dramma  di  barba  beuta  nel  uino  fa  fognare  co 
fé  belle  zrpiaceuolìjW chi  nebeeduedrame  tre  didiuen 
ta  furiofo ,cr  quattro  dramme  fanno  morire*  La 
Medicina  del  Solatro  è  bere  Acqua  melata  affai ,  er 
vomitarla . 

"Del  Doricnio  ftetie  di  Sotro.     Cap.     3LXXIIX» 

ILDorccmb  è  un  frutice  fìmile  à  un'vliuo  poco  funai 
to  co'  rami  minori  di  tre  quarti  dibraccio  ^nafee fa 
U  pietre  nondifeofb  dal  Mare  :  ha  le  figlie  fimili  àffle 
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deìrvliuo  9  ma  minori  3  piufirette ,  ey  affai  afyre.  \l 
fior  bianco  /  cr  ncJ/^t  cwm  ^be/ft  baccelluzzicomedice 
ci:  er  entroui  cbique^òfei  granella  di  feme  pìccole  3  tott 
de  come  piccolifiime  rubiglic  dure ,  er  dilicate  :  la  bar* 
b<x  groffa  un  dito  y  ey  trequarti  di  braccio  lunga.  Cre 
de  fi  quefto  ancbor  far  fonno ,  er  pigliandone  affai  facc- 
ela morire  :  Et  certi  dicono  che  del  feme  fé  ne  fa  malie; 
da  innamorati* 

Della  Mandragola.  Qap.     LXXIIII. 

Q  Vegli  che  chiamaronla  Mandragola Circea  gli 
pofar  quefto  nome  5  perche  fi  crede  la  fua  bar* 
baefjere  alle  Malie  da  innamorare  accommodata.  Vna 
Mandragola  è  mdfebio,  l'altra  femmina  t  Lafèmminaè 
nera  3  er  è  detta  Tridack  ciò  è  di  lattuga  9  benché  ella 
ha  le  fòglie  minori ,  er  più  ftrette  della  Lattuga  lezzo 
fe>  er  d'odore  che  empie  difkfe  per  terra.  Vreffo  alle  fi 
glie  fa  certe  palle  che  fono  pomifuoi  grofii  quanto  uno 
tuorlo  d3Vuouoyò  ue.ro. una  Sorbd ,  pallidi  et  odoriferi 
col  feme  nel  mezo  come  le  Vere  :  ha  due,  6  tre  barbe  in 
trigate  biffane  nere  di  fiora ^bianche  dentro  fa  una  fior 
za  <tf[é  groffa  ;  non  fa  gambo  *  Ma  le  figlie  della  bian 
cache  è  il  mafehio  detto  da  certi  Marion  fin  grandi  y. 
larghe  3  dilicate  et  bianche ,  ritratte  come  le  figlie  del- 
la Bietola  <  IPomi  maggiori  altrettanto  di  quegli  della 
fémmina  gèli  di  zafferano  ,  er  d'odore  che  empie. 
1  Paftori  che  ne  mungono  n'un  certo  modo  grauemen* 
te  syadormentono.  La  barba  è  fìntile  alla  <ga  detta  3  ma 
magare  et  più  bianca,  Et  quefh.anchora  non  fa  gatti, 

bo. 
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ho:  E  fi  caua  della  buccia  della  barba  fiefca  il  fugo ,  er 
bifogna  pefhrla ,  et  pcjh.  jirignerla  con  le  flrettoio  y 
er  tenerlo  al  Sole  fin  ebefia  rapprefo  ?  er  poi  riporlo 
ri  un  uafo  di  terra  inuetriato  t  Cauafl  anchor  il  Cugo  de 
Forni  .3  ma  più  debole,  ha  buccia  anchor  a  s'infila  fjpic- 
cata  dalla  barba  y  er appiccata  fi  [erba,  Alcuni  cuocon 
la  barba  nel  Vino  fin  ch'ella  (cerni  il  terzo  3  er colon* 
la:  Ut  quando  e'  uogUonoy  ò  dar  fuoco  0  ò  tagliare  che'l 
malato  non  fenta, glie  ne  danno  due  once,  er  mezo,  un 
denaio  di  fugo  di  Mandragola  prefo  con  acqua  melata 
fa  uomitare  flegma  ethomor  malinconico  come  la  Noc- 
ca: Ma  beendene  maggior  quantità  fa  morire.  Metteft 
il  medefimo  nelle  medicine  da  occhi  0<crin  quelle  chele 
non  le  doglie  conl'adormentare  y<c?  nelle  foppofk per 
rammoruidare  :  Etfoppofto  da  per  fé  un  quarto  di  Scro 
polo  fa  purgar  le  donne  et  gettar  la  Creatura  :  Et  alfe) 
fio  fa  dormire .   Dice/?  anchora  che  la  barba  cotta  con 
l'Auorio  fieihore  lo  fa  trattabile  da  dargli  facilmente 
ogni  firma  et  ogni  figura  chelhuom  uuole:  le  fòglie  fie 
fiche  con  la  farina  d'orzo  fon  buone  a  gl'occhi  et  allena 
feenze  calde  che  foprauengono  alle  piaghe:  er  rifoluo 
no  tutte  le  durezze  >  le  nafeenze  y  le  Scrofe  ?  gì' Agni  3 
er  fregandole  leggermente  cinque y  ò  fei  di  fulk  marg 
ni  le  leuon  uiafianzafar  piagha:  le  fòglie  s'mf alano,  et 
pe  medefimi  bifiognifi  ferbono .  ha  barba  con  l'Aceto 
fia.na  le  rifipole  t'morfi  delle  Serpi,  tenutami  Mele  yò 
nell'olio  y  er  nell'acqua  rifolue  le  Scrofe  eti  Ciccioni. 
Et  conia  farinata  d'orzo  guarifee  le  doglie  delle  congni 
ture ,  fafii  oltra  di  quefìo  della  buccia  della  barba  uino, 
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fitnzd  cuocerle  :  mettendone  tre  libbre  in  un  Barite  '& 
Vìn  dolce  -3  er  darne  once  fette  3  er  mezo  À  chi  tu  uuoè 
ò  tagliare,  ò  dar  fuoco  come  difoprajì  è  detto  D  perche 
adormentalinon  fentonola  doglia,  IPomianchora  mar* 
qtati  et  odorati  adormentam  D  et  cofì  il  fugo  loro .  M  A 
chi  ne  man<gd affai 3  ò  affai  ne  odora  perde  la  faueUa.  \l 
feme  de  pomi  batto  purga  la  matrice  3c^foppofb  con 
zolfi  3  Vino ,  firma  atte  donne  le  purgarmi .  ìllicuore 
fi  caua  dette  barbe  tagliandole  quotandole  dentro  piti 
adentro  che  fi  può  9  &quiuifi  raguna^et  cauafi  poi* 
Niente  di  meno  il  fugo  è  più  efficace  che'l  licuore,  mate 
barbe  non  fanno  m  ogni  luog®  il  licuorccrbifognacS 
la  efyerienza  f aperto .  Dicono  trouarfi  un'altra  Man* 
dragola  chiamata  Morio  che  nafee  ne  luoghi 'pmbrofi  y 
er  nelle  fpelmche ycon  le  figlie  fintili  alla  Mandragola 
bianca 3  ma  minori  quafì lunghe  unafi>anna  3  er  intorno 
atta  barba  bianche  :  la  barba  anch' etta  bianca  tenera  pò* 
co  più  lunghe  ch'una  fyanna  groffa  quanto  il  dito  groffi> 
Dicono  che  chi  beefii  una  dramma-di  quefh  barba  òlè 
man<gajfe>in  qualche  uiuanda  impazer ebbe '  3 come  mo 
rioni  ciò  è  quegli  che  nell'affetto  %tfli  er  cofhimifona 
pazi'perche  chila  mangia  fi  firma  mquel  efiere  3  chela 
mangana 3  er  jhtre,ò  quattro horefenza alcun fenzo* 
i  Medici  che  uogliono,ò  tagliare  fo  dar  fuocoNfano  quo 
jh  anchora.  Dicono  oltra  di  quefidia  barba  beuta  col  solai 
trofuriofo  effer  medicina  da  ueleni. 
Detto  Acomito .  Cap.     LXXV. 

LyAcomito  ha  tre3  b  quattro  figlie  fimile  aquettedel 
l'herba  Kopoterra3ò  del  Cocomero  afìnino3mami 
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nori  cr  a/prette .  il  gambo  alto  tre  quarti  di  braccio:  là 
barba  tritata  come  la  Coda  dello  Scorpione  trasparente* 
come  l'Alabafiro .  Dicono  che  ponendo  quejh  barba  a 
doffo  allo  Scorpione  che  diuenta  fanza  alcun  fenfo  im* 
mobile  :  ej  per  l'oppofito  meffoui  la  Nocca  dejhr* 
fi*  E  fi  mette  nelle  medicine  da  occhi ,  cr  da  far  dor* 
mire  .  l'Aconita  ammazzale  Vanthere:  1  Vorci  yè 
X.upi0  er  le  beftie  tutte  dato  lor  mangiare]  fuUe  Cor* 
ni  morte. 

'Dell'Aconito  do  è  napello.         Cap.   LXXVT. 

L'Aconito  è  di  tre  forte:  Vna  s'ufa  per  i  Cacciatori 
V altre  per  i  Medici  :  Et  di  tntti  quefii  9  quello  che 
chiamano  Vontico  D  nafee  in  Italia  fu  Monti  lujiini  è  piti 
efficace  di  quello  3  che  è  detto  prima  :  ha  la  foglia  '  del 
Fiatano  ma  più  intagliata  cr  più  lìiga  più  nera.  Ha  il  ga 
ho  come  la  F elice 3  rimondo 0 alto  trequarti  di  brac* 
do ,  ò  maggiore .  Fa  il  feme  in  baccegli^  lunghetti  5 
he  barbe  finali  a  peli  delle  Squille  di  mare  et  nere  5  le 
quali  s'ufano  alla  caccia  de  hupi,p  che  ponendole  fulk 
carni  crude  3  et  mancate  da  LupigVamazano. 

VeUa'Cicuta.  Cap.     LXXVIL  * 

LA  Cicuta  ha  il  gambo  grande  'con  affai  nodi,  come 
ilFinocchic. Le  figlie  fìntili  alla  Ferula, mapijlret 
te  3  er  di  mal3 odore .  Nella  cima  fa  ramufcegli  3  et  cioc 
che  i3  un  fior  bianchiccio,  il  feme  quanto  gl'Anici  ^mct 
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più  bianco:  ha  la  birba,  uota  dentro ,  ma  non  lungaXn 
Cicuta  fi  mette  tra.  ueleni  freddi  3et  che  con  ilgranfred* 
do  [amazono .  Lafua.  medicina  è  il  um  pretto .  E  fi  rac 
coglie  il  fugo  della  fua  più  alta  cima  nanzi  che'l  femc 
fecchi .  Et  pera  ella  fi  pejh,  crii  fugo  trattone  fi  pò 
ne  al  Sole  iraffodarfì.  vfafìa  molte:  cofe  m  medicina^, 
metteft  nelle  foppofk  da  far  dormire  3  er  per  leuar  le  do- 
glie, il  medcfimo  amorfa  le  rifipole^v ferma  le  pia* 
ghe  che  rodono  d'herba  ?  er  la  ciocci  trite  yp?  impia 
flratefu  granegli  non  lafcian  fognare  cofe  amorofe  3  er 
fui  membro  naturale  il  tièn  debole  <&  baffo  ^fecca  illat 
te  j  eytien  le  Poppe  delle  Fanciulle  adietro  y  eh' elle  non 
crefehino  ne  lafcia  a  Fanciulli  mgroffare  i  granegli * 
duella  diCandia  ^efficacifimadi  Megara  di  Athene^ 
er  di  Scio  3  er  dì  Cilicia*  * 

Bell'Albero  Smilaccie  ciò  è  Taffo.  Qp.LXXVIIL. 

Ih  Tajfo  è  un'Albero fimile  all'Abeto  nelle  fòglie  et 
grandezza.  Nafte  ili  Italia,  w  Nerbona  difpagna» 
gl'Vcegli  che  mangiono  le  Coccole  del  Tajfo  d'Italia  di 
uenton  neri?&  a  chi  ne  man<ga  muouono  ftuffo  di  ho 
mori.  Quel  di  Nerbona  è  fi  potente  che  nuoce  a  chi  ui 
dorme  fotta  ^  ò  chi  uiflafotto  alfefeo  3  cr  qualche  uol 
tufi  meiono.  lo  ho  parlato  di  quefh  albero  folamente^ 
p  e  rch  e  fi  fugga  il  pericolo* 

Dell'Apocino.  Cap.     LXXIX, 

L'Apocyno  è  un  frutice  con  meffe  lunghe  arrendeuo 
li*  cr  neruofe  come  le  cofe  da  legare  3  ne  facilmete; 
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.  j?  rompono  3  etdimal'odore:  ha  la  foglie  fimile  all'Ètte* 
ra  y  ma  più  dilicatepiu  appuntate  dì  md3 odore  che  em- 
pie -.alquanto  uifcofe  et  pieno  di  fugo  gallo,  il  frutto  fon 
baccegli  come  quc  delle  faue  lunghi  quafìundito  ritrai 
ti  come  mantacetti  yet  dentroui  fimi  duri  piccoli  et  neri 
Lefue  fòglie  mefiolatecon  graffo  3  et  pane  fi  danno  <£ 
Cani  per  amazargli  :  Amazano  le  Volpi ,  Lupi ,  et  Vati 
ter  e  perche  immediate  fa  perdere  loro  legabe  didietro. 

Dell'Oleandro.  Cap.     LXXX, 

L'Oleandro  è  un  frutice  noto  :  ha  U  figlie  come  il  ma 
dorlo,  ma  più  lunga,  cr  più  groffa .  il  fior  e  come 
la  Rofayl frutto  grande  come  la  Mandorla yey  come  un' 
Como  -.quando  e  s'apre  pien  di  materia  lanofxfxmile  al- 
la piuma  del  Cardo  .La  barba  appuntata  ,lungalegno 
fd^eyal  gujk  infilata  :  Nafte  fulld  Marina  y  ey  preffo 
à' fiumi:  le  figlie  fue  e' fiori  amazz^no  tutti  gì' Animali 
di  quattro  pie  ,er  fon  medicina  àgl'huomini  morjì  da 
Animali  uelenofìy  eyfpetidmente  con  la  Ruta:  er  gli 
Animali  di  quattro  pie  di  natura  più  deboli  comefonVe 
core  et  Capre,  muoiono  beendo  l'acqua  doue  elle  fono 
fhteinmoìk. 

De  fungi  Cap.     LXXXI. 

I  fungi  fon  di  due  ra<goniy  b  da  mangiare  3  ò  uelenofì . 
Et  fon  mlenofiper  più  cagioni  y  come  qu  andò  e  na= 
feono  fu  fini  ruginofì,  ò  fu  panni  fr acidi  5  ò  in  buche 
di  Serpi  ,ò  in  Cauerne,  ò  in  fu  Alberi ,  che  producono 
ordinariamente  cattila  frutti  :  "Et  quegli  che  fon  talihho 
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iifoprd  un  certo  uifcofo ,  et  pofti  dd  canto  cotti  chefb* 
no  fi  corrompono.  Quefli  dd  mangiare  non  fono  cofì> 
tt  fon  pìaceuoli ,  Niente  di  meno  quefli  auchora  man* 
igandone  troppi  fanno  male.  Sono  duri  afmaltire  :ri- 
ftringono  tipetto  et  la  rifyiratione  :  er  generano  affai 
tolera.  il  rimedio  è  bere  il  Nitro,  ò  Ranno  con  Aceto  in 
[alato ,  et  la  cocitura  deUa  Santoregga ,  ò  d'Origano  0et 
Id  Pollina  con  Aceto ,  b  nero  Mele  affai  a  poco  a  poco  m 
ghiottito  1 1  Fungi  nutrifeono ,  ma  fon  duri  attofhmaco 
€t\gettanfi  per  difotto  comunemente  con  gl'altri  efere* 
menti  nonfmaltiti^  ma  come  e  fi  man^ono. 

Degl'HermodattìlL  Cap.    LXXXII. 

L'Hermodatdlo  fa  il  fiore  bianchiccio  come  quel  del 
Gruogo  :  er  manda  fuor  a  il  Tallo  alla  fine  dclAtt 
tunno .  Boppc  il  fiore  fa  la  figlia  fimile  atto  Scalogno 
ma  più  graffa,  il  gambo  un  terzo  di  braccio,  llfème 
roffo .  La  barba  cangiante  roffa  et  nera .  La  quale  fbuc 
data  e  candida  3  tenera  et  dolce ,  et  piena  di  licuore  y  et 
hd  il  capo  in  due  /pìthi ,  diuifa  per  il  mezo  donde  efee 
il  fiore  :  E  nafee  comunemente  in  i/n  Meffama^et  in  Col 
<o.  La  barba  fua  mangiata  ammazza  come  i  funot.  lo 
ho  fcritto  ,  perche  qualchuno  ingannato  non  lo  fapendo 
non  lo  mangiafd  in /cambio  di  Scalogno:  perche  chi  no 
lo  conefet  dalla  Suauitàfua  ni  farebbe  tirato .  Le  cofe 
mede fime  che  fono  rimedio  d  Fungi  fen  buone  a  quefli 
il.  Latte  di  Vacca  è  a  queflo  modo  efficace,  chedomfid 
queflo  non  alcwi  altro  rùnedìoncceffario. 
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VtgJTEphemtro.  Cdp.     LXXXHL 

L'Ephemero  hd  le  figlie  e'I  gambo  fimiUd  Giglio 3 
md  piufottili  0i  fiori  bianchi  et  amari,  il  femete^ 
mero:  hd  und  bdrbd  fold groffd  un  dito  3  lungdyodora* 
ti, 9  et  alld  bocca  ftitied .  Ndfce  ne3  Querdettiet  luoghi 
ambrofi .  Ld  cocitura  delld  bdrbd  fi  tiene  inboccdqudn 
4o  dolgono  e  denti  :  le  figlie  cotte  nel  uino  rifolueno  gli 
énfidti ,  et  gl'Agni  impiaftrateui  fu, pur  che  non  fieno 
da  tagliare. 

Delld  hentichid  (tacque         Cdp.  LXXXIIIL 

E  Si  trmud  ne  gli  Stdgni  un*  Mufchio  fimik  alla 
Lente, che  di  fud  ndturd  r'mfrefcd  :  Ver  ld qudlco 
fd  egli  è  buono  a  porlo  fiale  ndfeenze  ealde  delle  rifipo 
ie3z?  fulle  gotti,  òdd  per  fé  ,6  con  Idfdrindtd  d'orzo 
non  benfecco:  grgudrifcei  Fanciulli  che  fon  crepati. 

"DelSoprduiuo.  Cdp.     ^XXXV. 

IL  Soprduiuo  mdggiorefi  chidind  cofi^che  gVhafem 
pre  le  figlie  uerdi:  crefee  il  gambo  tre  quarti  di  braccio 
et  tàlhor  più  groffo^  quato  il  dito  grò  fio  zpuerdifiimo 
tt  come  qllo  del  Titimallo  1  intdglidto  :  hd  le  fighe  graffe 
grdndi  quato  ilditogroffo  deWhuomo,  er  ritratte  netta 
punta  come  una  lingua:  ma  le  più  baffes'arrouefeiono, 
ma  quelle  che  fotte  infieme  nella  cima  fanno  un  gomitolo 
ritratto  come  un'occhio:  nafee  ne  Moti  et  ne  uajidi  terra 
Alcuni  ne  pogono  fu  tetti:quejb  di  fida  naturarinfrefea 
riftrigne,utile  dUe  rifipoleet  pidgheche  uano  rodendoci 
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Ì^we//e  cherodono  ksofiio^gl'dpofkmi  caldi  de  gnocchi 
di  cotto  o  alle  gotti ,  pigliando  le  fòglie ,  ò  daper  fie,ò  co 
la  farinata  d'orzo  ?  e£  po/fc/e  /òpnt .  1/  fugo  con  l'oliò 
rofxto  fi  fpruzzd  fui  capo  che  duole.  TDafii  bere  al  mot 
fo  del  Ragnatele  aWufcita  homorofx>&  a  chi  ha  ilmd 
de  Pondi,  et  beato  col  trino  fa.  gettar  e  uermini .  Et  fatto 
ne  ìmpìaftro  5  ferma  alle  donne  le  purgazioni.  Vngonfì 
finalmente  gl'occhi  con  ejfo  ■■  quando  pel  fangue  che  ui 
è  corfo  è  impedita  la  uijix. 

Della  Vcrmicuìare,  Cap.     LXXXVL 

IA  Vcrmicuìare 3  b  nero  Scprauiuo  minore  y  nafet 
Jne  muri,  tra  le  pietre  fulle  fronde  de  muri ,  et  tra 
le  Sepolture ,  dove  non  batte  Sole.  E/con  molti  rami  da, 
una  barba  fola  fottili  rauuohi  grafi  pien  di  fòglie  \  er 
appuntate  .  Et  efee  del  mezo  del  Cefo  un  gambo  alto 
qudfi  tre  quarti  di  braccio  3  con  una  ruota  piena  di  fio* 
ri  fiottili  ey  pallidi.  Le  fòglie  di  quefio  Soprauiuo  han- 
no le  mrdi  medefimc  che  le  dette  difopra .  Stimafi  dm 
chora  che  fa  undterzd  ramon  di  Soprauiuo  :  il  quale  è 
da  molti  detto  Porcellana  fialuatica  a  ò  uero  Thelephio 
da  Koìnani.  lllccebra.Et  ha  le  fòglie  più  larghe  et  pelo 
fé  quajì  ritratte  come  la  Porcellana.  Nafte  ne  luoghi faf 
fiofi:  C7  qualche  uolta  ne  gl'Orti  ]  ha  la  fòglia  come  l'V 
lino  ^maminori  affai  er  tenere.  Mette  d'una  barba  fola 
affai  gambi  roficci  uoltìdUa  terra.  I  quali  mafiicatifon 
pien  di  fugo  3  uifcofì  ±  aUa  bocca  infialati .  Quefhha  uir 
ti  di  nfcaìdarc  etètatito  acuto  cheleua  la  uefcica&f& 
piaga:  er  conU  fingila  rifiohe  le  Scrofe  poftoui  fu. 

De 
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De  Venens  Vmbico3  ciò  è  Tauagello.  Cd.  LXXXVII 

QVefh  ha  la  fòglia  ritratta  come  una  Ciotola  ton 
damerà  poco  apoco  dìuenta  cupa  che  non  fi  pà 
re  atta  uijfo .  Va  nel  mezo  un  piccolo  gambo  9 
X?  dcntroui  ilfcme:  la  barba  tonda  come  un'Yliua.  il 
fugo  della  quale ,  ey  cofi  della  fòglia  coluino  è  buona  k 
ugnere ,  ry  metterui  dentro  la  giandadel  mebro  natura 
le  quando  non  fi  pub  fogliare ,  ò  fpogliata  non  fi  può  ri 
uefiire  5  er  quando  la  matrice  è  riftretta.  Vhcrba  an* 
chora  <goua  impiafìratafu  gl'apofkmi  caldi,  filile  rifipo 
le  ,fu  pedìgnonhfulle  Scrofe .,  cr  fu  gì' incenditi  dello  fh 
maco,  ì^e  fòglie  mangate  con  le  barbe  rompcn  la  pietra 
fanno  orinare-  cr  danno  fi  nel  vino  melato  a  ritruopici 
X?  finalmente  fi  danno  per  cofe  d'amore. 

DeltaCembalaìa.  Cap.     LXXXVIII. 

ESt  truouaun'altro¥aua$tllo  detto  Cembalaiaco  la 
fòglia  più  larga  déUama  de  tt  aggraffa  et  cornei  alni 
gua  ritratta  fecffa  intorno  alla  barba  jt  fa  comccjlladel 
Soprauiuo  quafi  un  ritratto  d'un' occhio .  Sono  le  fòglie 
atta  boccdbrufche ,  col  gambo  fiottile  con  fiori  et  fané  y 
filmile  ata  Ver  forata  ,  ma  con  più  grofj 'a  barba  ,&  è 
buona  à  tutte  quelle  cofe  che'l  Soprauiuo. 

Dell'Ortica.  Cap.     LXXXIX 

L'Ortica  è  di  due  forti  l'ima  ha  le  figlie  piti  faina, 
tiche,piu  pugnenti  y  piti  larghe ^  più  nere:  hail 
Jane  come  il  Imfeme^ma  minore  ;  l'altra  la  chiamano, 

CC 


(^    LIBRO   >) 
"Enlphcy  I  Romani  Ortica  péitd  col  [ente  pìccolo,  mam 
è  afferà  come  U  già  ietta  :  le  figlie  dell'una  et  dell'altra 


fulkmarciofe  che  fi  gettono  in  CdcherìfuUe  mebrdfcott 
eie , fu gl'agni  3  fu  gfapofkmi 'di  dietro  agl'orecchi  det 
ti  Carotide  ^  fu  Ciccioni:  cr  altri  apofkmi:  Et  con  la  ce* 
ira  fi  poncfuUa  milzd  dura:  le  figlie  trite,  er  cdfuofu 
go  mejfe  fu  per  il  nafo  fermano  ilfangne  che  con  impe* 
to  uerfa:  Etfoppojie  alle  donne  con  laMyrrdglipro* 
Uoca  le  purgagioni  :  le  figlie  fiefche  fanno  ritirare  lama 
trice  chefeende  da  baffo.  ìlfeme  beuto  usi  uin  dolce  ac* 
tende  V appetito  del  Coito ,  apre  la  matrice  zrgcua  col 
Mele  tenendolo  in  bocca  d  chi  con  fatica  rifyira,  graU 
Vafima.  Gioua  al  mal  di  petto  allo  apojkma  del  Volmo 
ne >er  prouocando  lo  fyuto  apre  tipetto .  Mettefi  ne 
gVimpìaftri  da  rodere  :  &  le  figlie  cotte  con  k  gangole 
di  mare ,  muouono  del  corpo  rompeno  il  uento ,  ey  fan 
no  orinare  :  er  cotte  nell'orzata  aiuton  lo  fyurgo.  La 
xocitura  delie  figlie  beuta  con  alquanto  diMyrra  prò* 
uoca  alle  donne  le  purgazioni,  il  fugo  della  Ortica  gar 
ganzato  ribatte  le  nafeenze  tolde  della  uuola. 

VeWOrtica  Mora.  Cap.     LXXXX. 

TVtta  l'Ortica  Mora  ciò  è  Vherba  col  gambo,  et 
con  le  figlie  èfimile  all'Ortica:  ma  le  figli  e  fono 
più  dilicate ,  &  pejhnddle  otttano  odor  cattiuo  che  erti 
pie ,  ha  i  fior  fittili  pagonazicci:  Nafte  nelle  Siepi  lutt 
go  k  uie  per  tutto ,  &  fu  arategli  delle  Cafe  :  Le  fi* 
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glie,  il  gambo 3  il  fugo,ey  il  feme  hanno  potere  di 
rompere  le  durezze  i  Cancheri  le nafeenze  didietro  d, 
gl'orecchi  dette  V4rotìde  e  i  Ciccioni  :  Et  biftgna  tene  r 
le  neW  Aceto  ,  &  impiaftraruele  fu  tiepide  er  mutarle 
due  uolte  ildLEt fimetark  co  Ulor  cocitura  ffoua  affai 
Et  col  Sak  impiastrate  fono  buone  alle  piaghe  che  uan* 
no  rodendo  alle  Cancherelle  ^ey  a  quelle  che  magone 

Della  Spargola.  Cao.     LXXXXL 

QVejh  fi  chiama  Gaglio ,  per  ufarfi  in  bogho  di 
Gaglo  a  rappigliare  il  latte:  ha  i  rami  diritti  y 
ut  ve  fòglie  al  tutto  fimili  alle  Lappole  minute  ♦  I  fiori 
nella  cima  galli  piccoli  affai  Dcr  odorati:  il  quale 
pojkful  cotto  lo  falda.  Ferma  il  f angue  del  nafo:  Et 
mettefi  ne  Ceroti  d'olio  rofato  0  cr  tienfi  al  Sole  finche 
diuenti  bianco  ^eyufafi  per  chi  fi  finte  firacco.  La  barba, 
ere fee  l'appetito  del  Coito ,  cr  nafte  in>luogbipaludQfi+ 

VklCiliccionc.  Cap.     LXXXXIL 

IL  Càiccione  è  un  gambo  alto  tre  quarti  di  braccio  y 
tefiiccio  con  figlie  preffo  Vuna  all' 'altra  piccole  ^ey 
come  la  Ruchetta ,  Intagliate  0  ma  minori  3  con  il  fiore 
'agallo  :  er quando  egli  sfiorifee  [e  ne  uà  per  aria  a  uolo. 
Rtper  quefto  fi  chiama  Erigrou,  perche  ifuoi  fior#3 
nella  Vrimauera  diuentono  canuti  come  i  capegU  deU 
Vhuomo .  La  barba  è  difutile.  Nafte  comunemen- 
te intorno  alle  Cittì  ^ey  Cajkglim  macchie  et  Siepi. 
I  fiori  r'mfrefcano ,  er  le  fòglie  :  ey  per  quefto  Vuno, 
gl'altro  mfieme  fattone impiaftro  dap  loro,  ò  tenute 
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nel  um  dolce  in  molle  guarifcono  gl'Apojkmi  caldi  del 
fefjò  ■■  er  de  Tefticoli:  eymefcolato  con  la  polucre  deh 
Flneenfo  fon  medicina,  nonfob  a  tutte  ?  altre  ferite, ma 
d  quelle  de3  nerui  ancbora .  Fa  ancbora  quel  mede  fimo 
quella  parte  del  fiore  che  mìa  per  Varia  tenuta  neW 'Ar- 
cete ey  pojhuifw.ej*  beuti  fr efebi  fir'mgono  la  gola. 
Tutto  il  gambo  cotto  nell'acqua  ,  cr  beuto  nel  uin  gu4 
rifee  le  doglie  dello ftomaco  fatte  dahomor  collerico. 

Del  Tallirò  herba .  Cap.     LXXXXIII. 

IL  Tbalittro  ha  la  figlia  fìmile  al  Curiandolo,  ma  piti 
graffa  ,  il  gambo  groffo  come  quello  della  Kuta ,  fu 
pel  quale fon  figlie  le  quali  trite  fi  pongono  fulle  piaghe 
muecchiate  sfaldatile.  Nafte  comunemete  nelle  càpagne. 

VelMufcbiodiMare.         Cap.  LXXXXIIIL 

L  Mufchìo  di  Mare  nafte  fuUe  pietre,  e?  fu  Nichi 
_de  Vefci  preffo  al  Mare,  ey  è  un'herba  che  è  come 
fottili  et  corti  capeglifanzd  gambo-,  nel  riftrignere  ec* 
celiente,  buona  atte  nafeenze  calde  ,3  er  atte  gotti  quan* 
do  bifogna  riftrignere. 

Dett'Aliga.  Cdp.     LXXXXV. 

L'Aliga  è  dì  due  ragioni:  Ver  che  una  è  larga  :  l'aU 
tra  lunga  et  roffa  :  cr  un'altra  bianca  nata  in  Can 
dia  preffo  a  terra  benifiimo  fiorita ,  er  non  fi  putrefa. 
Tutte  rinfreftono  &fon  buone  fulle  gotti  et  fulle  nafeen 
ze  calde:  ma  bifogna  ufarle  frefche  prima  ch'elle  fi  fez 
chino,  Bice  Nicandro  che  la  Kofa  è  medicinada  uelenu 
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Credettero  alcuni  che  quefh  fi ffe  ìUifcio  ufato  dulie  don* 
ne.  Niente  di  meno  quella  è  una  piccola  barba  chiama* 
ta  $bicho3erè  nome  che  uuol  dir  più  cofe. 

DeUa  Bietola  d'Acqua.       Cap.     LXXXXVJ. 

LA  Bietola  ha  la  figlia  fimile  alla  Bietola  pelofa:  U 
quale  efce  poco  [opra  V acqua  3<&ba  uirtk  di  r'm* 
jrefcare3  et  riftrignere  3  buona  al  pizzicore  9  alle  pia* 
ghe  inuecchiate che  uanno rodendo, er  hanno  nome  ck 
queflo  ch'elle  nafcon  ne  Laghi  3  et  ne  gl'aquatrini. 

j  Ve  Stradone  aquatica.  Ca.  LXXXXVII, 

LO  Stradone  d'acqua  è  chiamato  cesi  per  jbrfopr<t 
l'acqua:  er  uiuefanza  barbe  3  con  le  figlie  fintili 
al  SoprauiuOj  ma  magcnori.  il  quale  rinfrefea.  Beutofir 
pia  il  [angue  delle  rem3  ribatte  gì' apojkmi  caldi  chefo* 
prauengono  alle  finte  ,  le  nfipole  ergi 'infiati  0  tenuto 
nell'Aceto  er  pofkuiju. 

Del  Mille  figlie.  Cap.  LXXXXVIII* 

IL  Mille  figlie  è  un  piccolo  frutice  alto  una  fpanna,et 
qualche  uolta  più,  ha  le  fòglie  fimili  alle  piccole  peti 
ne  de  gl'Vccellini:  ìltfono  le  weffe  diquejk  figlie  cor* 
tejntagliate,  er  nell'effcr  corte,  et  ajbre  fono  al  tutto 
fimili  alle  figlie  del  Cornino  :  er  e  anchor  piufyeffa3  er 
più  uegnente  la  ruota  che  fa  che  qlla  del  Cornino ,  pchè 
quejh  ha  nella  cima  certi  fi fiuchi  nelle  quéi  fon  ciocche 
ritratte  come  quelle  dell'Aneto,  J  fiori  fon  piccoli  3  er 
bianchi:  Nafce  ne'  Campi  jkriU,  tgmafiime  preffoaìlc 
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ftrade.Quefhè  marauigliofdmente  lodata  nefrufiiàfan 
gue&  nelle  pìdghe  nuoue3W  ueccbie:  Et  nelle  rijhle* 
Bel  Gudragmfco.  Cdp.  LXXXXIX. 

Ih  Guaraguafco  è  di  due  forte  3  bianco  crncrc.  libi* 
ce  è  mafehio  ,  et  il  nero  femmina,  :  il  nero  ha  ld  fi- 
gli* fimle  di  Cduolo  j  ma  molto  più  larga  più  pelofd^et 
più  bidned  :  il  gambo  tre  qudrti  di  brdecio  à  er  qualche 
uoltd  piu3&  non  molto  pelofo.  1  fiori  bianchi^ pai 
idi .  il  femt  txro  3  la  barba  lunza  5  er  agra  alla  bocca , 
groffa  quanto  un  dito  :  er  nafee  nelle  pianure,  il  Ma* 
fchiofi  chiama  Leucopblilon  quafi  bianed  figlia  y  daìU 
bianchezza  delle  figlie  3  le  quali  egli  ha  più  lunghe,  er 
più  flr  ette,  il  gdmbo  più  fittile,  il  nero  è  in  ogni  cofafi 
mite  al  bianco  y  ma  ha  le  figlie  più  larghe  et  più  nere  * 
1/  Guaraguafco  che  chiamano  faluatkofa  le  meffe  lun* 
ghe  i  modo  d'Albero  con  le  figlie  fintili  alla  &aluia.  il 
quale  ha  fu  per  le  meffe  ramuzi  come  il  Marrobbio* 
il  fior  gdth  cerne  l'oro.  Sono  anchorddue  altri  Guardi 
gualchi,  piccoletti  3  pelo  fi  difhfiper  terra  :  hanno  le  fi* 
glie  tode.  Et  è  fuor  di quelli  una  terzafyetiedi  Guaragua\ 
fico  detto  Lychnitin  ciò  è  lucernalc  :  Et  alcuni  lo  chiama 
w  ThryaUidapcr  hauer  tre,ò  quattro  figlie  et  tallio*, 
più  groffe  graffe  pelofe0buono  d  farne  lucignoli atkLuz 
cerne:  la  birba  de  duoi  primi  rijìrigne:  et  p  quefiofi  dai 
nel  (ruffe  Immorale  detto  Diario  a  bere  quanto  un  dado. 
Giona  altra  di  quejh  la  lor  cocitura  aUe  uene  et  altri uafì 
feoppiatì  et  crepati,  d  nerui  che  tiramfamufcoli  infranti 
et  alla  toffa  invecchiata:  Et  gtoua  tenerla  in  bocca  quan 
do  ì  denti  dolgono.  Quel  che  fa  i  fiori  galli  fai capeglì 
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neri:  &  douunche  € fi  pone  tira  afe  le  piattole:  k  fòglie 
cotte  nell'acqua  fi  pongono  fu  gl'occhi  mfiati0et  futtelor 
nafeenze  calde:  Et  col  Me/e,  ò  col  uino  fi  pongono fuU 
le  piaghe  afàutte  y  et  mortificate, et f anano  tenute  nello 
Aceto  le  piagherei  <gouano  al  morfo  dello  Scorpione:  le 
fòglie  del  Guaraguafco  faluatico  fon  buone  a  impiantarle 
jtd  cotto.  "Dicono  anchorache  le  fòglie  del  Guaraguafco 
frmina  pofk  tra  fichi fecchi  gli  coferuano  che  no  fi  coropo» 
De  Aetiopide  herba.  Cap.     C. 

LAetiopide  hale  fòglie  fimili  al  Guaraguafco  molto 
pelcfe  Jode \et  intorno  al  capo  detta  barba  tonde,et 
uerdi:  ha  il  gambo  quadro  grojfo,affiro,fimìle  a  quei  del 
la  Cedornetta,  ò  dettaBardanayconmokemeffe.  Vroduce 
il  feme  grande  quato  la  Robiglid  etduap  baccétto.Met 
tt  molte  barbe  inmediate  dal  Ceflo  lunghe ,grojfe  et  atta 
bocca  uifcofe:etfcche  ch'elle  fono  diuento  nere  dure  come 
k  corna  de  gl'ammdli.Diqueft'herba  ne  fa  affai  a  Me  fé 
ne  d'Arcadia  et  fui  M  onte  Ida  di  Troia:  la  cocitura  detta 
barba  beutamedicale  doglie  feiatiche  yalle  deglie  delpet 
toe'lmaldi  pettolo  fèuto  difangue  la  ferita  dcllagola* 
er  tienfì  in  bocca  col  mele  per  a  poco  a  poco  inglncttirlo* 
DettaBardana.  Cap.     CL 

LA  Bardana1  anchora  ha  le  fòglie  fimili  al  Guaragua* 
fco0  ma  più  pelo  fé  et  più  tonde  :  la  barba  tenera  doU 
ce  et  bianca .  il  gambo  lungo  afr  endemie)  ilfemefmile  al 
Cominoiet  piccolo:  la  cocitura  detta  barba  et  del  feme  cotti 
nel  uino  fi  tiene  in  bocca  quado  dolgono  i  denti.  Vtile  an 
thoraàimpiafìr aria  fui  cotto  et  fu  pedignoni:becfilabar 
fa  nel  mno  nette  doglie  feiatiche  e  nella  dificultà  del  orinar* 

CC     iiij 


T)eU3Appobne.  Cap.     CIL 

I'Appolone  ha  le  fòglie  come  la  'Zucca,  3  ma  mino*, 
jrì  3  più  dure ,  più  nere,  ey  pelo  fé  :  llgaìnbo  bian* 
cbeggid  benché  non  fdccìd  fempre  il  gdmbo  3fala  bar- 
bdgrdnde  bidncd  dentro  ynera  di  fuori:della  quale  fi  bet 
una  dramma  ed*  pinocchi  per  chi  fama  f angue  &  mar* 
cid  con  tofia:  &  pepi  etimpiafìrata  fiale  congiunture y 
ne  caua  la  doglia  fatta  per  ejferui  Voffo  rotto  uicino  te 
fògli  y  anchora  net  modo  mede fimo  fi  pongon  fuUe  pid* 
ghe  benché  vnuecchiate. 

Deffherbd  Vetdfite  .  Cap.     Cllr. 


i 


'LPetafiteèun  gambo  dito  tre  quarti  di  braccio  y  e? 

qualche  uolta  maggiore  groffo  quanto  il  dito  groffo: 
Ne/  quale  u  è  unafi.gj.ia  grande  ritratta,  come  un  Capei 
lo  pojhuifu  a  modo  di  Fungo:  Et  è  buona  a  metterla 
pejhfuUe  pidghe  maligne  che  rodono. 

Bel  Epipattide.  Cap.     Clllì. 

L3  Epipattide  è  un  pìccolo  Arbufcello  con  le  fògli  pie 
colifiime  che  fi  beeno  per  medicina  da  ueleni3  CT 
da  fegato. 

Del  Fumofkrno,  Cap.     CV* 

T  L  Fumcjkrno  è  un'herbdrdmofdfimile  di  Curianda. 
j  lo  molto  tenera:  ha  le  fòglie  bianche  di  color  di  cene 
ye  ■  er  copio  fé  per  tutto  e  i  fiori  pagcnazzi  chiari,  llfk 
go  della  quale  è  acuto  rifehiara  la  mjh3mafa  lagrimarc 

donde 
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fónde  cgliha  canato  il  nome.llmedefimo  ag<guntouigont 
ima  ugnendo  con  ejfo  i  nepitcgli  non  lafcia  rinafcer  peli 
donde  e3  furono  fuelti .  Uherba  mafticata  purga  la  col 
\eraper  l'orina. 

Del  Loto  domeftìco.  Cap.     CVL 

IL  Loto  domefticq  nafce  ne  gl'Orti  ;  1/  cui  fugo  ag* 
guntouimcle,  nétta  gl'occhi  dalle  fiipcrficiali  maglie 
p*  dalle  profonde  nel  nero  dell'occhio:  er  purgale  pia 
ghe  che  apparirono  bianche  nel  nero  y  ey  rojfe,  6  ne* 
ire  nel biko  dell' ocdiioiet le  cofe  che  impedì/cono  lauijh* 

Del  Loto  faluatico.  Cap.     CVIL 

LA  Libia  produce  affai  Loto  faluatìco ,  col  gambo 
alto  tre  quarti  di  braccio ,  er  qualche  uolta  mag- 
giore con  affai  mejfe:  ha  la  foglia  fimile  alTrìfrglio  che 
nafce  pe  VratL  il  fané  cerne  il  Vien  Greco:  ma  affai  mi 
nore  difapor  di  medicina:  ha  uirtu  di  rifcaldare  etleg* 
gemente  di  rijìrignere  y  nettare  col  Mele  le  macchie, 
CT  panni  delxuifo ,  er  rendere  il  naturai  colore  alle  carni 
come  dal  Sole  arrozite:Beefi  anchora  utilmente  da  per 
fé  trita  a  ò  col  Mele  della  Malua  nel  uino ,  ò  nel  u'm  dql 
ce  d'uue  pajfè  per  la  doglia  della  uefeica. 

DelCytifo.  \  Cap,      CVIIL 

IL  Cytifo  è  waArbufceUo  che  tutto  biancheggia  co* 
me  la  fpiìia  detta  Rhamno.  Mette  ì  rami  lunghi  tre 
quarti  di  braccio  ^&talhor  più  intorno  a  quali  fon  fò 
glie  ritratte  come  quelle  del  Ben  Greco  a  ò  del  Loto ,  ò 
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del  trifoglio ,  fma  minori  et  con  la  cofiola  del  mezo  mfìto. 
r  d:le  quali  conle  dita  ftropicciate  fanno  dì  Ruchetta  - 
tf  alla  bocca  di  Ceci  frefchi  Quejk  figlie  r'mfrefcono\ 
CT  pejk  col  pane  mefcolaterifiluono  gì3  infiati  qu,ndo$ 
cominciono:  et  beefi  la  lor  cocitura  per  orinare  affa.  Al 
cimi  femìnono  il  Cytifi  preffo  aUe  C.afe  delle  Vechie  cono 
feendoefferui  allettate  et  ritenute  dal fio  piaccuokfaporc 

Del  Mille  figlie.  Cap.    CDC 

IL  MiUe  figlie  è  un  filo  gambo  tenero  conunabarbd 
fila:  intorno  al  quale  fin  figlie  affai  moruide  fintili  ì 
quelle  del  Finocchio ydonde  egli  ha  tratto  il  nome.  l/g<£ 
ho  è  alquanto  rojfo  per  tutto  ben  ferrato ,  et  pare  or* 
tificiefamente  ripulito.  Nafie  in  luoghi  paludofi:  ribatte 
gVapojkmi  caldi  tenuto  prima  nell'aceto  uerde  et  ficco y 
ey  impiafiratoui  fu:  ejrdaffe  bere  con  acqua  ey  Sale  i 
chi  ha  le  membra  infrante. 
DeU'berba  Mirride  Cicutaia.  Cap.     CX» 

LA  Myrride  èfìmile  nelle  figlie  et  nel  gambo  alla 
Cicuta:  ha  la  barba  lunga  tenera  tonda  et  odorata 
er  alla  bocca  dolce  et  è  tra  le  cofe  da  mangiare.  Beute 
nel  uinogioua  al  morfi  de  Kagnateli^prouoca'aUe  don- 
ne di  parto  et  fuor  diparto  le  purgatori  :  et  Uffa  col  me, 
le  è  utile  a:  Tiftchi  Alcuni  dicono  anchora  che  à  tempo, 
diVefk  chibee  la  barba  ncluin  due*  ò  tre  uoltefiprefcr 
uà  da  fimile  malatia. 
Bel  Miagro  herba.  Cap.     CXL 

JL  Miagro  è  mi  herba  ramofa,  alta  tre  quarti  de 
bracco:  hak  figlie  ritratte  come  quelle  deUaKobia 
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$  cof  or  pallido:  il  Cerne  fintile  i  quel  del  Fien  greco  graffò, 
the  tien  d'oliciEtperò  lo  pefhno  et  ungo  co  effò  b acche t 
te  et  di  poi  accefe  l'u/kno  p  tucerne^et  crede  fi  eh  e3l  graffo. 
dì  quel  finte  ramoruidi  le  carni  ruide  et  fa-cale  dilicate. 

'Dell'herbaEnagu.  Cap.  CXlh 

L'Enagra  è  uno  arbufcelh  che  diuenta  Alberoiha  le 
fòglie  ritratte  come  quelle  del  Mandorlo  ma  più  lar 
ghe  come  quelle  del  gglioiFa  il  fior  gr ade  et  ritratto  come 
la  Kofa  :  la  barba  biaca  lungada  quale  ficca  fa  di  uinoina 
[cene Motti' acqua ò  altro  doue  fiafhtain  molle  la  fui 
barba  becdolafiema  lafierezadi  tutti  g? animali firochet 
tutte  le  pialle  maligne  impìaftrateuifu  riduce  al  benigno* 

Del  Cirfio.  Cap.       CXIIL 

IL  Qirfio  è  un  gambo  lungo  quafl  un  braccio  etmczQ 
A  tre  canti:  Et  ha  da  pie  figlìette  ritratte  come  qUe 
0e  rofe,éfupe3catifi>ine  Vuna  difiofic  dall'altra  et  so  tene 
re:le  fòglie  fimili  alla  borrana  detta  l'mgua  di  bue  pelofitte 
ma  più  lugbe  biachiccie  aputate  da  capo  alìtorno  pugniti 
Ma  qllo  che  è  nella  cima  del  gabo,todo  et  pelofc:ha  da  ed 
pobuccìe  pagonazzefie  quali  alfine  fi  disfanno  et  nolano. 
p Varia.  Andrea Scrittor  deWherbe diffe  chele fue  bar- 
be mitigar  e  le  doglie  delle  narici  le gateui  fu. 

DelTlringo.  Cap.     cxm 

Vlrbigo  è  ungabo  nella  dmalegnofò  del  quale  e  un  fior, 
pagonazzo  et  (gallo  come  la  boccia  della  Camoilla  inta* 
gfiato3  et  intorno  intomo  con  figliette  fintili  àuu  fkUi 


■ 
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.Md  fé  /£g//c  d'interno  al  gambo  fono  lunghe  et  pehfe  * 
Gioua  all'affanno  di  fiumaco  impia/tratouifu^ey  alle? 
nafeenze  calde  de  gl'occhi  y  all'anguinaie  3  et  al  budella 
che  efeefuora.  Dicono  oltrd 'quefto  la  parte  pagcnazzd 
del  fiore  beuta  nell'acquagiouare  alla  Scjuinantia ,  et  a" 
fanciugli  che  cafeano  dal  mal  caduco:  et  fiefeo  ejfcreuti 
le  impiajlro  a  gl'apofkmi  caldi  dell'anguinaie  :  Etfcc* 
calegatauifu  leuare  la  doglia  del  luogo  mede  fimo:  pur 
che  chi  la  doperà  l'habbi  colta  con  U  man  manca  ; 

Dell'Hyfopiroherba.  Cap.     CXVL 

ALcunilo  chiamano  Vhafiolo,  per  eh  eV  ultima  fi^ 
glia  della  cimafiauolge  come  il  uiticcio  delEag* 
giolo  :  Et  fono  nella  fommità  certe  bocciette  fottili  piene 
di  fané  piccolo  che  fa  alla  bocca  di  Nigella .  La  fòglia  è 
fimile  alla  figlia  dell' Anicio.  llfuo  feme  fi  bee  nell'ac* 
qua  melata  3  buono  alle  malatie  del  petto  m3  alla  toffa  3  x. 
chi  fyuta  [angue  er  <ì  chi  ha  il  fégato  duro . 
Della  Viola  Mammola.  Cap.      CXVII. 

LA  Viola  Mammolaha  le  figlie  ritratte  come  quel 
le  dell'Eller -a  i  ma  minori  più  fottili ,  et  più  nere* 
Dalla  barba  uengonfu  certi  piccoli  picciuoli  tra  lefi* 
glie  ne'  quali  fon  piccoli  fioretti  pagonazzi  di  buon' odo 
re.  Nafce  in  luoghi  ombrofi  et  affarìi  la  quale  rinfrefcn 
ha  figlia  dapcr  fé  et  fattoneimpiaftro  con  farina  d'or* 
zo  non  ben  fecco  <goua  all'affanno  dello  Jkmaco  allena 
feenze  calde  de  gl'occhi:  er  al  budello  che  efeefuora. 
Dicono  unchora  il  fiore  beuto  nell'acqua  cjfere  utile  all% 
Squinantia  3o*  al  mal  caduco  ne'  fanciulli* 
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Dcttii  Cdcdfof.  Cap.     CXVIIL 

LA  Cacaliafa  le  figlie  bianche  et  grandi  ydel  me* 
zo  uienfuora ,  il  gambo  diritto  et  bianco  :  il  fior 
hanco  fimile  a  quel  del  Mufchio,ò  dell' Vhuo.  Nd= 
[cene  Monti: la  barba  s'ufa da  medici 5  la  quale  e  metto 
w  nel  uino  in  molle  per  tenerla  in  bocca,  onero  mafti 
tarla  nella  tcffa  etficcita  et  afyrczza  della  gola.  Mo- 
quette granella  che  la  produce  sfiorita  ch'elU  èritirono 
la  pelle  ^  et  conferitone  il  uifo  dalle  grinze  ugnendojì  co 
xffe  rapprefecon  la  Cera. 

VelNapis.  Cap.     CXIX. 

IL  Nauone  mette  un  gambo  quadro  groffo  un  dito . 
Et  fu  per  quello  più  rami  pieni  di  pìccole  fògliette 
fottik  et  pien  di  piccoli  fiori.  Vrcffò  dia  barba  ha  fi* 
glie  jìmili  aW  Appio,  ma  più  fittili  affai  ritratte  quafì 
come  quelle  del  Coriandolo.  Il  fiore  come  l'Aneto.ilfeme 
odorifero  minor  di  quelle  del  dente  CauaUino.  ìlfemedel 
Nauone  rifcalda  0  fa  orinare  y  (gttar  là  fecconda^  er  è 
utile  alla  milza ,  Alle  reni  et  alla  uefeica  :  b  uerde  y  òfec 
co  chefiai'Et  ufano  il  Jugo  tratto  del  feme delle  "Bar* 
he  de  gambi)  er  delle  fòglie  co  l'acquamelata . 

De/  Bunìonon  nero.  Cap.     CX2C 

IL  Pfedo  Bunìo  nafee  in  Candid,  er  è  un  frutice  alto 
un  terzo  di  braccio  con  la  fòglia  er  rami  del  Nano 
ne  chiamato  Bunìo.  Ut  fono  alla  bocca  acuti  .>er  quat 
tro  de'fuoi  rametti  hanno  quafì  tanta  uirtk  che  guari* 


L  I  B  R  O  ^ 
[cole  doglie  di  corpo  chi  o  rind  ì  gocciole,il[mdl\di  petto,  ti 
rifolue  le  Scrofe  tenuti neW acqua  infoiata  etiepidi \pid\ir& 
tcuifu.     DeU'EUcrdTerdgnold.     Cdp.     CXXI. 

L  Eller 'd  che  udcdrponih  die  fòglie  fimili  di  altra:  nietè 
dimenò  più  lughe  et  più  fottiliiha c'mque,òfei ramu 
fcegli  d'un  terzo  l'uno  pien  di  fòglie  difkfe  per  terra,  I  fio 
ri  ritrdtti cerne  le  Viole  d  ciocche, ma  minori  et  dlldboc 
xd  molto  amari.  Ld  barbo  fottih  et  difutile:  Nafce  ne  ho 
ghi  louoroti.  Dafii  una  mezd  dramma  di  quelle  fògjiebe 
re  in  cinque  J>  infei  once  d'acqua  quaranta}òc'mqudta 
mattine  a  chi  hd  gotta  feiatico.  Etguarifce  uel  modo  me 
defimo  à  chi  fi  èfyarfo  il  fiele  in  cinque di  3òfei. 
JDellaChameleuce.  Cdp.     CXXIL 

LA  Cdmeluce  tritd  à  beutd  nell'acqua  gouddlledò 
glie  delle  reni.  Dicono  alcuni  che  Iddefcriuonochc 
tUd  è  per  tutto  di  color  d'berbo  con  le  fòglie  et  rdmìri* 
piegati  e?  col  fiorfimile  olla  rofit. 
DéUa  Borrana.  Cdp.     CXXIIL 

LA  Borrana  nafee  nel  Sabbióne  et  nelle  pianure:  Et 
cogltèfi  del  Mefe  di  Luglio.  Dicono  effere  utile  nel 
fi-eddo  et  tremito  dello  rimifiion  dello  fèbbre  b  ma  non 
sempre  a  un  modo .  Verche  per  la  'Terzana  fi  piglia 
quel  Ceftocbe  ha  mefii  tre  gambi  foli:  &  tutto  con  Ubar 
te  fi  cuoce  fin  ch'ella  feemi  due  terzi  et  dafii  bere,  et  alla 
Quartana  qjla  che  nhomefiiquatiro.  Certidiconoanchò 
ra  dar  fi  utilmete  lafua  cocitura  fdttd  neluino  negl'dpofk 
mi.  Quejh  hala fòglio  fintile  dì  Gudrdgudfco^etp terra 
àfyreepiu  ntreritrdtte  come  tiimgud  del  bue  leqlitenute 
tó»^o^a#c7^^re4/^^J?ìmjfe^to0-e  rallegrare 
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Delfo  /jwgtàt  di  Qdnind.  Cdp.     CXXIIIL 

QVejh  bd  ld  foglid  ritrdttd  come  quettd  Vidntdg 
gwè  che  hd  le. figlie  krghe^md  più  /ir ette  minori 
&  pelcfejknzdgmbo  et  difkfe  per  terrd .  Ndfce  ne  [db 
bionefdbulcfile  figlie  fue  trite  et'mtrifecon  Idjùgnduec 
chid  di  Porco  fon  medicind  di  morfe  delCdne>et  d  cdpe 
gli  che  efecnop  il  maledetto  dd  Greci  Alopecia:  Et  beu 
td  cottd  nel  nino  muoue  del  corpo  * 

TìelVbyteumdtc  herbd.  Cdp.     CXXV. 

L'herbd  Pbyteumdte  bd  le  figlie  ritrdtte  come  qlle  del 
ld  Sdpondid  dettd  Struthion^md  minori Jdfeme  dffdi 
X?  firdtd  Idbdrbdlugd  et  dWufcir  dcUdterrduerdiccid 
fa  qudle  come  diclini  dffirmano  è  bond  dUe  mdlie  d'dmore. 

"Del  heontonpodio  berbd.      Cdp,     CXXVL 

L'Herbd  teontopodio  è  wfherbettd  lugd  un  dito  y  0 
dud  con  le  figlie  ftr  ette  dure  lìigjie  tre, òqudttr  odi 
ld  pelofe  et  prejjb  dlla  bdrbd  Unofe  et  bìdehiccie  nelld  cima 
de gdbi(pduce  beccie  intdglidte qfìdiuifèjftcr nerìiet bd  il 
feme  che  dffdticdjìuedep  ld  ldnu<gne  che  lo  ricuopre  bd  ld 
bdrbd  pìcold  utile p  cfl  che  fi  dice  dlle  mdlie  d'indmordti . 
Delnippogroffo^etiedibonifdtid.    Cdp.  CXXVII 

L'Hippogroffo  è  unpiccolo  drbufceUo  co  le  figlie  ri 
trdtte  come  ld  Mortine fdhdticd  et  fittile:  Idcimd  dp 
puntdtd^nclld  fomiti  piccole  linguette  chy  e feonoded* 
to  dUe  figlie.  Credefl  che  ld  cimd  utilmente  fi  porti  ddof 
foiegdtdqudndo  duole  il  cdpo .  hd  bdrbd  eHfugo  fimet 
tono  nelle  medicine  dd  rdmmoruiddre . 
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Del  Attirino.  Cap.     CXXVIlfv 

L'Antirino  è  urìherba  che  nel  gambo  et  nelle  fòglie 
èfimikaUa  Soldanella:  ha  il  fior  pagonozzo  ri* 
tratto  come  le  Viole  d  ciocche  dette  Leucoia  3  ma  minò 
n3  er  perquefio  fi  chiama  Lychnifaluatica>  Fa  il  fieme 
a  uederlo  ritratto  come  le  nari  del  nafio  de  Vitegji.  Di 
cefi  che  portato  adojjb  rompe  le  malie ,  cr  refifk  aie 
medicine  ueknofie:ct  che  chi  spugne  co  effio  tenuto  neW 'olio 
di  Gigli yo  di  Rouiltico  diueta  piugratiofo  et  piufaùórito\ 

T    DclCatdnanxic  Cap.     CXXIX, 

J  l,  Catanancie  è  di  due  ragioni:  Vuno  ha  le  fòglie  luti 
ghe  filmili  aWhcrbd  detta  Vie  cornino  :  la  barbo  fiottile 
CT  orrendeuole  come  Giunco  Ja  fiei  9  ò  fétte  bocci  e  én~ 
troni  il  fieme  fintile  allo  Kubiglia  .  il  quale  fieccandofifì 
ritiro  ritratto  come  utfugnone  di  Nibbio  morto  :VaU 
tro  è  grande  quanto  un'  piccolo  Melo  :  lo  barba  piccolo 
come  uiVvUuo  :  le  fòglie  ritratte  er  firmili  nel  colore  aU 
la  fòglia  delVvliua ,  delicate,  ey  difkfie  per  terra  et  m 
tagliate .  il  fieme  fu  per  le  meffie  piccolo  quafii  tutto  fiera 
to  >  ritratto  come  un  Cece.  Dicono  che  le  donne  diTefi* 
folio  ufiano  Vuno  er  l'altra  ffietie  d  malie  d'innamorati: 
ht  Vuno  et  V  altro  efifiere  d  giornanti  accomodato. 

DelTurbie.  Cap.     CXXX* 

NAfice  il  Turbie  in  luoghi  Maritimi:  Ma  non  in 
terra  (ecco ,  ne  neW  acquo  :  Ma  doue  l'onda  uiene 
er  ita:  hafvgliaècomedel  Glofio  groffajna  piularga 
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il  gambo  alto  una  fpanna,nella  cima  diuifo.  Dicono  il  fio 
re  ogni  di  tre  uolte  mutar  colore:  la  mattina  efjère  biaii 
co  ,  a  mezo  di  pagonazzo:  la  fera  rojfo:  la  barba  bian 
ca,  odorifera,  er  calda  3  acuta  alla  bocca ,  Due  dramme 
di  quejh  barba  a  chi  la  bee  fa  andare  acqua  del  corpo  : 
er  orinare,  il  Turbitfi  porta  adojfo per  fichi  fare  gl'in 
comodi  delle  medicine  ucltnofc  de  gl'incanti,  et  delle  malie. 

Del  Capei  Venere,  Cap.     CXXXI. 

LA  Foglia  del  Capei  Venere  è  come  quella  del  Curia 
dolo  piccola  er  intagliata  intorno  intorno ,  I  gobi 
doue  elle  fono  appiccate  neri  ^fottilifiimi,  lunghi  unafya 
na  5  er cheìufirano  :  le  figlie  finali  alla  felcie,finzaga 
bo,fenza  fiore ,  etfenza  feme  3  er  U  barba  è  difutile . 
3Lf  cocitura  del  Capei  uenere ,  beuta  è  buona  alTafima, 
alla  difficulta  dell' alito  3  a  chi  fi  e  jfiarfo  il  fiele  y  a  chi 
ha  la  milza  groffa ,  À  chi  orina  con  fatica.  Rompe  la  pie 
tra,  er  firma  il  corpo  beuto  col  nino .  Gioua  al  morfo 
de  gl'animali  uelenoft,  er  allafcefa  che  cade  fuUo  fiomd 
co:  fa  purgar  le  donne ,  er  k  donne  di  parto  y  er  firma 
ilfangue.  Vherba  cruda  fi  mette  ne  gl'impiaflriper  gli 
animali  uelenofì,  <c?fa  rimettere  i  capegìi  caduti  per  la 
Alopecia 0rìfolue  le  Scrofe:  er  meffa  nel  ranno  nettali 
capo  dalla  forfora  3  er  dal  lattime ,  Et  col  Laudano Oo  co 
olio  di  Mortine  y  ò  di  gigli ,  ò  con  iffopo  agqwntoui  uri* 
pò  dì  Vino ,  rafferma  i  capegli  che  efeono  3  er  col  ran* 
no  ,eyuino  netta  il  capo ,  er  tutta  la  per  fona  dalla  fir 
firaflropicciandofi  bene  con  effo ,  il  Capei  uenere  me  fio 
lato  col  beccare  de  Galli  &  delle  Quaglie  le  fa  più  ardite 
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d  combattere:  E  buono  aUe  Pecore,^  però  fi  pone  pref 
fo  atte  loro  jhUe.  Nafte  in  luoghi  ombrofi  et  paludofi 
neUe  mura  humide3  et  prejfo  die  finti . 

Del  Tricomane.  Cap.     CXXXIL 

IL  Politrico  e  ad  alcuni  cbidmato Capeluenere, ndfee 
ne  mede  fimi  luoghi  fintile  al  ¥  elee,  ma  minore  affai: 
ha  le  figlie  di  qua  et  di  la  del  Picciuolo  sfottili  fimliaU 
la  Lente,co*  Picciuoli  a  rincontro  Vun  deW  altro  ne'fuoi 
fottili  ramazzi  luftranti  et  neri 

De'Kanthio  herba.  Cap.     CXXXIIL 

LHerba'Xanthio nafte  ne0 luoghi  grafo 3et nelle  pdlu 
dì  chefeccono  ld  State  :  fa  il  gambo  tre  quarti  di 
braccio,  groffo,  et  a  canti  ò  et  con  molti  rami:  ha  la  fi* 
glia  uguale  alla  Treffiice .et  intagliata,  Sa  di  Nafiurtio: 
produce  il  frutto  tondo,  groffo  come  groffe  Vliue  ipun 
tato  ritratto  come  le  Coccole  del  Platano  :  le  quali  s'dp 
piccono  alle  ucjk molto  fòrte .  Quefb  frutto  colto  inan* 
zi  che  fia  ben  ficco  fi  pcjh  :  Ltftrbafi  n9un  uafo  di  terra 
per  fare  icapegli  refi:  Etpigliaftne  oncefette,et  mez<* 
mettefineW  acqua,poi  sHmpiafir  a  fuffapo  preparato  pri 
macol  Nitro.Certilo  pefhno  et  col  uino  inzuppato  lofer 
bano.ll  midefìmo  àcborutilmetes'impiajlrafu  gV'mfiatù 

DeU'Bgilopeherba,  Cap.     CXXXIIIL 

L'Eglope  herba  è  una  herbetta  che  ha  le  figlie  fimi 
li  a  quelle  del  Grano ,  ma  più  tenere.  Produce  netta 
cima  dua ,  ò  tre  granella  di  fané  roffe  con  certe  refk  tra 
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effe  come  capevi  Vherbd  con  la  farina  mefcoìatafene 
faimpiafiro  pw  mettere  folle  fiftolc  de  gl'occhi  ±  &[ri= 
foluere  le  durezze  .  il  fogo  foo  intrifo  con  la  farina  fi 
fecca  0  etferbafi,  utilifiimo  dlle  'mede/Ime  cofe . 

Velia  Br  omaccio  è  Venaherbd.  Cdp.  CXXxV. 

L'Herbd  Bromd  e  urìherbd  fonile  alla  Egz/opd:  Et 
ha  uirtudi  difecedre  .EUd  fi  cuoce  con  le  barbe  ^et 
coìdfi  per  tcrcificcio  :Et  con  dltrettdnto  Mele  fi  cuoce 
un'altra  uoltdfin  ch'ella  torni  quanto  un  liquido  Mèle: 
ìd  quale  co  fi  fatta  fi  mette  fu  n'una  pezza  Una  ,perpor 
la  folle  nare  del  nafo  quando  egliè]pìagato  di  piaga puz 
zdente,etche  difftcilmètefifalda,et  dafefkffa  può  far  il 
medefimo.  Alcuni  ui  mefcolano  la  poluere  dell3  Aloe  et  coft 
l'ufcno^et  cotta  nel  uino  co  le  rofe  goua  a  chi  pute  il  fiato* 

BefGlaucio  herba.  Qap.     CXXXVL 

IL  Glaucìo ha  le  fv$ìe  fìmiliial  CitifoJ) alla  Lente Via 
ca  difotto  ^èt  dìfcprd  di  color  d'herba .  I  rami  pic- 
coli et  per  terra  cinque,  bfei  d'una  /panna  l'uno  DÌetna* 
feono  tutti  folld  barba.  I  fiori  come  le  Viole  a  ciocche  y 
dette  Leucoia^ma  minori  et  pagonazzi.  Nafce  uicino  al 
Mare:  la  quale  fi  da  atte  Balìe  cotta  con  farina  d'Orzo, 
Sale,  et  Olio  p  far  tornar kro  il  latte  che  fé  glie  clfato^ 

IDelVoligah.  Cdp.     CXXXVIL 

IL  Voligdloeuri'drbufcello  alto  unafyana:  hale  foglie 
come  laLente^agre  aUabocca*  Credefiquejbancho 
rafareabbondantiadi  Latte* 
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"Del  Ojìrìde  herba.  Qap.     CXXXVIIL 

L'ofiride  è  una  me  fifa  fola:  la  quale  per  lafiua  tetti 
citi  affatica  fi  può  rompere  :  fu  per  la  quale  fono 
fòglie  fintili  a  quelle  del  Lino  da  pHma  nere  3  mamuta 
do  a  poco  a,  poco  colore  roffiegmono.  La  cocitura  del  qua- 
le guarifce  beuta  3  a  chi  fi  è  fifiarfio  il  fiele. 

Dell'Efori  che  pugne.  Qap.     CXXXIX. 

L'Ettera  che  pugne  ha  la  figlia  come  la  Madrefelua 
con  molti  uiticci  fiottili,  ffiinofi  come  il  Valuiro,  ò  il 
Vruno  Canino.  Auuolgfifu  per  gì' Alberi  uicini  intor* 
no  intorno  3  di  fiotto  er  difopra,  il  frutto  fiuo  è  Vua  4 
grappoli  3  ò  racimoli  come  quello  che  da  Greci  è  detto 
EpiphyUida  roffia  quando  ella  è  matura ,  er  aUa  bocca 
brufichettaila  barba  è  dura  et  groffia:  ISafice  ne  luoghi 
paludofi  et  offri  ile  figlie  e  i  firutti  fon  medicine  da  uek 
ni  mortiferi  ^  beuti  prima  et  poi.  Qltra  di  quefb  fièdet 
to  che  dando  bere  a  un  bambino  nato  di  poco  qualche 
parte  di  quefh  pianta  3ò  del  frutto  che  nefjunuelenogli 
potrà  mai  più  nuocere. 

"Della  Smilace  dilicata.  Ccp.     CKL. 

QVefk  Smilace  ha  le  figlie  ritratte  come  l'Eller* 
ma  più  fòttili  5  er  più  dilicate .  E  a  i  uiticci  come 
lama  detta ,  ma  fianzajfine  et  come  quella  fiauuitic- 
chia  a  gl'Alberi,  il  frutto  come  il  Lupino  nero  et  picco 
lo  ,fiopra  il  quale  nafiono  molti  fiori  bianchi  &  tondi y 
fu  per  tutta  la  pianta .  Quejh  Smilace  fi  dijknde  tanto. 
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per  ogw  «er/ò  ch'ella  fa  la  State  frafcato .  Ferie  /'Ari 
tanno  L  figlia,  TE,  fi  crede  che  fé  uno  beefiuna  dramma 
diquefbfeme  con  altrettanto  di  Sclatro  dorycniojhe 
fognerebbe  molte  cofe  molejk  er  trauagliofe. 

Bel  Vugnitopo.  Cap.     CXLi. 

JL  Vugnitopo  ha  la  figlia  fìmile  alla  Mortine  ma  mi 
nore  ritratta  come  un  fèrro  da  Giannetta- bene  apun 
tata,  il  frutto  appiccato  fui  mexfi  della  figlia  tondo  0  er 
quando  egli1  è  maturo  roffo  9  er  dentro  quanto  un'offo 
duro,  I  rametti  fuoi  molto  arrendeuoli  er  uìncidi^  come 
le  cofe  che  fi  lega 3  vati  infulla  barba  difficili  à  rompere 
lunghi  tre  quarti  di  braccio  er  pien  di  figlie.  La  barba 
fimilealla  Gramigna  ■>  alla  bocca  acerba  et  amaretta.Le. 
figlie  e  ilfeme  jìbeeno  nel  uino  per  prouocar  l'orinay 
per  prouocar  e  alle  donne  le  purgazioni,  er  per  rompe* 
re  la  pietra.  Et  fon  buone  a  chi  fi  èfyarfo  il  fiele  a  chi 
orina  a  gocciole  3  et  alla  doglia  di  capo  :  Nafte  in  luoghi 
aferi  dirupati,  ha  cocitura  della  barba  beuta  nel  u'mo7 
fa  quel  medefìmo ,  Le  fue  meffe  anchor  tenere  fi  man* 
(gono  infiambio  di  fearagijt  come  gli  herbaggijnafo 
no  amare:  er  anch'elle  muouon  l'orina  ♦ 

Bel  Lauro  Alexandria,  ciò  è  bonifatia,  Cap,  CXLIf, 

L  Lauro  Alexandrino  ha  le  figlie  come  il  Vugnitopo 
ma  minori  più  tenere ,  er  più  bianche  :  il  frutto  fui 
mezo  deUa  figlia  roffo  .y  grande  quanto  un  ecce,  I  rami 
lunghi  una  /panna  3er  qualche  uoltapiu ,  er  per  terra. 
La  barba  come  il  Vugnitopo  p  mamaggore  3  odorifera 
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Cpiu  tènera,  Nafte  ne  Menti.  Danmfì  della  barba  c'm 
que  dramme  k  ber  minino  dolce,  à  quelle  che  condifft* 
culti  partorì ftono  ,  k  chi  piftia  k  gocciole,  er  per  prò* 
uocare  alle  donne  le  purgazioni . 

Della  Laureola.  Cap.    CXLlik 

IA  Laureola  è  un  frutice  lungo  tre  quarti  di  brac* 
jdo  :  ha  di  molti  rami,  I  quali  dal  mezo  in  fa  fono  t 
arrendeuoli  etumeidicome  il  Giunco  3  et  picn  di  foglie: 
la  buccia  de  quali  è  tegnente  et  fòrte:  le  foglie  fìmili  ah 
V  Alloro,  ma  più  dilicate^piu  fòrti  er  con  fatica  fìftrac 
dono,  Alla  bocca  tanto  acute  ch'elTardon  la  gola3ìfior 
bianchi,  il  frutto  nero  quando  cgliè  fatto:  la  barba:  difo 
tile.  Nafte  ne'  Poggi  et  fu  Monti,  La  fòglia  beuta  frefeà 
òfecca  purga  il  flegma  per  difotto ,  prouoca  il  uomit&y 
er  alle  donne  le  pur gavoni 3  er  masticata  purga  ìlfleg 
ma  per  bocca  3eyfa  fhrnutire  :  Sedici  granella  difeme 
beute  purgano  anche  loro  come  le  fòglie* 

Della  Vinca  per  vinca.  Cap.     CXLIIIL 

LAa  Vinca  fa  le  meffe  fole  fenza  rami  di  tre  quar* 
ti  VunaAiritte  sfottili  et  dilicate.  Le  fòglie  ritrat* 
te  come  quelle  dell3  Alloro  ,ma  più  moruide  et  più  ucrdì* 
il  frutto  tondo  roffo  accanto  alle  fòglie:  le  fòglie  trite  y 
er  pofkfuUofhmacofon  buone  alle  doglie  di  capono 
affanno,  ey  gonfiamento  dìftumaco  :  Ut  beute  nel  uinoy 
ne  manda  uia  le  doglie  di  corpo ,  1/  fugo  beuto  nel  umot 
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prowooi  /'onV/4,  /e  purgazioni  alle  donne:  Et  quelmedt 
fimo  fa  mefjh  nelle  foppojk  ♦ 

TfeU'EUeboro  bianco.  Cap,     CXLV. 

L'Elleboro  bianco  ha  la  foglia  limile  alla  Vetaciuola 
ò  alla  Bietola  faluatica^ma  più  neraz?  m  qualche 
lato  rofja,  il  gambo  alto  unpalmo,  uoto  dentro:  Et  qua 
do  e  fi  comincia  àfeccare  e  fi  /buccia  comefe/ìfyogliafjì 
ha  molte  barbe  fonili  tutte  da  un  pìccolo  capo  nate,  er 
lungo  à  modo  di  Cipolle,  Nafte  fu3  Monti ,  cr  in  luoghi 
dfyri:  Le  barbe  s'hano  afuerredifegatural'Elleboro  bia 
co  è  tra  tutti  gl'altri  tenuto  migliore,  quando  è  bian* 
chegqta,^  è  pafbfo,  carnofo,franqibilie,  non  appunta 
to  molto ,  ne  molto  lungo  ,  ne  quanto  il  Giunco  arrena 
deuolé:  w'quado  ey  fi  rompe  non  fa  polutre  ,mathe  ha 
U  midolla  di  dentro  fottile,  et  affaggandolo  rode  latin 
gua  non  però  molto ,  ne  per  tutto  ,er  fa  fiutare.  Impe* 
roche  quello  che  non  è  fatto  co  fi  ,ftrigne  la  gola  $  er 
jir angola,  l'Elleboro  bianco  ,fa  uomitare, et  cofì purga 
hjkmaco.  Mettefì  nelle  medicine  da  occhi  per  più  gag- 
liardamente riftiarare  la  uifb.  Fa  purgar  le  donne: cr 
pofio  fui  corpo  delle  grauidc ,  ammazza  la' Creatura* 
iajhrnutire:  Et  intrifo  con  farina  d'orzo  ammazza  e 
Topi:  er  cotto  con  la  carne  la  fa  fermare,  Dafii  a  digiti 
m  da  per  fé ,  b  col  Sifamo,bfugo  di  Thapia,  è  Altea  % 
ò  Acqua  melata,  ò  Orzata,  ò  Lenti,  ò  con  altra  bettoli*. 
da:  Et  intridefì  nella  pajh,  sfattone  pane  fi  cuoce* 
La  miftura  etpodo  di  difyenfarlo  èfcrittodaqglicheri , 
hanno  particolarmente  bifegnato:Etio  approuo quello 
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che  diquefb  materia  fcriffe  Phylonide  Ciciliano  da  Ethna 
Imperoche  lunga,  cofa  farebbe  uolendo  io  tratture  detta 
materia  medicinale  infeguareil  modo  dì  comporlo.  ìmpe 
roche  alcuni  danno  l'Elleboro  bianco  a  bere  con  l'orza 
ta  d'orzo,  b  d'Alica:  Alcuni  la  danno  poco  doppo  man 
gare  d  er  mafiime  m  quegli  che  fi  teme  laftrettczz*  di 
petto  3  et  della  gol 'a  5ò  che  la  debolezza  detta  uirtkil  dar 
glielo  in  altro  tempo  noi  conferite .  Perche  tutta  la  pur* 
ga<gone fi  fa  Scuramente  uenendo  ella  in  tempo  oportu 
no  er  ragomuolc  :  le  foppojk  anchora  di  Elleboro  biatt 
co  con  l'Aceto  fanno  uomitare. 

■Della  Hocba.  Cap.     CXLVL 

LA  Nochaèda  Greci  chiamata.  Melanpodion  3  per- 
che fi  crede  che  Melampo  Pafhre  fufii  il  primo  4 
purgar  con  effo  le  infuriate  figliole  di  Preto  er  f acefal- 
ie tornare  in  ceruello .  La  fua  foglia  è  di  color  d'herba 
fìmile  a  quella  del  Platano ,  ma  minorile?  accojhfì  airi 
tratto  di  qmtta  dett'herba  detta  Verticillo ,&  è  più  luta 
gliata  che  quella  del  Platano ,  più  nera  o'ruuidetta:  ha 
ìlgabo  ruuidoj  fiori  a  ciocche  caliganti  bianchi 0&  pa 
gonazzi  chiari .  il  feme  come  il  Gruogo  feracinefeo  chia 
muto  inAnticyraSefamoides  doueTufano  a  purgar jìiha 
le  barbe  nere. fittili  \  come  le  Cipolle  :  er  quefk  fi  odo 
per  ano .  Nafce  m  Pog<g  affari  y  et  luoghi  afeiutti:  ZT 
quello  che  m  fìmili  luoghi  è  cauato  e  riputato  migliore 
de  gl'altri,  come  quello  d'Antycira.  Perche  lo  Elleboro 
nero  ciò  è  la  Nocca  nafee  quid  ottimo.  Sceglieft  quello, 
che  è  carnofO;  bello,  con  poco  midollo, quello  che  è 
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acuto  CT  arde  la  bocca .  Ta/e  è  quello  di  Helicona  di 
Varnafo,cr  di  Etolia:  Ma  quello  di  lìclicona  è  miglio- 
re  degl'altri.  Quejk  purga  la  collera er  ilficgmaper 
difopra.  Daffene  una  dramma  per  uoka  y  ò  ma,  meza  y 
qualche  uoka  da  fé  Job ,  er  qualche  uoka  con  la  Scarno* 
nca^zr  con  il  Sale .  Cuoce  fi  con  le  tenti  '3  ò  con.  qualche 
altro  brodo  da,  purgare,  Gioua  al  mal  caduco  3  d  rnaljft* 
conici 0a  quegli  che  impazzano, alle  doglie  delle  con* 
giunture  ,&  alle  membra  perdute,  Ea-fiuejb  medefimo 
purgar  le  donne ,  &  ammazzala  Creatura  in  corpo. 
Guari fee  le  fijblemettendouene  dentro,  &  non  fé  neca 
uà  fé  non  in  capo  di  tre  di.  Sana  lafordaggne  meffo  ne 
gl'orecchi  lajciandouelo  fhre  duoi  3  ò  tre  dì  :  er  manda» 
ne  la  rogna  (detta  da  Greci  Vforay  daLatini  Scabbia) 
merlandolo  con  l'incenfo,  6  Cera,  er  Pece^er  licucre 
di  Cedro.  Et  con  l'Aceto  ne  manda  le  macchie  bianche 
er  nere  che  per  la  per  fona  apparirono  y  le  Volatiche  > 
cria  Scabbia  (detta  da  Greci  er da  Latini  Le- pr a) 
Cuocefìneir Aceto  per  tener  quella  cocitura  m  bocca, 
quando  i  denti  dolgono  :  Ut  mettefinegl'impiaflridaro 
dere  0  <&  fattone  impiaftro  con  farina  <c?  inno  fi  mette 
utilmente  fui  corpo  à  ritruopici.  Le  Viti  che  hanno  alle 
lor  barbe  3  la  Nocca  fanno  il  Vino  che  muoue  del  cor- 
po. E' lo  tengouo  anchor  per  Cafa  penfando  che  fa  buo 
no  l  rompere  gl'Incanti  er  le  Malie:  Et  perquefk  chi 
lofueglie  jU  ritto ,  crfa  oratione  4  Apolline,  cr  Efcu 
lapio  3  erguardonfì  che  l'Aquila  non  gli  uegga  :  il  che 
non  farebbe  fenzd:  lor  gran  pericolo  3  Concìofia  co  fa  che 
tìUamttzz*  chilocoglie.  Et bifogna  tagliarlo  prc]tifiimo 
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perche  elld  empie  colfuc  odore  il  capoiEt  però  chi  fai 
cauafi  prepara  prima  col  mangiare  Agli^cr  ber  uino 
perche  i  queflo  modo  più  Scuramente  lofuelgono.  Caua} 
fi  detta  Noccala  midolla  come  dellyElleboro  bianco* 

Dell'herba  Sìfamoide  maggorc.   Cap.  CVKV1L 

GV Antichi  Cyremì  chiamorono  il  SifamoideElle* 
boro  bianco  per  che  fi  mefcola  con  effb  nelle  pur 
gagioni .  Quefh  è  un'herba  limile  al  Ciliccione y  ò  aliai 
Ruta  ha  la  figlia  lunga  b  il  fior  bianco  :  la  barba  fonile  , 
CT  difutile ,  ìlfeme  come  il  Sifamo  alla  bocca  amaro. 
"Purga  la  Colera  et  ilfiegma  per  difopra .  Et  pigliafene 
peflo  che  glie  quante  con  tre  dita  fi  può  pigliare:  &be 
efi  con  un  derido  ^  er  mczoldi'fitteborofyianco  neWac* 
qua  melata. 

Della  Sefamoide  minore.  Cap.     CXLVIII.» 

LA  Sefamoide  minore  fon  gambi  alti  una  (pannatoti 
le  foglie  filmili  à,  quelle  del  Pie  Corbino,  ma  minori 
et  più  pelofe  :  Et  nella  cima  de3  gambi  fono  bocciedifio 
ri  pagonazzi  chiari  et  bianchi  nel  mezo  :  er  cuuiden* 
irò  ilfemefimile  al  Sifamo  3  amaro  et  roffo:  et  ha  la  bar- 
ba fiottile,  llfeme  beendone  una  oncia  cr  un  quarto  nel 
Acqua  melata  purga  la  collera  e'I  flegma:  Et  tenuto  nei 
Acqua  in  macero:  er impiaftrato  fu  gl'Agni^  CffagU 
infilati  gli  rifiolm .  Uaficc  in  luoghi  afyru 
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T>el  Cocomero  Afinino.  Cap.     CXLDC 

IL  Cocomero  Ajìnwo  nel  frutto  fedamente  differente 
da  quel  che  [emina  per  effer  molto  minore  3eyèfi* 
mile  die  Glande  un  pò  lunghe:  Ma  le  figlie  e*  tralci  fo 
no  firmila  quelle  del  Cetriuolo:  La  barba  è  bianca  et  grò, 
de.Nafcene3  Sabbioni,  et  ne  Prategli,  et  nelle  rouine 
delle  Cafe  .  Tutta  la  pianta  el  frutto  è  amaro,  il  fugo  del 
le  fòglie  utilmente  (i  gocciola  ne  gì3 orecchi  che  dolgono 
ha  barba  fattone  farinata  con  farina  d'Orzo  nfolue  tut 
ti  gV'tnftati  anebor  che  uecchi  impiaftr  atout  fa  :  Etpojh 
fu  gl'Agni  con  la  Trementina  gli  rompe  :  Et  leffa  con 
V  Aceto  rifolue  le  gotti:  Et  della  cocitura  fé  ne  fa  Semi* 
tiale  alle  doglie  feiatiche  molto  buono 3  buono  anchora  ì 
tenerla  in  bocca  quando  i  denti  dolgono  :  Etfeccaejrpe 
fh  ne  manda  le  macchie  che  aparifeono  per  la  perfine: 
cria  Scabbia  detta  da  Greci  et  da  Latini  Lepra, lem* 
fatiche ,  le  margini  nere  e  panni  del  uifo  3  detti  da  Gre* 
ci  Spili,  il  fugo  della  barba  purga  la  collera  eHftegma, 
CT  mafiime  ne  ritruopicijj  fanza  danno  dello  fbmaco 
er  daffare  almeno  una  meza  dramma  ♦  Et  della  bue* 
eia  della  barba  fé  ne  da  tre  '-dramme  '-per  fare  V effetto 
me  defimo  .  Ma  per  medicina  da  ritruopia  fi  piglia  una 
meza  libbra  di  barba  D  er  trita  fi  mette  in  due  libbre y 
ermezo  di  Vino ,  ey  mafiime  di  Libia:  di  poi  fé  ne  da 
loro  tre  di  cinque  once  perdi,  tato  chefiuegga  la\grof 
feza  del  corpo  far/tata,  il  Latterio  che  cofi  lo  chiama* 
no  y  fi  fa  a  quefb  modo .  Viglia  i  Voponcini  maturi,  er 
fin  qglijcbe  come  fono  folamente  tocchi  fchizano3ct  ripa 
fiiglilafciajhruna  notte:Etla  mattinapigliaunuagUoy 
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che  non  habbi  buchi  molto  fyefii^  ne  molto  flretti  *  er 
porlofopra  un  gran  Catino  fh-mandoui  fopra  un  col- 
tello col  taglio  aWinsu  3  piglia  poi  que'  Poponcini  a  uno 
d  uno  con  due  mani  3  er  me  fi  fu  quel  coltello  gli  diuidi 
er  priemi  facendo  poffare  quel  lor  fugo  per  il  vaglio 
net  Catino.  Priemi  anchora  la  parte carnofa  rimafkful 
uaglìo  fin  ch'ella  [coli  in  quel  uafo  .Et  fpr  emuti  che  fo- 
no tutti  lafcia  farla  pofatura  al  fugo  del  Catino:  Et  Val 
tre  co  fé  premute  metti  n'un'altro  Catino:  Et  le  tagliate 
nel  uaglio^crffruzzauifudell'Acquamelata  poìleprc 
mi,  er  quello  che  auanza  nel  uaglio  getta  uia:  crii  fu- 
go del  catino  rìmejhtolo  bene  3  scoperto  con  un  pam 
no  Uno  -  lo  poni  al  Sole  ,  er  fattala  pofatura  cauane 
V  acqua  difopra  *  er  lafiiumiach'ella  haurk  fatta,  er 
così  farai  tante  uolte  quante  tu  ui  trouerrai  dell'acqua. 
Cola  dipoi  diligentemente  la  pofatura  3  poi  la  pcfhnel 
Mortaio .,  er  fanne  panettoni.  Altri  fono  che  per  feccar 
preflo  quel  fugo  fhcciano  la  cenere  in  terra,  &  fanno 
nel  mezo  una  buca,ey  pongonui  un  panno  lino  in  tre 
doppi  er fimi  que'  Poponcini  colfugo,eyfeccochegliè 
lo  peflono  come  io  ho  infegnato  nel  Mortaio  ,fono  an- 
chor  certi  che  pigliono  acqua  di  Mare  infeabio  d'acqua 
melata^  ey  alcuni  fono  che  l'ultima  lauatura  la  fanno 
con  l'acqua  melata.  Credefi  che  il  Latterio  bianco  er  hi 
midetto  fa  ottimo  quando  e  glie  leggeri  dilicato  ^  er al 
la  bocca  amari fiimo,  etqueÙo  che  accofhto  alla  lucer* 
na  facilmente  s'accende:  Ma  quello  che  uerdegqtaajbro, 
tcrboyeydi  color  tra  la  Kubiglia^ey  la  cenere  jergr a 
uefia  cattiuo ,  Alcuni  per  farlo  bianco  er  leggeri  lo 


tnefcoUno  con  V Amido ,  il  hatterio  da  duoi  Anni  fino 

k  dieci  è  buono  per  purgare,  il  più  che  fé  ne  did  è  un  me 

zo  denaio  3  il  meno  un  quarto  di  denaio  3  a  Bambini  dua 

Erei:  perche  pigliandone  più  farebbe  perìcolofo.  Purga 

la  collera  e3lflcmma,per  difetto??  per  difopra  dun  mo 

do:  Euidcntemente  fi  purgono  conò  effo  que3  che  hanno  il 

petto  flr etto  :  Et  quando  tu  uuoi  purgare  per  difotto  dg* 

<gugneuidltretdto  Sdle  ey  Antimonio  quanto  bajb  er  da 

gliPiUole  laudte  nell'Acqua,  groffe quanto  una  Rubi* 

glia,  &"  prefe  le  Pillole  ui  beafcpra  due  once  ey  mezo 

d'Acqua  tepida:  Et  pfar  uomitare  fi  mette  neW Acqua  T 

eymivntoui  dentro  una  penna  fi  mettagli  per  lagolay 

ben  dentro:  &  fé  chi  fi  medica  uomita  diramente  la* 

uifi  il  hatterio  con  Voltolò  olio  di  Gigli  pagcnazzi. 

Et  chi  lo  piglia  non  fi  laf ci  dormire .  Bifogna  continua* 

mente  dar  bere  Vino  et  Olio,mefcolati  i/nfieme  a  que* 

gli  chefopra  modo  fi  purgono  perche  il  uomito  firma  la 

purgatone:  Et  fé  iluomitononfirmaffediefi  Acqua  fred 

dà  ^Orzata  d'Orzo  non  ben  ficco,  Aceto' inacquato, 

CT  Pomi  3  et  tutte  quelle  cofe  che  rifir'vngono  lo  fbma* 

co .  1/  Latterio  prouoca  alle  donne  le  purgazioni ,  et  pò* 

fio  fui  corpo  uiamazza  dentrola  Creatura:  Et  tirato  fu 

pel  nafo  col  Ldtte  gudrifee  d  chi  fi  è  fi>arfo  il  fiele,  et  le 

doglie  uecchie  dicdpo  :  Et  è  buondd  ugnere  la  Squinan* 

tia  col  fiele  di  Toro  3  ò  con  olio,  ò  M.ele. 

Della  Strafizaca.     .  Qap.     CL. 

LA  Strafizaca  ha  la  fòglia  come  i  Lambrufihi ,  Ma 
gUata.  I  gambi  diritti,  teneri  3  et  neri .  li  fiore  fi* 


mite  al  Glafh  *  1/  feme  in  piccoli  baccegli  di  colore 
d'herba  coinè  quel  del  dece  y&ck  tre  canti  Jafproy 
CT  nero  che  di  finora  rofjìg<gd  >  dentro  candido  3  acu* 
to  dia  bocca .  Dieci,  b  quindici  granella  di  quefto  fe± 
me  pefb  3et  'ibeuto  nell'Acqua  melata  3  purga  gl'hoc 
.  tnor  grofiiper  uomito.  Bifcgna  niente  di  meno  che 
chi  l'ha  beuto  paffeggty  er  bea  dell'Acqua  melata , 
per  fuggire  lo  imminente  pericolo  dello  ftr -angolare  : 
Et  la  fòrza  del  caldo  che  arde  la  gola .  il  feme  pefh 
et  meffo  nell'olio  è  buono  a  ugnere  chi  ha  pidocchi 
pizzicore ,  et  Rogna  :  v  manicato  fa  fiutare  affai 
flemma:  Ut  bollito  nell'aceto  è  fubìto  rimedio  tenen* 
dolo  in  bocca  del  duolo  de  denti.  Ritiene  la  fcefa3 
che cadefulle  gengie:  Et. col  mele  guarifee  laFunghata. 
Oltra  quefk  cofe  e  buono  a  metterlo  nelle  fòmentatiori 
per  r'mtenerire . 

Della  Tafia*  Cap>    CLL 

LA  'Tafiid  fi  è  pel  paffato  chiamata  cofi  per  che 
etU  fu  truouata  in  Taffo  ifola.  Et  in  tutta  Lfèr* 
ma  fua  è  ritratta  come  la  ferula  >  niente  di  me* 
no  ilfuo  gambo  è  pia  fattile  ,  le  fòglie  come  quelle 
del  Finocchio:  Et  in  tutte  lemeffe  ch'eUafa:hd  neh 
la  cimahnd  ruota  fìntile  à  quella  dell'Aneto  doue  fo* 
no  i  fuoi  fiori  fidili  *  il  feme  un  poco  ftiacciao  co* 
me  quello  della  Ferula ,  ma  minore  f  Labarbagran* 
de  3  biancha  dentro  s  er  di  ifuornera  Jcon  la  buccia 
gtoffk  ,'et  acuta;  Velia  quale  fi  caua  lo  homore  , 


fa 
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f calzandola  y  cr  leuandogli  la  terra  M 'intorno^  et  m* 
laccando  la  buccia  3  ò  iter  amente  fi  fa  iella  barba  me- 
dtfima  ma  Catinella  auuolgendola  fopra  fé  jkjfa  .  Et 
cuoprifi  accio  che  il  licuore  che  ui  fi  raccoglie  3  non  fi 
imbratti.  Et  il  feguente  di  fé  ne  caua.  Cauafidique* 
fh  barba  anchora  il  fugo:  Et  peròfipejh  y  et  mettefl 
ri  una  Gabbia  di  Vkichi ,  er  ftrignefi  :  Et  quel  fugo  che 
riefeefi  pone  ri  uno  Vafo  di  terra  vnuetriato  al  Sole. 
Certi  flringono  anchor  le  fòglie  0mail  fugo  doue  egliè 
mefcclàto  non  è  fi  potente .  Cognofcejì  perche  quel  deU 
la  barba  è  più  lezzofo  5  et  non  fi  fecca  ■>  ma  quel  delle 
fòglie  fi  fecca  et  intarla .  Bifogna  che  chi  caua  il  licuo* 
refi  ponga  m  luogo  che'l  Vento  non  gli  dia  nel  uifo^  b 
the  lo  cauì  quando  non  tiramento  :  Ver  che  Vacuità  del 
fuo  uaporefa  infiar  grandemente  tutto  il  uifo ,  er  leuar 
le  uefeiche  a  tutto  lo  gnudo  3  come  il  fuoco:??  per  que* 
fio  bifogna  'ugner  prima  le  parti  feoperte  con  qualche 
unguento  da  rifirignere ,  er  r  affidare .  Et  co  fi  prcuifio 
metterfi  a  tal  opera,  ha  buccia  9  il  fugo ,  eyl  licuore  deU 
la  Barba  hanno  uirtk  di  purgare  ybeendogli  [nett'Ac* 
qua  melata  3  perche  purgano  la  Collera,  di  fittolo0 
éi  fopra ;  T>aHi  della  barba  due  Screpoli ,  con  tre 
dramme  di  feme  d'Aneto .  Del  Sugo  uno ,  et  mezo  , 
Et  del  licuore  un  mezo  :  Et  chi  ne  piglia  più  fi  met- 
te al  pericolo  della  Morte  ♦  Con  quejb  fi  purgono 
€onuenientemente  gliafmatici  chi  a  qualche  mde  nel 
petto ,  et  chi  toffendo  fyuta  con  gran  fatica  .  Bop* 
fi  anchora  à  chi  difficilmente  uomìta ,  neUe  Viuande* 
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Hanno  oltra  dì  quejk  la  barba  e'I  licuor  e  forzati  tira* 
re  ìnfuora  quel  di  dentro  :  Et  più  di  tutti  gl'altri ,  che; 
di  tal  uirth  ,fìa  fritto ,  doue  fchagyia  tirare  inolio  = 
ra ,  mutare  ~  6  aprire  i  porri.    Et  per  quejb  il  fugo  è 
buono  à  ugnere  la  barba,  a  fregare  doue  fono  caduti 
•  ìcapegli  che  Uè  gli  fanno  rimettere:  Et  la  barba  pejh3ò 
il  fugo  agmuntoui  tanto  Incenfo  quanto  cera  ne  manda 
i  huidi:  Et  non  bifogna  tenergli  in  fui  luogo  più  di  due 
hore  y  ma  leuarlo  a  quel  tampo ,  et  fomentar  doue  fa  fh 
tocon  acqua  calda  marina:  Et  col  Mele  s'ungono  le  car 
ni  ruuide  ?  er  arrozzite  comedi  chi  ha  hauuto  adojfó 
il  Sol  di  State.  Secca  la  Scabbia  detta  da  Greci  Lepra, 
ìl  fugo  della  Thapfìamefcolato  col  zolfi  apre  gl'Agni 
%T  è  buono  a  ugnere  con  efjo  le  doglie  uccchie  delle  co* 
fiole  del  Polmone  de  piedi ?  et  delle  congiunture:  E  utile 
oltraaquefio  àchifanza  effere  circuncifo  non  ha  peli  e 
fulla  ghianda  perchepofiouifu  la  fa  infiare  y  et  aUhora 
con  cofe  graffe  fomentata  diuenta  moruidd  ^  z?  rimette 
quel  che  ui  mancaua. 

Della  Gìneftrd.  Gip.     CLIL 

LA  Gineftra  èun  frutice  con  le  meffe  lunghe,  dure, 
fanza  fòglie  ytt  tanto  di  lor  natura  tegnenti  ch'el 
le  non  fi  poffen  rompere  et  leganfi  con  effe  leWiti.  Fa 
i  Baccegli  come  il  Fagtuolo  dentroui  ilfemecome  la  leti 
te.  ìlfior  qtaUo  conte  le  Viole  a  ciocche  qtaUc  dette  Leu 
cola.  Beonfi  de  fiori  et  delfemedue  danari  et  mezo  nel 
l'acqua  merlata  -3  et  purgano  gagliardamente  per  difo- 
fra  eomé  la  Nocca  fenza  pericolo .  llfeme  da  per  fé  y 

purga 
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purga  per  difotto:Le  meffe  anchor  macerate  nell'acqua  fi 
•pcfhno  et  premeno  per  dar  d  bere  di  quel  fugo  la  mattina 
a  digiuno  uri  oncia  D  et  cinque  dramme  a  chi  ha  la  squi* 
iiairtia  3  ò  gotti  feiatichc.  Alcuni  anchcr  gli  mettono  m 
"macero  nellaSalamoia,ò  acqua  di  Mare  ^per  far  di  quel 
fugo  Scrukkli  a  chiha  doghe  feiatichc  per  che  menano 
fino  al  fanguc:  Et  feorticon  le  budella . 

VelSyUiboherba.  Cap.     (XIII, 

ì  a 

IL  Syttibo  e  ima  Spina  larga  :  ha  la  fòglia  fimile  ali 
Carlina  bianca:  eymangiajì  mentre  ch'ella  è  tener 
leffa  col  Sale  et  con  l'olio,  il  lìcuore  della  barba  beuto 
con  acquamelataccnuna  drama  pernotta  fa  uomitare. 

bella  landa  unguentaria.  Cap.     CLIYLL 

LA  landa  unguentaria  e  un  frutto  d'uri  Alberoìfimi 
le  alla  Myrica,  grande  quanto  una  Nccciuoù.  Ca 
uaft  delle  fue  anime  un  fugo  come  deUe  Mandorle  amare 
il  quale  ne  pwpretiofìolij  che  fi  faccino  fufain  fcambio 
d'olio .  Nafte  in  Ethiopia , in  Egytto  Arabia yey  inPe 
tra  Cafkllodi  Giudea.  Quella  è  migliore  cheèfrefcd, 
piena ,  candida  ?  z?  che  facilmente  fi  caua  del  gufeio  . 
Vii  a  dramma  della  quale  beuta  coni3  Aceto  inacquato 
fafeemar  la  Milza ,  crcperà  quel  medefimo  impiaftra 
tìuifu  con  farina  di  Loglio  y  ò  con  acqua  melata.  Vonfl 
'ai}chora  fulle  gotti .  Et  leffa  nell'Aceto  fecca  la  Rogna 
ey  lafcabbia  detta  da  Greci  et  da  Latini  Lepra:  Et  col 
Nitro  lena  le  Macchie  bianche  er  nere  che  per  laper* 
fona  apparifeono  3  et  le  margini  nere.  Et  con  l 'orina  le 

EE 
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lÀttigqtni^  le  marini  del  uifo  ecofjì  le  carni  ruuide  fa 
moruide  :  El  colore  come  dal  Sole  arrozzito  fu  tornar 
naturale  :  Et  fana  tutte  le  bolli  nafeenze  et  panni  cheap 
pari/con  nel  uifo .  E  a  uomitare,  et  purgar  il  corpo  con 
Acqua  melata .  Nuoce  grauemente  atto  jiomaco.V  olio 
anchora  che  fé  ne  caua  muouc  del  corpo  :  et  la  corteccia 
per  Toppofito  più  gagliardamente  riftrivnc  .  Oltra  [di 
quefto  quella  materia  pejh  et  premuta  fi  mette  nette  me 
dicine  da  Rogna  et  da  pizzicore. 

"Del  Narcifo ,  ciò  e  Cipollone.  Cap.     CLW 

À  Lami  chiamano  il  Narcifo  lrion  comeilGiglioihd 
la  figlia  come  il  Porro  3  ma  molto  piufottile,  mi 
nore  ey  piuftretta.  il  gambo  uoto  dentro  fanza  fòglie 
alto  più  d'una  franna .  Sul  quale  è  il  fior  bianco  :  (gatto 
nel  mezo  j  et  qualche  uolta  pagonazzo:la  barbabianca 
tonda  et  col  capo .  il  feme  come  n'una  carta  pecora  fer* 
rato  nero  giungo,  il  migliore  è  di  Poggo  et  di  buon 
odorey  ly  altre  fa  di  Vorrò  et  d'herba.  ha  barba  Uffa  ma 
gataò  beuta  fa  uomitare:  cr  trita  nel  mele  è  buona  fui 
cotto  :Et  impietrata  fu  nerui  tagliatigli  rappiccaiEt 
col  mele  medefmamente  <goua  a'  piedi  feonci,  o'atte  do* 
glie  delle  congiunture:  Et  col  feme  dell'Ortica  er  Ace* 
to  ne  manda  le  macchie  nere^b  bianche  che  perla  p fona 
dpparìfeeno  :  le  carni  ruuide  e'I  color  come  dal  Sole  ar 
rozzitojatornar  naturale.  Co'Mochi  er  Mele  apre 
le  piaghe  marciofeiEtkmfcénze  che  difficilmente  fima* 
turono  :  Et  pojh  con  farina  di  Loglio  er  Mele  douefon 
fitti  fkcchi  gli  tira  fuor  a. 
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De/PH/ppcpfcdce  herba.L  Lappolamincre.Cap.CLVL 

I  Romani  ardano  i  Vanni  con  qucfhLappola  per  ti* 
rare  il  pelo  infilerai  Nafce  ne  luoghi  maritimi  3& 
ne  Sabbioni  Ut  è  un  frutice  r amofo [odo  3  er  fronzuto* 
ha  le  fòglie  lunghe  [muli  dU'vliuo,ma  più  fir ette  5  er 
più  moruide  :  cr  ha  tra  le  fòglie  filine  pùgnenti  biachìc 
-eie  j  l'una  difecfio  dall'altra  er  À  canti .  1  fiori  come  le 
Zoccole  deU'Ellera  a  ciocche  in  grappoli  decofio  l'uno  à> 
V altro ,  ma  minori  et  teneri  con  gl'acini  bianchi  che  In 
■parte  roffegqtono  A.aharha  groffa  dìlicata  piena. d'ho 
more  amara  della  quale  fi  caua  il  fugo  come  della  Tap* 
fidi  il  quale  difi>erfe  ^con  farina  di  Mochi  impajhto 
fi  ficca  er  firba.  Quello  che  è  da  per  fé  filo  pigliando 
ne  un  mezo  dendh  >pwga glihcmori  collerici 2flegma 
tici  y  cr  acquofi:  Ma  di  quello  che  è  con  farina  di  Mo 
chi  fi  ne  piglia  dua  danari  con  acqua  melata  .  Oltra  di 
queflo  fi  caua  il  fugo  della  barba  er  deU'herba  non  altri 
menti  che  della  Tapfia:~Etdajfencp  purgar  unadrama* 

Del/o  Uippophefro  herbau  Cap.     CLVII* 

Vefto  ndfee  ne  luoghi  medefimi  chel'tìippopha 
ce  :  er  è  fyetie  di  quella  fyina  che  adoperano  i 
■purgateri.Quejh  uà  p  terra  hdfoLmetefvgliuzze  picco 
le  et  boccieffinofe0sazagdbo  e  saza  fiore:  la  barbagroffa 
et  tener  a:T>e\k  figlie,  barbe  e  lappole  fi  ne  caua  il  fugo  del 
<jle  quàdo  glie  ficco  fi  ne  das  una  mezà  drama  k  chi  n'ha  bis 
fogm  pche  e  purga  l'acqua  e'iflegma'.moua  la  purgatone 
tbegl'vperaaU'afimad  mal  caduco  edile  malarie  finenti. 
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T>el  Ugiuolo  Romàno.  CLXVIIL 

QVejk  Arbufccllo  fi  chimi  Riccino,  perche  il 
fuofeme  è  fatto  come  una  Zecca:  Et  è  uri  albe 
ro  grande  quanto  un  piccclficoiha  le  fòglie  fi- 
mili  a  quelle  del  Platano  y  ma  maggiori  più  nere ,  & 
più  dilicate:  ir  ami  e' gambi,  uoti  dentro  come  la  Cui 
ni,  llfeme  in  grappoli  afyri:  il  quale  cauato  della  Scor 
Zi  èfimile  alla  Zecca:  del  quale  fi  caua  l'olio  detto  Ri* 
cininOj  et  non  s'ufxne  Va  cibo  neèper  medicina,  ma  per 
ardere  et  per  impiafìrL  Trenta  granella  diquelbfeme 
pcfk  er  beute  purgano  ilflegma  et  la  colera  r&t 'acqua 
per  difotto  3  et  fanno  uomitare.  Niente  di  meno  quefh 
purgagione  è  molto  mokjh  eyfaticofa.  lmperocheeU* 
molto  gagliardamente  rauiluppaet  riuolge  lo  Jkmaco . 
lmedefimifemi  guari feono  i  Cofii  fanno  le  carni  ruuidc 
moruide  et  arrozzite  come  dal  Sole  tornar  uatur alisei 
peftt  con  la  farinata  d'orzo  non  ben  fatto  fonano  gl'oc 
chi  infiati:  er  le  nafeenze  calde  di  quegli 3  et  dellePop* 
pe  delle  donne  di  Parto  per  troppo  lai  te,  eyle  rifipok 
pcfliuifu,  ò  da  fé  foli  yò  con  l'Aceto. 

Del  Tortcmaglio.  Cap.     ChìK. 

IL  T ortomaglio  è  di  fette  f^etie.  La  prima  è  mafehio 
CT  chiamafiCaracia  quafi  come  dire  buoni  àglijkc 
coti:  da  altri  e  detta  Cometa  per  la  ciò  chi  ch'elli  h<t 
nelli  cimi  del  gambo  fimile  A  quello  del  Giunco,  O  uero 
è  detta  Ni indorlim  dalla  figura  delle  figlie  del  Man- 
dorlo. Chiamxfi  anchor  Gobios  dalla,  lunghezzi  delle 
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foglie  ritratte  come  Vefce  Giozo,  La  feconda. fyetie  è  fi 
mina^z?  chiamafi  Minile  dalla  fomiglìanza  delle  fi- 
glie deUa  Mortine  :  Ut  chiama/i  Caryites  0  ò  Myrfimi- 
tes  dalle  Noa,  per  fare  il  frutto  fintile  alle  Noci,  La  ter 
zafyetiefi  chiama  maritima  chiamata  da  alcuni  perno 
me  diminutiuo  er  fimininoTytimalida  ,er  quafi  herbd 
lattaiuola  :  La  quarta  f^etie  è  Kelifcopos  ciò  è  Giralfolc* 
La  Quinta  fjpetie  han  detta  Cipreffaias  dalla  fimilitudi 
ne  deW  Arcìpreffo ,  La  Sefh  per  la  moltitudine  de  rami 
et  per  ch'ella  è  quafi  come  Alleboro  Dandrole.  La  Set- 
tima dalla  larghezza  delle  figlie  Platipbillo  ciò  è  Lati- 
fòglia,Quella  che  fi  chiama  dafkccati  ha  il  gambo  Imi 
go  più  di  tre  quarti  di  braccio ,  rofiì3  acuti ,  et  pien  di 
licuore  come  latte  ile  figlie  intorno  alle  meffe  flmiìi  & 
quelle  deWvliuo  ma  più  Innghe  et  più  flrette  :  la  barba 
groffa  er  legnofa  :  er  nella  cima  de  gambi  una  ciocche 
come  quella  del  Giunco:  fittola  quale  fon  certi  uctiiri* 
tratti  come  un  Piattello  dentroui  ilfeme  y  nafee  in  luo- 
^i  afyrizrmontuoji.  La  uirtu  er  natura  di  quellicuo 
re  bianco  è  purgar  la  colera  il  flegma  per  di  fiotto  ?  zT 
daffene  per  far  quefte  un  denaio  nell'accio  inacquato:  <& 
beutoneU'acquamelatafa  uomitare.  Kacccfique [blatte 
l'Anno  di  Vcndemia  :  et  ragunafi  le  fue  meffe  n'un" 
mazzo  er  tagliate  fi  appiccano  fopra  un  Yafo  accio* 
che  quel  latte  ui  goccioli  dentro.  Alcuni  lo  mefcolanoco 
farina  di  Mochi,  et  forinone  pillole  quanto  un  graneU 
lot  di  Mochi,  Altri  loferbono  ne'  fichi  ficchi  y  in  quei 
tempo  mettendone  treyò  quattro  gocciole  per  fico  eyfec 
co  ogni  cofa  mfieme  gli  ripongono,  ìllatte  anchor  da 
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per  fé  fi  rimena  nel  Mondo  :  Et  fettone  paneUìni  fi  [er- 
ba .  Vi  fogna  che  chi  raguna  quejb  latte  uolga  le  jbaUe 
d  Vento  er  non  fi  ponga  le  mani  Agl'occhi.  Et  chepri 
ma  chef  deci  quejh  opera  che  s'ugna  la  perfori*  cograf 
fo^  ò  con  l'olio,ò con  nino,  et  mafjìme  il  uifojl  collo,  et 
la  borfa.  Quejh  mede  fimo  feortica  la  gola  dentro. 
Et  però  le  cofe  compojk  con  effo  che  s'hanno  a  inghiot 
tire  fi  debbono  prima  rinuolmre,  ò  nel  Mele  cotto,  ò  nel 
la  Cera  0  er  cofirinuolte  inghiottirle .  Due  3  ò  tre  fichi 
bajkno  per  purgare.  Quejk latte  con  l'olio  rofatofacÀ 
[care  i  peli  e  capegli  ugnendogli  con  effo  al  Sole:  grque 
gli  che  rimettono  fon  rofii  et  fiottili  finalmente  tutti  gli 
fa  cadere:  Et  meffo  ne  denti  noti  ne  caua  la  doglia D  m<t 
hi  foglia  prima  coprire  i  denti  con  la  cera  accioìchefe  ne 
cadefiino  fi  offèndala  gola^ò  la  lìngua:  &fa  cadere  tut 
ti  i  Vorri:  la}, carne crefeiuta , infiata,a^ra,rofficcia cr 
lunga  il  più  delle  uolte  interno  alfeffo,  ey  atte  membro 
naturali  delle  donne.  La  carne  alzdta  ritratta  come  un 
capo  d'Aguto  ne  piedi  f^effo  7  cr  nelle  mani:  Et  la  car- 
ne crefeiuta  intorno  alla  bocca  della  matrice  ^eyle  no* 
latiche,ugncndo  tutti  quefti  mali  con  effo  :  Et  è  utile  al 
Vgne,ò  peluzze  nerbofe  crefeiutefu  gl'occhi  (dette dd 
Latini  ungule)  a  carboni ,  alle  piaghe  che  rodono  y  d  cari 
cheri  y  ey  allefifwle.  Coglie  fi  ilfeme  anchora  neìl'Au* 
tunno  ,feccafi  al  Sole,  et  leggermente  pefto  fi  ripone  in 
luogo  ben  netto  et  fcrbafi,<zy  cofi  fi  ferbono  le  figlie 
[ceche  :  Et  beendo  un'oncia  et  un  quarro  di  fòglie, òdi 
feme  operano  quel  medefimo  che'l  latte.  Alcuni  l'i/nfald 
noP  er  mefcolanle  con  l'herba  (epe  3  ey  con  Cacio  pe* 
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/fo.  ta  ^rt<t  ofrnt  à'  cjrwr/?o  fattone  f  anellini  5  er  6rerc 
done  «Ad  dramma  con  acqua  melata  purga  per  difetto. 
Ut  cotta  neW Aceto  fi  tiene  in  bocca  quando  dolgono  e 
denti .  Ma  il  Tortomaglio  femmina  detta  da  alcuni  Myr 
Jimite  3  ò  Caryite  è  alla  bocca  fìntile  aU'Qrtola  dettala 
phnoide  et  bianchegga:  ha  la  figlia  come  la  Mortella 
ma  maggiore  più  dura,??  nella  femmita  appuntataci 
feinofa .  ha  barba  manda  fuor  a  certe  piccole  uiti  lun- 
ghe'una  feanna  :  le  quali  fanno  ilfi'utto  àuincenda  ogn3 
Anno  il  fuo  fintile  afta  Noce:  il  quale  rode  leggiermente 
la  lingua  :  er  fluefto  anchor  nafee  in  luoghi  aferi,  il  late 
te  la  barba,  il  frutto  et  le  figlie  hanno  la  medefima  uir 
tu  che  la  già  detta,ma  quelli  più  chequejhfa  uomitare. 
Quell'altra  che  fi  chiama  Parolio,  cioè  Tortomaglio 
waritimo  :  la  quale  alcuni  chiamarono  Tithymalida ,  ò 
aero  Vapauero  »  Nd/ce  in  luoghi  maritimi  :  ha  i  ramu- 
fcegli  lunghi  una  feanna 3  diritti,  refe y  cinque  3  ò  fei9 
cr  nafeono  fella  barba  :  Et  hanno  intorno  piccole  fi- 
glie Jlrette  lunghe  come  quelle  del  Lino  :  ha  oltre  di  que 
fio  nella  cima  una  boccia  tonda,  dentroui  il  feme  fìmi- 
le  al  Moco^^r  di  più  colori,  il  fior  candido:  Tutta 
la  pianta  er  la  barba  abonda  di  molto  latte  :  Et  è  fimU 
le  a'  <ga  detti  \  ufafi  a*  medefìmi  bifegni  :  et  nel  medefu 
tuo  modo  fiferba.  Quello  mede/imamente  che  fi  chia* 
ma  i^elio feopo  j  ciò  è  Giralfele  :  ha  la  figlia  come  la 
porcellana ,  mapiu  fiottile  y  er  più  tonda.  Tea  cinque  9  ò 
feì  rami  che  nafeono  fella  barba,  lunghi  una  feana  fiottili 
rofii  pieni  di  copiofe  latte.  Va  una  boccetta  come  V  Aneto: 
nella  quale  è  racciufo  il  feme  come  s'eUe  foffer  figlie. 
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Ld  foglia  dnchor  di quejb  fi  gird  Intorno  al Sóle,  W  di 
qui  ha  tratto  il nome.  Mafie  mafiimamenté  tra  fafii  et 
calcinacci  de  gli  edifitij  rouinati ,  et  intorno  atte  Città* 
cr  CajMa.  Bi  quejb  anchora  fi  catta  il  latte  come  de 
gì3  altri:  et  ga  le  mede  finte  uirtuanchor  che  meno  efjica. 
ci.  Quello  anchora  che  chiamano  Ciparifjb  ha  il  gambo 
alto  una /pannale?  qualche  uolta  piu^etrojfo  delgud 
le  efeon  fòglie  jìmili  atta  Viceayet  di  quiui  hebbe  il  no- 
me.  Quejb  anchor  ha  latte  affai  5  et  le  mede/irne  uirtL 
Nafe  tra  le  pietre  una  ra<gon  Tortomaglio  chiamato 
Vandrole  ciò  è  fatto  come  Albero,  il  quale  netta  parte 
dijbpra  è  fronzuto  con  ciocche  affai  piene  di  lattecora\ 
mi  rofi  5  con  fòglie  intorno  jìmili  d  quelle  della  Morti- 
ne fittile,  ilfemefimile  d  quello  primo  che  chidmono  da 
jkeedd.  il  quale  nel  mede/imo  modo  fiferba  3  per  i  me 
defimi  bifogìii:  Et  nell'ultimo  luogo  quel  che  dicono  Lati. 
fòglio  ftmile  al  Guaraguafco.  1/  latte  del  quale  et  la  bar 
ha  et  fòglie  purgano  V  acqua  per  di  fitto.  Et  Vherba  pe 
fh  me ff aneli 'acqua  et  rimefcolata  con  effa  ammazza  e 
pefei:  Et  V altre  ragioni  dette  di fopra  fauno  il  medefu 
mo  non  ponto  meno  di  quejb  ♦ 

Detta  Efula.  Cap.    CXX. 

E  Sì  crede  l'Efula  non  tffer  differente  dalla  Cipariffit 
Zf  numerar jì  tra  Tortomaglii:&ha  il  gambo  aU 
to  più  di  tre  quarti  di  braccio  da  molti  nodi  diuifo  3  er 
da  molte  fottìi  fòglie  uefiito  appuntate  come  quelle delU 
Ficea:  ha  piccolo  fiore  jt  quafi  pagonazzo.  il  feme  Ur 
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gfco  ritratto  come  laLente: La  burba  candida,  gr  offa  9 
piena  dihcuore  come  latte.  Trouafi  in  alcun  luoghi que 
fio  frutice  grande.  Bannofi  della  barba  due  dramme  nel 
V acqua  melata,  et  purga  per  difetto:  Vna  difeme:  Et 
del  latte  quattro  danari 3  il  quale  s'impajtraccn  la  fori- 
mi etfaffene  pillole. 

Delfo  Scatapuzd  minore,  Cap,     CXXI, 

>  A  Lcunì  la  pongono  tra  Tortomagli  y  alz<t  il  fuo 
J^\  gambo  tre  quarti  di  braccio  y  noto  dentro  grof- 
fo  un  dito  ^ncUa  fommità  del  quale  efeon  meffenelcauo 
tra0 1  gambo  e'  rami .  Le  fòglie  nafeon  fu  pel  gambo  lun 
ghe  fimili  &  quelle  del  Mandorlo  3  ma  più  larghe,  &  rat 
no  dilicate;  Et  fon  netta  cima  de  rami  più  lunghe,  ritrai 
te  come  quelle  della  Aflrologa ,  ò  deWEllera  lunga,  il 
frutto  nella  fommìù  de  rami  diuifo  in  tre  borfellini  tori 
do  ritratto  come  un  Caperò,  nel  quale  fon  tre  granella, 
difeme  nelfuo  borfellinociafcuno  tondo  ^mag^orecheH 
Mocho:  il  quale  fbucciato  e  candido  ,z?  alla  boccadclce. 
habarba  e  fittile  et  difutile.  Tutto  il  frutice  è  pieniilattc 
come  Vherba  di  Latticina.  Sette  granellai  otto  dì  qlfetue 
purgano  il  corposo  inghiottite 3  ò  magate  col  cibo^Q  co3 
fichi  fecchi s  ò  datteri,  et  beutouifopra  Acqua  fixfca.. 
In  qualunche  modo  elle  fi  pigliono  elle  purgono  ilfleg- 
pi*  lv  colera  et  l'acqua .  il  latte  anchor  acconcio  come 
quello  del  Tortomaglio  Ja  quel  medefìmo  :  le  fue  foglie 
oliva  diqueftofìcuocono  nel  brodo  di  Vollo  yò  con  gli 
ttrbagg  per  operar  quel  medefimo* 
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Del  Veplio  fyetie  di  Tortomaglio  ♦     Cap.     CVK1L 

IL  Veplio  è  un  pìccolo  frutice  pieno  di  càndido  latte  ♦ 
la  fia  figlia  è  piccola  ritratta  come  quella  della  Ruta 
ma  più  largha.  Tutta  la  pianta  è  quafi  una fipannajon* 
da  e^fyarfa  per  terra:  ha  fitto  le figlie ,  il  feme  mini* 
to3  tondo ,  minore  di  quel  del  Vapauero  bianco  :  Vherba 
s'ufa  a  molte  cofe  l  Uà  una  barba  fola,  er  quella  difuti* 
le  fiala  quale  nafice  tutto  il  frutice:  nafee  ne  gl'horticr 
nelle  Vigne .  Cogliefi  di  fegatura  6  er  fièccafi  all'ombra 
riuclgendolofyeffo.  il  feme fi  ferba  pefio  frruzatoui  fu> 
acqua  bollente .  Due  once  er mezo  del  quale  beuto  in 
un'oncia  o'tre  quarti  d'acqua  melata  3  purga  il  ftegma 
&  la  colera:  Vherba  achora  magata  col  cibo  finitone  del 
corpo jZrfirbafi  infialata  con  gì' altri fialfiumi  della  Villa. 

DelVeplide  herbaffietie  dì T ortomaglio.  Cap.CL~X.UL 

ILPephdefr'utice  nafice  il  più  ne  luoghi  maritimi  fron 
zuto  et  pien  di  liquore  come  latte  :  la  figlia  fua  è  fimi 
le  aìlaVorcclìana  domenica  ey  toda  a^roffia  di  fiotto:  Et 
anch' ella  ha  ilfiane  fiottale  figlie  tode  come  il  Veplio, aat 
tofii  che  gì' arde  la  bocca:  ha  una  barba  fola  ficttilc>  CT 
difiutile.  Quejlà  fi  coglie  ?riponfii,dafii&  infialafi'mquel 
modo  medefimo  che'l  Vcplio0et  ha  le  medefime  uirtk 

Del  ¥ico  per  terra.  Cap.     CLXIIII. 

ILfìco  per  Terra  fa  certi  ramuzzi  lunghi  quattro 
dita9d:jkfi  per  terra  intorno  3  er  pien  di  latte.  Le 
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figlie  ritratte  come  quelle  delk  Lente  ftmilial'Peplio  pie 
cole  3  fottìi ,  cr  per  terra, .  llfeme  come  il  Veplo  fotta 
le  fòglie  cr  tondo  »  Non  fa  ne  fior  ne  gambo  :  la  barb& 
fittile  cr  difutile,  I  ramifuoi  triti  nel  uva  <zr  fattene fop 
pofk  alle  donne  3fon  buoni  atte  doglie  della  matrice,  z? 
fattone  tmpìafìro  rompono  gl3infiatiy  er  fanno  cafeare 
i  Porri  co'  gambi  sfilacciati:  cr  mangiati  le  fi  col  ci 
ho  muouon  del  corpo  ♦  1/  medefimo  fa  il  latte  buono  oU 
tra  quefio  a  ugnere  il  morfo  dello  Scorpione  gF occhi  de 
boli  et  piagati  fulla  fuperficie  del  nero,  cr  'quando  meo* 
mìnciono  le  Cateratte, alle  maglie  fulla  fuperficie  del  ne 
ro  de  gì3 occhi.  Nafce  quejbfico  terreftre  in  luoghi fitfs 
fofè3e?  magri  ♦ 

Della  Scamonea  Cap.     CLXV* 

■ 

LA  Scamonèa  ha  molti  ram,  che  tutti  nafeono  fuUa 
barba  lunghi  due  braccia  er  un  quarto  3  &  quaU 
the  uolta  tre  3  grafi  3  et  pelofetti .  Le  figlie  graffet- 
te fimih  alla  Vetrtuola3  ò  alFEtlera  ,  er  in  triango- 
lo ,1  fiori  bianchi  3  tondi  3  cauati  in  dentro  3  ritratti  3 
come  i  Vafi  da  colare  :  Et  d'odore  che  empie  :  ha  la 
barba  lunga  groffa  quanto  il  dito  groffo ,  bianca  <zr  di 
malo  odore  piena  d'homore.  il  quale  fi  raccoglie  taglian 
do  la  barba  da  capo ,  ey  leuandogli  la  terra  aW  intorno 
da  pie  dadogli  firma  di  uafo  da  riceuere  douc  tutto  qljugo 
uadafcolado  il  quale  di  poi  fi  ripone  inCatinelette,  Alai 
Iti  altri  cauata  la  terra  d'intorno  alla  barba  come  fi  è  detto 
ni  difledono  figlie  di  nocedoue  fi  riceua  quel  fugo  etfec® 
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che  glielo  ripongono,  llmìgliore  è  quello  che  riluceleg 
ger  3fungofo  fìntile  quanto  al  colore  alla  Colla  di  Toro 
il  quale  ha  certe  piccole  uene  difkfe  in  più  parti  y  ey  è 
fyugncfo  come  è  quello  che  recono  di  Myfia  d'Afa.  Et 
non  fé  n'hafhr  folamente  à  dir  che  fia  buono,  perche 
pojbfuUa  lingua  diuenti  bianco  3  per  che  quello  che  è  fai 
fato  col  latte  del  Tortomaglio  y  ancborfaquel  medefì* 
ino  ;  Ma  bifogna  più  prefto  offeruare  i  fegni  <ga  detti 
Et  che  non  roda  molto  la  lingua  come  fa  quello  douic 
mefcolato  il  latte  del  Tortomaglio  Al  fugo  della  Scarna 
nea  di  Syria  et  di  Giudea  lezzofo  ferrato  dentro  mejco* 
lato  col  Tortomaglio  3  et  farina  di  Mochi  come  defittile* 
fi  rifiuta,  il  licuore  della  Scamonea  beuto  va  acquarne* 
lata  i  bfemplice  fino  in  una  dramma  3  ò  due  danari  :  ha 
uiriu  di  purgare  la  colera  et  ilflegma  per  di  fiotto  :  Et 
per  muouere  il  corpo  bajh  un  denaio  confeme  di  Sifa* 
moy  ò  d'altra  cefia.  Et  per  più  efficacemente  purgare  fi 
da  del  licuore  della  Scamonea,  una  mezadramma  D  un* 
denaio  di  Nocca  Jcon  una  dramma  d'Aloe .  Eafii  un  Sa* 
le  che  la  uirtu  di  purgare.  Et  pigliafi  tredici  once  <&  me 
zo  di  Salerò"  dellicuore  di  Scamonea^  due  once  et  me 
zo  0<&  mefcolati  ìnfiemefe  ne  da:  (hauuto  rifletto & 
chilo  piglia)  da  quattro  Scropolifino  à  quattro  dram 
me  che  è  la  maggor  quantità^  la  minore  che  fé  ne  diai 
Et  la  mediocre  e  nel  mezo  di  quegli  eflremi:  La  barba  an* 
ch'ella  purga  pigliandone  una  dramma,  ò  due  con  le  ce* 
fé  dettedifopra:  Et  altri  fi  purgano  con  lafua  cocitura* 
hamedefìma  cotta  nell'Aceto  sfattone  co  farina  d'or* 
%oimpiaftrofuUe gotti feiatiche golia  affai  lllicuore  mt 
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/b/w//d  tarn*  3  er  fioppofh  alla  mutria  ammazza  in  cor 
pò  la  Creatura:  ejr  col  mele  ^ò  con  l'olio  ugnendo  gl'a- 
gni gli  rifolue:  Et  cotto  nell'Aceto  fecca  la  Scabbia  dà 
Greci }  &da  hattini  detta  Lepra.  Et  con  l'olio  rofiato7 
tT  Aceto  s'ugne  il  capo  co  effio  nelle  fiue  doglie  uecchie, 

"Del  Mezereon,  Cap.  «  CLXVI. 

LOhealfkllo  è  un  frutice  d'affai  rami  lunghista 
■fpanna  :  le  fòglie  limili  aU'vliuo  3  ma  piu\ foitili  3 
amare  che  rodon  la  gola  er  fcorticonla  :  le  fòghe  pur* 
gan  la  colera  e  ilflegma  per  difiotto  faccendone  ViUole 
con  acqua  melata  una  parte  di  figlie  3  er  dua  d'Affiena 
tio.  he  quali  nello  fhmaco  non  fìfmaltifcono ,  ma  getton 
fi  come  elle  fi  pigliano .  Le  fòglie [  trite  et  meficolatecol 
mele  nettono  le  piaghe imarciofie3zr  quelle  c'hanno  fiat 
to  la  crojh  come  il  fuoco . 

Delfo  Dittindlaflxtie  diMezereon.  Cap.CLXVlL 

IL  Seme  della  Vittimila  fi  coglie  et  chiamafi  Cnidio: 
Etgl'Afiiri  lo  chiamono  Apoìlomon:^  altri  Lino 
per  ejfiere  il  frutice  fìmile  al  "Lino  che  fìfiemina .  Que* 
fio  mette  belle  ucrmene  fiottile  Junghe  un  braccio 'et  me 
zo  :  le  fòglie  fimili  à  quella  del  Mezereon  dima  detto  3 
ma  più  fir  ette  3  più  grafficene  mafi  carie  uificofe3  ìfio 
ri  bianchi  dentroui  ilficme  firmile  a  quello  della  Mortine 
piccolo  tondo ,  uerde  da  prima  3eydi  poi  roffio .  il  gu- 
fido  è  duro  nero  di  fuori ,  didentro  bianco .  Venti  gra* 
nella  di  quefbfeme  beendofolo  quel  di  dentro  purgano 
per  difotto  ilflegma  la  colera  et  l'acqua,  niente  di  meno 
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fgJì  arde  la  bocca:  Et  perqueftofidauno  nelpane,ò  nel 
V orzata  ,  ò  n° un  acino  d'Vua,  ò  rinuchc  nel  mele  cotta 
Con  quefx  finte  peflo  aguntouiNitro  cy  Aceto  s'ungo 
fio  quegli  che  diffìcilmente  fudono.  Le  figlie  particolar- 
mente chiamate  Cneoron  s'hanno  d  corre  difegatura, 
ZPfcccbe  al  rezo  fi  fcrbono.  Quando  elle  s'hanno  à  be 
re:  Bile  fi  peftono  et  cauanfi certi  nerbuzzi  che  l'hanno 
CT  daffene  due  once  et  mezo  nel  nino  inacquatoci  pur 
gono  t 'acqua.  Ma  più  facilmente  purgono  mefcolato  con 
le  Lenti,  ò  con  bcrbagg  triti,  Scrbonfi  anchor  pejk  in 
pannellini  con  Vagrefio  :  Vherba  nuoce  allofiomaco ,  cT 
fattone  fbppcjh  alle  donne  grauide  amìnazza  in  corpo 
la  Creatura:  Nafce  in  luoghi  montuofiet  offri.  Errano 
coloro  che  credono ,  che  Cnidio  fia  feme  di  Mezeron^ 
detto  da  Greci  Chameleon  ingannati  dalla  fimiglianzd 
delle  figlie. 

Del  Sambuco  :  er  del  Lebbio       Cap,  CLX Vili. 

L  Lebbio  è  dì  due  forti:  una  diuenta  Albero ,  er  ha 
(e  uermcne  ritratte  come  Cane  quafi  tonde  :  note  den 
tro  che  biancheggono^et  lunghe:¥afuper  le  uermene^ 
tre  ò  quattro  ^cinque  yò  fei  0  ò  fette  fighe  per  ordine  ri- 
tratte come  del  Noce  di  cattino  odore:  er  da  mag<gori, 
mtaglidiuìfe:  Et  ha  nella  cima  della  uermene  ruote  di  fio 
ri  bianchi  0  il  frutto  fimile  al  Terebinto  pagonazzofcu 
ro  à  grappoli  con  copio fo  &  nino fo  fugo  :  Enne  d'uriaU 
tra  r amene  detta  da  Greti  Cameatte  ciò  è  Sambuco  pie 
colo  da  Romani  Ebulo,  il  quale  è  baffo  CT  poco  leuato 
da  terra  jninore  del  ora  detto yey  più  di  r  agone  d'ker 
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bd  che  dall'Albero .  il  gambo  è  a  quattro  canti  dìuifodd 
affai  nodi.  Le  fòglie  i ogni  nodo  per  ordine  di  qua  & 
di  la  come  penne  ritratte  come  quelle  del  Mandorlo  in 
torno  interno  intagliate  5  ma  più  lunghe  :  er  di  malo 
cdore ,  Va  nella  cima  unaruota'.come  il  Sambuco  A  fio* 
ri  nel  mede  fimo  modo  è  ilfruttto.  La  barba  lunga  grof^ 
fa  un  dito,  il  Sambuco  et  ilLebbio  hanno  la  uirtk  medefì 
ma.  Bifeccono  -  rtftrlngono ,  rinfrefeono  3  ey  purgono 
l'acqua  :  ma  nuocono  allo  fbmaco  :  Le  figlie  di  tutta, 
due  leffe  a  modo  d'berbagqt  purgono  la  colera  et  ilfleg 
ma  A  gambi  mentre  che  fon  teneri  cotti  tfunuafo  di  ter 
r  a  fanno  [il  mede  fimo  :Etla  barba  cotta  nel  uìno  è  buona 
dgl'Eidropiciet  al  morfo  del  Afyido  ferdo:  Et  cotta  nel 
acqua  apre  et  ramoruida  la  matrice  fedendoui  dentro  et 
fana  l'altre  fue  malarie,  il  femebeutonel  uino  faquelme 
defimo.  Icapcgli  s'ungon  coeffo  per  fargli  neri;  lefuefò 
gliefrefche  et  tenere  fattone  con  farina  d'orzo  farinata 
dUegqterifce  le  nafeenze  calde  de  gì' cechi  :  Et  fon  buone 
d  cotto  et  al  morfo  de  Cani.  Riempie  le  piaghe  uotedetro 
Btfulle  gotti  giouano  co  graffo  di  Toro  e  disecco. 

Del  Kicno  corno  herba.  Cdp.     CLXIX. 

QVefl'herba  ha  la  foglia  ritratta  come  la  Kuchet 
tayma  afgra  più  graffa  ey  più  acni  a  aUa  tzc^ 
ca.  il  gambo  quadre  y  il  fior  di  'Basilico ,  il  fé* 
me[di  Vorrò 3  la  barba  nera,  tonda,  qtaUa,grd;:dc  quam 
to  una  piccpla  Mela 3  fa  di  Terra:  <£?  nafee  in  lue- 
g/)ì  faffofi.  Chi  bee  una  dramma[di  quel  femt  fògtfo 
co  fé  mvlefk,  ey  trauagliofe  :  Et  fattene  impìaPvro3 
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con  U  farina  d'orzo  rifolue  tutti  gì' infiati,  tir  a  fuor  d  té 
freccie  et  altre  cofe  fitte  nella  pcrfona  poftoui  fu .  Et  le 
fòglie  fi  metton  ne  gl'impiajtri  per  nfoluere  gl'Agni  e* 
Ciccioni.  La  barba  muoue  del  corpo  er  purga  la  cole* 
ra  :  &  daffene  due  dramme  "neU3 acqua  melata . 

Del  Apio /io  è  Radice  faluatica.    Cap.  CLXX, 

LA  Radice  faluatica  ha  due,  ò  tre  rami  ritratti  come 
Giunchi  7  Cottili  ^rofi7  che  efcon  poco  fior  deità 
Terra.  Le  fòglie  lìmiti  alla  Ruta,  ma  più  lunghe  et  più 
jtrette  er  uerdi .  il  font  p  iccolo  :  la  barba  jìmile  a  quel 
la  dell'herba  fyondylio  ritratta  quaficome  una  pera  . 
ma  piti  tonda  piena  di  liquore,  di  dentro  bianca^  nera  di 
fuori.  La  parte  difopra  purga  per  dijopra  la  colera  et 
ilflcgma:  Et  la  parte  di  (òtto  perdifottoiEt  prcfal'unà 
er  V altra  parte  3  per  l'unacrper  l'altra  parte .  Qwd* 
do  tuuuoi  r accorre  il  liquore  pefh  le  barbe,<£r  rimejMe 
afjii  n'un  uafo  pien  d'acqua  :  &  quel  liquore  che  uicné 
a  galla  raccogli  con  una  penna  ^feccalo  :  del  quale  tre 
quarti  d'un'  denaio  prefi  per  bocca  purgono  per  difote 
to  et  per  difopra. 

Della  CoUoquintida.  Cdp.     CLXXÌ. 

A  CoUoquintida  ha  i  Tralci  et  le  fòglie  intagliate y 
come  il  Citriuolo  domejiico  et  per  terra  .  il  frutto 
tondo  ?  groffe  quanto  una  mediocre  Palla  amarifiimo.  il 
quale  fi  coglie  quando  e'  comincia  a  impalidire .  Et  quel 
di  dentro  ha  uirtk  di  purgare  pigliandone  dua  danari  co 
acqua  melata,  ì$itro,Myrr adotto  nel  Mele ,er  fotone 

Mole. 


<*£    Q_V  A  R  T  O    >fr>       »»f. 

P/Hofe.  il  frutto  mede  fimo  pefb  è  utilifiimo  per  mette* 
re  ne  gl'argomenti, a  chi  ha  gotte  ficiatiche^le  membra 
perdute  3  er  <*/  rorff  ^  fianco ,  perche  t/rono  ilflegma  y 
er  k  colera  yfeorticon  le  budella,  er  muouono  qualche 
uoltafino  al  [angue  :  Etfoppofb  aUe  donne  grauide  am 
mazza  U  Creatura  in  corpo.  Que'  Zuchìnifì  uotono 
CT  empienfì  d'Aceto,??  co  Nitro  fi  fanno  bcUirepertes 
fiere  quell'Aceto  m  bocca  quando  i  denti  dolgono:  Et 
empie  fi  d'acqua  melata,  ò  uin  dolce 0v 'fiàfii  boUire.Et 
tenuta  una  notte  al  [ereno  fi  da,  bruna,  6  V  altra  a  bc* 
re  per  purgare  gVhcmori  grofii  feortìcare  le  budella  y 
cr  tirar  del  loro  graffo:  la  CcUoquintida  è  nimica  al* 
lofhmaco  i  er  faffene  fcppofk  per  mucuere  del  cor* 
pò.  1/  'fiugofiuo  è  utile  alk  doglie  feiatiche  fkroppic* 
dandole  con  efjò , 

Dell'Ephtamo.  Cap,     CLXXIL 

IL  Vittamo  è  il  fior  del  Thimo  3  più  duro  3fhnile  alla 
Santoreggia  :ha  le  buccie  fiottili  leggeri  con  la  coda 
comecapegli.  il  quale  beuto  nel  mele  purga  per  di  fiotto 
il  flegma  et  l'homor  malincolico  ,  er  è  particolarmente 
buono  a  Malincclici  et  alla  uentofìtà  beendone  da  due 
dramme  er  mezofino  a  quattro  con  Mele  Sale  &un* 
pò  dy Aceto.  Affai  ne  tufice  in  Capadocia crini? afilla* 

VeU'Alypo  herba.  Cap.     CLXXIIL 

L'Alypo  è  un'hcrha  ramofia  er  rofiiccia ,  con  le  mef 
fie  fonili  er  piccole  fòglie .  Piena  di  teneri  z?dilU 
tati  fiori:  la  barba  fiottile  filmile  à  quella  deUaBietola^ 
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p/Vtfrt  A'  homore  acuto  alla  bocca .  l//cme  come  f  Epitti* 
tno:  nafte  in  luoghi  maritimi ,  er  mafìime'm  Libia  douc 
ne  tfrf/ce  affarbenche  altro  uè  ancbor  ne  nafta,  llfeme 
da^o  nella  medefìma  quantità  cheVEppittimoagqiuntoui 
Aceto  CT  Sit/e  purga  per  difottoVhumoremalmcolico+ 
JSientedi  menofcorticaleggermcnte  le  budella. 

VcUoEmpetrofyetiediBacichL  Cap.  CLXXIIIL 

L'Empetro  è  mi  h erba  infoiata  atta  bocca  :ìZafce  h% 
luoghi  maritimi ,  montuofì:  Et  quanto  più  s'accojfa 
alla  Marina  tanto  più  è  amara.  "Dafli  nel  brodo,  òneWac 
qua  melata  p  purgarla  colera,  il  flegma  et  V acqua. 
Della  vite  Saluatica.  Gap.     CLXXV. 

LA  Vite  Saluatica  ha  moliiTralci  come  le  Vite  che 
faìlvino:legnofì,ruuidi,etcon  la  buccia  cre^a.  Li 
fòglia  fimile  dì  Solatro  dcraeftico,ma  pìularga  e  più  luga* 
il  fiore  come  capegli  mufcbiofill  frutto  come  piccole  Vue 
rojfe  quado  egliè  maturo .  gl'Acini  tondi,  ha  barba  cotta 
ntW  acqua,  etbeutain  tre  once  divino  cociocon  V acqua 
di  Mare  purgai3 acqua  3  &p  queftofì  da  a°  ritruopici. 
gl'Acini  dcW 'Vue  fatto  le  carni  moruide^et il  color  come 
dal  Scìe  arrozzito  tornar  naturale  y  er  nettono  tutte  le 
macchie  et  pani  che  p  la  pfònaiapparifcono.  I  fuoi  tralci 3 
qnado  efeon  teneri  fi  me  tton  nel  Sale  etferbofxp  magare* 

Velia  Vitalba.  Cap.     CLXXVL 

IA  Vitalba  fa  i  Tra1  ci  3  le  figlie  e9  Viticci  come  U 
jVite  domeftìca  ma  più  pelo  fé  ogni  cofa:  Et  appio* 
cafx  con  que'  Viticci  fu  per  grArbufcegli  3  cr  jkrpi  ^ 
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tle  gli  fon  uìcini  ,  1/  frutto  a  racimoli  rofiiccio 3  con  il 
eguale  e'  leuono  il  pelo  d'in  fu  le  quoia .  I  tralci  teneri  fi 
vidnqjono  le$isy  muouono  del  corpo  ey  l'orina.:  le  fi* 
glie  Al  frutto  ey  là  barba  fino  alla  boccd  acute.  Et  fon* 
buone  per  quefio  col  Sale  à  farne  impiaflro  fulle  piaghe 
difficili  sfaldare  che  incancherifeono  cy  che  rodono:  Et 
fiale  piaghe  delle  gambe  che  fi  putrefanno,  Labarbd  net 
ta  le  carni ,<y  ritira  te  grinze:  Et  co'  Mochi  et  terra 
deìTlfok  di  Scio,  &  Ben  Greco  rammoruidale  carni  ru 
uide  (ycome  dal  Sole  arrozzite:  mandane  le  'Litigoni y 
€T  le  marini  nere:  Et  cotta  nell'Olio  fin  ch'eUafi  disfac 
eia  èdite cofe medcfime  affidi  utile.  Mandane  i liuidiey 
confuma  la  carne  che crefee  fopral'ugne  de  piedi  ey  del 
le  mani:  ìt  col  Vino  rifolue  gfypojkmi  cdldi  ey  dpre 
gli:  er  pefh  tira  fuor  a  le  Verze  dell'offa  rotte  pofhui 
fu:  Et  metteftfu  gli  impiaflri  corrofui:  dafii  bere  a  chi 
ha  il  mal  caduco  ogni  di  fino  n' un'Anno  una  dramma  p 
molta  dglifbpidij  ey  a  chi  hdcdpooirlL  Et  daffene  be* 
Te  due  dramme  a  chi  è  fiuto  'morfio  da  'gl'Affidi  fordi. 
Ammazza  la  Creatura  in  corpo 0  ey  qualche  uoltà  con 
turba  il  Cerueìlo  :  et  fioppofh  alle  donne  le  fa  Retare  la 
creatura  ey  la  feconda b  ey  beuta  prouoca  l'orina.  Coni 
ponfì  con  effia  ey  col  Mele  lattouare  da  tener  in  becca > 
d  chi  alita  co-idifficultd,aWafìmd  et  alla  toffa^et  dafii  a 
chi  ha  mal  di  petto  j  a  chi  ha  uene,  b  altri  uafi  fccp* 
piati  y  ò  crepati  \  et  a  chi  ha  nervi  r atratti  :  Et  been- 
done  trenta  di  3  ogni  dì  una  meza  dramma  con  l'Aceto 
feema  la  M  ilza  ■>  et  quel  mede  fimo  fa  fdeendone  co' fichi 
ficchi  impiaftro  fulla  milza,  he  donne  figgono  nella fiua 
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cocitura  per  purgare  &  uotare  la  matrice  Al  fugo  del* 
fa  barba  fi  caua  da  Vrimauera^beefi  neV?  acqua  mela 
ta  per  le  cofe  mede/ime  3  purga  il  flegma  Jecca  la  Ro* 
gna>  et  la  Scabbia  detta  da  Greci  &  la  Latini  Leprafi 
tigne  utilmente  colfeme  cr  impiafìrafi .  il  fugo  beutoco 
la  cocitura  del  Grano  fa  grande  abundantia  di  latte. 

Della  Brionia  nera.  Cap.     CLXXVII* 

OVejh  Brionia  fa  la  fòglia  fintile  aU'ìiUera  :  Nien 
te  dimeno  elle  s'accojbno  più  aU'EUera  Smila* 
ce  3  et  i  gambi  ftmili  a  quella 3  ma  le  figlie  di  quella  fon 
maggiori .  Quefh  fi  regge  anch' ella  co3  uiticci .  Vrodu- 
ce  il  frutto  a  racimoli  0  uerde  in  principio  ,&  maturo 
che  glie  nero .  ha  barba  nera  di  fuori  3  er  di  color  di 
Boffolo  di  dentro:  I  gambi  di  quefh  anchora  mentre  che 
fon  teneri  fi  ufono  come  gl'hcrbagqt^&muouon  l'ori 
'm  &  alle  donne  le  purgazioni ,  et  fciema  la  milza  y 
fon  buoni  al  mal  caduco,  a  capigirli0  et  alle  membra 
perdute  .  ha  barba  ha  le  medefime  uirtk  che  la  barba 
della  Brionia  bianca  3  er  è  buona  alle  medefime  cofe3 
ma  non  fono  di  tanta  efficacie  ♦  he  figlie  della  neratenit 
te  nel  Vino  fi  mettono  fui  coUo  piagato  delle  bejiie]^  cr 
nel  medefimo  modo  fulle  membra  f concie. 

-Della  Velce.  Cap.     CLXXVIIL 

LA  Vclcie  fon  figlie  fenza  gambo  fenza  fior  e  et  feri 
zafeme  d'un'  Pedagnolo  alto  tre  quarti  di  braccio, 
intagliate,  diuifeet  aperte  a  modo  d'Aled'Vccegli  di 
odore  che  alquanto  empie:  Et  ha  la  barba  àfimmo  ne* 
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ra  lunga  :  la  quale  nafcon  dell'altre  3  alquanto  flit  ice  aU 
la  bocca.  Nafce  ne  Monti  et  trafafìi  :  la  barba  beuta  fi 
no  in  quattro  dramme  con  acquamelataja  gettar  iuer 
mini  dello  ftomaco ,  ma  affai  meglio  accompagnata  con 
duoi  danari  di  Scamonea  3  ò  di  Nocca  :  Ma  bifognabauer 
mangiasi  prima  de  gl'Agli  ;  la  barba  anchora  beuta  gud 
rifee  chima  la  milza  groffa  et  dura,  et  impiafìratacon 
lafugna  è  utile  alle  punture  et  altri  mali  caufati  dalle  cà 
ne:  Et  cognofeefi  àquejb  che  douefon  molte  Canne» 

VeUaFelce  bianca.  Cap.     CLXXDC 

LA  felce  bianca  ha  le  figlie  fimile  alla  Felce,  ma  no 
fono  appiccate  come  quelle  tutte  àun  picciuolo,  ma 
a  molti  più  alti  ramuzzi  i  quali  efecnofanza  altro  ga* 
ho  inmediate  di  terra  :  ha  molte  barbe ,  lunghe  y  tene, 
roffe  y  ofeure  :  0"  alcune  fon  roffe  3  come  quelle  del  Fel 
cede  quale  date  col  Mele  fanno  gettare  i  uerminifridc* 
ciati  (detti  buchini)  et  i tondi  col  nino  3  et  daffene  tre 
dramme.  Fafconciare  le  donne  grauide  5  ey  le  non  gr& 
tilde  fa  flcriliiElle  fi  feccano  etfaffcne  farin  apporta  fui 
le  piaghe  troppo  humide^et  difficili  sfaldare ,  et  fui  col 
lo  delle  beflie  da  foma.  Le  fòglie  mentre  ch'elle  fonte- 
nere  fi  lejjono  et  mangonjì  come  gl'herbagot  et  tengo 
no  ti  corpo  difyofb. 

VclMidodio.  Cap.     CXXXX. 

IL  Volipodio  nafee  fulle  Pietre  mufchìofe^&fogU 
Alberi  uecebi,  etfujor  tronconi  3  et  mafiime  delle 
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_uzrct yCrefcc  imafyanna  alquanto pelo fo  mugliato «, 
ma  non  fi  fotiilmente  come  la  felce.  La  barba  è  pelo/a  y 
co*  capevi  come  il  Volpo  :groffa  quanto  il  dito  mignon 
lo  :  la  quale  schiacciata  apparifee  dentro  di  color  di  h er- 
ba .  Alquanto  dolce  alla  bocca  et  agra  :  la  quale  ha  uir=* 
tic  di  purgare,  &  dafii  per  quefb  leffa  colVcUo^co* 
Vefci  \  con  la  Bietola '  ò  con  la  Malua.  EUa  rifecca  y  o* 
fattone  farina  fi  mette  nell'Acqua  melata,  er  dafii  per 
purgar  il  ftegma  3  et  la  colera  :  Et  potili  fulle  membrai 
fconcc,&  nelmedefìmo  modo  e  buona  alle fecole deUe  dit<u 

Delfo  Tcctciolind.  Cap.     GLXXXI. 

LAfelciolìna  nafee  fulle  Querce  uecclne  et  mufehia 
fi  fìntili  alla  felce,  ma  con  intagli  molto  minori. 
ha  le  barbe  intrigate  3  pelo  fé,  dolci  al  gufk  er  agre:  la 
quale  pofh  fide  parti  pelofe  ne  fa  cadere  i  peli:  ma  Ufo* 
gna  prima  fregarla  con  effa  :  Et  comefudore  apparifee 
leuarlaet  pomi  dell'altra  firfea. 

Bel  Gruogo  Seracinefco.       Cap.     CLXXXIL 

L  Gruogo  Seracinefco  ha  la  figlia  lunga  y  Intagliata 
_  affira  et  appuntata:  il  gambo  alto  tre  quarti  di  hrac* 
ciò  con  boccìe.  \l  fiore  fimile  al  Gruogo.  il  feme  bianco 
roffetto  lungo  3  cr  a  canti,  il  quale  s'ufa  velie  uiuande* 
Quefhfi  peffa ,  &  il  fugo  che  fé  ne  catta  fida  bere  nel 
V  Acqua  Melata  3  ò  Vewerada  di  Vello  y  per  purgare  il 
corpo  :  Niente  di  meno  nuoce  aUofivmaco.fajfene  am 
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cfcor  morfeUetti  per  tener  il  corpo  difjyofto  >  mefcolan* 
do  ilfuo  liquore  con  Mandorle ,  Nitro  ^  Anici  ,  cr 
Mei  cotto:  Fannofi  grandi  quanto  und  Noce , per  pi* 
gliarne  dua , ò  tre  nanzi  Cena ,cr compongonfi  àque- 
fio  modo.  Viglia  una  libbra ,  er  tre  once  difeme  bian- 
chiamo di  Gruogo  Saracìnefco:&  once  quattro  er 
mezo  di  Mandorle  prima  arfe>  et  ben  nette  deU'lffola 
di  Thafo  un'oncia,  et  due  terzi  d'Anici,  di  Nitro  una 
dramma  ,  et  la  carne  di  trenta  fichi  fecchi .  il  Gruogo 
Saracinesco  rappiglia  il  latte,  et  faUo  per  muouere  il 
corpo  più  efficace. 

_ 

Velia  Marcorella.  Cap.     CLXXXUL 

LA  Marcorella  è  di  due  ragioni,  Mafchio  etftmmU 
na .  QuefU  ha  la  fòglia  fintile  al  Basilico,  ritratta 
quafi  come  quelle  della  Yetriuola  3  ma  minori  :  haira* 
mi  con  doppi  nodi,  er  con  meffe  affai  tra'l  gambo  V  'i 
rami  ■  La  fémmina  fa  il  feme  in  grappoli  er  affai .  il 
Mafchio  preffb  alle  fòglie ,  poco  et  tondo ,  doppio  ,  à 
due  a  duefofyefi  informa  di  due  granegli.  Tutta  lapian 
ta  è  talhor  luna fyanna ,  et  qualche  uolta  più,  Uuna> 
Z?  l'altra  fi  manata,  con  gl'altri  cibi  3  come  gli  herbag* 
ai  muoue  del  corpo.  Et  la  cocitura  fatta  nell'Acqua  pur 
ga  la  coler  a  0  er  l'acqua.  Crede  fi  anchora  che  le  fi* 
glie  della  Marcorella  fémmina,  pe fax?  beute ,ò  uero 
foppojk  alle  donne  doppo  le  lor  purgaaioni  faccino  m=s 
grautdar  in  fémmina;  <&  del  Mafchio  in  Mafchio. 
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DéUdBrdfiicd  Canina ftetie  di  NLarcoreUaXap.chxxiif. 

aVejhragon  Marcorellaha  il  gambo  alto  una 
JpdnUitencrq^etcbe  bianchcg(ga:le  figlie  come  fa 
MarcoreUa,ò  l'Eller  d  per  ordine  compartite  er  bian 
chiede,  llfeme  dlldto  alle  figlie  piccolo  et  tondo .  ìlga 
ho  et,  le  figlie  \  chi  ne  hee  finuouono  il  corpo  :  Et  cotti 
comz  gpherbdgqi  pwrgono  la  colera  et  V'acqua. 

DetVherbd  Vorrdid  mdggiore.     Cdp.  CLXXXV. 

QVefh  fi  chiama  Scorpiuro  dalla  figura  del  fm 
fiore, Et  dicefi  Heliotropio,per  che  le  fue  figlie 
fi  grono  fecondo  che  <grail  Sole:  le  quali  fono 
ritratte  come  quelle  del  Bdfiilicojnd  più  pelcfi  0  più  bit 
che  et  mdggori.Ed  tre  quattro  ò  cinque  rami  nati  fui* 
ld  barba,  con  affai  meffe  tra  Vun  ramo  et  V  altro .  Nel  fa 
cima  de  quali  ha  il  fior  pagonazzo  arrcue fidato  come 
la  codd  dello  Scorpione.  La  barba  fiottile  et  difùtile:  N<t 
fee  in  luoghi  fkr ili.  Vn  mazo  di  quejhfi  cuoce  nelVac* 
qua  per  dar  quella  cocitura  a  chi  uuol  purgar  la  colerà 
et  flegma  per  di  fitto  :  Et  è  buona  al  morfo  dello  Scor* 
pione  cofi  beuta  cerne  pojhuifu:  Et  chi  la  porta  adoffa 
diuenta  fkrile:  Et  dicono  che  quattro  granella  di  fané  be 
uto  nanzi  alla  rimifiion  della  fèbbre ,  gudrifee  ld  Quar 
tdndet  le  tre  ld  Terzana,  ilfeme  anchora  pofiofupor* 
ri  cofi  col  gambe  come  fchiacciati  fulk  carne  crefcfcm 
ta  Intorno  alfeffo  et  membra  naturali  delle  donne  glifo 
cafeare  etjeccare  la  Scabbia  detta  Lepra  da  Greci ,er 
da  Latini;  k  figlie  nel  medefima  modo  fi  pongono  fulk 

Gotti 
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gott*  rfc  piedi  felle  membra  [concie  et  fui  capo  de  Fan* 
ciugliper  quel  male  che  dicono  Siriafi:  Et  le  medefimc 
intagliate  et  foppofk  alle  donne  muouo.no  le  purgalo* 
ni  et  fanno  gettar  laCreatura. 

Della  Vorraia  minore.  Cap.   CLXXXV  L 

Vejh  nafee  prejjb  a3  Lagfii 3  et  prejfo  a"  paludi 
la  fòglia  cometa  Vorraia  <ga  dettammo  più  ton- 
da ^Ufeme  anchor  tondo  appiccato  come  i  Porri  :  Vhcr 
ha  y  ilfeme  col  Nitro  hi[opo,et  Nafturtio  beutinellyac- 
qua  fanno  gtttarc  i  Vermini  tondi  et  [chiocciati  et  cofcA 
re  i  Porri  impiafbratoui  [u. 

Del  Fior  Rancio.  Cap.     CLXXXVII. 

IL  Fior  Rancio  è  un'herba  con  la  fàglia  corta  :  il  [e* 
me  come  la  coda  dello  Scorpione:  il  quale  impiastra 
to  è  medicina  conueniente  al  mor[o  dello  Scorpione. 

il  Fine  del  Quarto  Libro. 
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O  HO  Trattato  per  fi* 
|  no  a  quiy  ne3  Quattro  Le 
B  bri  Scritti  difopra  (Arco 
Carifiimo)di  tutti  gfoUf9 
de  gl'Olij  odoriferi ,  de 
| gl'Alberi,  de  frutti)  er 
ÌGomme:  De  gV Animali y 
Mele  )  Latte ,  CT  Grafii: 
DeUe  Bude  )  ììerbag^  y 
Barbe)  Herbe)  Sughi ,  er  Semi)  In  quefb  che  farà  di 
tutta  quejh  Opera  l'ultimo.  Tratterò  di  tutti  i  Vini,  er 
de  Metalli  incominciandomi  dalla  Vite. 


Bella  Vite, 


Cap.     L 


E  foglie  delle  Vite  e3  Vitìcci  triti  nmpiaftrati  fono 
__  udì  rimedio  atte  doglie  di  Capo  :  Et  le  figlie  per  la 
uirtù  ch'elle  hanno  di  rìnfcefeare  et  riftrignere ,  et  da 
per  fe0  et  con  la  Farinatad'Orzo  abronzato  peffono  mi 
tigare  le  nafeenze  calde  0ey  le  btfiammationi  dello  fk* 
maco.  il  fugo  che  fremendole  fé  ne  caua)Ct  beuto  è  me 
diana  del  Mal  de  ]?ondi:  dello  fèuto  del  [angue:  dello  Jh 
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trMCD  c/:e  /?o«  r/tteffe  #  cibo,&  dello  fir ano  appetito  del 
le  co  fé  cdttiue  defider&e  ne  cibi  dalle  donne  grauide*.  Et 
alle  mede/ime cofe  qiou-A  ber  l'acqua  doue  fono? ferini' in 
mòlle  i  lor  uìticci:  Et  la  Gommar apprefa  dotte  fu  potete 
tu  la  Vite  beuta  nel  Vino  fa  otttar  laVietra.  Vgncficcn 
ejfa  la  Rogna 3  et  la  ScabbLt  3  mabifogna  ftroppicciarld 
prima  col  Nitro  :  Et  mefcolata  con  folio  fa  cader  ipeli 
douunche  s'ugne  con  effa  :  Ma  qucjh  mafiime  aduiene  0 
quando  ipeli  fi  bagnano  con  l'acqua  che  gettono  i  tralci 
mentre  che  gì?  ardono:  la  quale  fa  cadere  i  Porri  feiac* 
ciati 3  bagnati  con  effa:  "La  cenere  de  Sermenti  et  de  Vi* 
nacciuoli  mtrifa  con  l'Aceto  fi  mette  fui  taglio  della  car 
ne  crefeiuta  intorno  alfeffo ,  et  intorno  dUe  membra  na 
turali  delle  donne  :  et  mettefì  la  Cenere  detta  fulle  mera 
hrafeoncie,  erful  morfo  dclT 'Affido  fiordo:  Et  con  fA 
ceto  et  olio  r o fato ^  et  Ruta  firaette  fulU  Milza  per  ri 
medio  utile  allefue  nafeenze  calde. 

Bella  Vite  che  fai  Lambrufchi.  Cap.     Ih 

L  Avite  che  fa  i  Lambrufchi  è  di  due  ragioni l'unti* 
non  matura  l'vue  >  ma  le  conduce  infiori:  Et  l'al- 
tra le  matura  et  fa  gl'Acini  piccoli  neri yet  brufehi.  La 
fua  foglia  y  tralci  zjuitica  hanno  le  uirtk  medefime  che 
layite  domeftica  che  fa  il  Vino  „ 

Bell'vue.  Cap,     III. 

}Vtte  l'Vue  frefche  muouono  il  corpose? gonfio* 
no  lo  fbmaco  :  Ma  quelle  che  fonojhte  appiccate 
fer  hauer  perduta,  la  mag<gor  parte  della  loro  humidita 
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/ò/i  pw  /<we:  et  allo  fkmaco  ui  è  più  utile,  Vrouocon  lo 
appetito, et  confortano  i  corpi  deboli  Quelle  chefìmet 
tono  in  Vafì  di  terra ,  et  conferuenjì  nella  uinaccia  fo* 
no  buone  et  piaceuoli  alla  bocca  3  utili  allo  flomaco  y 
Kijlrhigono  il  corpo ,  nuccono  all'orina,  fanno  doler  il 
capoy  &<gouano  a  chi  ffuta  [angue:  Et  co  fi  quelle  che 
fono  fhte  nel  mofb.  Ma  quelle  che  fon  conferuate  neUa 
Sapa^et  ncluino  d'Vue  apparite  non  fon  buone  aUoflo 
maco.l'Vue  fi  fanno  apparire  j&meffe  nell'acqua  pio* 
uanafiferbono:  buone  allafete  della  fèbbre  ardente y& 
lunga:  ma  prima  uifi  far  uzza  fu  un  pò  di  Vino  9  per 
ch'elle  ripiglino  ilfapore  et  uigor  loro.  1  Fiocini  fi  fer* 
bono  per  fame  impìaflro  fullc  Voppe^fode  D  dure  à  et 
piene  di  troppo  latte:  Etlfulle  lor  nafeenze  calde  :  della 
lor ^cocitura  fi  fa  argomento  molto  utile  al  mal  de  Vondi 
all'ufeita  inuecchiata  dì  materie  mdefmaltite  nelloftoma 
codila  troppa  purgatone  delle  donnesco  la  quale  ancho 
ra  utilmetefi  bagnano  z?  uifeggo  dentro  :  I  uinacciuolip 
che  riltringono  fon  buoni  allo  jhmaco  5 1  quali  fitti  ey 
pefli  fi  mettono  fui  corpo  ìnfeambiodi  Vultiglia  d'orzo 
àchi  ha  male  di  Vondi:  &frufjo  di  corpo  inuecchiato, 
er  lo  fkmaco  di  lauato.  Vvuefecche  bianche  riftringon 
più  che  le  nere:  le  quali  mancate  col  cibo  fanza  i  fiocini 
erfanza  Noccioli  (gouano  a  chi  ha  male  in  gola  y  a  chi 
toffe ,  cr  alla  Vefcica  :  er  con  uinacciuoli  al  mal  de  poti 
di .  Le  medefime  impiafirate  con  la  farina  di  Miglio]  di 
Orzo,Vouo  er  mele  di  poi  fitte  &  manicate ,  ò  da  per 
fé,  b  col  Pepe  purgono  ilflegma  per  bocca,  et  con  la¥a 
m  infranta  yò  con  farina  di  Cornino  [e  ne  fa  farinata  da 
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porla  fu  graneglì  nelle  nafcenzc  calde  loro  :&  trattone 
le  granella  fi  intridono  con  la  Ruta  per  farne  rimedio  À 
quelle  bolle  di  rogna  liuide  marciofe  che  fi  chiamono  Epy 
nitide.  Al  lattime ,  alle  piaghe  delle  congiunture  che  uà 
no  rodendo  y  &  alle  Canch  erette  :  Et  col  fugo  dì  Panace 
s'impiaftrono  fiiUe  gotti  ^et  pc jk  full' ugne  fmojfe  inbre- 
uè  tempo  le  fanno  cadere* 

Ee'Lambrufchì.  Gfp.     IIIL 

L'Vua  de  hambrufehi  quando  etla  è  in  fiori  fi  chti 
ma  Oenanthe:  le  quali  cofi  fiorite  s'hanno  à  corre, 
&  difkfe  fu  u'uno  Panno  lino  a  ficcare  all'ombra  3  cr 
ferbare  nun  uafo  di  terra  rozzo .  Quelle  che  uengono 
di  Soria ,  di  Cilicia  ?  er  di  Phenicìa  fon  accettate  da  tut 
ti  per  le  migliori  ifior  di  hambrufehi  di  lor  natura  riti 
frefeono ,  et  però  beendogli  con/or  tono  loftomaoj  :  prò* 
uocano  Vorind  perche  firmano  il  corpo  3et  firmano  lo 
fyuto  delfangue .  Son  buoni  an  bora  à  porgli  cofifecchi 
fullo  ftomaco  quando  e  fi  finte  fòrte  acetefo  ripieno  3  cr 
infailidito:  Et  per  mitigar  la  doglia  del  capo  vi  fi  mette 
fu ,  ò  frefehi ,  ò  ficchi  che  fieno  con  Aceto  et  O'io  refit 
to:  Et  fiale  ferite  anchor  fanguinofe  ui  fi  ìmpiaflranjuy 
per  ribattere  cr  tener  didietro  che  qualche  ape jkma no 
uifopraueniffe:Et  ritengono  a  dietro  le  fifkle  lagrima 
toie  bench'elle  fieno  <ga  incominciate  (dette  da  Greci  y 
Uotlope)  Et  impaliate  col  Mele 5Z afjvr 'ano 0  Olio  rofato 
et  Myrra  fi  mettono  fullc  piagge  che  uanno  rodendo  la 
bocca  :  et  le  membra  naturai  :  er  nelle  foppofie  per  fir 
mar  ìlfangue  delle  donne:  Et  col  vino  et  farina,  d'or* 
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ZO  fé  ne  fa  impiajiro  per  le  contìnue  lagrime  3  et  per 
gli  incenditi  dello  flomaco  ♦  I  fiorì  di  Umbrufchi  s'ardo^ 
no  firn' uno  tejb  di  terra  cotta  pofìofutte  brace  :Etfo* 
no  arfi  buona  medicina  da  occhi  5  del  Vatcreccio  deUu 
carne  crefeiuta  [opra  Pugne  de  piedi  y  et  delle  mani:  Et 
finalmetcguarifccno  le  gngcfimguinofejt  t'intenerite. 

"Dello  Agrefio.  Cap.     V\ 

L*  Agrefio  è  il  fugo  dcH'Vuc  Thafie  yb  Amiricean* 
chor  agre  ,cr  fremuto  ftanzi  ch'elle  comincino  h 
maturare.  Fafii  nanzi  d  di  Caniculari,  ettienfial  Sole  in 
unuafo  di  rame  ben  netto  coperto  con  un  panno  lino  fin 
che  fia  rapprefo  :  Et  bi fogna  maitre  che  glijhal  Sole 
rimejhrlo  per  mefcolare  il  rapprefo  col  liquido ,  cr  la 
notte  metterlo  al  coperto  perche  fé  ui  cadi fi fu  la  Ru- 
giada non  f  r affiderebbe  ,mai  poi.  l' Agrefio  è  tenuto 
buono  quando  eglìè  giallo  ^fanmbile  et  che  rijìrigne  fòr 
te>  er  che  rode  la  lingna.  Altri  lo  cuocono  per  rafjbdar 
lo:  r Agrefio  col  Melerò  vino  dolce:  gioua  a  chi  hama 
le  in  gola?  alla  Vuola^  alla  Fungaia^alle  gengie  inhumi 
ditelo' agl'orecchi  che  gettan  puzza:  Et  con  l'Aceto 
gioua  alle  fftole^alle  piaglx  inuecchìate 3er  d  quelle  che 
udnrio  rodendo:  Etfaffene  Seruitiak  al  mal  de  Pondi ,  a* 
faifi.i  delle  donne  et  perrìlirignere  V tifata.  Gioua  alida 
granatole  da  qualche  homore  rofe  cr  d  coperchi  de  gli 
occhi  ruuidiy  ey  dfpre:Et  e  molto  utile  berlo  nello  fpu 
io  di  fixnguc  fatto:  di  nuouo  anchorchefia  da  qualche  rot 
tura,  di  uena:  Ma  bi  fogna  tome  poco  et  benifiimo  inac- 
quato p&che  gli  abrufeia  potentemente  ♦ 
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T)i  tutti  i  Vini.  Cdp.     VX 

OEnonèdd  Komani  chiamato  Vino.  ìlvino  molto 
uecchio  nuoce  a  nerui  ey  à  tutte  le  membra  che 
principalmente  fcntono.  Attenga  che  fu  dlld  bocca  piace 
noie  :  Per  la  qualcofa  quegli  che  hanno  qualche  lor  meni 
ì?ro  interiore  debbile  non  n'hanno  à  bere.  Mai  [ani  fan 
Zd  pericolo  ne  poffonbere^ma  poco  et  inacquato.  ìlnuo 
uo  è  duro  a  fmaHire,  gonfia  allo  ftomaco  ^  fd  fognare  co- 
fé  molejk  et fyaucntofe>et  largamente  orinare:  Maquel 
lo  che  non  è  uecchio  ne  nuouo  manca  dell'une  et  dell'al- 
tro difetto  Al  perche  a3  ftni  et  a  gl'infermi  è  de  gl'altri 
migliore,  il  bianco  non  è  groffo  ^penetra  et  diftribuifce 
fi  facilmente ^et  e  buono  allo  ftomaco .  il  nero  è  grojfo, 
&con  diffculta  fi  fmaltifce  ?fa  inebbriareet  ìmpor  car 
ne.  il  uermiglio  il  quale  è  inquanto  al  colore  m  mezo 
del  bianco  et  del  nero  participa  fecondo  quella  mifurd 
delle  uirtìi  loro.  Ma  il  bianco  è  a'  fard  et  gagliardi  loda 
to  più.  I  Vini  oltra  di  colore  fono  l'uno  dall'altro  diffc 
renti  nclfapore:  Per  efferc  il  dolce  piugroffo  più  duro  ì 
fmaltire  er  far  più  gonfiar  lo  ftomaco  yet  conturbar  co- 
me il  mofto  il  corpo  et  le  budella  ^ma  inebria  meno,  et  e 
utile  alle  reni  et  alla  ucfcica  iMail  uino  che  tien  dibru- 
fco  ciò  è  di  ftitico,ò  dello  aftringente /auoue  l'orina  y  ma 
fa  dolere  il  capo  etinebbriare.  il  Vino  dgro  eie  è  brufeo 
affai:  fa  gagliardamente  fmaltire  firmare  il  corpo  eyla 
fcefa  che  cade  dal  capo  fu  l'altre  membra,  il  maturo  of- 
fènde meno  i  nerui  cr  meno  muoue  l'orini,  il  Vino  con- 
cio con  acqua  Marina  nuoce  allo  ftomaco  d  nerui  fafete 


Il  LIBRO^ 
tiene  il  corpo  dif^oko  et  è  a  chi  fi  ha  a  rileuar  del  male  di 
futile,  il  Vin  dolce  d'Vuefhtefu  graticci  al  Solerò  iterarne 
te appdfiite  fu  tralci  detto  dì  C'adii  ò  Vergine^  Vranio: 
"Et  la  Sapa  fatta  di  mofio  bollito  detto  Sireo,  et  quel  che 
è  nero  chiamato  Z&ekmpfìthìo  è  un  grofjb  et  d'affai 
nutrimento  :  Et  quello  che  è  bianco  è  per  l'oppofito  piti 
fottile:  Et  quello  che  è  di  colore  tra  l'uno  et  V altro: 
ha  lefue  qualità  er  uirtk3tra  l'uno  3  er  altro  corri* 
fondenti.  Tutti  qucfti  Vini  rifìr'mgono  er  confòrto 
no  la  uirtìi:  Etbeefi  con  olio  et  uomìtatifon  medicina  À 
tutti  que'  ueleni  che  col  rodere  et  ulcerare  ammazzono 
Giouana  a  chi  ha  prefo  Oppio 3  Cicuta 3Tofiko3  et  àchi 
ha  rapprefo  latte  nello  fiomaco.  Giouano  alla  Vcfcica^al 
le  reni  rofe ,  et  pidgate.  Auuenga  che  tutti  gonfino ,  ey 
nuotino  allo  fiomaco  .  1/  Vino  Melampfythio  e  panico*» 
larmente  buono  alla  fa  fa  che  cade  fullo  fiomaco  .llbian 
co  piti  de  gl'altri  muoue  del  corpo .  il  Vino  concio  col 
Gipfo  3  nuoce  a  nerui  :  Empie  il  capo  infiamma  con  la 
uirtufua  caldifiima  3  et  è  alla  uefcicadifutile.  Niente  di 
meno  e  glie  più  efficace  di  tutti  gì' altri  contro  a"  Veleni 
I  Vini  conci  con  la  Picea 7  ò  con  lafua  gomma  rif calda* 
no  3  et  fanno  fmdtire  3  ma  nuocono  d  chi  fi>uta  f  angue* 
I  Vini  detti  da  Greci  Aparachita  che  fon  conci  con  la  Sd 
pd3empiono  il  capo>  fanno  inebbriare  difficilmente  fi  ri 
fo!uono,et  nuocono  aUo  fiomaco.  il  Vino  falerno  coli 
detto  da  Pacfeni  3il  quale  e  tenuto  il  migliore  d'Ita* 
Ha  quando  eglie  uecchio  aiuta  grandemente  àfinaltire> 
fa  il  polfo  gagliardo  3  firma  il  corpo  3  et  gioua  allo  fio* 
macoima  non  è  buono  alla  Vefckd  D  ne  Agl'occhi,  e? 
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non  fé  ne  può  bere  affé,  il  Vino  che  produce  il  Latto 
detto  Albano  dal  luogo  che  lo  fa  è  più  grojjò  che'l  Fa- 
lerno et  è  dolce  :  Gonfia  loftomaco  mucue  il  corpo  & 
non  aiuta  tanto  afimaltire  offende  meno  i  neruio'inuec 
chiando  diuenta  brufco,  llvino  Cecubo  è  dolce  piugrof 
fio  che  V 'Albano ,  fa  buon  co1  ore  ey  ingraffiare ,  ma  non 
fi  fimaltifice  facilmente .  il  Vino  di  Sorrento  è  molto  bru 
fcc:  Et  per  quefk  firma  il  corpo  er  gl'altri  fiufli  :  ma, 
perche  glie  fiottile  fuma  un  poco  meno  al  capo:  er  quatta 
do  egliè  uecchio  è  alla  bocca  più  fuaue  3  cr  allo  flomaco 
migliore,  il  Vino  addano  et  Mamertino  so  groffi  à  un  mo 
do  mcdiocr  emete  riflringono  inuecchiono  preftc,et  per  ef 
fer  fiottili  offendono  menoi  nerui.  il  Vino  Paretipianoil 
quale  anch' egli  uiene  del  Contado  d'Adria  è  odorato  cr 
più  maturo  3  er  per  quefto  inganna  chi  copiofiamente  ne 
bee  tenendogli  ebbri ey 'adormentati  buon  tempo.  Quel 
lo  che  chiamano  Uiflrico  è  filmile  al  Paretipiano  fie  non 
che  muoue  più  l'orina.  llvinodeU'lfiola  di  Scio  è  dì  tue 
ti  i  <ga  detti  più  dilicato ,  et  è  di  molto  er  buono  nutrì* 
mento  9  puoffene  bere  affai  inebbra  meno: firma  le  ma* 
terie  che  corrono  3  er  è  utile  medicina  da  occhi.  1/  Vino 
deU'lfiola  di  Le fbo  molto  facilmente  penetra 3  etpertut 
te  le  membra  fi  diflribuifice  0  è  più  leggeri  di  quel  di 
Scio,  cr  tiene  il  corpo  difyolb.  Quel  che  ehiamano  fi* 
gzlite  dal  Cafkllo  doue  e'  fa  da  quella  parte  3  cheguar* 
da  la  Otta  di  Kphcfo'.haU  uirtu  medefima  dì  quello,  il 
Vino  Mefaqite  quafii  Mediterrano  prodotto  in  Afta  fui 
Monte  Tmolo  induce  doglie  di  capo,  &  nuoce  l  nemL 
Qu,cUo  dell'ìfiok  di  Cgo  (bogoiLango,?? quello  della 

GG 


^  LIBRO  >) 
Cittì  Clazzomenia  pereffere  mefcolati  con  affai  acqui 
Marina  futilmente  fi  guafhno  :  Empiono  di  uento  3  muo 
uono  del  corpo ,  cr  offèndono  i  nerui.  Ogni  Vino  quatt 
do  egliè  puro  filetto  etbrufco  difua  natura  comunemen 
te  fu  tutte  quefk  co  fé  :  E5  rifcalda  et  fàcilmente  fi  difiri* 
buifce  per  tutù  là  perfona ,  Conforta  lo  fiomaco  Jabuo 
no  appetiito  :  Nutrìfce  3  induce fonno  :  tienguglidrdo  er 
fa  buon  colore:  Et  largamente  beuto  è  buonrimedioàchi 
hd  prefd  la  Cicuta  ^  mancati  troppi  Curiandoli^aricoy 
\xidy  Oppio  3  ftiumà  d'Argento:  Taffo0  Aconito  y  ò  ¥un* 
gfo:  cr  no  meno  ì  quegli  che  fon  futi  mcrfi  dd  Animdli 
che  ò  colmorfo,  ò  con  ld  punturd  per  la  troppd  loro  fri* 
guliù,  ò  ammazanoy  ò  uiolentemente  furino  riuoltdr  lo 
fkmdco:  Gioud  alla  uentofitd  benché  inuecchiata:  Alle 
punture,  e  gonfiamento  de  mollami, et  uentofitd  che  gli 
tira  CT  dijknde:  AUd  debolezza  di  fkmdco,  dUdhumidi 
Ù  chefcende  nel  uentre^et  nette  budella.  Giouddchiper 
trop  o  fuddre  diuentd  debole  &  magro.  Quefto  mede* 
fimo  fanno  i  uini  bianchi  uecchi,  et  odoriferi,  il  V'm  uec 
chio  dolce  è  buono  alle  reni  ^  cr  atta  uefcica:  Et  è  utile 
inzuppami  dentro  lalanafucida  per  porla  fulle  ferite y 
&  fulle  nafeenze  calde:  et  farne  fomento  fulle  piaghe  che 
rodono  fino  full' ojfo  di  mal' odore  et  colore  dette  da  Gre 
ci  Theriadeigr  fulle  piaghe  che  rodono  che  chiamano 
Phagdena:  <*rfu  quelle  douc  qualch' altra  materia  diftil 
la.  I  Vmm  bianchi  et  brufehi  ciò  èqueli  che  mediocremen 
te  riftringono  ^fon  utili  a' fatti  purché  non  habbwo  alcu 
na  mijhra  d'acqua  marina:  Etdiqucfh  maniera  fono  ec 
celienti  m  Italia .  il  Falerno 3  il  Surrentino ,  1/  Qecubo  3 


il  Sìgnìno  7  et  altri  molti  di  Campagna .  il  Paretypiano 
4cUa  Citta  d'Adria,  et  di  Sicilia  chiamato  Mamcrtino* 
In  Grecia  quello  deU'lfola  di  Scio^  di  Lefbo ,  cr  ilBgilè 
te  di  Ephefo.  I  Vini  grojìi  et  neri  gonfiono  er  nuccono 
dUo  fiomaco ,  ma  fanno  impor  carne.  I  fittili  brufehifan 
no  il  contrario  Jbno  allo  (tomacc  buoni 0et  allo  impor  car 
ne  difutili.  I  Vini  uecchifimi  fittili  et  bianchi  fanno  do 
ter  il  capo  ^orinare  affai:  et  beendone  largamente  nucco 
m  a*  nerui  I  Vinone  uecchiynenuoui  come  comuneme 
te  fon  di  fette  Anni  lì  pò jfitto  ficur amente  ufare.  ha  qua 
tiù  del  uino  che  fidebbe  bere  ifetondo  la  eùy  fecondo 
il  tempo  dell'Annoila  confietudine  et  la  qualità  delui* 
m.  Et  è  ottimo  precetto  che  non  fi  combatta  con  la  fete* 
Ottimo  anchora  cb'cl  cibo  non  nuoti  nel  troppo  uino. 
Ogni  ebbrietà,  nuoce  et  mafiime  fycffa.  ìmperoche  chei 
r.erui  s'arrendono  come  da  continuo  et  lungo  ajfcdioin* 
àehbclitì  et  uinti,  il  copiofi  ufo  del  uino  genera  homori 
da  far  malarie  acute.  ~Rknte  dimeno  il  rallegrarfì  colui 
yoyey  mafìvme  doppo  Vhauer  beuto  dell'acqua  qualche 
di  è  molto  utile.  Ìmperoche  gl'homorififiingono  in  fio 
ra:  le  uie  s'aprmo^  et  co  fi  fi  purgeno  kmaniftjkfiiper 
fiuiùfanza  mawftjh  euacuatìone  .'pifigna  bene  doppo 
quejh  meza  ebbnza  ber  dell'acqua  cercando  aiuto  da 
quella  come  da  cofa  contraria,  il  Vino  Omphacite  ciò  è 
uino  acerbo  0fifa  particularmente  nell'i  fila  di  Lefi 
ho0&  fiffi  cofi.  E  fi  coglie  l'Vua  non  ben  matura , 
et  dififa  fu  graticci  fi  tiene  tre,  b  quattro  di  al  Scie 
fino  ch'eUa  facci  grinza  y  V  poi  fi  piglia  il  uino  i 
che  n'efie,  e?  mette  fi  ne  Dogli  al  Scìe.   Quefio  ri* 

GG    ij 


<*£    LIBRONI 
fìrigne^Gioua  allo  ftomaco ,  cr  rfCo  /?nmo  appetì* 
to  delle  donne  grauide  y  a  quegli  che  con  le  doglie  difian 
co  fé  glie  uolto  il  budello  ,»er  à  quegli  che  per  la  deb* 
bolezz*  di  ftomaco  fmaltifcono  male:  et  crede  fi  che  fia 
nel  tempo  della  Vejiilentia  molto  utile:  Ma  bì fogna  che 
fia  uecchio.  di  molti  Anni ,  perche  altrimenti  non  pia* 
ce  algufto.    il  Vino  che  Greci  chiamono  Deuteria* 
no  ciò  è  Vino  fecondo.    I  Romani  Lora  •  &  alcuni  aU 
tri  Votimon  0  ciò  è  vino  piaceuok  a  bere  fi  fa  a  quefto 
modo:  E  fi  mettono  tre  mezzine  d'acqua  fiala  uinac* 
eia  che  n'habbia  vendute  trenta  di  uino,  ercgni  cofa 
mefcolato  inficine  fi  piglion  di  nucuo ,  ey  quel  che  ne 
efeie  fi  quoce  fin  che  gli  fcemiil  terzo ,  <&  fu  n' ogni  die 
ci  libbre  di  que&ofi  metton  circa  due  libbre  di  Sale,  <& 
alla  Vrimauera  fi  inette  ne  dogli ' j&  beefi  l'Anno  mede* 
fimo,  perche  e9  non  dura  molto .  Daffene  àgi' amalati  y 
quando  forzati  dall' Appetito  che  gl'hanno  del  uino  non 
uoglion  dar  loro  dell'altro  3  dubitando  che  non  nocefii  al 
le  lor  indifjpofitioni .  Fafti  oltra  di  quefto  un  uino  che  fi 
chiama  Adymanon  ciò  è  uino  debole  il  quale  fa  il  mede 
fimo  che  e  detto  difopra:  Et  quando  e' fifa  mefcolatan 
ta acqua  quanto  uino:  et  fafii  alento  fuoco  tanto  bollire 
che  l'acqua  fia  tutta  confumata:  Et  quando  egliè  poified 
do  fi  mette  n'un  doglio  inuetriato:  Certi  pigliono  Acqua- 
Marina  ,  acqua  piouana  :  er  mele  5  er  Mofto  per  egual 
portione  mefcolandole  infieme  trauafandole  d'uno  in  un 
altro  uafo  ?  et  tengonk  quaranta  di  al  Sole ,  cr  cofil'u* 
fono  alle  medefime  cofe  l'Anno  medefimo .  il  uim  di  La 
brufehi  neri  per  la  fòrza  ch'egli  ha  di  riftrignerg .  Giù 
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udaU'ufcitdiet  è  buono  dio  flomdco ,  ef  d  tutte  l'altre 
cofe  doue  bifognd  riftrignerert  ribattere  in  dentro. 

De/  Vino  Meldite  ciò  è  Melato.         Cdp.     VII* 

I  Romani  come anchorai Greci  chidmdno  queflo  Vino 
Melilite:  Btdafii*  nelle  fèbbri  prolungate  3  d  chi  hd  lo 
flomaco  debole .  ìmperoche  e'muoue  leggermente  del 
corpo,(puocd  Vorind  er  netta  lo  flomdco .  Gioud  dlle  do 
glie  delle  congiunture 3  et  delle  reni  con  qualche  acciden 
te  d'orina.  Gioua  a  chi  ha  il  capo  debole  y  er  alle  donne 
che  non  beono  uino.  ìmperoche  glie  odorato  er  nutriti 
mo.  Tra  queflo  e'I  Mulfo  è  differente  che'l  Mulfo  ff  fi 
di  uino  uecchio  brufeo^  et  un  poco  di  Mele .  Ma  il  Me- 
litite  fifdcon  cinquanta  libbre  di  uino  brufeo ,  "dieci  et 
tnezo  di  Mele  et  due  once  et  un  quarro  di  Sale .  Bifogna 
far  queflo  uino  in  grdn  udfo  'accioche  glihdbbi  luogo  y 
mentre  che  bolle  >  er  allbora  uifì  mette  fu  quel  Sale  d, 
foco  dpocoiEtquddoeno  bollirà  piufimutd  in  dltriudfl* 

T>el  Vino  Mulfo.  Cdp.     VIIL 

Ih  Mulfo  è  tenuto  perfètto  qudndo  egliè  fatto  di  uin 
uecchio  brufeo,  et  di  ottimo  Mele.  Perche  co  fi  fatto 
gonfid  manco ,  etfafii  più  preflo  da  bere.  Quando  eglié 
uecchio  nutrifee,  et  dimeza  età  tiene  il  corpo  difyofto  : 
crfa  orindre.Nuocebeuto  doppo  pdflo:  md  manzi  riem 
pie  er  fd  buono  dppetito.  faficofi:  E  fi  piglia  due  mez 
zine  di  uino  er  una  di  Mele 0et mefcolanfi  infieme:  et 
diri  perche  fi  facci  più  preflo  cuocono  il  Mele  nel  Vi* 
no:  et  poi  lo  mettono  ne  uafi:  Et  altri  per  meno  fcefdfìt 
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Séjjanta  libbre  di  Mofto  mentre  che  botte  ui  mettati  urn 
ti  once  di  Mele:  Et  freddo  che  glielo  mettono  ne  dogli  : 
Etcojìfi  mantiene  dolce. 

"Dell'acqua  Melati  Cap.     IX. 

L'Acqua  Melata  ha  le  medefime  uirtk  cheyluinomc 
lato  :  Et  quando  noi  uogliamo  che'  muoua  il  corpo* 
o^h' ella  faccia  uomitare  noi  la  diamo  a  berefenza  cuo 
cere  con  un  poco  d'olio  come  à  quegli  che  hanno  prefo 
qualche  ueleno:  Ma  cotta  fi  da  a3  corpi  deboli,  er  di  pò 
ca  uirth  a  quelli  che  tcfjono^  et  che  hanno  qualche  nafee 
za  calda  nel  polmone,  er  a  quegli  che  pel  troppo  fud& 
re  fi  fanno  deboli.  Ma  quella  che  è  fatta  con  più  artey 
ripojh:  là  quale  alcuni  per  nome  proprio  chiamano  Uh 
dromclite,  quando  ella  e  di  meza  età  corrifyonde  alTac 
qunrello  detto  da  Romani Lor a:  Et  al  nino  Adynamo^ 
Cfhauirtu  fintile  kquefiL  il  perche  ella  e  migliore  nelle 
apojkmationi  calde  di  qudche  mebro  che  V  Acquarello  fc 
Ma  quìdo  ella  e  uecchia.no  e  lodata  nette  apofiemationi  cai 
de^ne  doue  il  corpo  è  riftretto.  Ma  conuienfi  d  chi  ha  lofio* 
maco  debole,dchi  non  ha  appetito  ^ey  a  chi  per  troppo  fu* 
dare  diuenta  debole  .  Fasfi  con  due  parti  d'acqua  piouand 
uecchia,  er  una  di  mele^  er  tienfi  al  sole .  Altri  ui  aggiun- 
gono acqua  di  finte,  et  fatinola  bollire  fin  ch'ella  torni  il 
terzo ,  et  cofi  la  ripongono .  Et  alcuni  chiamano  Uidro 
mei, l'acqua  con  la  quale  fìfonlauati  i  fiali  del  Mele yet 
ripojh:  Ma  di  quejh  bifogna  bere  più  copiofamente. 
Et  certi  la  cuocono:  Ma  non  è  buona  per  gl'andati  per 
hmr  mefi0n^a  d'afiai  parti  di  ara* 
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Dell'Acqua»  Cap.     X 

DEW Acqua  non  fi  può  generalmente  determinare, 
per  la  proprietà  de  luoghi  doue  ella  è  per  la  prò 
pria  natura 3  per  l'aria,  er  per  molte  altre  cefe: Ma  quel 
la  comunemente  è  ottima  che  è  pura ,  dolce  e^fanza  aU 
curi altra  qualità,  me/colata:  Et  quella  che  penetra  pre 
fio  et  non  fi  firma  molto  neUe  partì  del  fégato  et  della 
milza:  E  q Ila  che  fanza  dar  doglie  efee  dello  fk-maco  che 
non  gonfia ,  er 'non  fi  corrompe • 

Dell'Acqua  Marina.  Cap,     XI. 

L'Acqua  Marina  è calda  er  acuta,  nuoce  atlofloma 
co,  muoue  del  corpo  3  et  purga  la  colera  e'iflegma 
fafii  con  effa  fvmentatione  doue  bifogna  tirare  infuori 
er  rifoluere  utile  a  nerui  et  a'  pedignoni  prima  che  fic 
no  aperti:  Mettefi  ne  gl'mpiafiridaramoruidareconU 
farina  d'orzo  yolio  er  dequa:  et  è  utile  ne  gl'impiafiri  et 
negVimpiaflrida  rifoluere:  Et  fatta  tiepida  fé  ne  fa  argo 
mito  utile  p  muouere  il  corpo  et  alle  doglie  di corpc:Etfaf 
fenefèmctatwnc  allafcabbia,al  pizzicore 3 alle  uolatichey 
k  ledini,ej  alle  poppe  delle  done  di  parto  troppo  piene  di 
htte:et  madane  i  liuidi fornitati co  effa  ben  calda:  Et  è  fi 
lutifiro  rimedio  aUe  putureet  morjt  ueknofii  quali  fimo 
tremito  et  freddo  jnafiime  de  gli  Scorrioni,KagnateU& 
deW Aftido:  Et  fé  chi  è  morfo  lafca'dafiet  entr affini de 
tre  farebbe  ilmedefitno*  Aiuta  quegli  che  fon  fatti  di  liigo 

QQ     iiii 
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tempo  bolfUet'bagnarfìm  qucfh  acqua  calda,gioua  affai 
d  nerui  et  a'  ritruopiciche  fi  fanno  fomentano  ne  co  ejfit 
atte  doglie  di  capo ,  ey  agl'orecchi  ch'hanno  ingroffato 
l'udire:  l'acqua  di  Mare  fchiettafenza  alcuna  mefcolaz* 
d'acqua  dolce  da  bere  co  lunghezza  di  tempo  diuenta  buo 
na^et  lafcial' amaro  e'I  puzzo.  Alcunilacuocono>&  poi 
la  ferbono.  fitta  (ì  da  per  purgare^  b  fola^  b  con  l'Aceto 
inacquato  J)  col  uinojb  colmele.  Ma  fatta  la  purgatone 
bifognadar  bere}  b  brodo  di  PoHo,  ò  di  Vefci,pcr  r'mfrc 
fcare0ey  temperar  l'acuita  fua  corro/tua. 

"Del  Talaffomele  ciò  è  della  compofh  x. 

di  Mele  acqna  di  Mare  ey  piouana.  "'     (    .  * 

IL  Talajjbmcle  è  da  Romani  come  da  Greci  cbia* 
mato  Talaffomeleiil  quale  fi  [crede  che  purghi  gdgliar 
damente .  Fafii  col  Mele,  Acqua  piouana  3  ey  acqua  ma* 
rina  mef colate  infieme  tanto  dell'uno  quanto  dell' altre  y 
ey  paffute  per  torcifèccio  3<y  riffojk  n'un  uafo  inuetrti 
to,  Et  tenute  al  Sole  ne  di  CanicularL  Altri  piglìono  due 
parti  d'acqua  marina ,  ey  cuccatila  3  di  poi  la  mefcola* 
no  con  una  di  Mele  5  ey  ne  dogli  laferbono  per  purgar 
la  quale  più  facilmente  purga  che  l'acqua  di  Mare. 

Bell'Aceto.  Cap.     XIIL 

L'Aceto  rlnfrefca  et  riflrigne  :  Et  férma  ogni  fruffb 
difangue^  b  beuto,  b  fedendoui  dentro:  Et  aU'ufci* 
ta  giom  cuocerla  m  tutte  le  uiuande:  ferma  ilfanguc 
delle  ferite ,  ey  tiene  adietro  le  nafeenze  calde  tenutoui 
fa  ò  nella  lanafucida3  ò  n'unafyugna .  Kitien  dentro  U 

Matrice. 
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Matrice  che  efeefuora,  er  il  budello .  Raffòda  le  gtige 
inhumidite3  er  c/;e  gtton  fangue.  Gioux  à  quelle  piaghe 
che  uanno  rodendo ,  alle  rifìpole,  alle  piaghe  che  rodon' 
peUe  pelle  dette  Herpete:  alla  Scabbia 3  aUeuolatichey  al 
la  carne  che  crefee  (òpra  Pugne  de  piedi  y  et  delle  mani> 
mefcolato  con  medicine  àfopr adetti  mali  conuenienti.  Eer 
male  piaghe  che  uanno  continuamente  rodendo  fomenta 
dole  continuamente  con  effò:&col  Zolfo  gìoua  aUegot 
ti:  Et  col  Mele  ne  manda  i  Uuidi:&con  olio  rofatofe 
ne  fa  fomento 3  6  con  lana  [uccida,  ò  con  fpugna  all'ardo 
re  del  capo,  il  fumo  dell'Aceto  che  bolleqiouaa'  ritruo 
pici  3  a  gl'orecchi  che  hanno  'mgroflata  fudire,  er  che 
zufèlouo:  Et  gocciolatiui  dentro  ut  ammazza  i  uermi- 
ni:  Et  tenuto  tiepido  n'una  fyugna  fu  gli  agni  non  gli 
ìafeia  uenire  innanzi  5  et  ammorza  il  pizzicore.  Con 
tfjb  caldo (ì  fomentino  i morfine  gl'animali  uelenofifred 
di.  Et  col  freddo  di  quegli  che  infiammano,  oltra  quejk 
cofe  goua  a'  tutti  ueleni  mortiferi  beuto  et  uomitato:  Et 
mafiime  all'Oppio  Cicuta  fangue  er  latte  rapprefo  nello 
flomaco  3  a'  Funghi  ìftia  er  Tafiìo  col  Sale:  Et  beuto  fa 
gettar  le  Mignatte  inghiottite.  Mitigala  tojfa  invecchia, 
ta  y  et  accrefee  la  nuoua .  Beuto  caldo  <goud  aU'afima:^ 
gargarizzo  férma  le  materie  che  cagiono  in  gola.  Gio 
uà  alla  Squiaantia  all'uuola  allungata,  er  alle  doglie  de 
denti  tenutolo  in  bocca  caldo. 

"Dell'Aceto  melato.  '  Cap.     XIIII. 
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E  or  l'Aceto  melato  fi  piglia  otto  libbre,  et  quat* 
tro  once  d'Aceto,  Vna  di  Sale  di  Mare,  di  Mele 
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libbre  dieci  d3  acqua,  libbre  etto,  er  quattro  once  me/co» 
Ufi  ogni  co  fa.  infume  er  cuoconfifino  in  dieci  bollori^ 
er  raffreddo  fi  mette  ne  dogli.  "E  fi  crede  che  l'Ofiimele 
beuto  meni  del  corpo  gl'homori  grofii^  <goui  aUe  gotte 
feiatiche  3  alle  doglie  delle  congiunture,  CT  ahndlc  Ca^ 
duco  :  Et  ejfer  buon  rimedio  al  morfo  di  quella  Sèrpe, 
che  Greci  chiamino  Sepo  del  continuo  mancare,  ero- 
dere .  Giouo  à  quelli  che  hanno  prefo  Pl/fà*,  er  ì 
gargarizare  neUa  Squinantio. 

Velli  Salamoia  mefcoloto  con  Aceto.     Cap.  XV» 

LA  Salamoino' Aceto  è  buona  a  fomentare  le  pia* 
ghe  cheuanno  rodendole  piaghe  putrefatte.!  morfi 
de  Cani y  &  alle  punture  degl'Animali  uelenofi.  Fermai 
ilfangue  a  chi  fi  è  cauato  la  pietra  s'ella  fi  mette  fubito 
calda  nella  ferita.  Et  ritien  dentro  il  budello  che  efcefuo 
ra:  Etfaffene  argomento  aUe  budella  piagate  nel  mal  de 
pondi  imabifognafubito  tettato  quello  metterne  uno  de 
latte  :  Et  beuta  et  gar ganzata  ammazza  le  mignatte  ap 
piccate  in  gola  ,  cr  netta  la  forfora  il  lattime  et  la  tigna  „ 

VelThymofalme.  Cap.     XVL 

GV  Antichi  ufauano  il  Timofalme  a  quegli  che  hot 
ueuono  lojbmaco  debole  :  er  dottane  dalle  quat- 
tro once  et  mezofino  infeicoaltrettata  acqua  caldaie t 
ufauonlaneUe  doglie  delle  comunture,  et  quado  elT erano 
gofiate  :  Ella  purga  gl'homorìneri  et  grofii:  EtfafÀcofi* 
E  fi  piglio  un'oncia,  et  un  quarro  di  Thymo  tritolo* 
altrettanto  Sale?  Qr%ata3  Kuta^  P«%go  d'ogn'uno  un 
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poco  et  meffoognicofa  ri  un  uafoui  fi  mette  fbpralibbrè 
fette  et  mezo  d'Acqua  et  d'Aceto,  once  fette  et  mezo^ 
et  coperto  ti  uafo  fi  tiene  alfereno. 
"Dell'Aceto  SquiUitico,  Cap.     XVII* 

L'Aceto  Squìllitico  fi  fa  in  queftu  modo,   Pigliti 
la  Cipolla  Squilla  ben  bianca,  et  ben  netta  fano- 
ne tagliuoli  3  infilai  a  in  modo  che  luti  tagliuolo 
non  tocbi  l'altro ,  et  lafcida  fhr  cofi  quaranta  (gorni 
al  rezo.  Et  pigliane  fecca  ch'ella  è  una  libbra  3&  mete 
tila  in  tredici  libbre  difortifiimo  Aceto  3  et  tìenla  d  So 
le  fette  di  ri  un  uafo  diligentemente  ferrato:  di  poi  la  e  A 
uà  dell'Aceto  er  ben  premuta  con  le  mani  la  Qttta  uìa^ 
CT  quell'Aceto  ben  purgato  metti  nuri altro  uafoetfer* 
baio.  Altri  lo  fanno  con  una  libbra  di  Squilla  ey  fei  lib* 
bre  et  tre  once  d'Aceto,  Altri  metton  la  Squilla  &fan 
za  feccarla  la  mettino  nell'Aceto  3  et  tanto  dell'una  5 
ejuanto  dell' diro  jie  mai  ne  la  cauanofe  non  acapo  a  fei 
Mefi,  Et  quejb  è  più  de  gl'altri  potente  nello  affctliglia 
re  et  tagliare,  l'Aceto  Squilitico  èutilifimo  rimedio  tene 
dolo  in  bocca  alle  gengie  rilaffate  da  bumìditi  putrefat 
ta  ^perche  e3  le  rifirigne  inficine,  et  falle  gagliarde,  ldé 
ti  anchcrà  fmofÀ fi  raffermano,  ferma  le  piaghe  inboc- 
ca cheuano  logorando 3  et  muta  il  mal'odore  di  quella, 
La  gola  dentro  beendone  firaffodadiuenta  callofa^etla 
noce  diuenta  gagliarda  et  chiara,  Dafii  et  è  utile  rimedio 
d  chi  no  ritiene  il  cibo  à  chi  nofmaltifce,àchi  ha  il  mal  c4 
ducoJLchiha  capogirli 3  à  malincolici^à chi genera  pietra 
éi  gì' accidenti  di  matrice  ^allamilzagrojfa^et  alle  doglie 
[cianche:  et  èutilifimo  ì  chi  di  luga  malati*  fi  uà  nkmdo 
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rendédogli  le  fòrze  e  il  colore.  Kifichiara  la  uijh  zrgoccìo 
Ufi  negl'orecchi  ch'hano  ingrojfato  l'udire:  Et  è  uniuer 
falmete  utile  d  ogni  cofa  Ma  bi fogna  guardar  fi  dalle  pia 
ghe  delle  membra  di  dentro  3  doglie  di  capo^  debolez 
za  di  neruL  Dajfene  bere  ogni  mattina  a  digiuno  da  pri 
ma  poco  3  et  poi  fi  uà  crefcendo  ogni  di  fino  in  un'on* 
eia  3  er  mezo ,  ma  alcuni  n'hanno  dato  fino  in  tre ,  er 
qualche  uoltapiu. 

DelvinoSquilitico.  Cap.     XVIIL 

IL  Vino  Squilliticofifacofl.  Vigliala  Cipolla  Squii 
la  tagliata  come  io  t'ho  detto  3  et  feccala  alcole  di 
poi  la  pefh  :  Zt  della  cofx  pejh  et  pajfata  perfhccio  pi- 
glia una  libbra  et  legala  n'unapezzalina  rada^et  met* 
tila  in  cinque  fiafehi  di  buon  moflo ,  er  tienuela  fino  in 
tre  Meli.  Et  poi  lo  metti  n'un  uafo  ben  turato.  Vuofi=- 
fi  anchor  torre  Squilla  uerde  affittata  comele  Rape^ma 
altrettanta  a  pefoma  bifogna  quefto  uin  co  fi  fatto  tener 
lo  quaranta  di  al  Sole 3  et  Inficiarlo  ìnuecchiare .  Eaflian 
chora  un'altro  modo.  Vigliando  tre  libbre  di  Squillanet 
ta  3  et  fattone  tagHuuoli  3  mettefi  n'un  Barile  di  moflo 
buono  ciò  è  in  libbre  cento  uentì,  er  ben  turato  lo  lafciA 
jbr  fei  Mefiyet  purgato  lo  metti  n'un  altro  uafo.  Quc 
fio  uinoèbuono  d  chi  fmahifee  male •,  al  cibo  corrotto  nel 
fofhmaco,  er  a  chi  lo  uomita:  Et  à  quegli  che  ò  nel  uen 
tre?  ò  nella  bocca  dello  fivmaco  uì  hanno  appiccate  mate 
rie  groffe,  A  chi  ha  la  milza  groffa  ■  A  quegli  che  diuen 
tono  bolfi^et  a  ritruopici^  a  chifièfparfo  il  fiele,  k  chi 
orina  ftretto  er  fiottile,  Alle  doglie  di  corpo 3  alla  uen* 
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tofitx\aUe  membra  perdute  3  al  freddo  et  tremito  del* 
la  rimifion  delle  fèbbri  prolungate ,  à  chi  ha  capogirli  y 
CT  a'  nerui  che  tirono .  Vrouoca  alle  donne  le  purgalo 
ni>  non  offèndei  nerui.  Inocchiando  diuenta  migliore. 
Mabifogna  non  ne  berekehi  ha  fèbbre  et  piaghe  3nelle 
membra  di  dentro . 

.  De'  Vitti  conci  con  acqua  Marina,   Cap.    XIX. 

IN  molti  modi  fi  conciono  i  Vini  con  l'acqua  dì  Ma* 
re ,  per  che  alcuni  vmnediate  che  l'Vue  fon  colte  ui 
mettonfu  l'acqua*  Altri  le  metton  prima  fu' graticci  al 
Sole  y  zrrafàutte  ch'elle  fono  uiuerfano  l'acqua  mari* 
na  *  et  pigionle.  Altri  uè  la  metton  quando^' Vue  fon  fot 
te  paffe ,  et  pigionle:  cr  cauane  il  Vino  flrignendole . 
Quefb  Vino  riefee  dolce,  'Et  puoffene  dare  non  fé  ne 
truouando  meglio  a  chi  ha  U  fèbbre ,  er  dafii  per  muo 
uere  il  corpo  i  &  facilitar  lofputo  di  materie  marciofe 
in  fui  petto:  età  chi  hauefii  rifecco  il  corpo.  Que'  Vini 
che  fon  fatti  d'Vue  Aminee  fumano  al  capo  ^nuocono 
allo  fbmaco ,  et  gonfiano .  lo  credo  non  hauere  a  effere 
àifutile  infegnar  diuerfì  modi  diconciare  i  uim^non  per 
che  e'  s'ufìno  affai ,  ò  perche  fìen  ncceffarij  :  ma  perche 
e'  non  paia  ch'io  habbialafciate  alcune  co  fé  adietro.  Et 
fono  alcuni  di  quefliuini  che  con  poca  opera  fi  conciono 
et  ufonfì  gornalmcnte ycome  quel  di  Cotogne 3diVerey 
di  Pome  et  di  Coccole  di  Mortella . 
"Del  Vino  di  Cotogne.  Cap.     XX. 

I  Romani  lo  chiamano  Cydonite  come  i  Greci:  Et  alci* 
ni  per  effer  fatto  con  le  Mele  y  lo  chiamano  Malite, 


%$.  fafiicofi.  E  fi  cauono  delle  Mele  tutte  te  grancUd, 
&  affìttali  come  le  Rape  et  in  cento  uenti  libbre  di  mo 
fto  fi  mettono  dodici  libbre  diMeleyetlafcionuifijhr  tre 
iddi:  Et  aUhoraficold  quel  nino  per  torcifèccio 3et ripo 
fi.  Yafii  dnchor  cofi  le  Mele  fi  pejbnoyet  premonfUet'm 
dieci  mezzette  di  quel  fugo  fi  me/colono  libbre  und,  er 
tre  once  di'Melet^  et  cofi  fi  ripone.  Quefb  uino  raffio* 
ddjtt  i molto  buono  alle\doglie  diftumaco,  et  al  mai  de 
pondi  ^d  chi  hd  ilfègdto  duro  et  grojfo,  aUe  reni  che  dot 
gono  co  qualche  decidente  d'orina .  il  Mele  co  le  Coto* 
gne  fifa  cofi:  Le  Mele  fi  nettonodaUe  grdncUd3et  met* 
tonfi  in  tato  Me/c  ch'elle  ui  (iien  ricoperte.  Acapo  Van 
no  e'diuentd  tenero  come  ilMulfò3  ciò  è  uinomeldto  ce 
i  l  quelle  cofe  accomodato  come  il  nino  di  Cotogne. 

DeffHydromah.  Cap.     XXL 

Kommi  come  i  Greci  lo  chiamano  Uydromah  3  cf 
componfi  mefcoldndo  und  parte  di  Mele  Cotognata 
V  d'acqua  cotta  due  parti,  et  tenute  al  Sole  de  di  Cani* 
ciliari  :  Et  è  dlle  medefime  cofe  buona  che  le  <ga  dette. 

VeQmphdccmeìc.  Cdp.     XXII. 

Vefiu  Mele  fi  fa  col  Vino  d^Vue  a  cerbe.  Viglia 
do  l'Vueche  no  indurino  dnchor dy  et  Idfcionfl 
fhrTtrt  di  alSck^t  poi  fi  piovono:  Et  in  fu  tre  parti  di 
%fto  nino  fé  ne  mette  una  di  Mele  ottimo  ,ctjìumiato  e  mef 
fi  ogni  cofa  ne  dogli  fi  tegono  al  Sole.  Quefio  Qmphaco 
mèle  riftrìgne  et  rmfrefca:  E  tp  ofìo  dall'Anno  in  la  è  uttl  \ 
kchi  tio  ritiene  il  cibo,  et  die  doglie  dicorpocofruffo* 
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Del  Vino  di  Pere  *  Cap.     XXIII. 

IL  Vino  di  Pere  fifa  come  quel  di  Cotogne: Male  Ve 
re  non  uogliono  efftre  troppo  mature  :  Et  nel  modo 
fncdefimofifadiKcfyok  et  Sorbe.  Tutti  riftringono,fo 
no  dia  bocca  di  faporeacccrbo,  buoni  allofiomaco^et  ri 
tengono  lafcefa  che  cade  fuUe  membra  di  dentro. 

Del  Vino  co*  Fior  diLambrufchi.  Cap.  XXIIIL 

I  Romani  come  i  Greci  lo  chiamano  TìLnanthion^etfafii 
cofi  il  vino  del  fior  di  Lamhru  fichi  :  E  fi  piglìon  due 
libbre  di  quefli]  fiori  3  &  ficchi  fi  mettono  tfun  Bari- 
le di  vino^et  in  capo  a  trenta  di  fi  cola  per  torcificcio 
tt  ripofi.  il  quale  è  buono  allojiomaco  debole  aW  appetito 
gduto^et  alle  doglie  di  corpo  co  ufcita3et  al  mal  de  podi. 

Vel  Vino  de  Melagrane,  Cap.     XXV. 

IhVìno  di  Melagrane  fi  fa  cofi.  Piglia  le  Melagra* 
nefanza  noccioli  et  mature  3et  quel  fugo  che  fi  ne  ca 
uà  premendole  fi  ripone  fanza  altro  fami ,  ò  fi  cuoce  fin 
che  fia  confumata  la  ter  z<*  parte,  il  quale  è  buono  alla 
materia  che  corredile  membra  di  dentro ,  et  alle  fèbbri  ■ 
confruffo .  Gioua  altra  di  quefio  allo  filomaco?  firma  il 
corpo  3  et  mucue  l'orina*  ♦ 

IDel  Vìnorofato.  Cap.     XXVL 

L  Vino  Rofatcfìfifd  quefio  modo,  Pigliduna  libbra 
di  Rofeficche  et  pefk  er  legateti  un  pmo  lino  le  metti  In- 
etto mezzette  di  Mofto ,  et  in  capo  a  tre  me  fi  colaci  Vi- 
no et  ripollo  n'un  uafo. Quefio  Vino  prefo  dopo  melare 
mtafmahire  et  gìoua  alle  doglie  dùfiomaco  deue  no  fiala 


**&   L  I  B  R  O 

Jr^re  4?  corpo  lubrico  ^et  d  mal  de  Fondi  ?<$i  anchor 
il  Mele  rofato  detto  Rodo  mehet  coponfi del  fugo  loro  me 
feoldto  cclMelebucno  dUdfkciÙet  durezza  delld  gold. 

"Del  Vino  di  Coccole  di  Mortine.    Cap.  XXVIL 

I  Romani  lo  chiamano  Myrtato  Myrtidano  y  et  Mir* 
teo  :  Et  fdfii  ì  quefio  modo  .  piglia  le  Coccole  della 
Mortine  nera  bentflimo  mature  pefhle^et  quel  fugo  òhe 
tu  needui  con  loftrettoio  ripollo  in  uafi:  Et  alcuni  lo  cuo 
cono  fin eli 'egli  feemi  il  terzo .  Sono  dtichor  certi  che 
difk fé  quelle  Coccole  fu*  graticci  le  feccono  al  Sole,  cr 
poi  le  peftono:  Et  fu  dieci  libbre  di  quefk  mettono  tre 
mezzette  di  uino  uecchio  etbrufeo  ^  et  tre  d'dcqna:  Et 
cofilo  fremono  et  ripongono.  Quefto  uino rifir igne  fvr 
te  3etdUoftomaco  accommodato  0  et  firma  le  humiditì 
che  ui  corrono,  et  cofiful  uentre:  Et  t  utile  berlo  d  chi 
ha  pidgheneUe  membra  di  dentro,  et  nefrufii  delle  don* 
ne  3  etfd  i  capegli  neri 

T>el  Vino  Myrtco.  Cap.     XXVIIL 

IL  Vino  Mirteo  jl  fu  Jqucfto  modo.  Viglia  le  Cocco* 
le  delld  Mortine  nerd  co3  rami  et  con  le  figlie 3  et  pe 
fh  ogni  cofa:  et  fu  trenta  libbre  di  Moflo  metti  dieci  lib 
bre  di  Mortine  pejh  come  io  ho  detto  >  et  cuoci  infìe* 
me  ogni  cofa  finche  e3  feemi  ì  due  terzi \  o  ld  metd  :  Et 
poi  colato  per  torcificcio  lo  riponi:  Et  e  buona  dlldti* 
me  et  tignd,  alh  fòrfi>rd,dlle  bolli  che  uegono  pelle  pelle 
dlegege ,  d'gdttoni,  et  d  gl'orecchi  che  gtton  puzz& 
gr  firmati  fudore  ♦ 
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De/  Vino  di  Lcntifco  er  Terebinto  .Cap.  XXIX, 

IL  Vtno  <ft  LenMfcQi  et  Terebinto  fi  fanno  come  quel 
di  Mortine.  Ver  oche  fi  pigliene  i  frutti  e  i  rumi  del 
uno  ey  dell3 altro  :  Et  l'uno  et  l'altro  hanno  le  uirtu  me- 
defime:  E'  rifirìngono  er  fono  alle  filomaco  accommodati 
fermono  le  humiditd  che  corrono  3er  alle  budella, er 
alla  uefeica  3  ey  firmano  ogni  gran  fruffo  di  f angue , 
Et  utilmente  fifvmentcn  le  parti  indebolite  con  effo  ey 
faldanfi  le  piaghe:  E  firmano  ifrufii  dcUa  Matrice  3  er 
del  fiefifiofedendoui  dentro. 

"Del  Vino  di  Valme .  Cap.     XXX. 

IL  Vino  di  Palme  fi  fa  kquejb  modo.  Viglia  i  datteri 
ciò  è  i  frutti  delle  Valme  ben  maturi  (i  quali  fon  uilip 
la  copia  grande  cherìè)  ey  metteglin'un  doglio  forato 
nel  fèndo:  Et  tiralo  con  una  canna  impeciata  y  er  la  cari 
na  col  panno  lino:  Et  mette  fu  cento  libbre  di  datteri  jien 
ti  fette  libbre  d'acqua:  Et  fé  non  uuoi  che'l  Vino  riefea 
fi  dolce  metteuene  fu  quarantacinque:  Et  laficialafk.r co  fi 
dieci  qiorni  :  Et  l'undecimo  di  [tura  la  canna  cauandone 
quel  panno  lino ,  er  ripone  quel  nino  groffo  er  dolce,  lì 
quale  certo  far  kfiuaue:  mafia  dolerti  capo:  Egli  è  buono 
alle  humidità  che -cadono  per  la  per  fona  3  per  che  qucfto 
Vinoriftrigne,  er  per  quefh  è  buono  a  chi  uomita  il  ci 
ho  aU'ufcita  di  materie  maJefimaltite  nello  fhmaco.eyì 
chi  fiputa  (angue .  Alcuni  fu  medepmi  datteri  mettono  al 
trettanta  acqua  ■>  sfanno  il  fecondo  Vino  5  el  terzo  ,  el 
quarto  ^el  quinto:  Et  poi  non  più  l'altro  inforza. 
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T>cl  Vino  di  fichi  ficchi  Cap.     XXXT. 

L  Vino  di  fichi  ficchi  fifa  come  de  datteri  in  Cypri. 
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Ma  ecci  quejh  differenza,  perche  alcuni  nel  fare  il 
Vino  difichi  infeabio  d'acqua  fempliceui  metto  fu  tanty 
acquarello  fatto  fuUa  uinaccia  fidata  aUhora.  I  fichi  ychc 
per  far  qocfb  nino  s'hanno  d  torre  fon  Chelidonie  phe 
riàrdo  è  di  color  roffo  che  pende  in  neroy  eyfon  neri 
W  tengonfi  in  molle,  quante  et  come  io  ho  detto:paffati 
idieci  dì  fi  ne  cauail  Vino:  Et  di  tiucuouifi  mette  fu  U 
terz*  y&ld  quarte  y  et  la  quinta  uolta:  ma  n'efie  far  * 
te  et  ripenji  infeambio  d'Aceto.  Qjtefio  e  nino  debbo* 
le: gonfia ynuoce  atto  fiomacc  3  Una  V appetito  del  cibo. 
Ma  tiene  il  corpo  difi>ojb,prouoca  l'orina,  &aUeMo 
t;e  le  purgatomi  <&fa  dellatte  affai .  Nort  fa  buon  fan* 
gue>&  genera  come  il  Zito  la  lebbra .  Alcuni  infufii 
Anfore  di  quejh  vino  ui  mettono  dieci  fijhrij  di  Sale: 
Et  certi  infeambio  di  Sale  ui  mettono  un'Anfora  di  Sa* 
lamoia  penfando  eh' ella  fi  confimi  meglio .  cr  meglio  di 
fyonga  del  corpo .  £t  alcuni  diri  nel  fèndo  deluafo  ui 
mettono  Thimo  et  finocchio  5  fu  quali  difkndono  i fichi , 
cr  cofì  fanno  unfuolo  dì  Thimo  et  finocchio  ,  poi  un  di 
fichi  tanto  che'luafo  fìa  pieno  :  fafii  anchora  del  ficho 
TLgytio  :  ma  riefee  forti  fimo  Aceto:  perche  non  può  man 
temrfi  dolce ,  ufeito  cheghè  il  fio  liquore. 

Bel  Vino  con  lo  Ragia.  Cap.     XXXIL 

L  Vino  con  la'Ra<gafì  fa  dalla  Vlebehi  ogni  luogo  ♦ 
Ma  più  ch'altroue  m  Galatia  :  perche  in  quel  luogo 
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per  il  fitddogrdv.de  Vvua  non  ui  matura  in  modo  che 
fanzala  Rama  egh  infirza.La  Rama  fi  pefb  infìeme 
conia  forza  delfuo  Albero:  Et  mettono  fu  libbre  otta 
ta  di  Vino  unmezo  Sefhrio  di  Rama  3  ciò  è  dieci  once 
Alcuni  bollito  che  gTha  qnefto  nino  lo  colono  per  torci 
ficcio  9  cr  cofi  ne  canone  la  Rama  3  er  altri  la  lafciano 
jhr  coneffa.  Quefu  Vini  inocchiando  diuentono fuauu 
Ma  tutti  fanno  doglie  cr  mramenti  di  cape:  benché  e' 
confortino  la  digefiione  3  et  faccino  orinare  .Gicuano  a 
la  fcefa  del  nafo  ,  ey  alla  toffa ,  et  aXCufcita  invecchiata 
di  materie  male  fmahté  nello  fkwaco^  à  Tondi ^dritruo 
pici  3  &  ìfrufft  delle  dome.  Schìzanfi  nelle  piaghe  uote 
dètre.  Et  di  cjftiviniì  nomigli  riftr'mgcnpiu  debikhi 

"Del.  Vino  concio  con  le  Vine »     Càp.     XXXIIL 

CQnciafi  anchora  il  Vino  con  leVìnefrefchepefte, 
CT  meffe  in  macero  nel  Vino:  il  quale  ha  le  uirtu 
medi/ime  cheyl concio  con  la  Rama:  Et  feficccefiin  quel 
k  Fine  nel  mofw  farebbe  egremo  rimedio  à  Tifici. 

'DelV'mo concio  col  Cedro, et  con  nj      v_r__YTTT 
certi  altri  Alberi  cr  lor  frutti. 

I  Vini  fimilmente  fi  conciono  col  Cedro,  Ginepro 3Ar= 
cipreffo^  Moro 3  et  Abeto:  Et  bi fogna  di  ciafeun  di 
queftì  Alberi  pigliar  le  fchegme  allhor  tagliate,^  quado 
€3  cominciono  a  fare  i  fruttile t  porle  al  Solerò  rìunafiufa 
b  al  fuoco  fin  ch'elle  fudino,et  metter  unalibbra  di  quel  fu 
dorefunoue  libbre  divino, et  rimefh.tolafciaruclo  due  me 
fi^et  atihora  metterlo  in  altro  uajb  al  Sole  et  poi  riporlo. 
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Quefti  Vini  conci  fi  tengono  ne'udfi  ben  pieni,  per  che 
ogni  poco  che  fieno  [cerni  gl'infòrzono  »  Tutti  quefti  Vi 
ni  conci  fon  funi,  a  fimi.  Tutti  rifcaldano3  muouonc  l'o 
rina  etriftringono.  il  Vino  con  l'Alloro  nfcaldapiuche 
gl'altri.  Ccncidfi  dtichord  il  Vino  col  finito  del  Cedro 
magmore  :  Et  bifegnd  in  fin  none  libbre  di  mofio ,  met- 
timi und  mezdlibbrd  di  Coccole  pefk]di  Cedro  et  tener 
le  quaranta  di  al  Sole,  &poi  colarlo ,  et  metterlo  hi  al 
tro  uafo.  Ydfii  dnebord  con  le  Coccole  di  Ginepro  fimilc 
CT  al  farlo  3e:  alle  uirtli  d  quel  del  Cedro.Eafii  dnebord  col 
liquore  del  Cedro  :  il  nino  detto  da  Greci  Cedrite  :  Et  qua 
do  e'  lo  fanno,  &  Umno  quel  liquore  con  dequd  melata 
CT  ogni  ottdntd  libbre  Uuono  con  due  once  di  Cedrid  : 
Et  cofi  Uudte  l'empiono  di  mofk.  il  quale  rifcdldd,  er 
affottiglid.  Accomoddto  atta  tojfd  anchor  ueccbia,do 
uc  nonfia  fèbbre  3  buono  alle  doglie  di  petto  3  al  mal  e 
di  petto  3alle  doglie  dicorpo3aUc  piaghe deUe  budeUa,& 
del  uentre ,  alloffuto  marciofo,  a  rìtruopici ,  a  gli  deci 
denti  di  matrice 3  A  uermini  s  alfi'cddo  er  tremito  qudn 
do  rimette  la  fèbbre  3  a  morii  uelenofì  3  et  ammazza  U 
Serpi:  sgocciolato  ne  gl'orecchi  necaua  la  doglia. 

Del  Vino  Concio  con  la  Vece.     Cap.     XXXV. 

IL  Vino  Vicato  fi  concia  con  la  Vece  liquida  et  Me» 
ftc.  La  Vecefildui  la  prima,  cofa  con  l'acqua  di  Ma 
re ,  ò  con  la  Salamoia  tanto  chelld  diuenti  bidned  :3  et  che 
l'Acqua,  ò  la  Salamoia  nefehino  chiare:  &  aUhorafìla 
ui  un'altra  uolta  con  l'Acqua  dolce:  Etfufejfantalibbrc 


<•£    Q_V  I  N  T  O    *£&        24? 

diMofio  fi  metta  uri  oncia  y  b  \dua  di  Vece  3  cr  hanno  a, 
fhrc  co  fi  per  fin  chel  nino  bolle:  Et  finito  di  bollire  3 
&  fatta  la  pò f atura  fi  tramuta  ri  un' altro  uafio  .  Quefio 
uino  rifcalda ^adiuta  afinaltire  confuma,&  netta:  Et  è  uti 
le  aUe  doglie  dì  petto  ,  di  corpo ?  di  figatoo  di  milza,  er 
di  matrice  ,  et  alla  [ce  fa  anchor  che  uecchia^et  alle  piaghe 
di  dentro  doue  non  fìa  fèbbre:  Et  è  buono  alla  tofjk  3  d 
chi  [malti Tee  tardile?  diffìcilmente  alla  uentofita^  all'afì 
ma,*® 'alle membra  [conce 0  mafiime  con  la  lanafudicia. 
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Del  Vino  con  V  Affienilo.         Cap.     XXXVL 

L  Vw'o  fi  concia  in  più ,  er  diuerfìmodì  con  l'Affiti 
do.  Per  che  certi  in  quaranta  otte  Settari]  d'Anfore 
Italiane  mettono  una  libbra  d'Afientio  di  Ponto ^cuo 
conio  fin  che  gli  [cerni  i  duoi  terzi,  poi  ui  metcon  fu[ei 
Sefhrij  d'Aceto  er  una  meza  libbra  d'Affientio  3  er  me 
[colato  diligentemente  ogni  cefia  lo  mettono  in  altri  uafì 
er '  [atta  la  pofitura  lo  colano .  Altri  mettono  una  lib* 
ra  d'Affientio  pefh^  &  legato  n'un  panno  lino  rado  [u 
n'un  Barile  di  Mojìo ,  et  tengonuelo  due  Mefì  in  mace 
ro .  Altri  pigliono  tre  once  d'Affientio,  et  chi  quattro  di 
Spigo  nardi  Soriano ,  Cerniamo,  Cafiia,  Eior  di  Squinan^ 
ti:  Calamo  aromatico o  et  corteccia  diValma  che  chiama- 
no Elate  ±  due  once  di  ciascheduno o  er  pefk  nel  mortaio 
le  metton  fu  n'un  barile  di  Mo/fe3  et  ben  turato  lo  lafcid 
m  fkr  cofì  due ,  ò  tre  Mefì,  poi  lo  colano  per  torcific- 
cio^  er  tramutonlo  in  altri  uafì  etferbonlo.  Sono  ancho 
ra  alcuni  che[u  n'un  Barile  di  mofio  ui  mettono  quator 
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dici  dramme  di  Spiga  celtica,  er  quaranta  dyAffentio9 
legate  infime  ti  un  panno  lino  3  cr  deppo  quaranta  di 
lo  tramuiono  in  altri  uafi:  Et  certi  fu  cinque  fiafehi  di 
Mofto  ui  mettono  una  libbra  d'Affentio  et  di  Ra<ga  di 
Pino  [ceca  due  once  0  et  me/colate  infime  lo  colano  per 
torcificcio  paffuti  i  dieci  di,eyripongonlo.  il  vino  con 
ciò  con  l'Aj fendo  è  buono  aUojbmaco  Ja  orinar  e, final 
tire,  a  chi  ha  ilfigato  duro,  alle  doglie  di  reni  conqual 
che  accidente  d'or  ina,  a  chi  fi  è  ffarfo  il  fiele  3  a  chi  ha\ 
perduto  il  gufiti,  a  chi  ha  cattino  fiomaco ,  et  a  chiha  i 
mollami  gonfiati  er  tirati:  Et  è  utile  alla  uentofìta^àker 
mini  3et  alle  donne  che  non  fi  purgono:  Et  è  contro,  il 
ueleno  ìxiabeuto  copiefamente  etuomitato. 

"Del  Vino  con  l'Hlfopo.  Cap.     XXXVIL 

QVefio  Vino  fifa  per  fitto  con  l'Ryfopo  di  Cilicio 
Zjconciafi  comequeUo  dello  AffentioiEt  bifo- 
gna  in  ottanta  libbre  di  Mofto  metter  ui  una  Uh 
bra  di  figlie  d'Uifopo ,  peftt  et  legate  ti  una  pezza  lina 
CT  legami  con  elfo  una  pietra  -  che  pefì  tanto  ch'ellalc 
tengaal  fondo,  et  non  lo  tramutare  ti  anzi  a  quaranta  di: 
ma  alìhora  colarlo  et  mutarlo:  il  quale  <goua  Amali  del 
getto ,  et  del  polmone,  alia  toffa  inuccchiata  3  et  aWafu 
wd-yCT  prouoca  l'orina .  Giona  alle  doglie  di  corpo 5  et 
d  freddo  -  er  tremito  quando  la  fèbbre  rimette  y  et  fai 
purgare  le  dome  . 


1*5,    Q_V  I  N  T  O    >#>  «44 

Di  più  "Vini  conci  con  diucrfe  herbe.  Cd.  XXXVIII* 

COmponfi  k  Querciuola  col  Vino  nel  modo  mede 
fimo  che  con  l'Hyfopo.il  quale  rifcalda,  rifolue: 
Ut  gtoud  a  nemiche  tirono ,  et  a  chi  fi  è  ffarfo  il  fiele, 
dia  matrice  gonfiata y  dchifinaltifce  male  yk  chi  cornine 
eia  d  diuentdrritruopico:  Et  inuecchidndo  diuenta  miglio 
re.  Conciafìdnchord  co  lo  Stigddos  nel  modo  mede/imo i 
CT  mette  fi  und  libbra  di  Stigddos  fu  feffdntd  diMofto. 
il  quale  affottiglia  le  cofe  grojje:  Rifolue  uentofitd'.le  do 
glie  di  petto,  et  de  nerui:  er  le  mdldtie  generdteddlfrcà 
do:  Et  ddffi  di  mal  caduco  col  Vilatro^  et  Serapino .  fdfi 
V  Aceto  dneher  co  lo  Sticados  bono  a  tutte  le  cofe  dette,et 
cociafimcttedo  Vherba  in  macero  come  io  ho  mfegnato^et 
hd  le  uirtk  mede  finte,  Conciafi  co  la  Br  et  tonica  dettd 
Pfycotrofòn.Et  pigUafi  una  libbra  d'herba  co*fuoi  r&* 
muzzi  j  et  colfeme  mdturo:  et  mettefi  inuenti  di  Vino, 
CT  no  $3hd  a  tramutare  in  altri  uafìfino  à  fette  Mefipaf 
fati,  il  quale  come  anebor  Vherba  cofirifee  d  molti  mdli 
dì  dentro:Etquefto  s3hd  uniuerfalmete  dfdpere.  che  tutti 
ivini  conci  pigliano  le  uirtìi  delle  cofe  mefeoldte  co  efii 
ey  pero  farà  facil  cofa  cognofcerle  a,  chi  fa  le  uirtu  di  al 
le:  Et  ufcnfifolodoue  nofia  la  fèbbre. Mettefi anchorìa 
tettonica  nelV  Aceto  }utile  alle  medefìme  malatie.  Vori 
gano  fi  mette  dnchor  nel  uino  in  quefio  modo.  Piglia  qudt 
irò  drame  di  Origano  Hmcino,^  legato  n'una pezza 
mettile  in  cinque  libbre  di  Mofto3et  no  la  tramutare  in 
altri  udfifeno  paffuti  tre  mefi^utilealle  doglie  di  corpo 
dlduetofita^d  nerui  ratrdtthdUeuene}etd!tri  uafi  crepa 
ti,  òfcoppiati^dl  mal  di  petto,dle  uetofìtd  chedifcorro  p 
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lapfona^et  d  chi  fhukifce  mule,  Eafii  anchorco  NuuonL 
Ve  fa  due  dr  ante  di  Nauoni,et  mettilo  in  cinque  libbre  di 
moflo0et[u  del  r'eftatecome  di  [oprar,  etgiouadchi  no  ru 
tiene  ilcibo^e':  àchi  è  [tracco  del  caualcare  er  dall'arme. 
Col  Bitumo  fi  concia  anchorailvino:  er  mettonfiin 
dieci  libbre  di  moflo  quattro  dramme  di  Bitumo  er  è 
utile  allo  ftomaco  per  ejjer  ripieno  in[afliditoy  crfaoit 
tur  la  Seconda  doppo  il  parto  &  tornar  le  purgazioni* 
Eufii  col  Marrobbio  in  queflo  modo.  Piglia  le  fòglie  del 
Marrobbio  quando  egliè  crefciuto  a  perfètione  et  pefa 
le0et  empirie  due  Modij>&  mettilo  in  cento  uenti  libbre 
di  MoftOj  etfunne  come  difeprufi  è  detto 3  er  gouaal 
le  malutie  del  petto  3  et  alt  altre  come  il  Carrobbio  . 
Conciafì  unebor  col  Tbymo  in  queflo  modo.  PefaVher 
bu  er  uugliaUj  et  legane  iiuno  panno  lino  cenfonce,  et 
mettilo  Va  cento  libbre  di  Moflo.  Et  è  buono  a  chi  final* 
tifle  male,  dchi  non  ha  appetìto/d  chi  non  rompe  uento 
per  di  [opra 3  alle  doglie  de  nerui,  et  de  mollami  ,&  al 
freddo  et  tremito  [atto  da  Vuriufreddu  del  uerno:  Et  e 
buono  d  tutti  i  ueleni  [atti  3  ò  col  pugnere,  6  col  mor* 
dere ,  ò  freddi  che  fieno  a  ò  caldi ,  fi  che  [accino  ulcera* 
tione.  Eufii  anchoracon  la  Santoreggia  come  di  Ty= 
no  et  confirifee  uìle  co[e  medefime:  Et  di  Origuno  di  He 
rucleo  come  di  Thymo  5  et  fu  quel  medefimo  :  Et  di  Ne= 
pitelìu  Pulegge  er  di  Bruotino  come  di  Thymo  :  Et  mo 
uuno  a  chi  non  ritiene  il  ciboyaWuppettito  perduto -3  et 
ti  chi  fi  èjpurfio  il  fiele  per  che  provocati  l'orina.  E  ufi  ari 
chor  con  la  Cornelia  3  et  è  più  efficace  centra  ueleni, 
er  animali  udenofi  di  tutti  gì3 altri 

Bel 
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Bel  Vino  di  cofe  aromatiche.     Cap     XXXIX* 

IhVino  Aromàtico  fi  dcconciacofi.PigliaPalmd^Pru 
di  RhodìyCiildmo Aromatico  y  Spigonardi  d'ogn'uno 
un  Modio  pejhle  et  mettile  m  macere  nel  u'mo .  Et  fot 
tone  morfeUetti  grandi  gli  metti  in  diciatto  libbre  dimo 
fio  et  turato  bene  il  uafo  tienuegli  quaranta  di  :  et  poi  co 
la  per  torcificcio  quel  u'mo  et  ripoìlo .  Fafii  anchor  un3 
nitro  modo.  Pigjìa  otto  dramme  di  Calamo  aromatico r 
Di  Valoriana  fei3  di  Cofto  duo.,  di  Spigo  nardi  Soriano 
cinque,di  Qafiia  otto3 quattro  di  Zafferano  0cmquc  di  amo, 
mo^et  quattro  d'Affhro  :  Pefh  ogni  co  fa  inficine ,  cr  le- 
gate yì  un  panno  lino  le  metti  in  cento  libbre  di  mofto  y 
C?quMo  il  vino  non  bollirà,  più  tramutalo  in  altri  uafì: 
ht  mouà  atte  doglie  di  petto,  al  mal  di  pctto,del  Polmone 3 
aW  orina  rifirettay  et  al  freddo  et  tremito  della  rìmifèion 
deUdfibbre0et  aUe donne  che  non  fipurgono,a  chi  carni 
na  per  ghiacci  et  neui^  er  a  chi  multiplica  ajfiàhomori 
grofii.  Fd  buon  colore. Fd  dormire ,  et  col  dormire  leud 
le  doglie y  et  è  utile  alle  reni0  er  alla  uefeica. 

De  Vini  fatti  con  più  cofe  odoriferi.   Cap.     XL* 

FAsfi  olirà  diquefio  un  Vino  per  ld  toffa:al!dfcefa 
alla  Migeftione,  al  gonfiamento ,  et  allo  ftomaco 
humido  3  etfafii  co  fi,  Piglia  due  dramme  dì  Myr  raduna, 
di  Pepe  bianco  y  di  Ghiag<7iolofeiyet  tre  d'Anici.  Pefh 
ogni  co  fa  benifÀmOy  et  legate  nyun  pamo  lino  le  metti  in 
otto  libbre  3  et  noue  once  di  moflc  3  et  m  capo  &  tre  di3 
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editata  la  ficài  del  nino  lo  riponi.  Quefto  fi  bee pretto 
CT  dajfcnc  doppo  l'effercitìo  un'oncia  e  cinque  ararne y 
etunoScropolo.Fdfiiiluino  Nettante  deli'herbaUeleio 
detta  da  altri  Medica,  da  altri  Symphito,  da  akriVer* 
bafco  ìdeo^  da  altri  Orejlìon,  da  altri  Nettarion.  Piglia 
adunque  cinque  dramme  di  barbe  di  Helemo  fecche,  er  ìc 
gate  ri un  pano  Uno  le  metti  mauarant'ctto  libbre  di  Ma 
fio  ey  nonio  tramutare  fé  non  a  capo  à  tre  Mefi .  I  qua- 
le è  buono  aUoflumaco  er  al  petto ,  et  à  muouer  V orina 
Yafianchor  dello  Spigo  Soriano  cr  Celtico , et  del  fòglio 
Pigliando  di  ciafetm' di  loro  una  mezalibbrajtmcttcgli 
in  fediti  libbre  di  Mofby  ey  tramutagli  da  due  Mefi  in 
.  la  :  daffene  tre  once  inacquato  con  once  quattro  ;  Et  è  buo 
no  alle  doglie  direni  con  qualche  accidente  d'orinay  a  chi 
fi  èff>arfo  il  Fiele,  al  fegato  duroy  all'orina  riftretta ,  a 
chi  ha  mal  colore  pa!idoy  et  dxbi  non  ritiene  il  cibo.  Al 
tri  fanno  il  mede  fimo  uino^ct  mettono  m'cnaa,ò  dua 
di  Acori y 'di  Spigo  celtico, 'tre in  ottantalibbre  di Mo= 
fb.Fafd  di  Baccherà  che  chiamano  Afjaro  cofl.  Piglia 
tre  once  di  Baccherà  y  et  mettila  in  dodici  fefhrij  di  mo 
fvo0  et  co  fi  la  lafciajhre.  Quefto  Vino  prouoca  l'orina 
&  è  buono  a  ritruopici^  a  chi  fi  èff>arfo  il  fiele  3  a  chiha 
il  fégato  groffo:  cr  alle  gotti  feiatiche.  Vafianchoradel 
Nardo  fanatico  3  ciò  è  dell' Affaro-,  a  quefto  modo  trita 
la  barba  dell' Affxrofrefcay  et  uagliata  ne  metti  otto'lib 
bre  in  un  Conato  di  Mofto .  <£?  lafciauelo  due  Mefi.  Que 
fio  farà  buono  al  fégato  duro  3  all'orina  neretta  3  dia 
uentofità.  er  chinon  ritiene  il  cibo. 
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De'  Vini  conci  con  piuhcrbc.  Cdp     XLL 

L  Vino  fi  concia  anchora  co  Paftricciani  a  quello  mo 
do:  Viglia  fri  orarne  dibarbd  dì  Vdflriccidni  benifimo 
pejk ,  er fìmihncnte  le  metti  in  ottdntd  libbre  dì  Moflo 
Cr  poi  lo  tramuta:  Et  è  buono  dUe  doglie  di  petto  5  di 
mdtrice ,  et  de  mollami  Yd  purgdr  le  donne  5  rompere  il 
uento per  difoprd,&  orindre,&è  utile  alld  toffa  3 d 
tierui  che  tirono>et  dlle  tiene  0  er  dltri  udftcrepdti^òfcop 
pìdti  Concidfidnchord  con  U  Sdluid^  mettendo  un'oncia 
di  Sdluid  in  otto  libbre  di  Moflo:  Et  confrrifee  dUereni 
che  dolgono,  et  alla  uefeied,  et  di  mdldì  petto,  dlloffu* 
to  del  fangue ,  alla  tojjd  3  dite  uene  er  altri  udfi  crepdtì 
òfcoppidti  3  a  nerui  che  tirono ,  a  mufcoli  infanti  3  & 
prouocon  alle  donne  le  pur gdqtoni.  FdRi  con  la  pdndcei 
Et'mettefrne  un'oncid  in  etto  once  di  Moflo ,  et  poi  jì 
trdmutd 3  &  otoua  d  nerui  che  tirono  y  dite  uene  et  dltri 
udficrepdtij  et  A  mufcoli  infranti,  alla  difficultd  dell'hall 
to,  et  dì3 dfìmd:  frema  la  milzdingroffdtd:  et  utile  dUe  do 
glie  di  corpo  3  alle  feiatiche,  er  À  chi  finaltifce  maleyey 
fa  purgar  le  donne,  et  gettdr  ld  Crcdturd:  Et  è  buono  d 
morfi  uelenofi,etk  ritruopici  Concidfi  dnchor  conl'Aco 
ro3  et  con  ld  Regolitid ,  nel  medefìmo  modo3  et  bifogna 
tnogni  cmqudnt'fei  libbre  di  Moflo  ^metterne  otto  drdm 
me  di  cidfeund  diloro 0etldfcidruele  jhre  trcMefr  E  gzo 
Udnc  di  petto 3  et  dite  pdrtì  del  petto  3  et  fmuouono  l'ori 
nd:  Et  con  l'Appio  fi  concia  cofl.Efi  legdn  n'unpdn* 
no  lino  noue  drdmme  difeme  d'Appio  3  mdturo  0  frefeo 
et  udglidto^a'mettGnfi  ottdntd  libbre  di  Moflo.  llqudìc 
tecita  l'dppetito  D  fa  ritener  il  cibo  3aUargdr e  l'orina 3 
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et  rifoìuere  la  uentofitd.  Cocionfi  anchor  ceti  tifinocelo. 
Aneto  et  Appio  [affittile  nel  medefimo  modo  0  et  per  le 
cofie  mede  finte:  Et  conciafi  col  fior  di  Sale,  et  è  più  potè 
te  al  purgare  che  con  l'Acqua  Marina:  Vero  è  che  gli 
offènde  la  gola^  le  reni  5  la  uefeica  et  lo  flemaco ,  per  la 
qual  co  fa  e  non  è  buono  d  tifarlo ,  ne  fimo ,  ne infermo 
Yajfi  il  Vino  abortiuo  d  quefio  modo:  E  fi /emina  allato 
alle  Viti  lo  Elleboro,  il  Cocomero  afinino  ^  6  Scamonea 
et  le  tirono  quella  lor  uirtu  medicinale 3  et  cojìfifa  ilui 
no  Abortiuo  del  quale  fi  da  d  digiuno  doppo  ilucmiiola 
quantità  d'etto Cyatid pefo,  ciò  èrnia  libbra  in  circa. 
Vaffi  anchor  a  di  Tymelea  fkrpo  mettendone  in  uenti 
quattro  libbre  di  Mofìo  trenta  dramme  tra  figlie  gam- 
bi etfeme,  etfaffi  tanto  bollire  ch'eglifcemi  il  terzoni 
poi  colato  per  torcificcio  fi  ripone:  Et  quefio  nino  fa  gtf 
tar  l'Acqua  et  fcemarla  milza.  Conciafi  con  l'OleajkU 
lo  quando  egliè  fiorito:  Et  atthora  fi  mettono  dieci  dram 
me  delle  fuc  figlie  pejk  et  uagliate  m  otto  libbre  di  ni- 
no ,  et  non  fi  tramuta  fé  non  paffati  i  duoi  Me  fi .  il  qua 
le  è  buono  à  riiruopici,  alfigato  groffo  et  duro  ^dchi 
fi  fatte  f  tracco y  et  alle  donne  di  parto  chefipurgon  ma 
le .  Et  con  l'herba  lua  detta  Aiugafene  concia  nel  modo 
medefimo:  Et  qioua  alle  medefimecofe  per  la  uirtu  eh' el 
lahadiprouocare  l'orina: Et  ccn  la  Mandragola >Etp 
far  quefio  fi  piglien  la  buccia  della  barba  ?  eyf affette  ta- 
gliuoli ,  et  ìnfilzonji:  della  quale  fé  ne  piglia  una  mcza> 
Ubbray  et  mette/i  in  ottanta  libbre  di  nino .  et  non  filtra 
mutaki  altro  uafo  fin'd  tre  Me  fi:  la  meza  prefaèon* 
ce  noue3et  pigliafene  altrettanto  beendouifopra  uinpaf 
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fo.  'Dicefi  che  once  diciotto  di  quefìo  nino  mefcolato  con 
otto  libbre  d'un3  altro,  et  beutofa  un  fonino  profóndo: 
Et  morire  beendo  con  un  fcjhriG  d'altro  uino:  cononce, 
una  er  mezo  di  quello .  Et  beendone  leggiermente  lena. 
le  doglie  col  far  dormire.  Qucfto  uino  ingrojja  gVho- 
mori  che  corrono:  ft  fiutato  etbeuto  oet  fattone  argo 
mento  fa  quel  medeflmo,  Conciafl  con  l'Elleboro^  faf* 
fi  co  fu  Piglia  otto  libbre  di  uino  concio  con  acqua  Ma* 
rina  i  et  dodici  dramme  di  Elleboro  nero  (ciò  è  Nocca) 
pejh  legata  n'un  pano  Uno  netto  et  metticele  diètro  et  boi 
lito  che  gli  harìbenifìimo  pe/fo  lo  mette  hi  dodici  0ò  quin 
dici  Congij  d'acqua  di  Mare^W  doppo^qualche  di  colato 
che  tu  Vhaiufalo.  E  fé  ne  da  un  Cyatho  ciò  è  un'oncia  z? 
mezo  a  pefo  abere  co  l'acqua  mediate  doppo  il  bagno 3 
per  fmouere  il  corpo ,  et  doppo  Cena  quando  e'  %'ha  uo- 
mitato.Eafii  anch or a  un'altro  modo.  Viglia  uentidram 
medi  Nocca,  dodici  once  di  Sqmnanto,et  tredici  dili- 
go nardi  Soriano:  Et  tutte  qiicjk  cofe  ben  pefk  facciate, 
er  legate  n'una  pezza  Una:  metti  ktuentìlibbre  di  uino 
dell' V ola  di  Coo(hog<n  fango)  cr  lafciauele  fhre  quara 
ta  di.  et  allhcralo  cola,  et  danne  bere unalibbra^ct  die 
ci  once .  Conciafl  anchora  a  un  terzo  modo:  Et  mette fin 
ottanta  libbre  di  Mofio  y  quindici  libbre  d'acqua  di  Ma- 
re, et  metteui  dentro  fei  libbre  d'Elleboro  bianco ,  et  co 
lalofhtoche  ui  è  quaranta  di  et  adoperalo.  Tafii  anchor 
un'altro  modo.  Viglia  un'oncia  et  mezo  diÉttebpro  bia 
co  di  ftiuma  dì  Nitro  ,  una  mezd  oncia  -.  <&  mettile  in 
quindici  libbre  di  mofio  0  &)hto  che  ui  è  quindici  di  cod- 
ialo crferbahfei  Me  fi  nanziche  gli  adoperi.  Que&o 
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nino  fa  [conciare  le  donne  gr  dìade  er  morire  la  Crèdtur<£ 
in  corpo,  Vucfi  anchor  conciar  uhm' altro  modo,  Viglia 
IVuefecche  di  Sole,  et  mettile  in  cento  libbre  di  Mo)toy 
et  metteuì  due  once  et  mezo  di  Gijjò  5  et  lafcidlc  jkrc 
dite  di:  Et  poi  ni  mette  trenta  once  di  Nocca  con  due  on 
ce  et  mezo  di  Squartanti  5  et  altrettanto  di  Calamo  aro- 
màtico ,  Coccole  di  Ginepro  libbre  tre ,  et  noue  once  di 
Mirra,  et  dì  zafferano  una  dramma  per  uno  3  et  lega* 
to  ogni  cofa  n'un  panno  Uno  3  mettiuele  dentro  appicca 
te  ch'elle  non  tocbino  il  fèndo  :  Etfhie  ch'elle  uifeno 
quaranta  di  colalo , et  dallo  inacquato  ,dua,  ò tre  3  ò 
quattro  libbre  per  uolta  :  E  buono  queflo  uino  alle  don 
ne  di  parto,etd  quelle  che  fi  fono  [concie  3et  a  far  gettar 
la  Creator a3ct  a  quelle  che  caggiono  per  accidenti  di  ma 
trice .  Conciali  anchora  il  uino  con  la  Scamonea.  Viglia 
cinque  dramme  di  barbe  di  Scamonea  fuelta  perfegatu, 
ra3et  pefk  legate  rìund  pezza  Umetti  in  libbre  diecidi 
Moflo  3  et  tienitele  quaranta  di .  1/  qual  Vino  mena  del 
corpo  et  purga  la  colera  et  ilflegma. 

Di  tutti  i  Mettalli  della  Cadmia.      Cap.     "Xtìt 

LA  Cadmia  è  da  Romani  come  anchor  da  Greci  det 
ta  Cadmia  3  et  la  migliore  è  quella  di  Cypri:  Zt  di 
quefh  quella  che  chiamano  F^acemofa  quajncompojhdi 
granella.  Quella  che  ferrata  non  molto,  ne  graue3  ne 
leggieri  ima  più  tolto  leggieri,  ritratta  come  le  grami* 
la  d'Vue3di  colore  di  Spodio  3  cenerò  fa  dentro  3et  ru* 
qpiofa  3  et  deppo  quefh  la  migliore  è  quella  che  è  dico 
lor  cilejirot  di  fuor  a  et  dentro  biotica  5  liftrata  come  la 


fnVftvf  Ony  cinte  y  et  come  quelle  che  fi  cauono  dell'Ariti* 
<he  Catte  de  Metalli.  Truoudft  un  ultra  Cadmia  7  chia- 
mata Placodes  come  dire  ì  Zolle >òà  crojk:  la  quale 
ha  certe  linee  che  la  cingono:  il  perche  è  detta  'Zeni- 
fido  è  cinta.  Vii3 'altra  fi  chiama  Oftracitey  quafiditex 
do  fittile,  cr  ordinariamente  nera  y  di  fuor  a  terrofa^ 
■cr  come  terra  cotta.  La  Cadmia  candida  è  rifiutata 
per  cattiua ,  er  la  gyanellofa  3  et  quella  che  chiamano 
Onychite  è  ottima  medicina,  da  occhi.  V  altre  fon  buo- 
ne da  impiaftri?  da  difeteare  y  er  faldare  .  ha  Cadmia 
di  Cypri  è  buona  a  tutte  quejk  cofe  :  Ver  che  quella  di 
Macedonia  ,  di  Tracia  ,&  di  Spagna  fon  difutili, 
ha  Cadmia,  rifttigne  le  piaghe  che  hanno  fieno.  Netta  te 
marciofe,  et  di  ficca.  ¥a  la  crojh  come  il  fico.  Tiene  a  die 
tro  la  carne  che  crefice  troppoiEt  falda  le  piaghe  maligne 
dette  daGreciCaeoethc.  Fafii  laCadmia  neUe  fucine  del 
rame3deUe  fauilk  et  fileggine  ^ch  e  s'appicca  alle  mura  del 
la  Fucinaci  delle  Camere grMi'dìFerrc  chiamate  da  que 
gli  che  lauorcno  il  rame  Acefiide  :  Et  fin  comeffe  nella  fi 
mmiù  delle  Fornaci fenza  alcuno  filtracelo  accio  che  quel 
lo  che  da  quelKamefirikua  nonexalijnaui  fi  appicchi 
fu:  le  quali  appiccando  fi  continuamente  l'uria  fopra  l'altra 
à  poco  a  poco  crefiono  3  et  fannecorpo:  Et  fafii  qual- 
che uoka  unamaniera  di  Cadmia  qualche  uoka  dua3  cr 
qualche  uolta tutte.  Fafii  anchor ala  Cadmia  calcinando 
U  pietra  detta  Vyrite  cauato  in  Cypri  del  Monte  Solco. 
Truouanfi  anchora  nel  Monte  mede/imo  come  uene  di 
Calàtide  di  Mifio,  di  Sor  co  di  Atr amento ,  di  Ceruleo  9 
dìChryfocolla  di  Atramente  futorio  3ey  diPhrygta.  Al 
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tri  anchora  affermano  trouarfi  la  Cadmidnelle  Cauedel  . 
le  pietre.  Ingannati  dalla  gran -fimigUanza  ch'ella  baco 
quelle  pietre:  come  laPietra  trouata  k  Cumafanzauir* 
tu  alcuna.  Ma  elle  fi  cagne fccno  per  effere  quelle  pietre 
più  legqtcri  ch'ella  Cadmia  3-cr  maiiicate  non  fanno,  di 
nulla  fono  in  modo  dure  ch'ette  offèndono  i  denti  Marna 
fiicando  la  Cadmia  per  effere  ella  tener a^i  denti  nonne 
pati/cono.  Cognofcefi  dnchora  per  che  la  Cadmia  maci 
nata  et  meffa  nell'Acetoni  Sole  fuaporato  l'Aceto  fi fec 
ca3&  rappiglia,  cr  la  pietra  no.  oltradi  queflo  la  pie 
tra  trita  pofh  in  fui  fuoco  ,Jchizza  ^furna  un  fumo  di 
colore  del  fuoco  .  Mala  Cadmia  non  fchizza  :  fa  il  fu* 
mo  (gatto  di  color  di  Kame7  come  un  Cvnto  dipiu  colo* 
ri .  La  Pietra  oltra  di  queflo  fatta  fuoco  y  &  poi  ra* 
fredda  ?  muta  colore 3  crrimanpiu  leggeri.  Ma  la  Cai 
mia  non  fi  muta  di  nulla  fé  <ga  la  non  fi  tene  fi  più  di  nel 
fuoco .  La  Cadmia  fi  fa  anchora  nelle  fornaci  dell'Argii 
to  più  bianca ^  più  leggeri 3  ey  più  potente.  Cuocefi  la 
Cadmia  detta  difepra  coprendola  di  carboni  fin  ch'ella 
fia  trasparente^  diuenti  ronchiofa  come  laftiumadel 
ferro ,  er  atthora  fiffegne  nel  nino  Amineo.  Ma  chili. 
uuole  adoperare  alla  Rcgra  l'ha  àfpcgnerc  nell'Aceto. 
Alcuni  piglion  la  Cadmia  co  fi  arfa  ctfyenta  3  et  di  mio* 
uo  l'ardono  n'un  uafo  di  terra  crudo  fin  ch'ella  diuenga 
come  Pomicie :  etrilducnla  nel  uino,  eypoilo  ricuoco* 
no  fin  ch'ella  fia  Cenere  fènza  apprezza  alcuna  ey  cofì 
l'ufono  pfyodio.  Lduafi  anchora  nel  mortaio ^mutadogli 
l'Acqua  fin  che  non  ui  rimanga  alcuna  fuperfluita  3  et 
cofì  fattone  piccoli  Panettimjì  ferba  ♦ 

Belk 
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VeUaPonfòlyge  delio  Spodio  et  dell' Andifiodìo.  C  xHij. 

LA  Ponfòlygie  è  d'una  ragione  medefima  con  Io  Spo 
dio,  &  fono  dì  diuerfa  flette:  Perche  lo  Spodio  pen 
de  in  neroy  ey  è  più  grotte  >ey  è  ordinariamente  peti  di 
fi jhichi,  terra  ey  peli,raftidtura  qua  fi  delle  fumaci  del 
Rame  y  et  gazatura  de  loro  abbàttuti:  Mo  ld  Rorfily* 
gè  è  graffa, Cdnd  da,  ey  fi  leggeri  ch'ella,  potrebbe  ari 
darfene  in  aria  A  Uohi  Et  enne  di  due  maniere  3  una  di 
color  di  Rame  non ,  molto  groffa .  V altra  è  candida  ey 
leggtcrif.ma.  La  candida  fi  fa  quando  quegli  che  cuoco* 
no  il  Rame  frutto  the  glie  più  ff  elfo  porgono  la  Cadmiò 
he  tritap  farla  migliore:  Perche  file  fottilifirac  fauiUe  che 
fa  la  Cadmia  rapprefe  infime  fanno  la  Panfuligie  :  la  qua 
le  non  folamente  fi  fa  di  Rame  y  ey  della  fuo  bollitura 9 
middi  Cadmia  anchor  benfoffiata  co'  maniaci  per  que* 
Jh  effètto  ordinati:  eyfaffi  cofi.  E  fi  compone  un  furnel 
lo  tfum  Cafa  che  babbi  duofhnze  l'umfopra  l'altraùl 
quale  babbi  fu  alto  nel  mezo  in  mediocre  sfiatatoio  fino 
alla  jhrnzà  difopra.  il  muro  della  Cafa  appiccato  colfòr 
nello  fa  tanto  furato  che  n'entrinole  Canne  de  muntaci: 
Et  con  uno  vfeietto  decioche  quello  che  lauora  ni  poffo 
entrare  ey  ufeirne ,  ey  mila  Cafa  uifi.a  la  ffanza  per  i 
Maniaci,  ey  per  chi  gl'alzo^  ey  nel  fornello  fi  mettono 
i  Carboni  ey  occcndifi:  &t  chi  attende  di  fopra  getti  fu 
la  Cadmia  benifimo  trita  :  Et  chi  è  difetto  attenda  a,  cor 
boni ,  ey  faccia  fuoco  fin  che  gl'habbino  confumata  quel 
la  Cadmia  che  gFhaueuono  difegnato  .  Adunque  accefa 
che  farà  la  Cadmia  tutte  kfottilifiimc  parti  di  quella, 
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CT  le  più  leggieri  faranno  alle  più  alte  parti  della  Cafa 
CT  appiccheranno!!  alle  mura  da  lato  et  al  tetto  3  et  di 
quèfk  parti  che  uanno  più  alte  fé  ne  fa  una  malfa  che  da 
principio  s'affonuglia  allafchiima  dell'Acqua:  la  qua* 
U  crefeendo  diuenta  come  penecchi  di  lana ,  et  le  piti 
gro/Je  uanno  da  baffo  et  cafeano  fu  lati  della  fvrnace,et 
fullo  abbattuto  :  Et  queffa  è  tenuta  piucattiua  per  tener 
più  dì  terra  :  et  per  hauere  adoffo  più  Cazzatura  tira 
ta  quand'eUa  fi  raccoglie.  Credono  alcuni  la  Pampholi* 
ottfolaìtientefarfi  come  icho  detto.  QueUd  diCypri  èri 
patata  migj.ior  deh' altre  :  la  quale  tenuta  neW  Aceto  fa  di 
Rame  con  alquanto  colore  di  Pece  ^fa  di  fango  aftaboc* 
ca  etfiicarboni  bolle M  piglia  colore  di  Rame.  Bifognd 
diligentemente  prouarla  con  inditi]  detti  difopra:  perche 
ella  fi  fai  fa  conia  colla  del  Toro  co3  polmoni  degl'Agnel 
Ujò  di  Pefci  di  Mare ,  ò  con  fichi  faluatichi  nonmaturi 
arf^et  altre  cofefimili  a  quefk.  Niente  di  meno  lafalfi* 
ta  facilmente  fi  fcuopre  per  non  nifi  trottare  kconditio 
ni  dettte  di  fopra  della  Cadmia.  LaPampholìge  fi  la* 
uà  comunemente  a  quefk  modo.  Pigliala  ò  neramente 
afeiutta^ò  molle  nell'acqua  legala  ri  una  pezza  lina  ben 
netta  ne  fitta  ne  rada,  et  mettila  ti  un  uafo  pìen  d'acqua 
piouana  ey  lauaucla  dentro  rimenandola  per  queir Ac* 
qua  con  quello  che  della  legatura  ui  auanz<*-  Perche  fa* 
cendo  cofi  tutto  quel  buono  ftmoruido  cheu'e  (tetro  fé  n'e 
fee^  et  il  duro  et  difutile  ui  rimane:  lafciala  poi  far  lapo 
fatura,  et  cola  Inacqua  per  torcifèccioet  lo  fpodio:&di 
vuouo  lo  rilaua  a  un'altra  Acqua  et  ricolà,  et  cofi 'fatati 
te  uditi  chewn  ui  rimanga  parte  neffuna  renofay  agra 
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titllofa:  cr  all'ultimo  gettanti  l'acqua  colata.  Secca  quel 
h  Spodio  et  ripollo.  Alcuni  pìgliono  lo  Spodio  afciutto 
cr  flroppiccionlo  con  le  mani  nell'acqua  tanto  che  bafii 
€t  rìduconlo  a  groffizza  di  Mele,  et  co  fi  con  un  panno 
lino  lo  celano  difkdendolo  jion  però  fu  quel  uafo-chel'ha 
4  ricetterei  et  <xl tornii  fu  di  molta  acqua  perche  coli  fa- 
tinnente  affai  nmefhrdo  cucilo  ffodio:  Et  quel  che  è  in 
quella  colatura  fchiumofo  jh  a  galla  con  una  piccola  ca 
lineila  lo  caueno  et  ripongano  n'un  uafo  di  terra  nuo* 
uo  inuefriato  :  Et  quel  ch'era  ito  al  fendo  lopajfono  a 
poco  a  poco ,  pian  piano  pel  jhecio  er  mettono  un  al* 
tro  uafo  lafcìandc  ire  al  fèndo  3  fé  parte  alcuna  ui  era  re 
Tfofa  :  et  co  fi  fa  un'altra  udita  la  pofatura  :  Et  fé  pietruz 
za  alcuna  ui  fèffi  le  colano ,  et  mettono  un'altro  uafo  net 
to^  fanno  tato  coliche  lo  Spcdio  refk  ben  netto 0et fin 
za  alcuna  parte  reno  fa.  Altri  mettonlo  Spcdio  cofì  come 
$fiè  à  poco  d  poco  neW  acqua  penfando  che  fi  pietruzza9 
£>  rena  ui  fèfi  che  per  ejfer  grane  cU'andafiino  a  fèndo  : 
cr  le  fi 'finche 3  ò  peli  a  galla ,  le  quali  le  cauatenc  tutte  ui 
àggiiigonc  lo  Spodio chefb nel mezo,<zr  meffo n'una pila 
di  pietra  lo  tiuano  come  la  Cadmia.  Lauafl  anchcr  col  Vt* 
no  dell'i  feti  di  Scio  cocio  co  acqua  di  Mare  ne'  modi  detti 
difopraiet  queftorijìrigne  piudiqllo  lauato  co  l'acqua, 
La V  efèlide nftngne jr'mfcefca  rupie ^nettaj- appicca^ 
-qualche  poco  rificcaict  è  tra  le  medicine  che  a  pocodpcco 
fanno  la  crofh.  Chi  noie  fi  arder  lo  Spodio  bifogna  dilige 
temete  pcfhrlo ^metterui  fu  dell' 'acqua  er farne  patuUini 
metterli  n'una  Fecola  nucua:  Et  la  Ventola fulle  bracet  ri» 
meftmdogli  er  molandogli  cotimàtmte  fin  che  firn  rof 
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fi  &  [cechi.  Bebbefifaper  etnchor  quefto  :  lo  Spodio  far 
fi  d'Oro ,  d'Argento  3  <&  Peo^o.,  et  doppoquel  di  Cy* 
fri  quel  di  Piombo  è  tenuto  migliore:  Ma  per  chelojbo 
dio  qualche  uolta  ci  manca  l'Antifècdio  che  fi  me^te  in 
fuo  luoiho  non  è  di  poca  utilità  :  Et  però  bifogna  dire 
qualfìen  quelle  co  fé  che  hanno  leuìrtk  dello  S  podio  ,& 
chi  le  fieno  €l  modo  di  prepararle  :Viglia  adunque  le  fi 
glie  delta  Mortine  con  fiori  3er  Coccole  non  mature: 
Metti  ogni  cofa  firn  uxfo  di  terra  crudo  cuoprilo  bene 
con  nun  coperchio  tutto  forato  trapanato  0  et  mettilo 
nyuna  fornace  da  jbuigie,  et  cotto  che  glie  metti  queU 
la  cenere  rì  uri  altro  uafo  crudo,  et  cotto  che  glie  cauane 
quella  cenere  lauda  et  poi  V adoperataci  anchora  nel 
medcfimo  modo  di  Rami  di  Vhuofaluatico  con  Vvliue, 
e  con  Vvliuo  domeftico  fiorito  3  ò  con  le  Mele  Cotogne 
tagliate  et  trattone  le  granella 3  6  con  la  Galluzzo ,  ò  co 
gli  [tracci  di  Panno  lino  3  ò  con  le  More  bianche  no  ma 
ture 0 etfecche  prima  al  Sole,  ò  col^Lcntifco,  ò  col  Te* 
rebinto3  ò  co  fiori  di  Lambrufchi^òccn  le  figlie  di  Vru 
no  anchor  tenere ,  ò  con  le  ciocche  di  Boffolo,  ò  col  fai* 
fo  [Ciperi  sfiorito.  Altri  ufono  le  meffe  del  fico  pecche 
di  So!c3  di  poi  come  è  detto  preparate.  Altri  con  k  la* 
m  fudicia  et  rozd  inMdyònclla  Fecero  nel  Mele  con* 
eia  nel  modo  medefimo:  Et  l'ufo  di  tutte  le  cofe  dette  di 
fopra  è  accettato  in  fcambio  di  SpGdio. 

Del  Rame  Arfo.  Cap.     XLIIII. 

L  'Rame  arfo  quando  egli  è  rof$o0  et  nel  romperlo  di 
color  del  Ginabro  è  tenuto  migliore  ♦  il  nero  fu  trop 
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pò  arfo.  Tafii  de  gì' Aguti  delle  Kaui  disfatte  v  me  fi  per 
ordine  n'un  uafo  di  Terra  crudo  aggtuntoui  tanto  zolfo 
quanto  Sale  fpruzzdtouifì  fa  in  più  notte  hor  Vuno  hor 
V altro:  ey  cofi  coperte  :  il  uafo  s'impiafira  di  terra  da 
Stcuiglic,etmejfo  nella  Fornace  uifì  hfciafkr  tanto' y 
che  fìa  ben  arfo ..  Alcuni  infcambio  di  Sale ,  er  zolfo, 
ui mettono  Allume:  Altri  fanzd  Sale  etfanza  zolfo  lo 
mettono  nun  uafo  di  terra  et  ardonlo  parecchi  di.  Altri 
ui  mettonfolamente  il  zolfo:  ma  quejb  dalla  Eiliggitiedi 
uenta  nero.  Alcuni  ungono  quegli  Aguti  con  l'Alarne  fei 
file  et  Aceto  et  zolfo  ^ey  cofi  gì3 ardono  n'un  uafo  di  ter 
ra  crudo.  Altri  gli  bagnano  con  Aceto  etardonglin'un 
uafo  di  Rame ^  et  arfi  gli  riardono  un'altra,  uclta  et  dua\ 
nel  modo  medefimo  :  Et  cofi  gli  ripongono  et  ferbano. 
Quel  che  uiene  diMemphite  Cittì  di  E<gtto  è  de  gl'altri 
il  migliore,  llfecodt  è  quel  di  Opri,  il  Rame  arfo  nitri* 
gne^difeccd^affottiglià^ibatte^rafuora:  Netta  le  piaghe 
falda,  con  fuma,  le  malatie  de  gl'occhi  ^eyla  carne  ere* 
feiuta  troppo:  ht  firma  le  piaghe  chetiamo  rodendo: et 
beuto  neli' Acquaio  inghiottito  a  poco  àpcco  nel  Mele 
ò  unto  con  effofa  uomitare  .lauafi  come  la  Cadmia  mu* 
tandogli  l'Acqua  ogni  di  quattro  uolte  finche  non  ui  rU 
manga  alcuna  mundiglia.  Lafiiumd  del  Rame  iauata  con 
me  quella  ha  lemedefime  uirtk:ma  non  tanto  efficaci 

Vel  Yiore  di  Rame,  Cap.     XLW 

IL  F/or  di  Rame  da  alcuni  chiamato  Vfegma  do  è 
piccoli  3  pezzuoli  d'Aguti  uecchi  è  ottimo  riputato y 
fc  glie  frangibile  fé  befkiidolo  amento,  roffo,  ritratto > 
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eme  it  Miglio  3  et  alquanto  rilucente:  Se  riftrigne,  & 
non  è  mefcolato  con  limatura  di  Piarne  perche  ffeifo  fi 
f alfa  con  ejfa .  il  che  facilmente  fi  fcuopre  rifirìgnendo 
la  co3  denti  perche  la  limatura  s'apre  ey  dilatanti 
fior  nò.  Fafiiquejb  fiore  di  Rame  quando  il  Raraeftrut 
to  neUd  Fucina  comincia  d  correre  pe*  Condotti  &  Caria 
li  3  tra  la  Fucina  et  recipiente:  er -quegli  che  attendono* 
purgare  ilRame  ui  gttonfu  dell' Acqua  chiariffima  per 
raffreddarlo:  Onde  per quel  fubito  rappigliar  fi  il  Rame 
Quel  fiore  quafi  fiutato  fchizza  fuoraùl  quale  riftri* 
gne>  tiene  adietro  le  parti  che  ertfeono  trappolo*  net* 
ta  Rocchi  da  quelle  cofe  che  offendono  la  uifh  3  perche 
rodendole  le  confuma:  Et  pigliandone  un  denaio  et  mcz& 
purga  gl'homori  grofii .  Confùnu  la  carne  che  crefee 
nel  nafay  et  colvino  non  lafcia  uenire  inanzi  le  belle 
fuhito  nate  alfeffo.  Mette  lì  trito  bene  n3un  Cannellino* 
perfoffkrlo  ne  gl'orecchi  d  chi  ha  di  più  tempo  ingrof 
fato  l'udire,  et  mefcolato  col  Mele  ribatte  i  mali  dcll'V* 
uola  zr  k  Tonfile  che  noi  chiamiamo  Gattoni  mejfouifu^ 

Velia  Squama  del  Rame.  Cap.     XLVL 

LA  Squama  del  Rjsne  è  riputata  migliore  quandi 
ella  è  fatta  nelle  Yabriche  di  Cypri  mentre  che  fan 
no  i  fèr  amenti  di  Rame  Cyprìo  :  Et  quando  ella  cafchà 
grojfa  è  chiamata  Elitis:  Ma  quella  che  è  fatta  di  catti* 
uo  Rame  et  bianco  è  tenuta  cattimi  per  cheeUa  è  fet* 
tile  et  debole:  ha  quale  io  non  approuo:  gr  affermo  quei 
la  effer  migliore  che  e  grojfa  ■>  che  roffegga  3  ey  quelli 
ehi  bagnata  coni3  Aceto  diuenta  rugnofa.  LaSquanm 


4el  Rame/iftrigne,  ribatte,  er  ajfottiglia:  Ferma  le  pia 
ghe  che  uanno  rodendo  sfaldai:  :  cr  beuta  nell'Acqua 
melata  fa  gettar  dell'Acqua.  Alcuni  l'impaflono  con  la 
farina,  et  fannone  piUole  per  pigliare .  Mettefi  anche* 
ra  nelle  medicine  da  occhi  per  ch'ella  fidifecca  le  Ugri* 
me  er  rafeiuga  l'humidiù  che  ne  gocciola  :  et  confuma 
la  materia  fecca  de  coperchi  degl'occhi.  La  Squama  fila 
uaeyfafii  co/?.  E  fi  piglia  una  meza  libbra  di  Squama 
ben  fecca  et  ben  netta  y  et  mettefi  n'una  Vila  di  Pietra  y 
CT  mettiuififu  Acqua  chiara  D  molto  bene  rimenandola 
con  le  mani  3  v  ihrcppìcciandola  fin  ch'ella  facci  pò  fa 
tura,etcauata  la  pofaturaey  gettata  uia  l'Acqua  ui  lì 
mette  fu  unamezetta  d'Acqua  piouana,  et  fòrte  quàtofi 
può  fi  ftroppiccia  co  la  mano  aperta  per  quella  Vila  come 
3' ella  s'hauefii  a  nettar e:Et  come  ella  comincia  àfar  un  pò 
co  di  uifeofita  mettiuififu  a  poco  apocofeimezette  d'oc* 
qua  flroppicciadola  fòrte  co  le  mani  intorno  allaPila,aUa 
fine  cola  ogni  cofa^et  metti  que'che  nefee  n'un  uafo  di  Ra 
me  roffo  et  ripollo:  Ver  che  quefio  è  come  fior  diKame 
potentifiimo,  etp  medicine  da  occhi  utiltfiimo  :  Et  quello 
che  ui  rejh  e  debole  et  difutile:  Et  quefio  anchcr  fi  laua 
fin  che  no  faccia  alcuna  uifcofìtkEt  fatto  qfioficuoprc 
con  un  pano  line  etlafciafifhrdue  difanza  muouerlopìi 
to^di  poi  cauata  tutta  quell'Acqua  di  fopra^et  cofibene 
éfeiutta  fi  ferba  in  quel  uafo.  Alcuni  la  lauono  come  la 
Cadmia,  eyla  ripongono  etferbonla .  La  Squama  delra 
me  che  chiamonofivmoma  è  della  medefima  uìrtu:  la  qua 
le  filauaetferba/1  nel  modo  medefimo ,  ma  nel  mouer9 
4el  corpo  è.  meno  dell'altra  efficace* 
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VieUa  Rumne  che  fi  rade  de!  Rame.  Cap.  LXVIL 

LA  Rugane  che  fi  rade  del  Rame  fifa  in  tutti  que 
(ti  modi:  E  fi  mette  n'un  piccolo  doglio,  òn' un' ak 
tro  uafo  di  fvrtifiimo  Aceto  y  et  cuopnficon  un  uafo  di 
Rame  uolto  fiotto Jopr  a  ben  netto  etfenza  deur?  ft  ir  do- 
glio ycol  fóndo  cupo ,6  almanco  piano ,  er  cofljì  lafcÌA 
fhre  dieci  di:  Et  di  poi  (coperto  quel  uafo  fi  rade .  Ld 
Rugane  appiccatala  fu  ytt  cofififia  ogni  dicci  di.  Yafii 
anchora  à  quell'altro  modo .  E  fi  pìgliono  piccole  Via* 
[ire  di  Rame,  et  appiccolì fun  quel  uafo  in  modo  ch'elle 
non  tocchino  V  Aceto  :  Et  doppo  i  dieci  di  fi  radono 3  o 
ucro  fifotterrino  nella  uinaccia  inforzata,  et  al  mede* 
fimo  tempo  fé  ne  cauono  etradonfi.  Puofii  fareancho* 
vaia  rugane  della  limatura  del  Ramerò  nero  di  pia* 
fire ,  fulle  quali  {fon  fute  commeffe  Lamine  d'oro  getta, 
douifu  deli  Aceto  ■>  et  ritritandole  tre ,  ò  quattro  uolte 
fin  clfcUearrugvinifcono.  ricefi anchorala Rugane  na 
fiere  nelle  Cane  di  Cypri,manon  iti  ogni  luogo  kun* 
modo.  Ver  che  quha  fi  tritona  in  certe  pietre  douefail 
Rame.  Altroue  che  gli  filila  d'una  certa  Tomba  ne'  cai* 
difiimì  di  Caniculari  :  Et  che  la  prima  è  poca  :  ma  per* 
fètifiinta  :  et  quella  della  Tomba  è  copiofa  >  et  di  bdcolo 
re  ma  non  fi  buona 3  per  effer  mefcolata  con  pietruzze 
òfafii.  il  Verderame  con  affai  cofe  fi  f alfa:  mail  più  del 
le  uolte  con  la  Vomkie  5  b  col  Marmo ,  ò  col  Vetriuolo: 
il  mefcolaio  con  laVomice,  ò  col  Marmo  fi  cognofeeim 
mollandofi  il  dito  groffo  della  mano  manca  :  ey  mettett 
dolo  nella  Ruggine  3  ^ftroppicciandolo  poi  con  l'altro 
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dito  perche  la  Ruggine  fi  disfard:  ej  la  Pomiciceli  Mar 
tno  ui  rcfkranno  :  Et  con  lo  ftroppicciarU  djfai,  et  bd* 
gndrli  dìucnton  bianchi .  Scoprili  anchor  co'  denti  per 
che  la  non  f difata  facilmente  fi  filaccia^  et  non  è  dura: 
Et  la  mefcolata  col  V  cirmolo  fi  feuepr  e  col  fuoco:  Ver 
che  difendendo  quelVerdeKdmefaìfdivfu  una  Iantina  J> 
fu  un  TefcDj  et  ardendolo  fu  la  calere  calda  7  òfu  carbo- 
ni: llVetriuclo  che  ui  fard  diuentcra  roffo  ^  perche 
il  Vetriuolo  quando  e'  s'arde  ordinariamente  fa  quel  co 
lore ,  La  Ruggine  che  chìamono  Scoicela  è  di  due  rago  ' 
ni,  perejfer  l'una  di  caua  et  l'altra  d'Artificio:  Et  que* 
fh  fifa  co  fi,  Mettin'un  Mortaio  dì  Rame,  otto  once  di 
Aceto  bianco  fòrtifimo ,  et  ptfvdo  tanto  con  un  pcfkU 
'  lo  di  Rame  che  diuenti  graffo  ey  uifeofo:  Et  poi  ui  mei 
tifa  una  drammad' Allume  zuccherino .  et  una  dramma 
di  Sale  di  Caua  chiaro  et  lucido 3  ò  nero  di  fedifiimo,gr 
candido  Sale  di  Mare:  cr  non  hauendo  Sale  mettiui  tati 
to  Nitro: .Et\ne  cadhfiimi  di  Caniculari  lo  ftreppiccia 
tantoché  diuenti  uerde  come  la  Ruggine crrapprefocr 
uifeofo,  et  fattene  uermìnuzzi  ripongli.  Fafiianchora 
cfficacifiima  et  di  bel  colore  inefcolando  una  parte  d'Ace 
to  cr  due  di  orina  fhntia,  et  far  del  re  fio  poi  come  è  det 
to,Certi  piglion  quel  che  refh  della  Ruggine  che  fi  rade 
CT  mefcolaio  congoma  Arabica  ne  fanno  ¥  anellini  &  uè 
dongli  i  quali  come  co  fa  difutile  fon  riprouati .  Trouafì 
fuor  diquefcà  un'altra  Ruggine  che  fanno  gl'Orefici 
n'un  Mortaio  di  Rame  Cyprio^  et  cefi  co!  p'efkUo  conila 
orina  d'unUdnciutlo  con  la  quale  e  faldono  loro.  Tutte  le 
dette  Ruggini poffono  quel  che ilRame arfo  jnafew  più 
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tfficdci:  Et  hafii  afapere  che  li  Rugane  dì  Caud  dette 
Scolecid^et  dell'altre  tutte  la  più  perfitttd,dipoi  è  quei 
la  che  fi  rade:  V ultima  è  l'Artificiale,  ben  ch'ella  fiapiit 
corrofiua  et  più  rifiringa:  Et  quella  che  adoperano  gli 
Orefici  ccrrifponde  di  uirtu  a  quella  che  fi  rade,  Ogm 
Rugane  rifcalda  0  njlrigne:  Confuma  0ey  affottiglia  k 
macchie  fuper fidali  degl'occhi.  Fa  lacrimare  firmarle 
piaghe  che  uanno  rodendo  *  Ribatte  le  infiamatione  im* 
min  enti  alle  ferite:  Et  conia  cera^  cr  olio  faldale  pi<& 
ghe:  Et  cotte  col  Mele  purgono  i  calli  de  piedi,et  delle 
Mani  ritratti  come  capid'Agutì7ey  le  piaghe  mar  ciò fc 
Et  fattone  tafie  coni' Armonkco  er  mejjè  neUefifhleco 
fumano  il  Callo  che  hanno  fatto .  vtilianchora  alle  tw* 
feenze  calde,  cr  alla  carne  crefeiuta  delle  gt«ge .  Et  af 
fottiglìono  intrife  col  Mele  le  Palpebre  ^m  a  bifogna  un* 
te  ch'elle  fono  fomentarle  con  unajpugna  intinta  neUA 
Acqua  calda:  Et  con  la  Trementina  agqiuntouì  Rame^ 
est  Nitro  co  fuma  la  Scabbia  .Et  fé  tu  uuoi  ardere  la  ru% 
qtnefacojì.  Fa  della  Rugane  minntìfimi  pezzuoh^eè 
mettigli  fii  carboni  n'umpiattodi  terra  rimefhndolatan 
to  ch'ella  muti  colore:  et  di  color  di  Cenere,  &  fredda 
ch'ella  è  ripoUa.  Altri  l'ardono  n'un  uafo  di  Terracm 
do3  ma  ella  non  èfempre  arfad'un  colore  medefimo. 

Della  Rugane  di  fèrro.  Cap.     XLVHI. 

LA  Rug<gne  di  Ferro  riflrigm,  ey  pcròfoppojhal 
le  donne  firma  i  frufii:  Et  fa  che  chi  la  beenon  in* 
grauida:  Et  qioua  con  l'Aceto  alle  rifipole,  eyaUe  Boh 
li  che  vengono  per  la  perfona  (  dette  Exdnthemata  <k 
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iQrecì)Al  Patereccio  ^alla  urne  crefeiuta  fcprn  V unghie 
dette  Mani  9  et  de  piedi^atta  fìccitl ,  ey  ruuidezz*  delle 
Pdlbere,  alla  carne  crefeiuta  intorno  alfejfo  y  et  alle  par 
ti  naturali  delle  donne,  Kaffoda  le  gf/Jge ,  et  è  utile  me 
dicinx  ugnerc  le  gotti  con  e  ffa:  fa  rimettere  i  capeglica 
duti .  Il  Vino  ferrato  3  er  Acqua  ferrata  che  fi  fanno 
jpegnendoui  dentro  il  Ferro  fatto  fuoco  sfotto  utili  al 
mal  de  Pondi ,  atta  milzd  groffa  3  al  frujjò  colerico  ciò 
è  con  uomito  et  dolore  3  er  attojkmxcoddauato. 

"Detta  Scaglia  di  Verro .  Cap»     XLIX 

LA  Scaglia  del  ferro  è  buondì  tutte  quelle  cofe  che 
è  buonala  Rugqtne^ma  non  è  tanto  efficace  :  Et  he 
uta  con  V Acqua  melata  è  utile  rimedio  dell'Aconito. 

fletta  hauatura  del  Violo ,  er  Pioho  lauato.    Cap.  L^ 

IL  Piombo  fi  lana  cofi.  Metti  dell'Acqua  n' un  Mot* 
taio  di  Piombo  3  et  con  un  Pefkllo  di  Piombo  la  di* 
batti  tanto  ch'ella  diuentinera  er  groffa  come  un  fango 
Colata  di  poi  con  un  pannolino  mettendoui  fu  dell'altra 
acqua  accio  che  pafii  tutto  quello  che  fi  è  ficcato  del 
Piombo:  Et  fa  quel  mede  fimo  un'altra  uolta  fin  che  tiba 
fti.  Ldfcia  di  poi  a  quel  eh' è  lauato  fare  la  f-ofatura, 
et  gettata  uia  quell'Acqua  mettiuene  dell'altra ,  et  la* 
ualo  come  la  Cadmia  fin  che  non  fa  punto  nero.  Et 
fattone  Panettinì  gli  riponi.  Altri  pigliono  la  limatu* 
ra  del  Piombo,  er  n'un  Mortaio  di  Pietra  con  uno 
PefkUo  di  Pietra  lo  pefhno ,  òftropiccion  con  le  mani 
nell'acqua  tato  eh' ella  diuetineraet  lanciatoli  far  pofatura 
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C7  otttata  l'Acqua  fubito  ne  fanno  V anellini  :  Perche 
qUo  che fi  ftr oppicela  affai  fifa  fintile  alla  biacca.  Alcuni 
àggiungon  alla  limatura  di  Piombo  un  poco  di  naiadi  Pio 
ho. Et  dicono  queflo  effere  il  miglior  Piombo  lauato  che  fi 
truouL  il  Piombo  lauato 3  rinfrefea,  riftrigne,  riempie  y 
ramoruida^rincarna  le  piaghe  uotedetro:  RÓfciugaVhi* 
miditì  de  gì 'occhi  attiene  adietro  quel  che  nelle  piaghe 
crefeeffe  troppo.  Penna  il  j angue:  Et  con  l'Olio  rofata 
è  buono  alle  piaghe  del  Ceffonila  carne  crefeiutaui  intorno 
et  alkparti  naturali  delle  done:  Alle  Morxi0  alle  piaghe* 
alfaldar  le  difficili  :  Et  fa  comunemete  tutto  quello  che  fa 
lo  Spodio>ma  nofapiaga.il Pioto gioua  à  ftropicciarh 
fui  morfo  deUoScorpione  di  Mare  ey  del  Dragone. 

Del  Piombo  Arfo,  Cap.     LI* 

IL  Piombo  s'arde  à  queflo  modo  .  Piglia  fo  ttiliffme 
Piaftre  di  Piombo  3  ey  ordinatamente  l'acconciati  un 
uafo  di  terra  nuouo  :  eyfu  uì  metti  del  zolfo  7  et  poi  del 
V altre  Piaftre  etfopra  del  zolfo  3  et  poi  dell'altre  pia* 
ftre,et  poi  del  zolfo  tanto  che'l  uafo  fìa  pieno ,  et  *ap 
piccaui  fuoco  y  er  quando  il  Piomboarde  rimejhlo  con 
qualche  fèrro  fin  che  fia  fatto  tutto  cenere ,  et  che  non 
ui  refli  nulla  ne  parte  di  Piombo  che  non  fia  cotto.  Di 
poicolnafo  ben  turato  Io  laua ,  per  che  quel  fumonuo 
ce  affai.  Arde  fi  anchora  a  qiiejt  altro  modo .  Mettili* 
matura  del  Piombo  nun  uafo  di  Terra  col  zolfo  .,'er 
mettiui  fuoco.  Sono  altri  che  acconciono  come  io  ho  det 
to  le  piaftre  di  Piombo  nun  Vafo  di  terrà  crudo  ey 
mettonlo  nella  fornace  7ouero  ben  coperto  glilafciano 
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W  piccolo  sfiatatoio  9  &  dr dotilo  co3  carboni.  Altri  fo* 
no  che  in  luogho  di  zolfo  ui  mettono  la  biacca,  ò  l'orzo 
Alcuni  pigliono  lePiafire  Sole  del  Piombo  etmcf'edun 
gran  fuoco  fempre  con  fèrro  rimejhndole  fin  ch'elle  fien 
fatte  cenere.  Ma  queflo  modo  del  cuocerle  è  molto  diffi 
cileiBt  quello  lungamente  fi  cuoce  cofi:  piglia  il  colore 
della  fiumia  d'Argento  .  A  me  piace  più  il  primo  mo* 
do  di  cuocerlo  ♦  il  Piombo  arfo  fi  laua  come  la  Cadmia 
erftrbafi  per  adoperarlo  a  tutte  quelle  cofe  che  fiado 
pera  il  Piombo  Uuato  et  è  molto  più  efficace* 

Velia  Scaglia  del  Piobo  "Et  della  Pietra  piobaia.CaXlL 

A  Scaglia  del  Piombo  che  chiamano  Kecrementoè 
^tenuta  ottima  quando  e'  pare  d  uederla  biacca  uuok 
tffere  foda  d  romperla  3  difficile  0  &  non  hauere  parte  al 
cuna  di  Piombo,  il  cui  colore  è  giallo  3  et  chiara  cerne  il 
Vetro.  Quefh  ha  lemedtfme  uirtk  che'lPiombo  arfo, 
pia  riflrigne  più .  Lauafi  n'una  Pila  di  pietra  meffe* 
uifu  dell'Acqua  cauandone  quel  giallo  che  uien  d'fbpra^ 
crmcttefi  n' un'altro  uafo ,  et  tanto  fi  fa  cofi  ch'ella  fca 
glia  fia  tutta  confumata  7  er  lafciafl  far  la  pofatura  0  er 
cofi  cauattonc  l'acqua  fé  ne  fa  pamllini.  taPieiralaqua 
le  per  ch'ella  par  Piombo  è  da  Greci  detta  Molibdoìdes 
CT  da  Latini  Piombano:  ha  le  uirtk  mcdefw.e  che  la  fca 
glia  del  Piombo  3  et  nel  medefime  modo  fi  laua, 

Dell'Antimonio,  Cap.     LUI. 

L'Antimonio  è  tenuto  migliore  quando  e'  riff>lcrde 
più ,  et  riluce  più:  Et  che  rotto  par  fatto  a  fuclifan 
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za  oleum  mefcoUnza  di  terrei  3  b  d\ltro  mefcugjio  :  Et 
quello  che  facilmente  fi  rompe .  il  quale  e  chiamato  Stibi 
da  alcuni  Vlatyophtalmon^da  altri  Larbafonja  altri  GÌ 
necton^  et  da  alcuni  Calcedonio,  il  quale  ha  uìrtu  di  rie 
pieve  ^di  riferignere  .di  r'mfrefcare,tener  adietro  la  carne 
che  crefee  troppo  9  di  [aliare  le  piaghe,  di  nettare  la  Ci* 
ffia,  CT  le  piaghe  de  gl'occhi:  er  di  firmar  il  [angue  che 
efcedePannicoli  del  ceruello.  Et  per  direuniuerfalmente 
er  può  far  tutte  quelle  co  fé  che  può  fare  il  'Piombo  arfo 
Et  m  particolare  quefto  più  che  mescolato  con  un  poco 
di  graffo  fiefeo  non  lafcia  leuar  la  uefeica  al  cotto  quan 
do  s'ugne  co  effo  :  Et  quando  ella  è  di  <ga  ìeuatacon  ceri 
Z?un  pò  di  Biacca  la  fa  faldate,  V  Antimonio  s'arderin 
mito  mila  pafh  cr /atterrato  ne*  carboni  fin  ch'ella  pa 
ffa  fla  àrfaej  fatta  carbone:  Et  leuato  dal  fuoco  fi  fi:  e* 
gne  nel  Viti  uecchiojb  nel  Latte  d'una  donna  che  habbi 
portato  Mafchio .  Ardefi  auchorafu  carboni  foffian* 
do  tanto  dentro  che  diuenti  di  fuoco  :  Per  che  ardendolo 
più  dmenta  Piombo:  Lauaft  come  il  Rame  et  come  la  Cai 
mia,  er alcuni  come  U  Scaglia  del  Piombo. 

Della  Vena  di  Piombo,  ciò  è  P  iembaggne.  Ca,  LIIII^ 

A  Vena  del  Piombo  è  ottima  quando  ella  s'affo- 
miglia  alla  fchìuma  dell' Ariento ,  quando  ella  e 
gaUdy  cr  un  pò  rilucente:  v  quando  nel  pejhrla  diuen 
ta  rofik  Et  cotta  nell'Olio  di  color  di  fégato:  Et  perl'op 
pofìto  quella  è  cattiua  che  idi  color  dell' Ariamo  del  pio 
ho*  ha  Piombaggine  fi  fa  d'Oro  er  d' Ariento:  Et  enne 
un'etra  di  Cma  preffo  k  Sepajira  &  Coryco  Citta  di 


Cilicio:  Et  diquefk  quella  è  tenuta  migliore  che  non  porre 
duederla  Scaglia  neèmefcolata  con  j api  y  ma  che  è  qtal 
la  er  riffiknde  ♦  LaPicrnhagcnne  s'adopera  a  quelle  co 
fé  che  la  [chiama  dell' Ariento  y  et  la  Scaglia  del  Pìom* 
ho:  Et  cuocefiet  lauajì  nel  mede/imo  modo.  La  Viombag 
%ineft  mette  ne  grimpiafiri  che  chiamano  Lipari  et  m 
quegli  che  no  fono  acuti  et  no  rodono  ,et  e  buona  in  quégli 
€he  fano  rimetter  carne  sfaldare:  M.a  nette  Medicine  che 
rapiccon  injkme,  erchenettonno  è  utile  ne  accomodata. 

Delia  feccia  dell' Ariento.  Cap.     LV. 

LA  feccia  dell' Ariento  che  chiamono  decremento  fi 
dice  Helcyfmaiha  quella  me  de fima  uirtk  chelaVio 
hag^ne:  Et  per  quejb  fi  mette  ne  gl'impiafiri  neri ,  er 
in  quegli  che  [aliano  per  la  fòrza  ch'ella  ha  di  rijlri* 
guereze?  di  tirare  in  fuor  a. 
Della  Schiuma  dell' Ariento.  Cap.     LVL 

IL  Litartnrio  fifa  d'una  Rena  detta  da  Greci Molyb 
ditis^meffa  nella  fornace  jt  cotta  fin  eli  ella  diueti  tutta 
fuoco.  Et  uno  fi  fa  d'oriento  3ct\un' altro  di  Piombo,  il  Li 
tarmrio  fatto  in  Athene  fupera  tutti  gì' altri,  il  fecondo 
uien  di  Spagnoli  fon  queglìchefifannohpezzuoloa 
Baia  in  copagnia^  et  in  Cicilia 0pche  'vn  tutti  q&i  luoghi 
fé  ne  fano  affaidipiafire  di  Piobo  arfe.  ìlLitarcnrio  d'oro 
detto  Cryfitis  i  miglior  di  tutti  gValtrtmà  ql  di  Ciciliap  ef 
fer  biaco  ficlxama  Argeritis  ciò  è  d*  Ariento:  et  quello  che 
fi  fa  d' Ariento  e  detta  Calouritio.  La  utrtit  del  Litartn 
rio  è  di  rifirignerCyramoruidare^riempierele  piaghe  uo 
U  ,  tener  adietro  locarne  che  cr  e fee  troppo  :  fidare, 
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Kinfi-efcare  et  fifarare  »  1/  lÀtdrgirio  fi  cuoce  in  quefb 
modo  :  E  fé  ne  fa  pezzi  grandi  come  Noci,  et  pò  fi  fi* 
carboni  er  co' ML&ntdci  uijìfoffid  Unto  dentro  che  di* 
uentono  Si  fuoco  :  et  tirate  ddktro  fi  nettono  bene ,  etri 
pongonfi.  Altri  lo  ameno  et  (fingono  nell'Aceto,  ò  nel 
Vino0  tre  uolte  et  co  fi  loferbono  ihzuafì  come  U  Cad* 
mia 0et  fafÀ  bianco  a  quejh  modo.  Viglia  di  Litargirìo 
d'Ariento ,  et  non  battendo  dì  quefm  d(W  altro  3  quanto 
tiene  un  Modio  Ateniefe  ,  et  fanne  pezzuoli  come  fa* 
uè,  et  mettilo  n'un  uafo  di  terra  nuouo  y  ci  mettiuifudel 
l'Acqua  et  un  Modio  di  candido  grano  :  Et  di^erfe  dal 
Grdno  lega  in  n'un  panno  Uno  rado  un  pugno  d'Orzo, 
&  accomadolo  al  manico  di  quel  uafò, et  fallo  tato  bollire 
che  tutto  quelT  Orzo  fa  crepato:  Et  fatto  quejh  metti 
ogni  cofd  n'un  Vafo  nuouo  largo  in  bocca  5  et  cauatonc 
il  grano  lana  il  hit  argino  con  Acqua  mcffauifu^etfiro 
picciolo  molto  bene  con  le  mani .  Di  poi  canata  lafchm 
ma' dell' Anelito  deW Acqua,  eyrafeiutta  mettilo  n'uno 
Mortaio  Tbebdico ,  cr  pien  d'acqua  calda  la  pejh  fin 
ch'ella  fia tutta  disfatta.  Voi  la  colaper  torcìfcccio  3  ey 
metani  fii  d,eW  altra  Acqua  <  et  pefhla  tutto  un  di:  Et  la 
fera  meffoui  fu  Acqua  calda  la  lafcid  pofare,Etla  mot 
dna  canditone  qucìTAcqud  uè  ne  metti  dell'altra  :  Et  fa 
cofi  col  cauarld  $  cr  rimetterla  nell'Acqua  fette  di  tre 
uolte  il  dì.  Et  paffuto  quefto  tempo  metti  cinque  dram* 
me  di  Sale  di  Orna  fu  n'una  libbra  dìfchiumdd'Ariento 
C7  meffoui  fiidcW Acqua  calda  firoppicaala  tre  uolte  il 
di  cr  rimejhtola  bene  la  cola  per  torcificcic:  Et  quando 
ella  fura  fatta  candida  mettiuifu  deW  Acqua  calda  3  CT 

ftropicciala 
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ftroppìccìdU  come  tu  bui  fatto  Unto  che  dlld  bocche 
non  nifi  tenta  punto  di  sale3  &  aUhorala  riponebenifi- 
fimo  dficiutta  a  un  caldisfìmo  fole  ;  il  che  fé  non  fucce- 
desfì .  piglia  una  libra  dì  finìtima  d'ariento  detta  Ii= 
targirio  i  er  diligentemente  la  trita  3  er  raetteui  tre 
udite  tanto  fide  di  caua  ben  trito  3  cr  ogni  cofia  metti 
rìunuafo  di  terra  nuouo3  €2°  mettali  tanta  acqua  ch'ella 
le  ricuopra0  cr  ogni  mattina  3  er  ogni  fera  le  rimefi* 
cola ,  mettendola  fu  dell'acqua,  Janza  cauare  di  quella 
che  ni  era^gr  dura  a  quello  modo  trenta  di  i  perche 
fé  tu  non  la'  rimeficólasfii  dìuenter  ebbe  f ceca  y&  dura, 
come  terra  cotta  0  er  fatto  quefto  caudta  quell'acqua 
infialata  y  apoco  3  a  poco  pefta  queUa  fiamma  d'Aricnto 
nel  mortaio  Thebatco.  Et  mefian'un  uafio  mono  di  ter- 
ra cotta  3metteui  fi  deW 'acqua  3  gittata  uia  la  prima  3 
CT  liroppicciala  ben  con  le  inani  3  er  muttatoui  V 'ac- 
qua y  ua  fiaccendo  il  medefimo,  fino  attanto  cheU'habbi 
lafciato  tutto  quel  $aky&  affliora  piglia  tutta  queM 
fcbìuma  che  fard  bianca  et  fanne  pamlliniytt  fierbagli 
tfun  uafio  di  Piombo.  Alcuni  fatto  che  gl'hanno  piccoli 
pezzuoli  come  Faue  della  fcbìuma  d'Argento  ila  cucco 
no  n3un  uentre  crudo  dì  Porco  y  ey  bollito  neW Acqua 
tato  eh \l  uentre  fìa  cotto  disfatto  dode  cattata  la1 tritono 
etmettouifu  altrettanto  Sakycrkucnla  come  io  ho  dei 
to  difopra.  Alcuni  pigliono  una  libbra  di  fcbìuma  3  er 
una  di  Sale3  er  meffia  neW 'acqua  la  tengono  al  Sokygr 
tritonìamettendoui  fu  continuamente  dell'Acqua  finche 
ella  fila  bianca ,  &  altri  fanno  altrimenti  :  er  pigliono 
quella  fichiuma  d'Ariento  che  uogliono }  et  riuolgonla 
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nella  lana  che  fu  bianchifiima^  et  mettonla  tìunuafo  di 
terra  nuouo 0  et  ag<guntoui  V Acquietivi  pugno  di  ¥aue 
nette 3  ma  non  uecchie  :  la  cuocono  Unto  che  le  fiate  firn 
disfatte  et  U  Una  tìnta:  et  aUhora  cauatone  la  fchiumd 
la  rmuolgonc  in  nuoua  lana:  la  cuocono  iva  altra  uoltd 
dg^untouiun'oncia^ey  cinque  dramme  dì Acquaci  al- 
trettante V  due  fanno  quel  mede  fimo  la  terza  uolta:  Et 
fanno  d'ogni  cofa  cofì  tante  uolte  che  la  lana  nonjìtin 
ga  più  :  Et  M'ultimo  meffo  la  fchiumd  d'  Argento  net 
Mortaio  s'un  ottanta  dramme  attice  di  quella  ,  mettono 
una  libbra  di  Sale  di  caua:  et  pefh  la  lafciano  fhralqua. 
to  cofì  3  di  poi  ui  agqiungon  quaranta  fiei  dramme  di  Ni 
tro  bianchi  fimo  3  lattato  nell'Acqua:  Et  di  nuouo  la  pe= 
fbnofin  che  la  fchiuma  fia  candida  :  Et  aUhora  meffd 
n'un  uafo  di  Terra ,  largo  in  bocca  con  affai  Acqua  gli 
lafcianfar  la  pof atura  :  ey  di  nuouo  la  colano  à  er  mef 
foni  fu  deU'altr' Acqua  rimefhndola  con  le  mani  :  er  di 
nuouo  U  lafciàn  pò  fare  ±  et  poi  la  colano  3  et  dì  nuouo  la, 
lauono  sfacendo  cefi  tate  uolte  fin  che  l'acquari' 'efica 'chid 
ra,ct  dolce  fienza  fiapor  alcun  di  Sale  :  Ut  doppo  tutte  q 
fk  cofe tramutata n'un'  uafo  di  Terra  nuouo 3et colata i 
poco  à  poco  p  torcificcio ,  tutta  quell'Acqua  la  tengon 
al  Sole  quaranta  di  Caniculari,  ey  ficcala  er  ufala.  La 
quale  co  fi  coda  è  buona  medicìnada  occhiale  piaghe  del 
feffio>aUe  gr'mzedeluifo3etd  Vani  et  Macchie  di  quello. 

Bella  Cerufia.  Cap.     LVIL 

LA  Qerufia  fifa  l  quejb  modo:  E  fi  procaccia  un  Do 
glio  con  la  bocca  molto  grande  3ò  un  uafo  di  Ter* 
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r<*cofta  c'habbi  gran  corpo,  et  mettìuìjì  dentro  Aceto 
finitimo  :  et  con  una  fiuoia  fatta  di  Canne  Sa  bocca  del 
Vafo  7  fé  ne  fa  pofatoio  à  una  tegola  di  Piombo;  Etac* 
fioche  quell'Aceto  non  sfiati  fi  tura ,  er  fkppafi  bene 
con  panni  fino  a  tanto  che  la  Tegola  di  Piombo  fu  fìrut 
U  y  et  caduta  nel  Vafo.  Et  quella  parte  fiottile  che  farà  A 
galla  fi  cola  per  torcificcio  :  Et  la  più  groffa  del  fondo 
fi  metta  n'urì altro  uafo  a  rajcìugare  al  Sole  :  Et  con  U 
Macinello  s'infrangalo  in  altro  modo  fi  rompale?  fi  uà 
gli:  Et  quel  che  rimane  più  groffio  nel  Vaglio  fi  rimaci 
ni  j ctriuaglifi:  Etcofìfiuadi  rifacendo  tre,  ò  quattro 
uolte.  "La  migliore  è  quella  prima  che  fi  uaglid,etferba 
fi  per  medicina  da  occhi  La  feconda  dibcntàèlafecodd 
€he  fi  uagliò,  et  V altre  per  ordine.  Alcuni  mettono  mql 
uafo  certi  legni  appiccati  che  non  tocchino  l'Aceto  do* 
m  te3  mettonfu  il  Piombo,  et  chìamonlo  il  Letto 3  ettu* 
rata  et  impiaflrata  la  bocca  del  Vafo  lo  lafcianojhr  pa- 
recchi di.  Poi  lo  fcuoprcno,  etguardonofel  Piombo  fi  è 
firutto,et  cofi  in  ogn 'altra  cofa  fanno  cerne  difopra  e  det 
to:Et  udendo  far  della  Cerufa  P anellini  bifogna  tenerU 
in  macero  rìun  fòrtifiimo  Aceto ,  er  poi  fattone  Pa- 
nellini  feccarla.  Et  hanno  fi  a  fare  tutte  quefk  co  fé  di 
State  :  perche  allhora  fi  fiala  Biacca  candida  et  efficace* 
Etfafii puranchor  di  Verno  ne3  Eorni ,  nelle  Stuferò 
ponendo  que3  Vafii  fulle  Eornaci  3  ufando  quel  caldo  in 
[cambio  di  Sole.  La  più  lodata  e  quella  di  Khodi  ■  di 
Corantho,òdi  Lacedemonia.  li  fecondo  luogo  è  di  quel 
la  di  Dicearchia .  La  Cerufa  fi  cuoce  a  quefio  modo, 
E  fi  pone  un  Vafo  dì  Terra  cotta  fu  carboni  ardenti3et 
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fu  quel  Vafo  ui  jìfyande  fu  la  'biaccha  trita  riuokan* 
dola,  cotinuamentefin  eh* ella  fia  fatta  cenere.  Et  leuatala 
dal  fuoco  ^raffredda  ch'eUaèufalaà  tuo  piacere.  Cuoceft 
anebora  a  quefk1 altro  modo .  La  fi  mette  ben  trita  ti' un 
Vafo  di  terra  nuouo  fu  carboni,  er  co  unamazzà  di  Fé 
rulafempre  fi  riuolot  fncVeUa  b  abbia  prefo  il  color  del 
la  Sandar aca:  Et  aUbora  leuata  dal  fuoco  lapuoi  ufareiLct 
Cerufa  cofl  concia  da  qualcb'uno  è  chiamata  Sandice  ♦ 
ha  quale  fi  lana  come  la  Cadmia ,  cr  ba  uirtk  di  rinfre- 
fcareydi  riempiere  3  di  rammoruidare l3  di  rìncarnarejt 
d'ajfcttigliare.  Tiene  adietro  moderatamente  le'cofe  ebe 
crefeon  troppo ,  &  falda  :  er  è  buona  ne  Cerotti  3  pa= 
neUini  et  impiaflri  dettihipara  cioè  da  ramoruidar.  ha  Ce 
rufa  prefa  per  bocca  è  mortifira  er  ha  qualità  uelenofe. 

Velia  Cryfocotta.  Qap.     hVlìh 

IA  Cryfocclla  che  uien  d'Armenia  uerde  di  colore 
jdiVorro  è  di  tutte  V altre  la  più  filmata:  Lafecon- 
da  è  quella  di  MacedoniaiV  ultima  è  queUadiCyprtLa 
migliore  In  tutte  qucjk  ragioni  è  la  più  netta:  et  per  l'op 
pofito  la  pìucattiua  è  quella  eh' è  piena  di  terra  y  cr  di 
pietruzze.  Quella  prima  fi  laua  à  quefk  modo  :  hafipc 
jh,  di  poi  fu  quel  Mortaio  nifi  mette  dell'Acqua,  er  <£ 
mano  apertd  fufiroppiccia  per  quel  Mortaio  3  er  lafcia 
ioli  far  la  pofatura  fi  cola  per  torciftecio ,  cr  di  nuouo 
meffa  altr' Acqua  nel  Mortaio  fi  ftroppiccia  er  cofl  fi 
cola  ^laua  tante  uolte  ch'ella  rimanga  netta:  craUbo 
r  a  ficca  al  Sole  fi  ripone.  Et  uolendola  ardere  far  ai  còff. 
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P/g/tó  7d  Cryfocolla  che  tu  uuoi,??  pcjhU,0'  n'uno 
piato  la  metti  fu  Carboni  0  ey  del  re/lo  fa  come  fi  è  det 
to  di  (òpra.  La  Cryfocolla  netta  le  piaghe  y  tiene  adietro 
le  cofe  che  crefcon  troppo  :  Tien  pulito 3  riflrigne:  rifcal 
da  :  Et  leggermente  rodendo  confumaja  uomitare  CT 
è  nel  numero  delle  cofe  mortifere. 

Bella  Pietra  Armenia.  Cap.     L1X. 

LA  Pietra  Armenia  è  tenuta  buona  s'ella  è  dilicatay 
&  di  color  alquato  cilejiro^et  che  d'un  mede  fimo  co 
lor  per  tutto  egualmente rifflende,  non  faffofa  3ma  che 
facilmente  fi  fintola:  Et  è  buona  alle  medéfìme  cofe  che 
la  Cryfocolla  >ma  meno  efficace  :  Et  è  nel  numero  delle 
Medicine  che  mantengono  3  et  fanno  nafeere  i  nepite- 
gli  de  gl'occhi. 

Della  Pietra  Ceruleo.  Cap.     VX. 

CYanon  i  Romanilo  chiamono  Ceruleo .  J^afce  hi 
Cypri  nelle  Caue  del  Rame:  Mala  maggior  par* 
te  fifa  di  Rena  del  Mare  :  la  quale  fi  truoua  nelle  Gt- 
uerne  fatte  in  Mare  a  modo  di  ffelonche:  er  quefio  di 
bontà  paffa  tutti  gl'altri.  Sceglie  fi  la  rena  grafifima. 
Cuoce/i  come  il  Calcite:  er  lauafi  come  la  Cadmia,  il  Ce 
Yuleo\ha  uirtìi  di  ripercuoterclcgmermentedi  logorare* 
far  piaga:  et  di  far  la  crofh  come  il  fuoco. 

DellaPietra  Indico.  Cap.     UXL 

LA  Pietra  detta  ìndico  idi  due  ragioni  Vuno  nafee 
da  per  fé  in.  India,  che  efee  delle  Canne  di  quel  paefe 
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i  modo  di  fthiuma.  Vétro  che  chiamano  infettino  y 
è  come  il  fior  della  Porpora  chefh  dgaUane'Vafi  di 
Rame  fatti  per  tignere .  il  quale  è  da  Tintori  Schiuma- 
to 3  raccolto  et  [ecco.  Quello  è  tenuto  buono  che  s'affo* 
miglia  al  Ceruleo  ^et  è  moruido  etfugofo.  Et  è  nel  nume 
ro  delle  Medicine  cherifiringono ,  er  che  approno,  er 
fanno  romperei  caldi  apofkmi  et  gì3 'infiati.  Oltradìque 
Jh  purga,  et  netta  le  piaghe,  et  ha  uirtii  di  ribattere. 

BeU'Ócrea.  Cap.     LXIL 

L'Ocrea  è  tenuta  buona  quando  ella  è  leggtera,qta!U 
per  tutto  fenzd  pietruzze  et  è  di  Athene:  La  quale 
s'arde,  zrlauafi come  la  Cadmiai  Ellariftrigne3cofuma. 
rifelue  gì' agni. gV'mfiatii  Tiene  à  dietro  la  carne  che  ere 
fee  troppo  :  Et  con  la  Cera  riempie  le  piaghe  note  et  ri- 
filile le  durezze  conciate  ne  nodegli9et  congiunture 
dell'offa. 

De/  Ginabro.  Cap.     LXIIL 

a  heuni  s'ingannano  credendo  il  Gìnabro  e'I  Minio* 
J\  effer  una  co  fa  medefìma.  Conciofia  cofache'l  Minia 
fi  faccia  in  Spagna  d'una  certa  Pietra  mefcolato  con  Re 
na  Argentana.  Altrimenti  non  ficognofee:  Ver  che  il 
Minio  cotto  nella  Fornace  acqutjh  un  bellifiim  o,  colore 
che  rij]?lendeiet  ha  nelle  Cane  un  fiato  da  far  morire  jt 
che  jir angola .  Et  però  coloro  che  nelle  Cane  lo  maneg- 
gono  fi  difèndono  da  quello  coprendofì  il  Vifo  con  uefei 
che  accio  che  nel  tirare  afe  halitonon  tirino  kiffeme  quel 
Aria  mortifera:  Et  niente  di  meno  che  uegghin  lume. 
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I  Dipintore  lo  adoperano  ne  più  begli  in  tendehi  dette 
mura,  il  Ginabro  uten  di  Lybia,  &  uendefi  molto  caro* 
Et  uienefi  poco  che  affatica  e  bajii  a  Dipintori  per  far 
figure  intorno  intorno:  Et  fa  un  colore  molto  pieno  :  et 
però  hanno  creduto  alami  che  fa  [angue  di  Drago.  La 
fua  uirtk  è  come  quella  dell' llematite,  et  è  buona  medi* 
dna  da  occhi,  ma  piueffeace:  perche  e'  rìflrigne  piuy 
&  più  potentemente  firma  il  fangue:  cr  mcfcolato  con 
la  Cera  guarifee  il  cotto  ey  le  piaghe  piccole. 

VeU'ArientoViuo.  Cap.     LX1IIL 

Ly  Ariento  uiuofifa  di  Minio:  il  quale  è  da  certi  fai 
f amente  chiamato  Ginabro  0  et  fafii  co  fi.  E  fi  mette 
il  Minio  n'un  Viano  di  Terra  cotto  col  fondo  cupo  3  <& 
di  Ferro:  Et  coperto  quel  Piatto  con  un  coperchio  lun* 
ghetto  tutto  interrato,  figli  da  fuoco  di  carboni  :  er  la 
Viliggne  che  s'appicca  a  quel  coperchio  fi  rade,& 'fred 
dafiy  etqueVo  è  Ariento  uiuo  :  E  fi  truoua  anchora  ap* 
piccato  a  gocciole  nelle  mite  doue  fi  caua  V  Ariento  , 
Et  dicono  alcuni  truouarfene  anchora  di  Caua.  Serbafi 
V Ariento  Viuo  in  Vafi^  ò  di  Vetro,  di  Piombo  Rista- 
gno, ò  d' Ariento.  Ver  che  e  rode  ogn' altra  materia 3et 
ftrugqiela.  il  quale  beuto  è  mortifero  rompendo  per  efc 
fere  tanto  graue  tutti  gl'interiori  La  medicina  è  bereaf 
fai  Latte  3  et  uomitario,  ò  Vino  con  Affentio  Deyla  co* 
citura  di  L'infime  ,0  di  feme  d'Orminio  3  er  d'Origà* 
no  3  ò  d'Hyfopo  nel  Vino ,  cr  bere  mìnutifiìmaUmatm 
ra  d'Oro  è  egrega  Medicina  dell' Ariento  viuo. 

K  K     ili} 


L  I  B  R  O  >l 

Bella  Sdnopid.  Cdp.     3LXW 

A  Sanopia  è  buom  quando  ella  è  denta  ben  ferra* 
ita:  grane  dì  color  di  fegato  che  non  tien  di  pietra  y 
CTp  tutto  d'un  colore^  me ffaneW 'acqua  fi  disfa  benif 
fìnto.  Cauafi  mCapadocia  di  certe  fpelonchcyò  pozi:  et 
purgata  ch'ella  è  la  portono  a  uendere  a  Synape:  vda 
quel  luogoha  prefo  il  nome.  La  Senopia  rifecca^riem^ 
pie  et  rijìrigne:  Et  però  fi  mette  negìimpiajìri>cr  pa 
nellinì  da  ferite  da  difcccare0  et  darìfirìgnere.  Ferma  ol- 
irà dì  qitefto  il  corpo  beuto  n'utfVuouo,  ò  meffa  ne*  Cri 
fki  :  Et  dafìì  a  chi  ha  il  fegato  grojfo. 

Della  Rubrica.  Cdp.     JJX.VL 

LA  Rubrica  è  in  ogni  cofa  meno  efficace  chela  Seno 
pia.  La  migliore  che  fi  truoua  è  quella  di  E<gttoy 
CT  di  Cariarne ,  quando  ella  è  franchile  D  et  che  non 
tien  di  f affo. E  affine  in  Spagna  occidentale  di  Ocra  ar* 
fa  mutato  ilfuo  colore  in  Rubrica. 

Della  Terra  di  Levano  ifok.         Cd.     LXVII. 

A  Terra  Lemnia  (chiamata  da  noi  Terra  figliata) 
(Kafce  incerte  Tombe  neìTìfoladiLemno:  et  caud* 
ta  di  certi  paludi 3  fi  mefcola  con  fangue  Cdprino.  QVha 
bitatcri  del  Vdefe  ne  fanncV  anellini  ,et  fegnanla  conun 
Suggello  doue  è  intagliata  una  Capra^  et  chiamanlafug 
cielo  dì  Capra  :  la  quale  beuta  nel  Vino  è  Medicina  fin 
gtdare  da  uelem  mortiferi :Et  prefa  nanzi  a  ueleni gli 
fa  gttar  per  difopra.  Et  oltra  dì  queflo  dccommoddta 
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d  morfiet  puture  d'Animali  neletiofi.  EtdamiFufono  co 
me  cofa  religiofane3  facrìficijiEt  è  buona  al  mal  de  podi. 

De/  Vctriuclo.  Cdp.     LXVIIL 

IL  Cakhanto>l  Romanì]lo?  chiamano  Atramente futo 
rio  ♦  Ogni  Vettriuolc  è  congenere  per  effer  tutti  uno 
liquore  congeliate.  Ma  fon  di  tre  fyetie  ,unoueneche 
pare  ghiaccinolo ,  &  trouafi  in  certe  buche  3  douefliU 
la  queUo  humore,  er  quid  fi  congiela,  <&  per  queflo 
quei  maefiri  di  cane  in  Cypri  Io  chiamano  flalatte  3cioe 
fiiUarc.  Ma  Vetcefìo  chiama  quejb  medefimo  Vinario. 
&  alchuni  mutata  l>  a,  di  quel  primo  nome  Jc  chiamo* 
no  jklattico  0  che  uuol  dire  quel  medefimo „  Trouafi  un 
diro  uetriuolo  che  fa  ne*  pozzi  y  il  qude  udito  m  * 
fòffe  fi  raffoda3o'  ghiaccia  3  er  queflo  particularmen* 
te  fi  chiama  ghiaccio  y  ò  ghiacciato ,  il  terzo  fi  chiama 
cotto 3  zpfasfiin  Spagna  difutile,  &  debole.  Et  fasfi 
d  queflo  modo.  E/o  disfanno  nell'Acqua  ^erquoconlo^ 
poi  lo  mettono  in  certe  Citerney  er  jfaui  certi  di3  tan- 
to che  fi  rappiglia  ydiuifo  in  piccole  parti  ritratte  co* 
me  dadi,  er  appiccate  infieme  che  paiono  grappoli  de 
me.  Quel  che  di  color  cilejìro  ^  grane,  rilucente  yquale 
è  quello  in  ghiaccinoli  y  è  riputato  ilmegliore .  Appref* 
fo  al  quale  è  quello  che  chiamano  ghiacciato .  Ma  quel 
che  è  cotto  e  migliore  per  tignere  0&  far  nero ,  Ma, 
è  in  medicina.,  tome  per  efèerientia  fi  uedepiu  debole  * 
Ogni  uetriuclo  rifìrigne  ,rifcalda,  fa  piaga  3%?  beute 
quato  unadràmdyò  col  mele apoco,apoco  3  inghiottito  fa 
gittate  iuerm'mi  zucch'mi7fa  uomUare3ey  e  medicina 
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da  VungU  beute  nelT Acquài  Purga  il  capo  disfatto  nd* 
l'Acquat&tiratofupelnafo,  Quefto  anchor  s'arde  co 
me  io  dirò  del  Calatide* 
Del  Calàtide.  Cap.     LXIX. 

Jh  Calàtide  e  buono  quando  eis'affomiglia  al  Rame 
quando  e3  fi  [trite!  a  facilmente  nonfajfofo,  no  uecchio 
piai  di  Vene  lunghe  et  fylendenti .  La  uirtufua  è  tener 
netto,  rifeddare^  er  piagare:  Et  purgare  le  materie,che 
fon  ne  gC  occhi  0  et  ne  canti  de  gl'occhi:  Et  ètra  le  cofe 
che  leggermente  rodono .  E  buono  alle  rifipole,  alle  pia 
ghe  che  uanno  logorando ,  er  dfruffo  del  [angue  della 
matrice .,  er  del  nafo  col  fugo  de  Verri:  Et  [ecco  <goua 
alla  carne  nata[ulle  ge»gje>  et  alle  piaghe  che  uanno  ma. 
giando,  et  a  Gattoni  Et  ar[o  er  trito  col  Mele  è  piuuti 
le  atte  malatie  de  gl'occhi,et  co  fuma  il  catto  et  afyreza  del 
le  Palpebre:  sfattone  tajfa  fi  mette  udlmete  nette  fiftule* 

pelpforico.  Cap.     LXX» 

IjJpforico  fi  fa  di  Calcite.  Mettendo  unaparte  di  Cai 
mia  due  di  Vino:  Et  mefcolate  inficine  3  et  tempera* 
to  ogni  co  fa  con  l'Aceto .  Dipoi  fatto  qucjb  ogni  cofa 
fi [mette  n'un  Vafo  di  Terra,  et  ne  gì' ardenti  dì  Canicu* 
lari  fi  tengono  al  Sole  ben  ricoperte  nel  letame:  perche 
acconciandolo  a  quefto  modo  e'  diuenta  più  acuto  ^eyè 
buono  a  quelle  cofe  che  è  buono  il  Calcite.  Alcuni  tolgon 
tanta  Cadmia  quanto  Calcite  3  cr  temperate  col  Vino 
fanno  del  refto  come  io  ho  detto .  il  Pforico  s'arde  rìuti 
Vafonuouodi  Terra,  meffo  fu  Carboni  accefi.  il  mo* 
do  dell'adoperarlo  è  quefto.  Che  in  fu  mdìmoltohumidi 
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vi  fi  tenga  tanto  che  non  kuiu  più  le  uef ciche  ^  che 
fieno  rdfeiutti  affatto.  In  quegli  che  non  ui  abbonda  mot 
to  homore  fin  che  mutiti  in  meglio ,  et  acquifìino  buon* 
colore,  il  Vfcrico  quado  e  fari  di  color  di  [angue. ,ct fori, 
roffo  cometa  Rubrica  fi  hai  leuar  dal  fuoco  ^etfcf fi  ado 
ui  detro  fi  leuin  tutte  le  inmonde  zz?i&  ripongafi.ardefì 
anchor  mettendolo  fu  carbonio [offiddoui  dentro  finche 
diueti  palido^ò  ri*  un  uafo  di  Terra  fu  carboni  acce  fi  riiiol 
tàdolofyeffofincbc  diuenti  di  fuoco  3&  che  muti  colore. 

Bel  Myfi.  Cap.     LXXL 

IL  Myfi  di  Cypri  è  il  migliore^  p  ero  fi  debbe  eìeggìere 
ifanzi  4  gl'altri:  Et  quello  che  s'afTomigUaaWOro. 
Quel  che  è  duro ^et  qUo  chcfyczdndolo  sfamila  fauìlk  di 
color  dyOro0et  nfplede come  la  fteUaiEtìqucjh  hale  uirtk 
medefime  ch'el  Calciteietardefi  come  qllojna  non  fé  ne  fa 
ilvforìco:Et  enne  del  miglior  e  ^et  del  men  buono.  Ver  che 
ql  di  Egitto  è  de'gl3  altri  il  migliore  et  più  efficace:  Ma  p  me 
diana  da  occhi  è  molto  più  debole  del  detto  di  fopra . 

Della  Metamerìa.  Cap.     LXXIL. 

VNd  Ragion  dì  Melanteria  fi  rappiglia  nelle  Cane 
donde  èjhtocauato  il  Rame  come  fi  rappiglia  U 
materia  falfa  :  Et  un'altra  nella  fuperficie  di  fopra  de  tuo 
ghi  predetti,  ma quefhtien  più  di  terra.  Truouafinean 
dora  in  Ciliciay  et  in  altri  luoghi  di  Caua:Et  lamiglio 
re  è  quella  che  è  di  color  di  zolfo:  &  è  dilicata  ,  er  ba- 
cata dall'Acqua  preftifiimo  diuenta  nera  3  er  ha  nello 
ardere  le  uirtk  medefime  che'l  Myfi. 


LIBRO^ 
De  SorL  Cap.   IXXIII. 

Lami  fi  fonò  inganati  perhauer  creduto  elici So* 
rifa  Zelanteria  3  Faccende  il  Sari  schiatta  dafb 
benché  non  al  tutto  dislimile  da  quella,  il  Sori  e  di  più 
cattino  odore  -  er  più  empie 3  opera,  fa  uoglia  di  uomi* 
tare  ;  Trouafene  in  Egitto  3  er  in  altri  luoghi 3  come  in 
Libia,  in  Spagna 3  er  m  Cypri .  Et  quel  di  Egitto  è  mi- 
gliore degli  altri,  er  quello  che  pezzato  è  dentro  ne* 
ro  3<zr  con  molti  fori  che  paf.ano  fuor  fuori  3&  quel 
che  è  grafo. Et  quel  che  riftrigne,  grchc  beuto  ò  fin* 
tato  fi  fente  lezzofo,  er  fa  riuoltare  lo  flomacho  3  er 
queUo  che  rompendolo  non  rifylende  come  il  My fi 3  è  di 
altra  ragione,  er  di  nefiuna  uirtk  .  il  Sorfìha  le'mede* 
fime  uirtk  3  che  le  già  dette  di  fopra3  er  nel  modo  me* 
delìmo  far  de,  er  mefo  ne  denti  forati  3  ne  caua  la  do* 
glia3  er  raffermagli  se  fono  fmosfi,  er  fafiene  criflero 
col  nino  buono  alle  doglie  feiatiche,  leua  icosfi  unti  con 
effo.Et  mtttefì  nelle  medicine  da  fare  icapegli  neri. 
Comunemente  in  quefli,  et  quafim  tutti  gli  altri  3  que* 
g/t  che  non  scn  cotti,  son  più  efficaci,  che  cotti,  eccet* 
to  il  fate,  la  feccia  „  llNitro,  et  la  Calcina,  et  altri  fimili 
che  fi  pò  fono  con  qualche  humore  cojì  crudi  disfare  + 
Ver  che  cotti  si  fanno  adoperare  più  gagliardi. 

BelDiphrige.  Cap.  LXXIIII, 

L  Biphrige  è  di  tre  forti:  Vno  e  di  Caua  3  et  truo* 
uafifolamente  in  Cypri.  il  quale  efced'uua  ffeloncdL 
comeunLoto:  Etquiuififeccaal  Soley  dipoipoflogli  in- 
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tomo  feccum^  da  ardere  [egli  accende  il  fuoco,  et  arde/I 
Et  per  queflofi  chiama  Diphriqie  3  ciò  è  arfo  due  uolte 
prima  al  Sole,  et  poi  al  fuoco.  Vn3 altra  forte  è  come  la 
Feccia,  et  pofatur  a  quando  fifa  il  Rame:  perche  getta 
ta  cheui  è  V Acqua  fredda  come  io  ho  moftro  difopra 
nel  fior  di  Rame .  Et  cauato  il  Rame  della  Fornace  uifi 
truoua  nel  fèndo  quefh  forte  Diphryge  :  il  quale  hafapo 
re  di  Rame  0  et  come  Rame  rijlrigne.  Fafii  anchor  hi  que 
fio  terzo  modo.  Quegli  che  fanno  il  Rame  mettono  la 
Pietra  detta  Vyrithe  nella  Fornace,  et  tengamela  pa* 
recchi  di',  come  quando  e'  cuocono  la  Calcina;  Et  quah* 
do  egli  e  di  colore  della  Rubricarla  cauono  et  ripongo- 
no. Dicono  alcuni  il  Diphryge  far  fi  foìamente  della  pie 
tra  donde  fi  caua  il  Rame,  quando  cotto  nelle  fornaci 3 
che  chiamon  Boro  lo  mettono  nelle  fornace  dette  fiffe, 
doue  di  nuouo  le  ricuoconoiVer  che  riempie  ogni  luogo 
intorno  a  quelle  fèffe  3  et  cauatone  le  Pietre  uifi  truoua 
il  migliore  che  fi  truoui  è  quello  che  fa  alla  bocca  di  Ra 
me,  et  diruggine,  et  che  rifirigne  affai  la  lingua  ò  etfaU 
la  ajfra  et  afeiutta  che  non  fa  cefi  Lochra:  la  quale  cot- 
ta 3  qualchuno  lauende  per  Dipbrygìc.  il  quale  rifirigne 
potentemente  netta 0confuma,  difecca,  tiene  adietro  lacar 
ne  che  crefee  troppo  ;  Salda  le  piaghe  maligne  et  quelle 
che  uanno  rodendo  ;  Et  mefcolato  con  Ràgia,  Tr ementi 
na,  ò  Cera,  rifolue  le  nafeenze  ♦ 

Del'Qrpimento.  Cap.     L*KV. 

L'Orpimento  nafee  nelle  caue  medefìme,  douek  San 
daraca  ♦  Et  quello  è  tenuto  buono  che  è  del  colore 
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dell'oro,  e  t  copoflo  di  piccoli  pezzi  i  quali  come  le  faglie 
del  Vefce  fon  fòprdpojk  l'uno  all'altro:  Et  è  fuor  della  net 
tura  dì  tutti  gl'altri.  Nafce  in  Myfia  Citta  della  More  a: 
CT  trouafenc  di  due  ragioni.  Vno  è  quello  ch'io  ho  detto 
V altro  ritratto  come  le  Ghiande ,  palido  di  colore  di  San. 
daraca,  er  grancllofo  iiien  di  Vontojt  di  Capadoccia>et 
è  doppo  il  primo  il  più /limato  3  etardeftaquefbmcdo, 
E  fi  mette  n'un  Vafo  di  Terra  nuouo^et  ponfifu  carboni 
er  cotinuamente  fi  rimcjh,  Et  fatto  rouente  et  mutato  di 
colore  fi  lafcia  fixdJarc,  pefhfi  et  riponfi.  l'Orpimento 
roùy  riflr ignei  Va  come  il  fuoco  Ja  crojhco  gran  caldo 
con  gran  violenza  et  col  rodere  :  Et  è  tra  le  medicine , 
che  ripercuotono  et  dopo  tutte  quejle  cofefa  cader fpelL 

Vetta  Sandaraca.  Cap.     LXXVL 

LA  Sandaraca  s'ha  a  preporre  a  tutte  l'akre.quando 
ella  è  quanto  ella  puòy  roffadi  color  di  fuoco  frati 
tubile  fletta  co  qualche  colore  di  Gmdbro?&  che  fa  qual 
che  poco  di  zolfo -3  et  hale  uirtu  dell'Orpimento 5  et  al 
modo  mede  fimo  fi  cuoce.  La  quale  mef colata  con  la  Rd 
già  fa  rimettere  i  capegli  caduti:  Et  con  la  Pece  fa  cafed 
re  ragne  affre  er  ronchiofe:  Et  con  l'Olio  è  buono  a  chi 
mena  affai  Pidocchi^  co'  grafi  rifoluegl'Agni.  Ac* 
comodata  die  piaglx  delnafo^  et  della  bocca:  eycon  l'o* 
Ih  Fxofato  all'altre  pìccole  piaguzze  che  fi  fcuoprono  p 
la  pfòna3ct  alla  carne  crefeiuta  intorno  al  feffo&mem* 
bra  naturali  delle  donne.  Vaficol  vino  melato  nello 
Jputo  marciofo  :  Et  con  U  Kagia  s'arde  ,  er  fafii  tirare 


t(  fumo  con  una  Canna  in  gola  d  chi  ha  toffa  difficile,  et 
inuecchidtd .  Et  col  Mele  tenuta  in  becca  ,  cr  d  poco  d 
poco  inghiottita  fa  la  uoce  chiara  :  cr  con  la  Ragia  è 
udì  medicina  all'afima. 

DeiTAUtime.  Cap.     LXXVII* 

IN  Egitto  nafeono  tutte  le  forte  dell'Allume ,  nelle 
Caue  medefime:  Et  quel  che  chdmono  Scibile  3  CT 
quel  che  chiamono  Bolitide  è  come  il  fiore .  Nafcene 
anchora  in  Macedonia,  er  neU'lfok  Melo,  Liparia, 
Sardigna, Uierapoli  di  Vhrigia:  In  Libia0  va  Armenia, 
er  in  altri  luoghi  affai ,  d  modo  di  Rubrica .  DcW  Al- 
lume fon  più  fpetie:  Ma  m  Medicina  adoperano  lo  Scifi 
file  *  ciò  è  lo  lameno,  ciò  di  Viuma.  il  Tondo  0  ciò  è  il 
bucherino .  il  Liquido ,  ciò  è  di  Roca .  il  migliore  di 
di  tutti  è  quello  che  chiamono  Scìbile  (do  è  lameno  ciò  è 
di  Viuma)  &  quefto  quando  egli  efrefeo ,  candido  3  er 
non  tien  di  Pietra:  Et  quello  che  potentipimamente  ri- 
frigge i  er  non  rapprefo  infieme  yned  fuoli ,  ò  in  pez 
zijnd  diuifo  y  er  ritratto  come  capcgli  candidi,  et  fot- 
tili3  come  quello  che  chiamono  particolarmente  Trichi* 
te ,  ciò  è  d  ufo  di  capegli,  (gr  noi  fior  di  Vietrd)  :  Et 
quefb  nafee  in  Egitto .  Truouafi  nel  medefìmo  luogo 
und  Vietrd  che  molto  lo  fimiglid  :  il  quale  s3ha  l  cogno 
feere  al  gufto:  perche  non  riflrigne  tanto.  V Allume fat 
to  artifeiofamente  tondo  3  fi  debbe  come  co  fa  non  buo- 
na rifiutare.  Cognofcefì  dalla  figura  ch'egli  ha:  Et 
quello  che  naturalmente  è tondo  yrilcuato.fi 'mile  aflaTu- 
tidjiion  molto  bianco, potentif  imo  alrilìrigncr^alquato 
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graffo  et  palidetto,  frangibile  et  non  duro  3  ò  pien  di  pie 
tra  fìha  a  filmar  più  degl'altri.  Quanto al  luogo  deue 
egli  è  nato.  Quel  dell' ifok  Melo,  et  di  Eqitto  fi  tien  mi 
gnor  e  degl'altri,  l'Allume  liquido  (ciò  è  di  Roca)  uuol 
ejfer 'rilucente 3et  di  color  di  Latte  dilicatop  tutto  Jugofo 
&  che  non  tenga  di  Pietra.  Et  aU 'odore  fi  fenta  caldo. 
Tutte  le  raoionid'Atiumirifcaldano,  rifiringono^et  ten 
gon  netto,  Confumono  tutte  quelle  cofe  cheoffindon  la 
uijh3et  le  palpebre  troppo  ingroffate^etcofi  l'altre  car 
nicrefeiute  troppo,  l'Allume  Scìbile  (ciò  è  lo  lamenoche 
noi  chiamiamo  fior  di  Pietra)  è  più  efficace  che'lTondo 
(ciò  è  del  bucherino.  Tutti  gl'Allumi  s'ardono  come  il 
Calcite.  Buoni  a  firmar  le  piaghe  che  uanno  rodendo  i 
fiufii  di  [angue:  rafeiugono  le  gengie  troppo  humide^et 
raffirmono  i  denti  che  fi  dimenono  coni' Aceto  me  fola 
ti3ò  col  Mele.  Et  col  Mele  giouono  alle  piaghe  della  boc 
ca  dette  Aphta  ciò  è  alla  Fungaia:  Et  alle  Puftulefupcr* 
fidali  che  impetuofamente  apparifeono  per  la  perfona 
(dette  da  Greci  Exanthemata,  et  da  Latini  Papularum 
Bruptiones:)  Et  col  fugo  della  Poligonia  agl'orecchi  che 
gettono  :  Et  cotti  col  fugo  del  Cauolo^òcol  Mele  alla  Scab 
bia:  Et  nell'Acqua  al  pizzicore 3  all'unghie  ajfire  3  ey 
ronchiefe  3  alle  Pipite  dell' unghie  delle  Mani^et  dePiedi 
et  alla  carne crefeiutoui  fopra^et  d  PedignontEt  con  U 
feccia  d'Aceto  et  altrettanta  Cenere  di  Galluzzo  fono 
buone  alle  piaghe  che  rodono  dette  Phagedena:  Et  con 
altrettanto  Sale  d  quelle  che  uanno  mangiando  :  Et  con 
la  Vece  et  co'  Mochi  netta  la  fórfora  :  Et  con  l'Acqua  am 
mdzzd  i  Lendini  3  i  Pedocchi  3  et  è  buono  al  cotto:  CT 

Uuanft 
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Uuanfi  le  Vitella,  o*  l'Anguinàie  per  leuare  l'odor  Cd* 
prino  ctfell'banno .  V Allume  deU'lfola  di  Melo  'y  parti* 
colarmente  foppofbaUe  Donne  jd  ch'elle  non  fanno 
figliuoli:  et  fiottar  laCreatura:  Et  fono  accomodati  Ma 
carne  crefciutafulle  gtnqie  de  MafceUari  (dette  Apulìde) 
er  alle  piaghe  dell'Vuola,  er  à  Gattoni:  Et  col  Mele  fi 
ungono  con  ejfo,  la  Becca ,  gl'Orecchi  3  er  le  mem* 
bra  Naturali  ♦ 

Del  Zolfi.  Cap.     LXXVIII. 

IL  Zolfi  Viuo  è  il  più  efficace:  Et  chiama  fi  uiucquait 
do  e'  non  hafentito  fuoco:  cr  bifogna  con  quefb  che 
rifylenda  ^fia  lucido ,  chiaro  y  etfanz*  fdfi.  Ma  delcot 
to  quello  e  tenuto  migliore,  che  è  uerde^er  grafiifiimc: 
Et  affai  ne  produce  l'ifola  Melo,  er  Lipara,  Ogni  zol 
fi  rifcalda,  rifolue,&  preftifimo  matura,  Ut  prefo  n'uti 
Vuouo,ò  riceuuto  ilfuofumo  (noua  alla  Toffa,  aUcfyu 
to  marcido,z?  aU'afima:  cr  fa  feonciare  le  donne  che 
Vufono  per  profumo:  Et  con  la  Trementina  fecca  la  Scafa 
bia  (detta  da  Latini  Lepra)  le  Volatiche 3  o"fa  cafeare 
l'Vnghie  afyre,  er  ronchiofe  :  Et  con  l'Aceto  guarifee 
la  Scabbia ,  er  leua  uia  le  macchie  bianche  0  ò  nerey  che 
per  la  per  fona  apparifeono:  Etxon  la  Ragia  è  medicina 
alla  puntura  del  Scorpione:  Et  flmilmente  con  l'Aceto 
fi  bagna  la  puntura  del  Scorpione  di  Mare ,  cr  del  Dra 
gone  di  Mare:  Et  col  Nitro  fi  fìreppiccia  il  pizzicore 
crfycgnefì  il  pizzicore,  Rroppicciandolo  col  Zolfi ^et 
col  Nitro .  Mette  fine  due  dramme  fulla  itfh,b  uerame 
te  fida  bere  n'un'Vuouo  a  chi  fi  èfyarfo  il  fiele  3  er  e 
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huono  aUd  Scefi  che  fi  purga  pel  tufo ,  &  al  Catarro! 
Etfparfo  per  la  per  fona  njirigne  il  fudore:  Et  bagnafl 
con  effo  neW Acqua  utilmente  le  gotte.  Giona  a  riceue* 
re  il  fuo  fumo  con  una  Canna  ne  gl'orecchi  a  chi  ha  in* 
grojfato  l'udire  3  et  nel  modo  medefimo  a  quegli  che  fi 
fono  di  graue  fanno  adormentati  ♦  ferma  ufruffo  di 
[angue:  et  col  Vino,  er  con  U  Myrra  fana  gli  orec* 
chi  infranti. 

Della  Vomica  Cap.    1XXIX* 

A  Pomice  è  tenuta  buona  quando  ella  è  legqteriRi 
J^mijfyugnopi,  franchile  :  et  che. con  le  ditafacilme 
te  fi  fìntoli ,  er  non  fi  fenta  nello  ftritolarla  '5  rcnofajt 
fta  candida:  EUa  s'arde 3  eyquefb  è  il  modo  d'arderla» 
Viglia  queUa  Pomice  che  tu  uuoi,  ricuoprila  ne  carboni 
decefi,  et  quando  tu  la  uedi  fatta  fuoco  3  cauala  3  etfye 
gnela  n'un  buono  3  et  odorifero  Vino  :  Et  un'altra  uoltA 
la  ricuopri  ne'  carboni  accefiy  et  accefa  lafyegni  un'al- 
tra uolta  nel  Vino  :  Et  cofi  fala  terza  uolta:  Et  lafciaU 
freddare:  Et  cofi  fredda  la  riponi  y&  albifogno  l'adope 
Yd.  Ld  Pomice  è  buona  a  rifìrigner e, anettar  le  $en<gey 
e7  gnocchi  da  quelle  cofe  che  offindon la  uifh:EUa  ri* 
fcdlda^riempiey  et  falda  le  piagheiTiene  ddietro  quel  che 
crefee  troppo  :  Et  trita  è  buona  poluere  da  nettare  idi 
ti  :  Et  fa  leuar  la  crojìà  come  il  fuoco  :  er  cafeare  i  peli 
Scriuc  Thecfrafb  che  mettendo  la\Pomice  n'un  Doglio 
di  Mcfb  che  bolle  fubito  far  refhre  quel  bollore. 


Di  Tutti  i  Salì.  Cap.     LXXX 

TKa  tutti  i  Sali ,  quel  di  Caua  è  effìcacifimo  :  Et  co 
munemente  di  queflo .  quel  che  è  candido  che  ri* 
fylev.de,  ferrato ,  rapprefo  per  tutto  a  un  modo  9  et  feti* 
zapietruzze  mefeokte  con  elfo:  Et  particolarmente  il 
Sole  Hammomaco0  do  e  renaio  che  facilmente  fi  rompe 
erba  itene  lunghe  pel  diritto  e  potentipimo:  &  dì  quello 
che  è  fatto  d'Acqua  di  Mare,  il  più  lodato  è  quel  eh3  è  fé 
rato  3  candido,  dilicato^et  uguale .  il  quale  fi  fa.  ottimo  in 
Cypriz?  in  Salamina  diCypri:  Eajli  anchora  in  Sicilia 
m  Megara  et  in  Libia:  er  tra  tutti  queftì,  queldeVadu 
Ut  il  migliore:  wdiquefb  quel  che  fifa  in  Vbryigache 
chiamom  Tateo .  Comunemente  tutti  quefti  Sali  hanno 
molte  uirtii ,  per  che  nftrigano.  Confumatio,  nettano 3  ri 
folucnOj  ribattono 3  affotttgliano:  et  abruciando  fan  le- 
var la  crojh:  er  hanno  la  ragion  de  Sali  y  tra  loroque* 
fhx  differenza  fola  0  che  nelle  cofe  predette,  chi  è  più  3  et 
chi  meno  efficace:  Et  tengono  adietro  le  piaghe  cheuan 
no  mangiando  :  et  metionfi  nelle  medicine  fatte  per  con* 
fumare  Vanezza  della.  Pelle 3  et  la  rogna:  er  tengono 
a  dietro  le  materie  che  crefeono  ne  gl'occhi: ,  et  confu* 
manoV  unghie  nate  fi  gl'occhi  3  ciò  è  pelluzzenatefugli 
occhi  y  che  paiono  imgbk  3  et  tutte  l'altre  carni  crefeiu* 
te  troppo.  Mettonfi  ne  Seruitiali  3  er  col  Clio  s'ungono 
quegli  che  fifento  ftracchi^et  gl'infiati  carnofi,  òfiegma 
ticijde  gi'tìydropici:etjcaldojì  ne  sacchetti  p  metter  fuUe 
doglie:  ungofiqglichànogra  pizicoreyco  olio0sal,c  aceto 
fìroppicciandcgU  d  fuoco  fin  chefudino  :  Et  nel  modo 
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tnedefìmo  s'ungon  lafcabbbia,  detta  da  Latini  Lepraìe 
uolatiche  &  la  Rogna  :  Et  col  Mele ,  Aceto ,  er  Olio, 
s'ugne  la  Squinantia.  I  Gattoni  ,l"Vula, z?  la  fungaia 
fungono  col  Sale  abronzato ,&mefcolato  col  Me/e,er 
con  la  Pultigha  d'Orzo  non  ben  [ecco ,  fé  ne  faimpia* 
flro  per  le  gt/ige  troppo  humide  D  er  per  le  piaghe  che 
nonno  rodendo,  dette  Phagedene:  Et  col  Linfeme  fi  met- 
te fui  morfo  de  gli  Scorpioni.  Et  con  l'Origano,  Uifopo 
CT  Mele  fé  ne  fa  impiajiro  fui  mórfo  dell3 Affido  fordo 
grful  morfo  della  Cerajk  con  Pece,  &  Olio  Cedrino  J> 
Mele,  Alla  Scolopendra  con  Aceto,??  Mele:  er  colgraf 
fo  di  Vitello  s'ungono  i  morfl  di  Vefye^  di  Calabrom\et 
le  Bolli  rileuate  come  Vefciche  di  fuoco  j  et  la  carne  ere 
fciutaintornoalfeffoetle  membra  naturali  delle  donne y 
er  gl'Agni:  Et  mefcolato  con  Vue  fecche,  ò  graffo  di 
Porco ]  6  Mele  rifoluono  le  Polinelle,  er  i  Tefkicoli'tn* 
fiati  :  Et  con  l'Origano  5  et  con  il  Lieuito  preflifimo  ma 
turino  i  mede  fimi  Apojkmi.  Ogn'un  diquefli  Sali  triti, 
et  legati  nel  Pano  Lino  s'intingono  nell'Aceto  per  met 
ter  gli  fui  morfo  del  Coccodrillo  affretto  prima  et  lega" 
to  :  er  fon  buoni  à  morjì  de  gl'Animali  uelenofi.  Et  col 
Mele  nemandono  i  liuidi  detti  Baci  di  morti:  Et  beonjì 
nell'Aceto  Melato  per  rimedio  de  Funghi  0  cr  dell'Op 
pio:  Et  mettefifuUe  membra  feoncie  con  farina  ey  Me 
le:  Et  pofti  con  l'olio  fui  cotto  non  gli  lajcian  leuare  la 
uefeica  :  Et  nell'Aceto  fi  pongono  utilmente  fulle  gotti, 
Cr  negl'orecchi  che  dolgono  :  Et  tengono  a  dietro  nel» 
l'Aceto j  6  con  l'tìifopo  le  rijìpoleM  le  piaghe  che uano 
rodendo  dette Herpete .  I  SaU  s'ardono  a  quejlo  modo: 
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E  fi  mettono  n'un  Vafo  di  Terra  cotteti  et  per  che  non 
fchizzino  diligntemente  turato:  Etfotterafi  ne'  carbo 
ni,  fin  che  fien  fatti  fuoco  .  Altri  rinuolgono  i  Sali  di 
Caua  nella  pajh,  et  mettongli  ne3  carboni  fin  che  lapa- 
jh  fu  arfa  :  Et  cofifi  poffono  anchora  arder  gV altri  Sa 
IL  I  Sali  fi  tauono  neW  acqua  3  di  poi  fìlafcianfeccare,et 
mettinfin'un  mfo  di  Terra  3  et  ben  coperto  s'ardono  ri 
tnejhndogli  continuamente  fin  che  non  fchizzino  più. 

Della  Schiuma  di  Sale.  Cap.     LXXXL 

A  Schiuma  di  Sale  è  una  Lanugine  fchiumofa  di  Ma 
re  che  fi  truouafufafi  3&bàk  uìrtìi  del  Sale  . 
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DeUdMuria7cio  è  Salamoia.     Cap*    LXXXIL 

LA  Salamoia  ha  la  uirtli  medefima  di  confumare  co 
me  ha  il  Sale  3  difaldar  le  piaghe  delle  budella  nel 
mal  de  Pondi  fattone  argomento  0et  di  guarire  le  doglie 
fciaticbc:Et  faffene  fvmentatione  utile  a  tutte  quelle  cofe 
che  utile  quelita  che  fi  fa  d'acqua  di  Mare. 

De/  fiordi  Sale.  .  Cap.     LXXXIII. 

IL  fior  di  Sale  ci  è  portato  dal  Ni/o  (  Fiume  diEgyt 
to)  Et  da  certe  altre  Paludi  doue  egli  fhfopra  TAc* 
qua.  Quel  che  gallo  di  odor  non  piaceuole  :  ma  come 
quello  del  Garo ,  et  qualche  udita  anchora  peggore:  Et 
quel  che  rode  la  lingua  più  gagliardamente  con  alquan* 
ta  uentofità  è  tenuto  migliore  degl'altri:  Et  quello  è  ri* 
putato  cattino  che  è  rojfo  di  colore  di  Rubrica,  er  che 
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ègraneUofo.  Quello  che  èfchietto  fi  ftruggfol  amente 
neU'Olio  :  et  quello  che  è  falfato ,  gettandoti  fu  dell' Ac* 
qua  fi  diluita  3  et  perde  il  colore  :  Et  è  buono  il  fior  de 
Sde  alle  piaghe  maligne,  et  a  quelle  che  uanno  rodendo* 
dette  Vhdgedena^ct  a  quelle  che  uanno  rodendo  lemem 
Ira  naturali 5  et  agl'orecchi  che  $etton  puzza  3et  a  gli 
occhi  deboli:  cr  aUe  maglie  fuperficialu  et\alle  profonde; 
degl'occhi  Mette  fi  ne  gPimpidftri:  cr  mettefine  gli 
olij  odorati  y  come  nel  rofato  per  dargli  colore,  fa  fudà 
re3et  beuto  col  Vino  et  con  l' Acqua riuoltar  loftma* 
co.  Nuoce  aUoftcmdco.  Mettefi  nelle  Medicine  perque* 
gli  che  fi  fentono  firacchi:  er  m  queUe  che /bufate  per 
rodere  y  et  confumare ,  cr*  per  affottigliare  1  peli  delle 
palpebreietgeneralmeteegli  è  acuto  et  caldo  come  il  Sale* 

Del  Ktoro.  Cap.    LXXXlllk 

I  Romani  lo  chiamano  Nitro  come  i  Greci  :  Et  quella 
che  è  di  color  di  Rofe>ò  bianco  ,&Jpugnofo  è  ap* 
prouato  per  buono  come  quello  che  uieneda  Bunio  0fe 
fa  di  Ddlmatia  :  er  ha uirtk  di  tirare  mfuoraqucUe  ms 
terie  che  fon  dentro, 

"Della  Schiuma  di  Nitro.  Cdp.     LXXXV. 

LA  Schiuma  di  Nitro  èperfitta^  quando  elld  è  leg* 
qierifiima ,  Crojbfd  3  fi  dubbile  0  di  color  quafi  rofi* 
fa3fchìumofa  5  che  rode  alla  bocca  3  come  è  quella  che 
uiene  di  Vhyladelphia ,  Città  di  Licia.  Apprejfo  a  que* 
fk  è qmUa di  Egytto <  Nafcene  awhora'm Magnefu di 
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C4rw.ll  Nitro  et  la  Schiuma  di  Nitro  hanno  leuirtk 
medefìme  ch'el  Sale: er  (trionfi  come  quello:  Et  oltra 
quello  elle  hanno  più,  ch'effe fatìano,  beute  trite  nell'Ac 
qua  melata  con  un  poco  di  Cornino  le  doglie  di  corpo 9  ò 
meramente  beute  con  falche  cocitura  di  quelle  che  rom 
pono  il  uento  come  farebbe  di  Ruta  di  Aneto,  b  d'Anici 
Etungonfl  con]quefky  quando  fi  affetta  la  rimifiiom 
della  fèbbre  :  Et  mettonfì  ne  gl'impiaflri  da  rifoluere^da 
tirare  infuora^  da  confumar e, ey  d'affottigliar e:  Etmef 
fi  neW  Acqua  calda  y  ò  Vino  fi  gocciolano  ne  gl'orecchi 
che  gettan  puzza  >  er  quando  e' fon  pìen  di  uento  y  er 
che  zuffolono:  er  con  l'Acetto  gocciolatoui  dentro  \  gli 
purgono  da  ogni  materia  corotta:  Et  con  graffo  diVor 
co,  ò  d' Afino  -  fonano  il  merfo  del  Cane  arrabbiato  :  Et 
con  laT  rementina  le VoUinelle: er  co'  fichifccchifene 
fa  impiaftroful  corpo  a  ritruopici^et  col  Mele  s'ado* 
pera  per  nettar  gl'occhi  da  quelle  cofe  che  offindon  la 
pifh  i  Et  dafibere  nell'Aceto  inacquatola  chi  ha  man 
goti  funghi, er  nell'Acqua  a  chiha  mangiati  de  bru* 
chi  ch'ammazzono  i  Buoi:  er  col  Silphio  achi  hauefii 
prefo  fangue  di  Toro  ,  er  faffene  utile  [impiafìro  per 
quegli  che  benché  mangino  \  non  fìnutrifeono  :  Et  con 
la  Cera  s'ungono  le  membra  feonc e  ,er  gl: 'incordati  che 
non  poffono  piegare  il  collo 3  ne  inanzU  ne  a  dietro  3  er 
ungonfì  nella  declinatione  del  male  :  Etjndtonfi  nel  $4 
m3  er  dafii  mancare  a  chi  ha  perduta  la  lingua,  a/c» 
ni  ardeno  il  Nitro  3  er  lafchiuma  del  Nitro  n'un  Vd* 
fo  di  Terra  nuouo  co'  Carboni ,  fin  ebe  ella  fia  fate 
tu  tutta  Fuoco. 
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T)eUa  Veccia  di  Vino.  Cap.     LXXXVX 

A  miglior  Feccia  che  fi  truoui  e  la  feccia  di  Vino 
secchio  di  Italia:  Et  non  potendohauer  di  quella  pi 
glifi  di  quellache  più  fc gli  apprejfa.  Et  d'Aceto  è  molto 
più  acuta  et  più  efficace:  Eifecca  eh3  ella,  è  fi  cuoce  come 
la  Schiuma  di  Mare.  Altri  la  mettono  a  un  gagliardiffì 
mo  fuoco  in  uafì  nuoui  dì  terra  fino  à  tanto  ch'ella  fia 
tutta  fatta  fuoco.  Alcuni  la  ricuoprono  in  pezzico'car 
boni  decefi  D  et  ardonla  :  Et  allhora  fi  chiama  ben  cotta y 
quando  ella  farà  diuentatabianchifiima  ,ò  Cilefira ,  er 
quando  fredda  eh1  ella  i ,  etfaggata  con  la  lingua  ella  fi 
[ente  gagliardamente  bruciarla:  Et  nel  modo  medefimo 
fi  cuoce  la  Veccia  dell'Aceto  :  La  natura  dcUa  Veccia  è  da 
abruciare  molto  fòrte,  confumare sfaldare 0  riflrignere, 
et  difeccare:  Et  hifogna  adoperarla  quando  ella  è  frefea 
perche  ella  fuapora  uia  prefb , et  rejh debbole: Ver  la 
qual cofa bifognaferbarla in  qualche uafo  coperto,?? 
benifimo  turato .  Latta/i  come  kPampbolig.  La  Veccia 
cruda  difterie  0  et  con  la  Mortine  tiene  a  dietro  gì3 mfia 
ti:  Et  firma  le  materie  che  corrono  allo  ftomaco,  impia 
jiratcuifu:et  nel  modo  medefimo  impiaftrata  fui  corpo 
da  baffo  3'  et  filile  membra  naturali:  firma  alle  donne  i 
frufii:  er  rìfoluegl'Agni  nunzi  che  fieno  aperti:^  mef 
fa  neW Aceto  è  buona  bagnar  le  Poppe  troppo  piene  di 
Latte:  la  cotta  me  folata  con  la  Ragia  fa  cadere  Vun* 
ghie  ruuide  et  ronchiofe  3  et  n'una  notte  fa  diuentaried 
peglt  rofii  unti  con  effa^et  olio  di  Lcntifco.  La  Veccia 
arfa  fi  laua^et  mettefi  nelle  medicine  da  occhi  non  altri* 

menti 
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menti  che  lo  Spodìo:  Et  confuma  le  maglie  fuperficia* 
li ,  cr  le  profonde  degl'occhi* 

Della  Calcinarmi»  Cap.     LXXXVIT. 

LA  Calcinali  fa  cofì.  Viglia  i  Nichi  de  Buccini  di 
Mttre,  et  [otterrei  nel  fuoco  yb  ucr mente  gli get 
ta  rì  un  fornello  benrouente,  et  lafciaueK  jfare  una  uot 
te  intera:  Et  fé  la  mattina  é faranno ben  bianchì  coitagli 
Se  non  cuocili  utf altra  uolta  finche  faranno  candidi  3er 
aUhora gli  fhegni  nell'Acqua, et  mettigli  tfun  Vafo  di 
Terranuouo  ben  coperto  3  et  con  panni  turatoci  lafcià 
uegli  jhre  una  notte  intera  :  Et  la  mattina  fé  fono  intera 
mente  fatti  Calcina  3  togli  et  ripongli .  Eafiì  anchora  di 
pietre  di  Fiume  benlifce  3  et  ripulite  dal  continuo  corfb 
dell'Acqua:  Etfafiianchor  di  Marmo  non  molto  nobile 
la  quale  per  bontà  uà  inanzi  <*  tutte  V altre.  Ogni  Calci 
na  comunemente  rilcalda .  Rode,  arde,  et  fa  come  il  fuo* 
co  lacrofh:  et  accompagnata  con  alcune  altre  co  fé  come 
Olio  et  graffo  acquifh  uirtk  di  maturare,  d'ammoruida 
re,  dì  rifoluere  3  et  difaldare  :  Et  la  più  efficace  che  fi 
truoui  è  lafrefca  et  la  uiua . 

Bel  Geffo.  Cap.     LXXXVIIL 

IL  Geffo  rifbrìgney  s'appicca  infìeme:  Ferma  ilfrujfo 
del  f angue  eHfudoreiet  beuto  fìr angola. 

T)cUa  Cenere  de  Sermenti     Cap.     LXXXIX. 

LA  Cenere  de  Sermenti  ha  forza  di  abruciare ,  er 
con  la  fugna ,  ò  olio  dijhfa  fu  nerui  infranti ,  et  no 
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dofl  y  er  fvlle  congiunture  rotte.  Et  col  Vino,  ò  Aceto 
tiene  adìetrola  carne  che  crefce  netta  Borfa  de  granegli 
CT  impìaftrato  con  V Aceto  è  medicina  del  morfo  delle 
Serpi,  <&  del  Cane  arrabbiato  :  er  mette  fi  negl'impia* 
fìri ,  che  abruciando  fannokuarecrojh  come  il  fuoco. 
Faffenc  Ranno  buono  atte  membra  infrantelo'  ccnl'Ace 
tonale ,  et  Mele3  a  chi  ha  mangtatiYunghi. 

Bella  Schiuma  di  Mare.         Cap.     LXXXX. 

A  Schiuma  di  Maree  di  cinque  ragioni. Laprìmai 
<è  ben  ferrata  $  Agra  alla  bocca  ,tf  al  uederla  fru* 
gnofa,  di  mal  odore ,  graue  ^etfa  di  Pefce.  Et  truouajì 
lungo  la  Marina.  La  feconda  è  ritratta  cerne  Funghe 
chef  uede  rapprefa  ne  gl'occhi  dcll'huomo  3  ò  come  lai 
ffiugna .  Leggeri  >  fpugnofa  y  ey  quajì  dell'odore  delh 
Aliga.  La  terza  è  ritratta  come  certi  uerminuzzi  di  co 
hrz  come  pagonazzo  chiaro .  La  quale  alcuni  chiama* 
no  Milefìa:  La  Quarta  è  fintile  alle  Lane  fudice  0fyu± 
gnofa  ey  leggera .  La  Quinta  è ritrata  come  Funghi 
fanza  odore,  et  afpra.  Par  dentro  quafx  come  le  Mefa 
grane  3  di  fori  dilicata,ey  acuta  atta  bocca:  la  quale  il 
più  delle  uolte  nafee  in  Bejbico ,  ìfola  della/Propontide: 
er  chiamajì  fchiuma  di  Mare  >  che  cofi  è  chiamata  da 
quei  Paefani.Di  tutte  quefk  le  donne  ufano  laPrimaey 
la  Seconda  per  con  fumare ,  er  far  dilicatcle  Carni  :Zt 
per  mandarne  le  Litigoni,  le  uolatiche  3  la  scabbia  det- 
ta Lepray  le  macchie  bianche  et  nere  che  fi  ueggonoper 
la  per  fona:  le  parte  annerite  ,er  tutte  le  macchie  et  pài 
ni  del  Vifo,  er  del  Re  fio  della  perfona.  La  Terza  è  uti 


le  a  allargare  V Orina  3  er  far  gettar  la  Renella  \  alte 
doglie  delie  Reni  con  qualche  accidente  d'orina  à  ritmo 
pici.  Quefto  s'arde  :  Et  intrifo  colvinofi  mette  fui  capo 
utile  quando  fon  cafcatii  capcgli  per  quel  male  che  fi 
chiama  da  Greci  Alopecia  5  per  che  gli  fa  rimettere . 
V ultima  è  buona  per  nettare  i  denti  3  et  per  fargli  bian 
chi:  cr  mettefi  nelle  medicine  da  cov fumare 3  et  far  ca 
[care  i peli  9  aggiuntola  con  effa  il  Sale .  Quando  e $yar  *' 
dono  elle  fi  mettono  tfun  uafo  di  Terra  crudo  col  Sale  et 
tur  afila  boccaco  la  Terra  molk,et  mettefi  nettaVcrnaee 
CT  quado  quelvafo  fora  ben  cotto  canone  lafchiuma^et 
ripolldp  adoperarla  a3 bifogni3etlauanjì  come  la  Cadmia* 

Detta  Adarce,  Cap.     LXXXXI. 

L'Adarcie ,  nafte  inCapadocia:  Et  è  come  unafehm 
ma0  ò  Salamoici  rapprefa  in  que'  luoghi  humidi.  er 
lagufiri  4  Et  nafte  fecche  che  fono  quelle  Paludi,  et  rap* 
pigliafì  in  quelle  iCanne  3  et  altri  fkrpifecchi  fmile  al 
colore  del  fior  della  Pietra  A  fatica  3  er  tutto  il  refh  e 
fimile  alla  molle  et  fiftulofa  fchiuma  di  Mare  3  et  come 
lafchiuma  di  Mare  fattane  Vaduli  :  Et  è  buona  a  confi* 
marela  Scabbiadetta  heprayet  alle  carni  fatte  ruuide  et 
dfyreccme  dal  Soledijhte,alle  volatiche  yalle  litighini  et 
fìmili  accideti.  %et'm  soma  VAdarce  è  acuto^et  ha  fòrze  dì  ti 
r  or  ht fuor  a  le  materie  di  detro  egioua  alle  gotti  fciatiche. 

Velia  Spugna.  Cap.     LXXXXIL 

LE  Spugne  fon  di  due  Ragioni,  er  hannole  chiamate 
Mafchie,  etfhnmei  Et  hano  chiamate  Mafchie  file 
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che  fon  piene  di  piccoli  et  fitti  fori:  "Et  dì  quefk  5  quelle 
che  fon  più  dure  l'hanno  dette  Trago.  Chiamando  firn* 
mine  quelle  che  hanno  conditioni  contrarie  gra  dette:  Et 
ardonfì  lefyugne  come  lafchiuma  di  Mare:  Le  fyugne 
frefche  &fanza  alcun  graffo  3  ò  unto  fon  medicina  da, 
.  Eerite .  Tengono  adietro  gV  infiati  y  et  con  l'Acqna  3  ò 
Aceto  inacquato  faldano  le  ferite  anchor  frefche  :  Et  col 
Mele  cotto  v'incarnano  le  piaghe  che  hanno  feno  benché 
ìnuecchiato .Le fyugne uecchie  per  l'oppofìtofon  difuti 
li'.Niete  di  meno  tutti  approno  le  piaghe  che  fon  richiufe, 
et  i  calli  quando  afciutte  j  er  legate  fìretto  con  un  file  fi 
ufono  come  le  tafk:  er  raj cingono  le  piaghe  da  Scefa  > 
et  che  uanno  mancando  D  et  le  inuecchiate  :  Se  nuouey 
afciutte  et  note  ut  fon  pofk  fu  :  Et  firmano  ifrufii  di  fan 
gue:Etle  ar fé  tenute  nell: 'Aceto  fon  buone  Agl'occhi  rof 
fi  et  afeiutti ,  er  ì  quelle  cofe  doue  fìa  bifogno  di  confi* 
mare ,  et  raffodare .  Le  ff>ugne  lanate  fon  miglior  medi 
cine  da  occhi ,  et  ardonfì  :  Et  la  Cenere  delle  quali  con  la 
Vece  fono  utili  àfrufi  difangue:  Et  quelle  che  fono  più 
dilicate  fi  fanno  bianchif  ime  ,  etfannofih  quejb  modo. 
Elle  s'inmoUono  *  et ffi arguìfi  fu  della  fchiuma  di  Sale  >- 
CT  nel  più  caldo  tempo  dell'Anno  fi  tengono  al  Sole, 
et  aeconcionfì  mite  fotto  fopra  0  ciò  e  quello  che  è  con* 
cauo  fìa  uolto  di  fopra ,  et  di  fotto  da  quella  parte  doue 
erano  appiccate?  et  doue  ette  furono  fuccifè:  et  fé  fufii 
j ereno  ette  s'ordinino  allume  della  Luna  nel  mede  fimo 
modojf>arfouifu0  b  fchiuma  di  Mare?  ò  Acqua  Mari* 
m3  etk  cofi  conci  dìuentono  bianchirne \ 
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De/  Cordflo  er  Antipate*      Cap.     LXXXXIIL 

IL  Corallo  che  alcuni  chiamano  Lithodcndron,cio  è 
Albero  di  Pietra,  fi  crede  effere  una  pianta  di  Ma- 
re: Et  ch'ella  indurifee  quando  ficcata  dal  fèndo  del  Ma 
re,fìfcuopre  alTAria  come  un  fèrro  rouente,  tuffato 
tiell3  Acqua  doue  e*  fi  tempera  3  etdiuentafòdo .  La  ma* 
ygor  parte  de'  Corallifitruoua  a  Pachino  promontorio 
di  Sicilia  preffo  a  Siracufa.  il  migliore  è  quello  che  e 
rofio  di  color  di  Sandaracca,òdi  Sandice  -.frangibile 
er  per  tutto  a  un  modo  che  fa  di  Terra  3  di  Mufchio  y 
er  d'Aliga  infieme.  Oltra  di  queflo  che  è  ramofo,  er  co 
me  la  Cannella  piena  di  ramufcegli:  Et  per  l'oppofito 
quello  non  è  tenuto  buono  che  tiendiPietra3ronchiofo, 
forato 3  et  uoto  dentro,  il  Corallo  leggermente  riftrigne 
etr'vnfrefca:  Tiene  a  dietro  quelle  co  fé  che  crefeonotrop 
pò  :  Et  netta  le  maglie  de  gl'occhi .  Riempie  le  piaghe 
note,  eyfaldale  :  Et  è  efficacìfimo  allojputo  del  [angue. 
Giona  alla  difficuhà  dell'orina:  er  beuta  nelll' Acqua  fa 
sgonfiarla  milza  t  Ma  quello  che  chiamano  Antipatie 
fi\debbe  tener  per  Corallo ,  mad' un' altra  maniera  per 
efiere  nero:  er  è  più  ramofo  et  più  Albero:  er  ha  le 
uirtumedefimc  che  haquclrojfo  deHo  difo^ra. 

Velia  Pietra chiamataPhrivta.  Capi  LXXXXIItf 

LA  Pietra  Phriga ,  nafee  m  Capadoccia:  er  a  quel 
nome  perche  l'ufòno  in  Phrivia  per  tìgnere  iPan 
ni:  Et  quello  è  tenuto  migliore  che  è  di  color  paììdo  me 
diocremente  grane  :<crnonc  d'un  colore  per  effere  da 
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tdndide  uene  lijirato  come  la  Cadmia;  v  cuocefì  bagni 
lo  primi  con  un  ottimo  Vino ,  et  poi  fotterraio  ne  car* 
boni  accefi  facendogli  fempre  uento  co*  Montaci  fin  che 
Jh  fatto  fuoco:  Et  aUhora  cauato  del  fioco  fi  fregne  nel 
mede  fimo  vino  0  er  di  nuouo  fi  rimette  ne  Carboni^ 
cuoce  fi  et  fregne  fi  come  è  detto  :  Ut  cefi  fi  cuoce  la  ter* 
za  uolta  3  et  bifogna  hauer  cura  chenonfchizzietftez 
zifi^et  uadifiene  m  fileggine  y  et  ha  crudo  et  cotto  effi* 
tace  uirth  di  riftrignere ,  di  nettare  et  di  far  come  il 
fuoco  la  crojh  3  et  con  la  cera  è  buona  medicina  fui  cot* 
to:  et  lauaficome  la  Cadmia. 

"Della  Pietra  Affo ,  Cap.     LXXXXV* 

LA  Pietra  Ajìc  e  buona  di  colore  di  Pomice,  fi>u* 
gnofa^non  grane,  frangibile.  Et  quando  egli  bade 
tro  uene  gialle,  il  fiore  del  quale  è  una  materia  falfa3 
rolfa, fiottile  ,rapprefa  fulla  fuperficie  della  pietra .  In 
alcuni  di  colore  candido  ,  in  altri  di  color  di  Pomice  che 
pende  in  gallo  .  Et  meffo  fulla  lingua  fi  finte  mordere. 
ha  Pietra  et  il  fiore  hanno  uirth  di  rìftrignerè  ±  di  con* 
fumare  3  et  con  la  Trementina ,  ò  Pece  liquida  di  rifolue 
re  gl'Agni.  Et  fono  tenuti  i  fiori  più  efficaci  che  lapie* 
ira  Al  quale  ficco  okm  le  dette  co  fé  e  ottima  medicina 
alle  piaghe  inuecchiate,et  che  diffcilmzte  fi  firfdono.  Tie 
m  adietro  la  carne  che  crefee  troppo  3  et  col  Mele  pur 
ga  le  piaghe  maligne  3  et  quelle  che  fin  crefeiute  k  modo 
dilunghi .  Kiempie  le  piaghe  che  hanno  feno  :  et  colme 
tele  purga:  %r  con  k  Cera  firma  quelle  che  uannoro* 
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éendo  3  crfaffene  impiaftro  con  la  Tanna  di  Tane  [ulte 
gotti:  et  con  l'Aceto 3  et  Calcina  fuììa  Milzadura,  CT 
gioua  a  Tìficbi ,  mefcolato  ed  Mele  3  età  poco  a  'poco 
mghiottito.  Tapi  Catini  di  quefh  Pietra  per  teneruiden 
tro  i  piedi  ne'  bagni:  etfaffene  poluere  come  far  ina  buo 
va  a  far  dimagrar  e,  et  affottigliare  le  parti  carnofeim* 
piaftrato  nel  bagno  in  luogo  di  Nitro,  La  pietra  et  il  fio 
re  fi  lauano  come  la  Cadmia. 

Velia  Vietra  Vyritejwè  Marcafita.CaX'X.'X'X.'XVL 

LA  Marca/ita  è  la  Vena  del  Rame:  (t  t  tenuta  buo 
na>  quando  ella  ha  gran  fimiglimza  col  Rdme,& 
the  battuta  fa  fuoco:  la  qual  Vietra  3ò  Vena  s'arde  in 
quejb  modo,  intignila  nel  Mele  3  et  mettila  fui  fuoco  di 
pochi  Carboni,  et fofjiuui  tanto  dentro  ch'ella  fta  fatta 
fuoco .  Alcuni  la  ricuoprono  di  molto  Mele  y  et  tnettom 
la  fu  affai  Carboni  bene  accefì:  &  quando  comincia  a  di 
venir  roffafubito  laleuo  da  fuoco:  etfoffon  indentro  ti 
to  ch'ella  badala  Cenereben  nettaikt  un  altra  uoltacoU 
Mele  la  ricuocono  fin  a  unto  ch'ella  fia  tutta  egualmen 
te  rafeiutta .  er  fatta  franchile .  Ver  che  fyeffc  uolte  ella 
tiicn  cotta  folamente  di  fopra:  Ma  cotta  bene  et  ere fciu= 
ta  fi  ripone  per  ibifogni  3  et  bauendola* adoperare  la- 
vata ♦  Lauafì  come  la  Cadmia.  La  cruda  3  et  la  cotta 
ha  uirtu  di  rifcaldar e  ^  di  confumare  ,et  nettare  que'le 
€ofe  3  che  offèndono  la  Viffa .  (t  rifelue  ?  et  matura. 
le  Materie  indurite  »  ^  mefcolata  con  la  Ra<ga  5 
er  con  ilrifcaldare ;  er  ritìrignere  3  tiene  adietro  la 
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carne  che  erefcc  troppo.  Alcuni  hanno  chiamato  la  Mar 
cajitaeottd  Diphrige  come  dire  due  uoke  cotta* 

Della  Vietra  Hcmatijk.      Cap.     LXXXXVI. 

L*Hemaftite  è  approuata  per  buona  (piando  ella  è  fra 
xgbile  j  roffeggante,  ò  nera  y  et  per  tutto  a  un  mo* 
do:  Ben  netta  er  fènz*  Hftre  d'alcuri altro  colore  :  er  ha 
uirtu  di  riftrignere  sfaldare  legqtermlted'affottigliart 
et  co/mare  me/colata  col  Mele  le  maglie  nel  nero  dell'oc 
cho  j&le  materie  foche  fu  gl'occhi  et  ruuide:  ey  col 
Latte  humano  fona  gl'occhi  infiati 3  rofii>cr  humidi  :  le 
uene^z?  altri  uafi  fcoppiati  et creppati,  et  gl'occhi picn 
difangue.  Dafii  bere  nel  Vino  a  chi  orina  con  difficultÀ 
er  col  Vino  di  Melagrane  ne'  frufii delle  Donne?  et  i 
chi fyuta [angue,  Mettejì  nelle  Medicine  da  occhi  dette 
Cohrij:  et  ufajì  in  hiogho  dì  Cota  per  arruotaruele  fu* 
Ardefi  qjh pietra,come  la  pietra  Vri<gajna  rio  ut  fiotta 
fu  Vino.  Et  allhora  fi  chiama  cotta  quado  ella  comincia  4 
rigonfiare ,  et  diuentar  leggera.  Alcuni  la  falfono  con 
ejueUa  Pietra  che  fi  chiama  Schitos  ciò  è  Scifiile,  piglia 
do  di  quejh  Vietra  que' pezzi  che  fon  ferrati  et  tondi  y 
CT  chiamanfi  barbe  di  quella  Vietra  :  et  mettongli  ri  un9 
uafo  di  Terra  e'habbia  gran  corpo 3  et  ricuopronglicon 
la  Cenere  bollente  5  tt  non  molto  di  poi  glicauono  g  et 
arruottongk  fu  ri  una  pietra  per  uedere  fé  gl'hanno  prc 
fo  iUcloredell'Hematìce,et  hauendolo  prefo  lo  ripon 
gono.  Se  non  urialtrauolta  lo  rimettono  àboUirc  nella 
Cenere  facendo  continuamente  la  medejìma  Vrucua  : 
perche  tenedouelo  troppo  quel  colore  acquilo  fi  rifolue* 

Cognofcefi 
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Cognofcefi  quel  che  è  concio  per  ejjèr  diuifqda  lìnee  che 
lo  uanno  per  lo  lungo  d  modo  di  denti  di  Pettini  uarìan 
do  :  le  quali  non  fono  nel  tìematifie.  Cognofefi  anchora 
per  che  quejb  ha  il  colere  più  chiaro.  VHemdtìfk  più 
pieno ,  er  fintile  ài  Ginabro  .  VHematifk  3  oltrd  di  que* 
ftoficaud  deUd  SenopidiZ?  delld  Cdldmitd  benifiimo 
cottd,  er  quelld  che  ndfee  dd'-per fé,  fi  truoud nelle 
Cdue  di  Egitto. 

Velld  Pietrd  Schifh,cio  è  Scifiile.  Cdp.  LXXXXVIIL 

LA  Vietrd  Scibile  ,ndfce  m  ìberid  resone  dì  Spdgna 
CT  è  perfètto  quel  che  è  (gallo  con  dlqitdnto  colo* 
re  di  Zdffvrano  ^frdnqibile  >  et  difud  natura  di  fender  fi 
fdcilifiimo  y  fimile  di  Sdle  Armonidco ,  et  neìTcjfere  fuo 
CF  nelle  uene  3  hd  le  uirth  mede finte che  VHem^ijkjma 
non  tanto  efficaci,  et  mefcolato  col  "Latte  humano^riem 
pie  le  piaghe  uote  :  Et  è  efficacifiimo  alle  pidghe  3  etrot 
ture  de  Pannicoli  3  ò  neramente  de  gl'occhi ?  CF  che  con 
uiolentd  edgione  efconotnfuora^aUe  Palpebre  ktgrojpt 
t e  y  er  alle  nafeenze  de  gl'occhi  come  Vue  ♦ 

Di  più  Pietre,  (t  primddeUdTrdcìa.  Cap.    XCX, 

LA  Pietra  Tracia, nafee  in  Scythìa  n'un  fiume  chi* 
maio  Ponto  :  (t  è  della  uirtìi  medefima  che  la  Pie 
tra  Gagate:  ft  dicefi  che  gFarde  nell'Acqua  y&  nell* 
Olio  fifyegne  come  il  Bitume.  Tra  le  Calamite  la  mi* 
gliore  è  quelld  che  fdcilmentc  tird  il  Ferro  che  pende m 
color  Celeftro ,  che  è  denfo ,  et  non  molto  grdue  y  ld  uir* 
tu  fua  è  menar  del  corpo  cofe  gr offerendone  nell'acqua 

MM 
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Melata  3  un  demo  3  er  mezo .  Alcuni  la  cuocono ,  er 
uendono  per  Hematifk.  La  pietra  che  chiamano  Arabi 
co  è  fìntile  aUTAuorìo  Mandato:  la  quale  pcffo ,  tiene 
didietro  le  Moria  impia&ratouifu;  cria  Cenere fua  è 
buona  a  nettare  i denti,  ha  Vietra  Galattite,cio  è  Late 
tarla  cefi  detta ,  per  ch'ella  getta  un  fugo  che  par  latte 
CT  è  di  colore  cenerognolo ,  et  dolce  alla  bocca:  er  è  buo 
na  à  ugnerc  le  piaghe  de  gli  occhi 3  cr  alle  materie  che 
gemono  :  Ma  bifogna  pefhrlo,& [erbario  con  l'Acati 
n'un  Vafo  di  Viombo  3  per  la  uefeofitafua,  et  per  effe* 
re  tegnace.  "La  Vietra  Melilite  è  in  ogni  cofa  fimile  al* 
la  Lattaria,  differente  Va  queftofolamentc,che'lfuofu* 
go  è  più  dolce  3  er  è  buono  alle  mede f  me  cofe  come  U 
Lattaria  x  La  Vietra  Maroctha ,  la  quale  per  effer  bian 
ca ,  da  alcuni  è  detta  Galaftia  3  ò  Leucographida  .  Na* 
fee  in  E<gtto  ì  cr  i  Tef iteri  3  er  quegli  3\che  uendo  * 
no  i  Vanni  Lini,  Vufono  affai  per  fare  leVejk  bianche, 
per  che  glie  tenero  3  &  facilmente  fi  lana .  Credefìche 
ella  habbia  uirtìi  di  rifirignere  :  Et  però  effere  utile  d 
ckifyuta  [angue  :  Et  berla  con  l'Acqua  3zr  berla  con 
V Acqua  è  buona  aWufcita  inuecchiata  di  Materie  ma* 
le  fmaltite  nello  fornace ,  er  alle  doglie  di  Vefcica  :  cr 
beuta  3  er  pofh falla  Lana  j  a  membri  naturali  delle 
"Donne.  Gioua  alle  troppe  hr  purgazioni:  Et  mette* 
fi  nelle  Medicine  da  occhi  3<&  da  rammoruidare ,  er 
è  utile  per  riempcre  le  piaghe  di  quelle  che  hanno  fé* 
no .  E  erma  le  Scefe  3  &  falda  le  piaghe  nelle  partite* 
nere  della  per  fona .  La  Vietra  Aìabaftrite ,  che  chia* 
mono  Onychen, fattone  Cenere  3  et  mefcolata  con  Ka* 
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pd  ò  con  Pece  3  rifoìue  le  durezze  :  Et  con  la  Ce* 
va  elegger ifee  le  doglie  di  flomaco  3  er  raffoda  legn 
gtc ,  La  Pietra  Thyiteja  quale  ha  guadagnato  il  nome 
da  mortai  medicinali  che  fi  farmo  con  ejfa.Nafce  m  Ethyo 
pia  di  color  ucrde  come  l'Hyafyide  7  quando  fi  laua  di* 
uenta  bianco  come  Latte.  La  quale  gagliardif  imamente 
rode:  Et  la  principale fua  uirtk  è  di  nettar  gl'Occhi  y  da 
quelle  cofe  che  impedirono  la  uijh .  La  Pietra  Giudai- 
ca nafee  in  Giudea ,  ritratta  come  una  Ghianda  bianca  y 
CT  da certe  Linee  per  ordine  trauifàta  come  fatte  attor* 
tuo  ;  Quando  e  fi  rifolue  non  ha  fapore  alcuno.  Daffe* 
ne  quanto  un  Cece  Jìroppicciato  cornei  Collirijy  ciò  è 
Stcffifulk  Pietra  d'arruotare  3&  (temperata  m  cinque 
once  d'Acqua  calda  3  per  allargar  le  uie  dell'orina  '  ey 
romper  la  Pietra  della  Vefcica.  La  Pietra  Amyantho 
tiafce  m  Cypri  Rimile  dV  Allume  9  che  da  per  fé  fi  fin* 
de  3  ciò  è  al  fior  di  Pietra:  et  forinone  Tele  permofirar 
le  come  cofe  marauigliofè^per  che  meffe  fui  fuoco  àrdo 
no ,  et  fanno  fiamma,  fenza  confumar  fi  in  alcuna  par* 
le  ,  &  cAuanjì  dal  fuoco  molto  più  belle  y  che  prima .  1 1 
Zaftro  beuto  è  medicina  al  morfo  dello  Scorpione  3  er 
Se  piaghe  delle  Membra  di,  dentro  :  Et  tiene  a  dietro 
le  nafeenze  de  gl'occhi  come  quelle  che  fon  chiamate 
Vue,  et  altre  bolle  3  et  r appicca  e  lor  pannicoli  rotti* 
La  Pietra  Memphitefi  truoua  in  Egitto  prefso  allaCit 
Ù  di  Memphi  glande  quanto  un  pado  3  graffo  di  piu\ 
colori  >  Dicefi  quefh  Pietra  fattone  poluere  \  er  mef* 
fafulle  membra  che  scanno  à  intagliare,  ò  incendere , 
fa  fenza  pericolo  alcuno  *  ch'elle  non  fentono .  La 
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"Pietra  Svenite  detta  da  Romani  Lunare  3er  dai  più, 
Aphrofclenen ,  ciò  è  [chiama  della  Luna  9  per  che  quan 
do  la  Luna  crefce  fitruoua  piena  la  notte,  Nafce  in  Ara 
bia 7 bianca i rilucente 9  z?  leggieri .  Tritafi  er  dafiibe* 
re  d  chi  ha  il  mal  Caduco  D&le  donne  la  partono  lega* 
ta  al  collo  9  perfugqtr  le  alalie  :  (t  credefi  che  appiccati 
dola  agl'Alberi  Rifaccia  più  fruttiferi.  I  Diafyrifono 
di  più  rdgom.  Alcuni  fon  uerdi  come  lo  Smeraldo.  Al* 
tri  a  uederglipaion  ghiaccio,  zrfimili  aUaSaaluia.  Al 
tri  di  color  d'Ariay  Altri  come  fé  f uff  ero  affamati.  Vn 
cdtro  fi  chiama  Afiyrio  che  riluce  con  linee  bianche  at* 
trauerfate:  ft  un'altro  filialmente  detto  Terebinthizon- 
per  effere  fintile  nel  colore  alla  Trementina,  &  altre  fi 
mile  alla  Gemma,  chiamata  Calai  .Tutti  fi  portono  le 
gati  a  doffo:  ^particolarmente  alle  co  fé  delle  donne  gra- 
vide 9  per  che  elle  partorifehino  più  prelb.  La  Pietra 
"Pregna  fcotendola  fuonacome  quella  che  n'ha  un'altra 
di  dentro,  legafi  al  braccio  manco  9  per  far  ch'elle  don* 
ne  grauide  non  fi  f concino  y  &  al  tempo  del  partorir  e  fi 
lega  alle  C.ofce  9  per  ch'elle  parturifehino  fenz<*>  doglie, 
il  quale  fattone  polvere 9&  mefcolato  con  la  Cera,Olio 
di  Rouiftico,ò  Mujko,ò  con  altro  Olio  caldo, grande 
mente  goua  l  chi  ha  il  mal  Caduco .  La  Pietra  Ophite 
è  di  più  r agoni  .Per  che  alcuna  fé  ne  truouà  d'odore, 
che  empie:  (t  di  colore  nera:  (F  altra  di  color  cenerò* 
gnola .,  er  di  uarij  colori  punteggiata:^  altra  cinta  da 
bianche  liflre .  Tutte  portate  adoffo  fon  utili  al  morfo 
delle  Serpi 9  ey  alle  doglie  di  Capo:  (?'  dicefi  che  par* 
ticularmente  quella  ch'i  lifìrata  di  bianco  è  molto  buona 
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d  chi  hd  perdutd  ld  memorìd,  <&  doglie  di  Cdpo .  Truo* 
udnfi  nelle  Spugne  per  certe  pietruzze>  che  beute  nel 
Vino  hanno  fòrza  di  rompere  la  pietrd .  Ld  LitocoUafì 
fd  di  Mormorò  di  Pietrd  chiamataVario  mefcolatacola 
CoUd  di  Toro:  la  quale  fi  adoperamfullaTmta  fatta  fuo 
co  a  r affettar  e'  Ncpitegli.  La  Vietrd  ofiracite  è  fintile  di 
ld  Terrd  cottd  per  effere  di  natura  di  Nichio,  et  ageuole  d 
fènder  fi .  Le  Donne  Vufano  per  ripulir  fi  il  Vifom  cam- 
bio di  Vomice  :  et  ddffene  d  bere  due  dramme  nel  vino 
per  ftrmdre  le  purgagìoni  alle  donne:  ft  fé  und  di  par* 
to  ne  bee  quattro  mattine  non  fa  più  Figliuoli:  ft  mefco 
lofi  col  Mele  per  ugnere  con  effd  le  nafcenze  calde  deU 
le  Voppe  j  et  férma  le  piaghe  che  uanno  rodendo .  La 
Vie  tra  Smeriglio,  con  la  quale  gV  Orefici  nettono  le  Gìo 
ie  è  utile  ne  gl'impiafiri  da  confumar  e^et  da  rodere  Jbuo 
nd  dUe  %en<ge  troppo  humide  0etd  nettar  i  denti.  Ld  re 
nd  del  Mare0  rifcaldatd  dal  Sole  rafeiuga  V Acqua  de 
Kitruopici  Jotterratiuì  dentro  fino  al  capo,&  ufafiper 
fòmentatione  fecca  in  luogo  di  Sdle  et  di  Miglio .  Quel 
che  lafcid  dalla  Vietrd  chiamata  Tafiia ,  quando  ui  fi  ar 
ruotonofu  i  fèrri  ,fd  rimettere  i  Capegli  ufcitipel  male 
detto  Alopecìd: cr  non  Idfcid  crefeere  alle  Fanciulle  le 
Vcppe  :  ft  bee  fi  neW  Aceto  d  chi  hd  ld  milza  groffa,  cr 
chi  hd  il  mal  Maeftro.  La  Pietra  detta  da  Greci  Geode 
per  effere  dentro  Terra:  Riftrigne ,  rifecca  ,  er  netta 
gl'occhi  dd  quelle  cofe  che  offufca.no  gl'occhi  :  (t  tiene  y 
er  fèrmd  le  nafcenzc  calde  deUe  Voppe 3  er  de  membri 
gnitali,  meffdnifujkmperdta  conl'dcqud. 
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Di  Tutte  le  Ragion  Terre*  Cap.     C 

OGni  Terra  che  fi  adopera  m  Medicina  ha  uirtii 
di  rinfrefcare ,  cr  r •appiccare  ,  cr  quefk  fono  le 
principali,  crmag<gor  uirtìdoro.  Solamente  differente 
Vuna  daW altra  nella  firma:  Et  per  ufarfì  m  quejh,b  in 
quelT altra  maniera ,  per  quefb,  ò  per  quell'altro  bifogno 
La  Terra  Eretrid  è  di  due  forti  gl'una  è  bianca  3  V  altra 
Cenerognola:  &  quejfa  che  è  dilicatifima  è  più  jlimau 
che  la  bianca  :  la  quale  flroppicciata  fui  Rame  lo  fa  dico 
lore  di  Viole,  Lauafì  come  la  Biacca  _,  cr  in  quejb  altro 
modo  ancbora  fyiccane  quella  parte  che  tuuuoi  crtieti 
la  un  di  nell'Acqua,  o*ftropicciala.Lafdala  poipofa* 
re,  &  fatta  la  pof  atura  fola  l'Acqua  pian  piano  b  er 
mettila  al  Sole  ch'ella  fecchi:  Et  coflfecca  la  rimetti  un 
altro  di  neW  Acqua  ^  la  fera  lafciafar  la  pofatura,eyU 
mattina  folata  tutta  l'Acqua  ben  rimenata  al  Sole  con 
le  mani  b  come  fi  pub  fanne  pannellini ,  ey  fer bagli  :  Et 
fé  bifognafi  adoperarla  arfa .  Ardila  à  quejb  modo .  pc 
glia  la  Terra  Eretria  \  et  fanne  pezzuolicome  Ceciy  et 
mettegli  in  un  Vafo  di 7 'erra forato ;E£ turato difopra 
con  diligentia  lo  mettinfu  Carboni  accefì  foffandouiden 
tro  continuamente:  Et  quando  la  Cenere  farà  fatta  fauil 
le,  b  comincerà  hauer  colere  d'Arialeuatola  dal  fuoco  la. 
riporrai  La  Terra  Eretria  ha  uirtà  di  riftrignere  3  di 
rinfrefcare  y  riempiere  le  piaghe  uote  3  cr  di  faldare  h 
ferite  anchor  fanguinofe .  La  Terra  Samia  fi  ha  accet 
tare  per  buona ,  cr  filmare  più  che  l'altre,  quando  eU 
U  è  bianchifimajeggieri^  mejfainfu  Uhinguauifl 
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appicca  [u:  er  quella  che  è  dilicata  fugofa ,  er aiuole 
à  rompere  0  come  è  quella  che  alcuni  chiaman  Collirio  ♦ 
Ver  che  elk  è  di  due  r agoni:  Dell'una  è cna detto:  l'atra 
è  quella  che  chiamono  Ajkr:  ZoUofa  >  sferrata  co- 
me la  Vietra  d'arruotare,  "La  Terra  Samia ,  ha  leuir* 
tu  medefìme  che  la  Eretria,ey  Ardefi3  er  lauafi  come 
quella:  Et  oltr  a  quelle  anchora  ella  ferma  lo  fyuto  del 
fkngue  3  er  dafii  alle  donne  co'  fior  del  Melagrano  faU 
Mtico  >  che  chiamano  Balujii ,  quando  eWhanno  fruffb 
dìfuperchio:  Et  con  l'Aceto  3  er  olio  Rofato ,  aUeg* 
gierifee  le  nafeenze  calde  de  gl'occhi  :b  &  de'  Teftieoli 
unti  con  effa .  Riftrigne  il  [udore  :  Et  dafii  bere  nel  Vi- 
no a  chi  èfhto  morfo  da  Animali  uelenojì>b  che  h  ab* 
hia  beuto  ueleni  mortiferi.  Truouafi  in  quejh  Terra 
una  Vietra  che  l'ufono  gl'Orafi ,  per  dare  all'Oro  dili- 
cdtezza  ?  etfylendore .  Quella  è  migliore  che  è  più 
bianca  5  er  più  [oda ,  er  riftrigne  ò  er  rinfrefta.  Baf- 
fi bere  a  chi  non  tiene  il  Cibo  :  Ma  ella  nuoce  all'udi- 
re 3  er  a  gl'altri  [enfi.  Et  col  Latte  riftrigne  le  la* 
grime  y  er  le  piaghe  de  gl'Occhi .  Credcfi  oltra  di 
quejb  ch'ella  fìa  buona  a  affrettare  il  Varto3  er  effe* 
re  utile  alle  Donne  grauide ,  che  la  portono  adoffò  ♦ 
ha  Terra  Chia  è  buona  0  quando  ella  è  bianca .,  er  di 
colore  Cenerognola:  Et  quando  ella  èfimile  alla  Terra 
Samia:  er  quella  che  è  in  pezzi ">  er bianca 3  è  differente 
della  Samia 0per  non  effere  ritratta  come  qUa  er  ha  le  uir 
tu  della  Samia:etla  ritira  la  pelle grinzdta:Ea  le  carne  dili 
caie  e  da  al  Vifo^&alrejh  deUaperfona  buono  et  dilette 
uok  coloreio*  ufafi  ne  bagni  in  [cambio  diNitro  pftrop 
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piccìarfi  er  nettar  fi.  La  Terra  Setimifia  s'adopera  atte 
medefìme  cofeiEt  la  migliore  e  quella  che  rifflende  affai 
bianchifiima  che  ageuolmente  fi  rompe ,  et  che  meffk  m 
qualche  licuorefi  disfa  prefw.  Della  Terra  Cimolìa  di 
Creta  ciò  è  di  Candia>fitruouon  due  Raponi:  Vuna  è 
bianchifiima:  V altra  pende  inpagonazzo  chiaro ,  ere 
naturalmente  un  pò  graffa  $  er  toccandola  fi  finte  fi  ed* 
da0  et  afii  a  filmare  più  che  tutte  V altre  :  Vuna  et  l'al- 
tra nelT  Aceto  rifolueno  le  nafeenze  di  dietro  à  gl'or ec* 
cci  dette  Varotide ,  et  gl'Agni  3  et  le  Pottinelle,  etfimilL 
Mettonfi  fubito  fui  cotto  y  er  ncnuilafciano  leuarlaue 
feica  sfanno  chei  Tefiicolìnon  diuentino  duriy  et  grof 
fi  0et tengono  adietro  tutte  le  nafeenze  calde  .  Son  Me- 
dicina delle  riflpole:  Et  generalmente  s'adoperano  amol 
te  co  fé .  ha  Terra  che  fi  chiama  Vnigtte  spende  in  colo* 
re  della  Eretria^ha  i  pezzi  piti  grò  fi,  er  tocandoh 
anch' ella  fi  finte  fredda  1  et  appicca]!  in  modo  alla  lingua, 
ch'ella  feti  zd  effer  tirata  non  cafeaiha  le  uirtk  dettaci 
molla  :  ma  più  deboli:  Et  alcuni  la  uendono  hifcambio  dì 
Eratriade.La  Cenere  de  Nichi  Marini:  et  de  Gufici  de 
altri  Animali.  Arfi  nelle  Fornaci  fanno  la  Crcfh  come 
il  fuoco:  Et  per  quefto  è  buona  con  l'Aceto  à  ugnere  il 
pizzicore:  er  le  piccole  piaghe.  Gioua  alle  gotte  ^etrap 
prefa  netta  Cera  rifoluele  Srofi.  La  Terra  ricotta  ,& 
fatta  roffa  nelle  Fornaci  è  buona  alle  co  fé  medefime  che 
la  Cenere  de'  Nichi  Marini.  LaTerraMelia  è  fintile  al 
colore  atta  Terra  Eretrìa  di  color  di  Cenere  afbra  :  et 
ftroppiccìataconle  dita  fa  nello  firitolarfi  quelftridere 
che  fa  la  Vernice  *  H4  le  uirtk  detta  delT  Allume 9  ma  più 

ftr  appicciata 
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ffc5o//:  #cfre  fi  conofce  aUa  bocca,  per  che  meffa  fulU 
lingua  leggiermente  l'afeiuga :  Nettala  perfona3  er  da 
gli  buono,  et  bello  colore.  Ajfottiglia  i  peli,  et  confuma 
le  uolatiche  3etla  Scabbia  detta  Lepra.  E  buona  a* Di- 
pintori 3  per  ch'ella  fa  i  coleri  più  durabili  :3  et  è  accom 
modata  ne  gl'impiaftri  uerdi.  Et  è  tenuta  migliore 3  co- 
me anchora  tutte  V  altre,  quando  ella  è fenza  pietre  a 
fcefea ,  dilicata  3  frangibile  3  ey  che  come  ella  tocca  co- 
fa  liquida  fi  disfa .  La  Terra  Ampelite,da  molti  chia- 
mata Vharmacithe 3nafce m  Seleucia  Città  di  Syria: Et 
la  migliore  è  la  nera  3fimile  a  piccoli  Carboni  di  Picea 
che  fi  rompe  kfuoli  fylendente  per  tutto,  et  a  un  moda 
là  quale  [tritolata  fi  disfa  comeeUa  tocca  l'Olio  :  Et  per 
l'oppofito  la  cattiuaè  la  bianca 3ey  fatta  à  modo  di  Cene 
re  y  et  che  non  fi  disfa  3ey  ha  uirtk  di  rifoluere ,  et  dirbt 
frefeare:  Et  adoperali  a  far  begli  inepitegli  de  gl'occhi 
V  tignerei  Capegli3  er  metterla  fu  per  le  Viti,  nanzi 
ch'elle  mettin  gnocchi  3  per  ch'ella  ammala  i  Bruchi 
che  uinafeonfu. 

DcUa  Eiliggne  che  adoperano  ì  Dipintori.     Ca.  CI. 

LA  Eiliggne  che  ufono  i  Dipintori  fi  debbe  ficcare 
daUe  Eornaci  daBicbieriy  pereffere  quefh  miglio- 
re dell'altre .  Ella  rode  3  er  riflrigne ,  sfalda  facendo 
ne  unguento  con  Olio  Kofato . 

Dell'Agata  Pietra.  Cap.     CU. 

Velia  Pietra  Agata  buona ,  la  quale  accefa  fa 
fiamma  i  er  abruciata  fa  di  Bitume'^  cr  il  più 
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delle  uolte  laVietra  Agata  ò  nera0fucida,crofhfa,  &di 
poco  pcfoè  buona  a  molificare,etrifoluere .  Scuoprefat 
tonc  profumo  chi  ha  il  mal  caduco,  fa  rifentirle  donne 
che  cafeano  per  donna  di  corpo:  Caccia  ilfuo  profumo 
le  Serpi,  mefcolajì  ne"  rimedi]  a  chififentejìracco^fen 
za  cagione  maniftjh,et  delle  gotti.  Nafte  in  Licia  non 
mi  ~Jifcofto  dalla  bocca  del  Fiume  che  entra  in  Mare: 
il  quale  è  chiamato  Gagà  preffoaUa  Città  chiamata  Vh 
popoli  y  douepreffoallofbocarefi  truouaquefh  Vietra* 

Dcirinchioftro.  Cap.     CIIL 

L'irìchioftro  da  Libbrari  fi  fa  di  filiggine  di  Teda, 
&mefcolajì  con  effa  Vna  Libbra  di  Gomma  ,  Tre 
once  di  tiliggine .  Yafii  anchora  di  Yilig<gne  di  Raotay 
di  Filig<gne  da  Dipintori  detta  difopra:  Et  pigliafiund 
libbra  di  Bliggine  da  Dipigner  3  dì  Gomma  una  libbra, 
et  mezo ,  di  Vetriuolo  il  mede  fimo .  Quefto  Inchiojiro  è 
conueniente  ne  gl'lmpiafiri  fatti  per  rodere  0  ci  confu* 
market  è  buono  fui  cotto:  ma  bifogna  torlo  un  pogroffet 
to jfc mefcolarui  Acqua,  et  tener uelo  fu  tanto  che 
fìa  [aldo  :per  che  aqucl  tempo  cafcherÀ 
dà  fé  :  Et  qucfto  bafii  fin  qui  l  Arco 
Carifiimo),  per  l'Opera  ,per 
la  Materia,  erpe' 
rimedif 

% 

il  fine  del  Quinto  Libro* 
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il  sesto  libro    di  pedacio 

dioscoride  anazarbeo, 

ridotto  in  lingva 

fiorentina: 


If|  O  HO  Trattato  ne  pre* 
cedenti  Libri  Arco  Ca~ 
riftimo  delle  ecfe  Aro* 
matiche:Di  tutti  gV 'O* 
lij  odorìferi  :  De  gli  AU 
beri,  de*  lor  frutti  Dcr 
Gomme:  Ilo  trattato  de 
gP Animali ,  del  Mek3 
Latte,  Grafi,  ~BÌ4dei 
Herbagg,  Barbe ,  Herbe ,  Sughi  :  Vini  3  er  Metalli.  In 
quejb  che  farà  l3  ultimo  di  quejh  Opera,  tratterò  de  Ve 
leni  che  pofjbno  nuòcere ,  er  delle  Medicine  che  con  te 
loro  uirtìt  poffeno  manifèfkmente  (gomre.  Et  con  breui 
tà  feguiterò  la  Vropofh  Materia:  La  quale  fi  diuide  in 
due  parti.  La  prima  cofifk  nelfaperfi  guardare  daVele 
ni:htfepureinganato  per  lapocadilignza  difefkffo  uè 
niffer  prefi  co  buona  Vrouifwne  operar  che  non  nuochi 
no.  La  Seconda  ne'  rimedij  aioli  Veleni  accommodati, 
er  prima  Tratterò  delle  Cautele, per  preferuarfi.  Cofa 
fciK4  dubio  malaguok3  cerne  hanno  anèor  creduto  gli 
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Antichi:  Ver  che  quelli  che  uoglìon  inganar  gVhuomini  co 
Veleni  gli  preparano, et  con  tanfartcgVacconcionc^che 
quegli  anchora  che  fono  ne  Veleni  esercitati  et  dotti  ui 
refhno  qualche  udita  ingannati.  Ver  che  e3  cauono  lo 
amaro  da'  Veleni  con  le  cofe  dolci:  il  cattiuo  odore  con 
le  cofe  odorate  y  ò  neramente  prefa  Voccafxon  delle  Ma 
latte ,  mefcolano  i  lor  mortali  Veleni  fulle  cofe  che  per 
rimedio  3  et  per  lafaniù  fi  credono  effere  amminiftrate 
Come  fono  Affentio ,  Origano  Caprino  3  Uyfopo ,  San- 
toreggia yThymo,  Scarfapepefaluaticojsruotino,  Ghiag 
ghiolo ,  ò  Caftcro  :  Et  cofi  delie  Medicine  chcfmuouono 
il  corpo,  fc  ne  truoueranno  qualch'una  conueniente  al  lo 
ro^propofito  :  Et  nelle  cofe  da  bere  con  Vino  brufeo  ò 
con  qualche  brodo  col  vin  dolce  0  6  Acqua  melatalo 
Mofb.  il  medellmo  fanno  co3  fughi  come  di  Lente  cotte 
ò  Orzati jò  altri  co3  quali  e3  mefcolano  ilveleno.  Ver 
la  qual  cacone  è  neceffario  chi  ha  foretto  d3 effere  auel 
knato sfuggire  tutti  i  Cibi,  tutte  le  uiuande  compone  y 
er  con  grande  artificio  preparate:  Et  tutte  quelle  che  al 
la  bocca  fon  molto  fapcrofe _,  come  le  dolci:  Le  mf alate y 
Z?  le  acute,  zanella  gran  fame  y&  gran  fete  non  fi  deb 
ha  cofi  n3un  tratto fodis  fare  alV 'appetito  deWuno,ey  del* 
l3 altro: ma  à poco  a  pocofempre  confìderando  diligente 
mente  efferuando  le  qualità  defapori  delle  cofe  da  man* 
giare  ±  et  da  ber  e.  I3  Acqua  fcefea  fi  bee  rfanzià-  ogn3al 
tra  cofa  :-y  et  con  buona  ragione:  perche  lo  ftomaco fyen 
ta  quella fete,  con  manco  duidita  piglia  l3 altre  cofe  fa* 
porite:  Et  gl3'mfirmi  avzuolmente  uomitano  le  Medici* 
ne  ueknofe  date  loro  Jottoj]}eranz<tdifalute  dacoloro 
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beuihdnno  malifiofamente  nafcofo  la  morte.  Etperque 
fio  i  malati  non  co  fi  dgeuolmcnte  fono  da  Veleni  ingan- 
nati, ne  fi  dgeuolmenteperifcono:  Ma  ecci  un3 altro  mag 
gor  prouedimento  :  Et  qucfio  è  che  chi  ha  paura  di  Ve 
Xeno  ufi'fempre  qualche  cofa  nanzià,  ogri 'altra  vkianda 
che  con  la  fua  uirtìt  faccia  refifknzd ,  et  fyenga  le  mali 
qualità  uelencfe.  Come  fono  Fichi  fecchì  con  le  Noci^et 
Melarance  .  Vm  dramma  difeme  di  Nauonicol  Vinoso 
una  dramma  di  foglie  di  Nepitella  sfoglie  di  Ruta:  Etle 
Noe/:  Etmawg  a  digiuno  un  granello  di  Sale,  &  due  fi 
chi fecchi  yet  cofi  nonfaràHì  alcun  Veleno  fi  facilmente 
offifo .  La  medefima  ficurtl  ne  danno  le  medicine  compo 
fk  contra  Veleni  3  beute  nel  Vino  come  le  fatte  con  Ceco 
drillo  Terre/ire ,  et  co3  Sangui  3  et  il  Mitridato .  Re/?* 
flono  anchora  d  Veleni  alcune  Ccmprefioni  aggiuntoui 
qualità  di  Cibilo  Vino  copio famente  beuto  .Ver  che  gli 
indebolivano  la  uiolenza  dique3  Veleni  3  ne  glilafciano 
penetrare 0  effendo  da  quey  Cibi  ufati  prima ,  ripiene,  et 
ferrate  le  uie.  Ma  perche  cgfinteruengono  ne  Viaggi^ 
qualche  uolta  alcuni  cafi  pericolo fi  ^fcnzdfraude ,  ò  ar* 
tificiodi  chi  uoglia  malfare.  Però  mi  è  par fo  necejjkrio 
trattarne.  Bifògna  adunque  ogniuolta  che  fi  può  cuoce- 
re ,  ey  preparare  le  Viuande  all'Aria  j  et  allo  feoperto. 
Ma  doue  manchi  la  commoditd,  et  chefia  neceffariofh 
re  per  le  Cafe  di  coperto.  Conuiene  diligentemente  confi 
derdre  le  Stdnze  e°l  Tetto  :  perche  f^effo  caggiono  difo 
pra  Animali  uelencfu  come  fono  Ragnatelì,  et  altri  Ani 
mali  5  che  uanno  per  Terra  3  come  certi  Rdgnateli  3  er 
Tarantole;  Et  non  meno  bifogna  por  cura  ì  Vdfi  da  Vino 
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tT  diligentemente  al  lume  considerar  gli:  Per  che  quefti 
Animali  che  uanno  per  Terra  tirati  dall'odor  del  Vino  y 
&fpe(f°  P°ì  c^e  nhàno  beuto  libano  tumulato  il  Veleno 
o  neramente fdruccìolati  nel  Vino  uifon  morti,  eyhan 
no  morti  quegli  che  l'hanno  beato  :  Er  quejk  bafìi  hauer 
detto  del  modo  deltguardarjì  da  Veleni  che  fi  piglìonoti 
cafo  j  non  apparecchiati  da  huomini  che  uogliono  ingan* 
ìlare:  FLa  quando  alcuno 0bàafe0b  ingannato  da  altri 
ha  prefo  ucleno  3  uccellarla  cofa  è  non  differire  lo  aditi* 
tarlo .  Per  che  mentre  che  fi  affetta  di  cognofeere  ed3  fé 
gni  propri)  li  qualità  del  Veleno ,  il  tempo  del  'rimedio 
fi  fugge  yey  portandone  feco  ognifyeranza  di  poterlo 
liberar  dalla  morte  chi  la  prefo.  Se  adunque  colui  chehdt 
prefo  il  Velenoso  quelli  che  uifuron  prefenti  diranno 
la  qualità  delVcleno  fubito  fì  faranno  i  rimedi]  oportuni 
et  facilmente  fé  li  renderà  lafaniù  5  et  redurafiiaUafua- 
propria  natura:  Et  non  fon  del  parere  di  coloro  cheaf* 
ftrmono  jìmili  Veleni  effere  al  tutto  incurabili .  Perche 
fé  le  malatie  fatte  da  caconi  generate  ne  corpi  no&rijì 
poffono  guarire  per  qual  cagion  fi.r anno  le  caufate  da  ut 
lenì  difuori  incurabili*  Conciofia  cofa  che  le  malatie  fono 
Curabili^ò  incurabili  fecondo  la  grandezza  della  caboti 
del  male:  Secondo  le  difyofìtioni  precedenti:  Et  fecondo 
le  proprie  qualità  de  corpi  infirmi:  Ma  fé  chi  ha  prefo 
il  Veleno  per  lafua  malignità  hauefii  fubito  perdutala- 
voce3b  la  ragione' yZ?  ìldifcorfo,ò  perquelf  altra  ca* 
monefiuoglia.  Come  nerbi  grada  fé  non  lo  uolcfii  di* 
re  per  non  effere  medicato  :  f£  coft  ci  fuffe  la  qualità, 
del  Veleno  afeofa  ,bifogna  fubito  àqueUe  cofe  ricorre* 
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ve  5  che  fono  À  tutti  i  ueleni  prcfi  accommodate:  ft  nef 
fina  altra  più  comune  fé  truoua  3  che  nanzi  che' lucie- 
no  bibbia  fatto  impresone:  er  bobbio,  nel  corpo  preft 
fòrze  di  cattarlo  fuor  a  3  per  la  più  commoda,  et  uicina 
trio  che  fi  poffo.  Per  la  quol  cofafenza  metter  tempo  in 
mezo  bifcgna  dargli  bere  Olio  caldo  3ò  da  perfefolo3 
ò  con  Acqua  3  e 'fargli  uomitare>  ft  non  uieffendo 
olio  j  non  ne  producendo  il  Paefefe  li  dia  infcambio  di 
Olio  3  Burro  3  con  Acqua  calda  3  ò  con  cocitura  di  Mal 
uà  3  ò  di  Linfeme  3  ò  di  Spelda ,  ò  di  Vien  greco  3  ò  di  fé 
me  d'Ortica  y  ò  d'Alica  :  Per  che  quejk  cofe  non  fola- 
mente  rilaffando  lo  jhmaco  moueranno  il  uomitp ,  ma 
onchora  moueranno  il  corpo  3  et  ingroffando  V Acuita 
del  ueleno  3  non  lolafcicronno  rodere:  et  puoffenene  fa- 
re effterienz*  certifima.  Per  che  fé  alcuno  per  fan 
piagha  mettejìful  luogo  Calcina  3  ò  Gomma  di  Vino,  ò 
Cantarella ,  ò  alcuna  altra  più  acuta  cofa  3  et  ungo  prk 
ma  quella  parte  con  Volio  non  ui  faranno  mai  piaga. 
(F  fé  uclejfe  un'altro  confortare  3  ò  rmfrefcare  non  fo- 
ra nullo  fé  l'ugne  primo  con  l'Olio,  il  Vomito  oltra  di 
quefb  nonfolomcnte  oioua  per  che  e'  uoia  lofbmacoy 
et  fa  gettare  la  cagMdel  male.  Ma  per  che  qualche 
uolta  onchora  fa  cognofeer e  quel  Veleno  con  l'odore  3 
con  pezi  rapprefì  col  colorerò  con  cofafimile conl'o- 
dorè ,  et  con  l'amarore  l'Oppio .  Col  colore  la  Biacca, 
et  Geffb.  Co' pezzi  rapprefì,  il  Latte 3  e  il  Sangue  fr e* 
feo .  L'odor  groue  3  er  che  empie ,  et  la  qualità  della 
materia  uomitata  fìggifica  la  Lepre  di  More3v  U 
Botta  3  er  con  cojì  facile  modo  di  cognofecre  più  % 


L  I  B  R  O  >) 
the  con  ogni  altro  può  porgere  rìmcdij  a  certi  Veleni 
proprìj  et  accommodatì »  Mcfcolafieonl3 Olio  cocitura  di 
T&alua  di  Mentitelo  graffo  d'Anitra,  6  Brodo  graffi fr 
fimo ,  ò  Ranno  :  Ut  quando  col  uomìtofarà  dìligentemc 
te  netto  loflomaco  3  et  cuacuato  tutto  il  ueleno,  bifogna 
fargli  un  Argomento  fòrte  per  cauar  per  quella  uiafc 
parte  alcuna  nefuffe  rimafb  nelle  budella.  Al  mede  fimo 
propofito  e  buono,  il  Nitro  pefw  beuto  con  Acquarne* 
lata,  il  bere  del  Vino  uecchio  copiofamente^Brodo  graf 
fo  di  Vollo  3  Vefci  grafi  3  Carni  graffe  d'Animali  uccchi 
CF  cofe  fatte  con  grafi,  et  Burro  fiefcc  :  Ver  che  quejk 
co  fé  come  io  ho  detto  muouono  il  corpo  3  et  fanno  lojb 
maco  lubrico 3  et  più  facile  al  ucmitare  :  Et  il  Veleno  più, 
debole  5  et  non  lo  lafciono  fi  preflo  penetrare  sferrando 
er  riempiendo  le  uie.  Tromnfì  anchora  alcuni  accom* 
modati  rimedij  a  tutti  i  Veleni.  Tra  quali  fono ,  la  Ter 
ra  figliata,  VAarico  3  il'firuotino,  Vlrione,la  Barba 
del  Calcatreppoloja  Vafìinaca  faluatica  Jl  Seme  della 
Nepitella  3  la  Spiga  Celtica  ?  il  Cafioro ,  la  Midolla  del 
la  ferula  uerde  y  I  fiori  di  Nerìo  detto  Oleandro, fugo 
di  MarrobbiOj  Sylfioy  b  ilfuofugo^il  Ser apino,  il  fu- 
go della  V anace  et  del  PeucedanoiEtlaBarba  che  chia- 
mano Magydano  y  V Aerologia  lunga,  il  Seme  delìaRu 
ta  fanatica,  et  le  fòglie  di  Brettonica.  Et  daffene  di  tut 
te  una  fcamma  col  Vino.  Gioua  anchora  lacocìtura  del 
Polio ,  del  Se  file  y  zrlaPece  liquida  in  hattouaro ,  per 
a  poco  a  poco  inghiottirlo .  Niente  di  meno  le  Medicine 
da  Veleni  in  queju  cali efficacijìimc  fono  le  Ricette:  le 
quali  fi  fcriuerr anno  nel  fine  di  qucjb  Libro  :Eta  quefb 
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rnouc  generalmente  s'hdnno  d  medicare  (Veleni:  Ut  me* 
rumente  perche  effóndo  gVdccidenti  loro  comuni  dpiu 
Veleni  :  le  medicine  dnchor  debbono  effer e  comuni .  Im* 
percchc  molti  fdnno  ne' corpi  ìemedeflme  difyofitiom, 
er  però  fon  conuenienti  i  medefìmi  rimedij:  Ma  efjendo 
di  più  ragon  ìicleni  mortiferi  bdnno  qudlche  decidente 
comune  3md  non  molti,  pcrchepdre  imponibile 3  che 
tutte  le  d\ff>ofitioni  fatte  da  Veleni  fi  truouino  n'unfolo: 
Ver  che  fé  cofi  fòffe  fdrebbe  uand  ld  Bottrind  de'  rime* 
dij  particolari  d  pdrticokri  Veleni:  Ver  che  le  doglie 
della  boccd  deUoflomdco  3di  uentre  3di  budella ,  di  Fc* 
gato  ,di  Reni ,  di  uefcicd .  il  Singhiozzo  dnchord  ilfen 
tir  fi  rodenti  tremare  3il  perdere  ld  fdueUa  :  Diuentar 
freddo ,  rdttrdpdrfi  -  reffar  fenzd  polfo  3  ladifficultà  del 
alito  -  Vddormentdrfiyi  cdpogrli  3  ld  fuffogatione  3  la 
fete y  frujfo  di  f angue  5 la  febbre 3  l'orinar  fottile 3<& con 
fatica  :  le  doglie  3  il  uomitar  fyeffo  0  lo  ftemaco  fdegnato 
Roffori  0liuidi  yimpaìidire  :  l'ufeir  di  fé,  il  tuffare  3  uè* 
nirfii  qudfi  menomo 'molte  altre  cofe fintili:  Imponibile 
è  tutte  in  in  uno  uelenofolo  ritrouarle:  CT  difficile  è 
d'ichord  quefiifegni  difyersè  3  et  Vun  fenzd  l'altro,  cr 
gì3 decidenti  in  poco  numero  :  er  comuni  dimofiroxe  le 
difrofitioni particolari »!& però  non  èfdcile  co'  giddet 
ti  decidenti  cognofeere  il  ueleno  che  fi  è  prefo:  Ver  che 
ilfentirfi  rodere  ld  boccd, er  ld  lingua J'mfiammdtio* 
ne  dello  fiomdco  3del  uentre  3  delle  reni  tydelld  uefckd 
zrld  grdndifimd  dijficultd  deW  orinar  e,  <&  qualche uol 
td  l'orindr  fdngue  3  il  fentirfi  pugnere,  et  brucidre  U 
pfona3non  accade  folo  d  coloro  che  hdnno  prefe  le  Qan* 
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fereUe ,  ww  2  c/weg/t  anchora  3  che  hanno  prefl  Bruchi 
delld  Vicedyil  Bruco  che  ammdzza  ì  Buoi:  et  U  Sdld- 
mandrd,  il  dormire  y  dnchorl'ddormentdrfi  3  grude,  il 
Tuffare  ■>  ildiuentar  liuido  y  graue  ,  freddo }  ftupìdo , 
non  fentir  nulk  y  et  per  tutto  la  fcerfina  effere  rofo 
non  fclamente  intcruiene  0  k  chi  ha  prefo  l'Oppio  : 
Md  anchord  k  chi  hd  prefo  ld  Cicuta^  et  la  Mdndrd* 
gold.  Oltrd  di  quefio  non  [oh  il  lufquidmo  fd  fme* 
tnordre ,  md  i  ueleni  dnchord  chidmdti  Tofiico  y  /' A^ 
conito  è  il  Mele  di  Herdcled,  di  Poto  .  il  fentirfì  jìrdn 
golare  non  è  decidente  proprio  de  Funghi,  md  inter* 
viene  k  chi  hd  prefo  fdngue  di  Toroy  k  chi  hd  Idtte  rdp* 
prefo  nello  jbmdcOj  k  chi  hd  prefo  l'Aconito  Geffo  y  et 
Bidccd  :  Et  per  dire  generalmente  egli  è  diffidi  cofi 
trouare  fegni  che  ci  fignifichin  un  ueleno  filo  :  er  mdg 
giormente  per  quefto ,  che  gly decidenti  che  foprduen* 
gonk  ueleni  fono  i  più  ueleni  comuni:  Md  hifognd  he* 
ne  cognofecre  que'  ueleni  >3  che  prefto  dmmdzzdnocon 
que9  fegni  ch'io  infegnerò:  md  quegli  che  ci  danno  tem- 
po :  et  che  fdnno  le  malatie  lunghe  non  ci  daranno  con  U 
difficultk  del  cognofccrgliydifpeultd  del  guarirgli:  Ver 
che  perduta  chegl'hanno  ld  fuhitduiolentid  del  nuocere 
CT  paffad  che  fono  in  malatie  lunghe  e'  fi  medicono  co* 
rimedij  comuni  a  que'  mali  fenzd  hduer  rifletto  aluek 
no  ejfendo  confumatd  di  già  lafud  maligna  proprietà  y 
"Et  quel  male  lungo  che  gVhanno  caufato  fi  riduce  fitto 
qualche  ramon  di  male  k  quali  f adi  cofa  è  trouarla  Me 
diana .  Le  cofe  che  generalmente  fino  utili  k  tuttiuele* 
ni  fin  quejk  dette  difopra:  Et  horaci  aggìugnerò  le  me 
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Heine  particolari  a  particolari ueleni:  et  narrerò  parti* 
celermente  qne'  che  nuocono  9  et  que  che  ammazzeno 
tielfuo  ordine  chiafeheduno  :  accicche  i  Medici  pofii* 
fio  co'  precetti  dell'Arte  cautamente  procedere ,  per 
condurre  coloro  ,  che  gl'h anno  prefi  alla  falute.  Ne 
mi  parrà  fatica  infegnar  quelle  cofe  che  fon  nétto  cr» 
dine,  et  numero  de  ueleni*  Niente  di  meno  che  s'uft* 
no  3  et  che  fono  utili  a  più  cofe .  Perche  Veffer  ftr acu- 
rato fyejfe  uolte  e  cagione  di  grandi  inconuenienti:  ft 
V ufar  jìmili  Medicinecuelenofe  ,fyeffo  conduce  coloro  y 
the  Vufono  alla  morte.  Gli  Ammali  adunque  mortife* 
ri  fon  quejli  le  Cantarelle,  il  Bruco  ammazza  i  Buoiy 
U  Salamandra,  il  Bruco  della  Picea:  la  Lepre  Mari* 
na ,  la  Betta  :  la  Botta  mutola  che  fh  ne  paduli  :  Et  le 
Mignatte  ^quando  elle  s'htghìottifcono .  I  Semi  fon  que 
fH,  il  lufquiamo  3  il  Curiandolo 3  la  Cicuta,  la  Nigella, 
il  Pfìliocheeuna  delle  Vulicarie.  1  fughi  fon  quefii  l'Qp 
pio.  il  Sugo  di  Carpafo^ll  Sugo  di  Tappa ,  il  fugo  del 
Cocomero  Afìnino,  et  di  Mandragola:  la  Barba  di  Cd* 
maleonte^  l'Aconito,  la  Tapfia,  l'Elleboro  bianco  l'ixia 
V  Agarico  neroJ'Epbemero  detto  da  alcuni  Colchico  per 
nafeere  in  Coleo .  Gl'Alberi  Frutici  /  et  herbe  fon  quefk 
Tymioja  Smilace  da  alcunidetta  Tortomagho^da  Roma 
ni  Tyjfo ,  ò  uero  Naffo .  il  Solatro  Furiofo  chiamato  y 
Doricnìo .  l'Herba  Sardonia:  la  quale  e  flette  di  Kanu 
culo  i  il  Vapauero  Cornuto,  il  Pharicc,  il  Toficoja  Rw 
tdfaluatica  e  Funghi:  Delle  parti  de  gì' Animali  que jh 
fon  mortifere,  il  Sangue  di  Toro  frefeo  :  il  Latte  me* 
[colato  colGaglto,  er  il  Mele  di  Eraclea  0di  Ponto*. 
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I  MetdUifon  quefli:  il  Gejfc,  la  Biacca,  la  Calcina  uiua7 
VArfenico,  la  Sandar aca,  lafchiuma  d3 Argento  l'Adar 
ce,  il  ViomboP  Ariento  uiuo\&  finalmente  le  co  fé  che  noi 
familiarmente  tifiamo: ìlvinojl  Vìn  dolce,  er  l'Acqua 
frefcucopiofamente  beutiaWnfcirdel  bagno,  ò  doppo  un 
grandifiimo  cffèrcitio  primucheVhuomfia  rinfiefcato. 

Delle  Cantante.  Cap.     L 

&~\  Vegli  che  hanno  prefo  le  Canterelle  fono  affa* 
\J  liti ,  da  afrrìfiimi  3  er  gruuifiimi  accidenti  :  per 
che  e1 'fi  fentono  per  tutto  5  dalla  bocca  alla  uefeica  man 
gareicr  rodere  :  ZT  par  loro  hauere  in  bocca  unuco- 
fafimile  alla  Vece  3  ò  Olio  Cedrino  .  Sentono  nel  deftro 
Mollame  grundifima  infiammatione:  Non  poffonofe  no 
con  gran  fatica  orinar  e,  et  qualche  nolta  orinano  [an- 
gue: er  uanno  del  corpo  3  come  quegli  che  hanno  il  mal 
de  Vondi  3  uengonfi  meno:  hanno  come  quegli  e  hanno 
lo  jlomaco  ripieno  à  uogliadi  uomitare:  par  loro  grare 
CT  ch'ogni  co  fa  otri:  &  finalmente  nonfhnno  m  Cer- 
ucUo  :  Ver  la  qual  cofa  bifògna  fubito  nunzi  che  quefti 
decidenti  pigl'tn  forza  fargli  uomitare  ,ò  con  Volio  3ò 
con  qualche  altro  de*  foprudettirimcdij:  &  quando  fa* 
ri  riattato  col  uomto  la  maggor  parte  di  quel  ueleno 
e  necejfario  fargli  un  Seruitiale  col  fugo  Jhremuto  del 
Vano  benifiìmo  cottolo  di  Rifilò  difyeldu  yò  d'orza 
tu ,  6  di  cocitura  di  Malua  yò  di  L'mfeme,ò  di  fiengre 
co3  ò  di  Barbe  di  Malua  uìfch io  -3  detto  Hibifco  da  Ro* 
mani  :  et  doppo  quejk  cofe  fi  da  loro  il  Nitro  con  Acqua 
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melata  ,  per  ficcare  3  er  mandar  da  baffo  quetle ,  cfce 
mì /k/?m  rimajk  appiccate  allo  fbmaco ,  alle  budella:  er 
/è  con  quefto  anchora  elle  non  fuffero  ficcate  ne  (gtta* 
te  bifogna  per  farle  gettar  dargli  bere  Nitro  3  con  Ac 
qua  Melata:  er  olir  a  quejk  cofe  dargli  bere  del  Vino  y 
ò  Vino  d'Vue  apparite  3  ciò  e  dolce  co'  Pinocchi  fottil* 
mente  tagliati  9  ò  con  feme  di  Cetriuoli ,  ò  Latte,  ò  Ac* 
qua  melatalo  graffo  d'Ochafirutto  nel  Vin  dolce:  er 
fatto  quefto  fi  può  far  fòmentatione  alle  parti  infiamma 
te  con  farina  d'Orzo  cotta  in  Acqua  Melata .  Le  qua* 
ti  fé  da  principio  fuffer  fatte  nocer  ebbero:  per  che  crefee 
do  il  male3quefti  fomenti  lo  ferron  dentro^  ritienfi  nel 
le  parti  uitali  il  Veleno:  Mapoi  eh' cimale  ècrefcìutoeUe 
gtcwcHO  per  ch'elle  aUeggerifcono 3\et  indolcivano  la  m 
fiammatione  fattta  da  quel  ucleno  :  Et  è  utile  oltra  que 
fk  cofe  ugnere  tutta  la  perfona^con  qualche  olio  caldo 
accio  che  pe  porifuaporì,  la  nociua  qualità  del  uekno: 
CT  afii  generalmente  A  tentare  ogni  modo  di  euacuatione 
accio  che  Untale  non  fi  uadi  prolongando  :  Bifogna  dar 
loro  mancare  carne  di  Polli,  di  Cauretti ,  er  di  Por* 
cetti ,  er  tutte  graffe ,  cotte  0  disfatte,  er  lejfate  col  Lm 
feme  :  Per  ch'elle  tengono  il  corpo  ben  difftofto ,  er  de* 
bilitono  l'Acuità  de  Veleni,  il  Vino  3  er  mafiime  ildol* 
ce  copiofamente  beuto  fa  quel  medefimo  :  er  quattro 
dramme  di  corteccia  d'ìncenfo ,  er  quattro  di  quellard 
gion  Terra  Samià  chiamata  Afkre  prefe  con  Vino  dol* 
ce  è  buono  3  er  accommodato  rimedio .  1/  Puleggo  tri* 
to  nell'Acqua  :  er  l'Olio  di  Gigli  pagonazzi,  er  l'olio 
rofato ,  con  la  cocitura  di  Ruta  giouano  affai  :  Affai  go* 


«•i   LIBRO    ^ 
nano  i  tralci  teneri  delle  Viti  triti  nelv'vn  dolce:  MaaUt 
Canterelle fonrimedio  efficacifimo:  Le  Medicine  copofk 
controra  ueleni  beute  in  quattro  dramme  d'Acqua  melata* 

De  Bruchi  della  Picea-.  Cap.     IL 

a  Vegli  che  hanno  prejì  i  Bruchi  della  Picea  fico 
gnofeono  :  per  che  e  duole  loro  la  bocca  affai 3<& 
il  palato:  Et  hanno  grandifiima  arfìone  di  lingua 5  gra~ 
difiime  doglie  difbmaco ,  et  di  corpo:  er  par  lor  fentìrjl 
rodere  le  budella,  et  uno  gru  caldo p  tutta  la  p fona,  et  lo 
ftumacoinfafiidìto  no  aìtrimétichefegl'haueffer  lojkmd 
co  ripieno.Le  Medicine  del  quale  fon  tutte  ledette  p  le 
Canterelle:  Ma  particolarmente  l'Olio  di  Mele  Cotogne  è 
^articolar  rimedio  a  etfafii  di  Mele  Cotogne  et  di  Olio* 

DellaLuciola che  ammazza  iBuoL         Cap.  HI» 

Q  Vegli  che  hanno  prefo  la  Luciola  che  ammaz* 
zaiBuoi  fentono  un  cattiuo  fapore  inboccaco* 
me  di  Nitro:  er  hanno  grandifiime  doglie  difto- 
tnaco>et  di  corpo  con  grandinimi  gonfiamenti  deUe  me 
dejìme  membra  comefefuffe  ritruopici:Et  tutta  lapel 
lefh  tirata  3  v  non  orinono  :  al  qual  uelenofon  buone 
tutte  le  medicine  delle  Canterelle:  Ma  particolarmente 
goua  loro  il  mawgar fichi  fecchi,  et  berlalor  cocitura 
ma  doppo  il  uomito^et  doppo  le  euacuationi  fatte  co'  Ar 
gomenti:  et  quando  il  male  è  indeclinatione,  et  che  fé  ne 
uày  qtoua  iDatteri  di  Thebe  beuti  triti  nel  latte ,  ò  nel 
uin  dolce  :  er  qiouano  le  Pere  d'ogni  forte  ,  ò  mancate 
ò  beute  nel  Latte  di  Donna  • 
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L    Bella  Salamandra.  Cap.     Hit 

Salamandra  fi  cono  ce  i  qucfli  accidenti  all' ar fio* 
éxfxone  della  Lingua  ,aW impedimento  di  parlare  y  dU 
dicitore  della  mente  3  aWhauer  la  per  fona  intermentito, 
CT  quafi  perduta  et  tremante  :  er  hanno  in  certe  parti 
dellaperfonajiuidiy  tendi  J  quali  durando  il  ueleno  fyef 
fo  s'infracidono3et  cafeano  a  pezzi.  Alla  quale  foniche 
faranno  tutti  i  rimedìj  feruti  delle  Catarelle,particolar 
mente  fé  gli  dia  per  proprio  rimedio,  la  Ragia  di  Pino 
e  il  Gallano  col  Me/e  in  tattouaro  da  tener  in  boccolo* 
A  poco  à  poco  inghiottirlo ,  ò  la  cocitura  detl'herbo  \uo\ 
dentroui  de3  Pinocchi  triti 3  ò  figlie  d'Ortica  cotte  nel* 
folio  con  Gigli.  Giouano  anchora  l'Voualeffe  di  Teffag 
gute ,  ò  di  Mare,  ò  di  Terra  ch'elle  fi  fieno  :  Et  il  Brodo 
de  Ranocchi  cotta  coneffi  la  barba  del  Calcatreppolo* 

BeU'Ermodottilo.  Cap.     V» 

LErmodattilo  fa  per  tutta  la  perfino  un'pizìcore* 
CT  un  cociore  come  fé  f uff i  tutto  ponto  daW  Ortica 
ojiropicciato  conia  Cipolla  SquiUaieyfentifì  chi  l'ha  pre 
fo  rodere  tutto  dentro y  et  con  grauezzo  grande  di  ftomA 
co  fente  grande  arfione:  Et  crefeendo  il  male  fmuoue  il 
corpo  confangue  et  qualche  uolta  uifon  mefcolati  pezzuo 
li  di  carne.  I  rimedìj  fuoi  fono  il  uomitar  e  come  io  di  fi  del 
la  Salamandra  yet  il  far  Crijki:  (f  nanzicheH  malehab 
hi  prefo  pie  fé  gli  dia  bere  lo  cocitura  di  fòglie  di  Quercia 
o  di  Ghimdi  o  di  buccie  di  Melagrane^  o  diSermoUino 
col  latterò  ueramete  il  fugo  dello  Sanguinella  col  nino  e  di 
wtici7o  diPrmio  dimidolla  di  tenere  ferule^  dimortine; 
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CT  fc  Coccole  delld  Mortine ,  pefk  3  e£  me//è  neU'Ac* 
qua  in  molle  qiouono  <*■  cfo  6ee  quell'Acqua:  ey  la  bue* 
ci<x  deUe  Cajhgne  che  jh  dentro  al  gufcio.  è  buona  been 
dola  col  fugo  d'alcuna  delle  predetti  cofe.  Gioua  l'Ori 
gano  beuto  nel  Ranno:, Ma  fingular  rimedio,  è  dchiha 
prefo  l'Hermodattilo ,  il  bere  Latte  d' Afina  y  ò  diVac 
ca^zf  tenerlo  in  bocca  3  et  è  tanto  efficace  che  facendo 
quefto  non  bifogni  ad  alcuno  altro,  aiuto  penfare. 

De/  Doriano  a  ciò  è  Solatro  furiofo.     Cap.     VL, 

Q  Vegli  che  hanno  prefo  il  Doricnio  detto  d'alcu- 
ni Solatro  furiofo 7  fono  molejhtida  quefii  accU 
denti.E'fentono  alla  bocca  fapor  di  Latte  0  singhioz^ 
zo  contimo..  La  lingua  molle,  eyfyuto  di  f angue  fen^ 
za  intermifiione  alcuna:  Vanno  del  oorpo  cofe,  uifcofe  .ca- 
rne fuole  chi  ha.  mal  de  Vendi.  A  quefii  aiuta  af] dinanzi 
che  quefii  accidenti  ere fchino.  il  vomito  ,er '  enfiti yche 
lauino  le  budella:  er  tutte  quelle  cofe  che  poffono  fare 
gettare  il  Veleno,  beuto .  particolarmente  goua,  bere 
l'Acqua  melata  3  il  Latte  d' Afina 3  er  di  Capra:  Et  vi 
no  dolce  con  gl'Anici:  Et  le  Mandorle  amare  D  ey  Voi* 
pe  di  Polli  leffe:  Et  tutte  le  ragion  di  Gongolc  di  Mare 
mangiate  crude  -3  V  arrofiite  cr  de  Ve  fa  di  Mare  che 
bano  la  crojh^come  Carabi  gli  Ajhcket  il  Brodo  loro., 

_-  Dello  Aconito*  Cdp.     VIL 

X.J  Aconito  fubito  beuto  che  gli  è  fa  la  lìngua  dolce  er* 
afeiutta  :  cr  quando  chi  l'ha  beuto  fi  muoue  fh  p  cadere 
parendogli  <grare.  er  che  ogni  cofa  giri  ^falagrimar^ 

fentir 
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fentìrgrauezK^nelpetto^etne  Molimi '^roper  affai 
uento  per  difottoBifogna  adunque  fargli  gettar  #  uelen® 
per  uomito:  etto3  Seruitiali  per  difotto ;.qr giouaufaxet 
Ucocitura diOrigano di Ruta^ ò di  Marobbio, ò d'AJk 
fendo  et  nino  bollito  con  F'ÀjfmtÌQ,  ò  col  SQprauimy 
ò "Bruotano, ò  ]&ezcreorò  co  Querciuola^ Et  giQUé  ber 
una,  drama.  di  Balfimo  con  Meleto  inatte  aggiutgiendo.  * 
ui  Caftoro  :  Pepe  et  Ruta,,  di  par  pejo  con  viuq..  Giouck 
anchora  il  Caglio  di  Caurctto et  di  Lepre,, òdi  Ceruel 
loco  l'Aceto.  Gioua  la  faglia  di  Ferro,  ò  ucr amente  ber 
ttyinodoueèfyento^OrO;  Anelito  ,ò  ferro  rouentiz 
fatti  fuoco:  Et  bere  il  Vino  m'acquato  col  Ranno:  &> 
bere  col  Vino  il  Brodo  graffo  di  Pollo ,  ò  di  carne  graf 
fa  di  Bue.  Dicejì  che  Vherba.  lua.  la  quale  è  un  piccolo  % 
&  tenebre  Vino  è  particolar  rimedio  deli3 Aconito. L<& 
quale  m  Eraclea  Citta  in  Ponto  y  doue  nafee  anebor  fa 
Aconito  fi  chiama  Borocl€ro$aAthene3ìQnia^et  m 
Uuboia  0  Siderite* 

Tùel  Mele  di  Heradca  di  Vonto^        Qap.,    VUU 

O  Vegli  che  batto  mangiato  7ò  beuto  il  Me/e  di 
tìeraclea.  patifeono  i  medejlmi  accidenti  :  Et 
^**  mediccnfìconle  cofe  medefime  :  Mafubito:  et  fi 
licifjimo  rimedio  0  è  dar  loro  continuamente  bere  Vmo 
Melato  con  figlie  di  Ruta,. 

Vel  Curiandolo*  Qap.     ìXt 

IL  Curiandolo  non  fi  pub  celare ,  ricetto  atfodore  * 
Fa  la  noce  chefiride  ,ct  fagli  ufeir  di  fé  non  altrU 
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me«^  3  c&e  gli  imbriachi  dal  Vino:  Et  fenteji  l'odore 
del  Coriandolo  per  tutta  lafua  performer  fi fanno  uo* 
mitare  con  Olio  di  Gigli  pagonazzi  come  fi  è  detto  de 
gli  altri  :  Et  dafii  loro  bere  Vino  pretto  con  l'Affentio: 
CTe  buono  anchora  berlo  fchtetto .  Le  gufeia  d'Vuouo 
trite  et  ridotte  in  poluerefono  utili  medicina  berle  ncU& 
Salamoia:  Et  la  Salamoia  fola  fi  da  bere  el  brodo  de' 
Volli,  et  dell'Oche 3el  Vin  dolce  col  Kanno. 

Del  J?fiUo*  Qp>     X. 

IL  vfilio  beutofa  fredda  tutta  la  perfona ,  et  perdei* 
tutte  le  membra:  er  con  gran  difyiacere  intermentU 
te:  le  Medicine  del  quale  fono  le  medefìme,  che  dello 
Ornandolo  „ 

Della  Cicuta.  Cap.    XI. 

LA  Cicuta  fa  tanti  Capogirli  ^et'tantiBagliorip  a  chi 
làfee  che  perdeno  del  tutto  la  uijh)  fagli  Singhioz 
Zi-,  alienationi  di  mente:  z?  tutte  le  parti  ejìremef  edare 
er  utilmente  rattr appare  jir angolare  ,&  perdere  il  poi 
fo.  Adunque  come  io  ho  detto  xde  gV altri  ò  cofi  dico  di 
quefto  y  che  la  prima  cofa  fìprouochi  il]uomito ,  per -pur 
gafdo  fbmaco  di  quel  ueleno  :  er  le  budella  co  Argomen 
ti:  Dipoi  e  necejfario  uenir  a  unoeffcaciffimo\rimedio 
il  quale  è  dargli  bere  Vin  pretto  di  tempoin  tempo  :  ft 
quando  que3  mezi  dargli  bere  latte  d3  Afina,  ò  di  Vacca 
ò  uer amente  Afjentio  col  Pepe  et  Caftoro,ò  uer amente  Kts 
taet  Menta  col  Vino  J) fugo  di  Amomo  ,b  di  Cardamomo 
ò  di  Storace  di  ciafeuno  una  dr ama  col  Vinos  òucramete 
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Pepe  co  feme  i'Orticaet  vinoso  figlie  d' Alloro  ,ctAjJ<t 
fetida  coniano,  et  uino  dolce:  il  quale  da  fé  è  anchora  ì 
quefb  ueleno  rimedio  {iugulare  ♦ 

Dell'Albero  Taffo.  Cap.  XIL 

L'Albero  che  è  d'alcuni  chiamata  Smilace  ìda  altri 
Thymionyet  da  Romani  Tuffo  :  Raffredda  tutta  la 
ferfona^fìr  angola  ^et  in  hreue  tempo  priua  di  uitd,  Al 
qualuekno  gouano  tuttii  rimedi j  che  gouano  alla  Cicuta 

Bel  Sugo  deWHerbd  Carpali.  Cap.     XIII, 

mfL  Sugo  deU'Rerba  Carpafi  genera  forino ,  erfìran* 
Mugola  :  cr  i  rimedi]  della  Cicuta  fon  rimedij  al  Carpafi 

DeU'HerbaSardoniafyetie  diRanunculo.  Cap.  XIIII» 

L 'Herba  Sardonia  èfyetie  di  Rannunculo  :  la  quale 
beuta,  ò  mancata  glicaua  di  fé,  et  in  modo  gli  ri* 
itra  le  labbra  ;  che  par  che  ridino ,  dal  quale  mifer abile 
decidente  fi  è  tratto  il  prcuerbio  che  tra  le  gente  fi  dice* 
il  Rifofardonio^al  qual  uelmo  doppo  il  uomito:  F Acqua- 
melata  fi  truoua particolare  rimedio  :  ey  iÌLatte  copio* 
famentt  beuto  :  et  Vugmrfìet  bagnarli  la  per  fona  tutta  co 
cofe  chefien  per  rifcaldarla  ,  et  l'entrare  nell'Acquacal 
damefcolatociolio^et  dipoi  s'hano  d,ugner,etgagl!drdìfii 
mamenteflroppicciarcetuniuerfalmentenon  s'hanno  à 
medicare  altrimenti  che  come  quando  i  nerui  tirono. 
Del  Dente  CauaUino,  Cap.     XV* 

IL  il  lufquiamo  beuto,  ò  [neramente  mangiato  fa 
ufeir  del  CxrueUo  3  come  fé  fuffero  ebri .  Ma  faci* 
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lif imamente  guanfcono  :  Beendo  affai  Acqua  melata* 
et  affai  Latte  mafiime  d'Afìno":  Et  fé  non  quello  di  Qa* 
pra,ò  di  Vacca ,  ò  cocitura  di  Fichi  fecehi ,  Giouano- 
anchora  i  Pinocchi  ^e'ifcme  de  Cetriuoli  beuti  nel  Vi* 
no  dolce  Al  Vino  oltra  di  queftu  in) alato  con  graffo  di 
Porco  frefeo,  et  col  uino  dolce,  il  feme  d'Ortica,  ò  il  Ni 
tro  con  l' Acqua  fono  accommodato  rimedio,  il  Kaàic- 
ciogioua.  Gioua  la  Senapa .  il  Ndfurtìo  JaRauanella 
le  Cipolle,  et  gV Agli  beuti  tutti  col  uino:  ethanno  à  dot 
mire  accìoche  gli  [malti/chino  il  uino* 

Della  Mandragola.  Cap.     XVL 

A  Mandragola  fubìto  fa  adormentare,  prefa  co  undt 
Jirachezz*  di  tutte  le  membra,  er  una  fonnolentia 
in  fnper abile  non  altrimenti,che  fefuffer  LetharckGioua 
lorla  prima  co  fa  il uomito  etdopoiluomitofubitoVacquA 
melata,*?? Nitro  :  cr l'Affcntio  colvinopajfo^  6  vi* 
no  dolce. Bifogna  ugnerh  tutto  il  capo  con  Olio  rofato, 
CT  Aceto,  cr  dejhrlo  0<zr  farlo  andare:  er  mettergli 
al  nafo  quelle  cofe  che  col  odore  gli  tengono  defli,comc 
l 'Eupatorio  7  il  Pepe  3  la  Senape ,  il  Cafloro ,  la  Rutay 
tutti  triti  neW  Aceto  :  Et  la  Pece  liquida  3  er  il  fumo  del 
le  Lucerne  fyentc  :  &fc  non  fi  poffono  tener  facilmente 
defìi  -  ufanft  le  medicine  da  jhrnutire  :  Et  ufar  'gì 'altri 
rimedi)  comuni  alla  Mandragola. 

Dell'Oppio.  Cap.     XVIr, 

Vegli  chdnno  prefo  Voppiofono  da  tanto  piz 
zicore  3  et  fi  grande  /limolati  3  che  per  lo  ftrop 
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piccidrfl3  et  per  V  affai  gratarfifyeffeuclte  fi  deflonoddl 
forino  grauifiimo  in  loro  caufato  dall'Oppio .Et tuttala 
per  fona  fa  d'Oppio,  La  Medicina  €  doppo  il  uomitoco 
l'Olio  un  fòrtifiimo  Argomento:  er  ben  dell'Aceto  mer- 
lato 0  col  Sale ,  ò  Mele  0  con  Olio  rofato ,  ò  affai  nino 
pretto  eon  Affentio  3  ò  con  Canella,  ò  uer amente  Aceto 
caldo  foto  -  et  Nitro  cola  Acqua,  et  Origano,  ò  con  Ra 
no,b  con  nino  d'uue  paffe:  Et  bere  Seme  di  Rutafaluati 
ta,  con  uino  et  Vepe  y  et  V anace  :  et  Pepe  con  Cafloro, 
et  Aceto  Melato, et  cocitura  di  Santoreggia, 'b  d'origa 
no  me  folata  col  uino:Etbifogna  defhrgli  con  co  fé  da 
fiutare  ^et  mettergli  nell'Acqua  calda /t  far  loro  delle  fò 
mentationi  per  quel  gran  pizzicore,  et  infopportabik 
che  patifeono  :  Et  doppo  il  bagno  gicua  ufare  brodi  graf 
fi,et  uino  d'uue  paffe:  Etgoua  bere  le  Midolle  dell'offa 
de  gl'Animdli  con  Olio. 

Del  Vapauero  Cornuto*  Cap.    XVIII 

QVefto  Vdpauero ,  mangiato  ?  ò  bueutofa  i  mede 
fimi  accidenti  3  che  l'Oppio,  et  pero  s'ufono  a 
juoi  mdlii  mede  fimi  rimedi]. 

Del  Vharico  »  Op.     XIX 

IL  Vbdrico  ha  tutto  ilfapcre  del  Nardo :  er  chi  l'ha 
beuto  diuentd  furiofò  con  rattrappamento  de  Nerui 
et  con  per  ditd  delle  membra .  Bifognd  qudndo  egli  ha- 
ranno  purgatolo  dar  lor  bere  uino  concio  con  H'Ajfen* 
fio ,  con  Canetta ,  b  Mirra,ò  con  Nardo  Celtico  \  b due 
dramme  di  Spigo  nardi,  er  un  denaio  di  Mirra  col  Vt= 
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no  (PVue  paffe,  o  Ghiaggiolo,ct  fior  di  Gruogo  coivi 
no  x& radergli  il  capo ,  cr  impiafirarlo  con  farinate  di 
farina  d'Orzo,  di  Aceto  cr  Rute. 

Dèi  Tonico,  Cdp.     XX  j 

Si  crede  che  fi  chiami  Tofiico ,  per  che  i  Barbari 
j  lo  mettono  fullc  freccie  y  chiamate  da  loro  Tcffeu* 
ma:  llquale  adii  l'ha  beuta  fa  grandifima  drfionedilin 
gua^etdi  labbra 3  et  tanto  infuriati  con  imdgindtionì  ud* 
m  etfyaumtofe  3  che  non  fi  poffono  rdffrendre  ne  tene* 
re .  Ver  ld  qual  co  fa  difficilmente  fi  fanano  3  et  rade  uoU 
te  guarifeonc.  Bìjògna  adunque  legargli  i  et  perfèrzafe 
non  altrimenti  dar  loro  bere  Vin  dolce  con  Olio  rofato 
et  fargli  uomitare  :  (tfeme  di  Nauoni  con  Vino  et  U&& 
mìtare.  lfuoi  particolari  rimedij  ,fono  la  bdrba  del 
Cinque  fòglie  ♦  il  Sangue  di  Becco  3òdi  Capra  3  Idfeor** 
%d  della  Quercia^  ò  del  frìgga  ò  del  Leccio  pejh  3  cr 
beuta  nel  latteXe  Mele  Cotogne  mangiatelo  trite  colVit 
leggio 3et  beute  neW  Acqua.  Giona  cltradUe  già  dette  co. 
/è,  VAmomo ,  et  il  feme  del  balfimo  col  Vino  .fj^fe  aU 
eunoefee  dì  tanto  male  non  fi  riha  fé  non  doppo  lungo  , 
tempo  ~  ft  quando  e3  fi  lenona  del  letto  uiuono  il  reffan 
te  detla  uita  lorojkrditi3  er  JinemordtL 

T>elV\fìì&,  Cdp.     XXI* 

L'ifja  il  tqudlee'  chidmono.dncbora  vlophonos  jj  h& 
un  certo  faporeyet  un  certo  odore  fìmile  al  Bafu  • 
lieo  iffrfaà  chi  ha  prefo  una  grande  arfione  di  Hnguap 
C?  cauagli  dì  CerueUo,  Ferma  tutte  le  naturai  euacua*  ■ 
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tiom:  ft  fagli  ucnir  meno  3et  gencrdnello  jkmdcoyet  nel 
le budelld  gran  ucntofita^et  con  gorgogli^  romcri  gli 
fd  bollire.  Lamédiciiu  del  quale  è  doppo  l'bauer  coluo  ' 
mitare  7  ò  col  purgare  gittata  la,  maggior  parte  di  quel 
ueleno  bere  con  affai  9  et  copiofo  trino  3  ò  Aceto  melato, 
V  Acqua  doue  èjbto  m  molle  l'Affentio:  f£giouaglia( 
fitiilfeme  della  Rutafaluatka,ò  la  barba  del  Silfio:  (?' 
la  cocitura  dell'Origano  Caprino  y  con  qualcb'una  delle 
cofe  già  dette  3  ò  latte,  ò  Trementina  3  ò  Spìgonardi  3  6 
Caftorojb  Sylfio  3et  unmtzo  denaio  per  una  :  ^gioua- 
no  i  gufei  delle  Noci  triti  nel  Vino  aggiuntoui  unadram* 
via  di  Ragia,  Cafioro  3etRutd  :  ^forigli  buon  rimedio 
due  drame  di  OliueUd^o  di  T  affla  beute  nell'Acqua  me* 
lata:  (t  gioua  dargli  Aceto  febietto. 

Sella  Biacca  Cap.    XXIL 

LA  Cerufa  non  fi  può  celare, per -chefubito  cbel'buo 
l'ba  prefa filagli  fa  ilpalatoja  linguale  gengiejdè 
ti ebe  fi tocono  l'un  l'altro  biancbiiFaoltrd  di  queftofin 
ghiozzo 3tojfaJa  lingua  feeed  l'efìremìta fredde ^aliend 
tione  di  mente  :  (t  le  membra  ebe  affatica  fi  poffono  mo 
nere.  A'  quali  è  buondì' acquamtlata  3  et  la  cocitura  de 
fiebifecebij  o  diMalua ,  o  Latte  caldo 3  o  Sifamo  trito 
nel  VitWy  o  Ranno  fatto  con  la  Cenere  di  Sermenti  >  o 
Olio  di  Ver  fa,  o  di  gigli  pagonazzi,  e  Nocicli  dìFcfcbe 
con  cociturd  d'Orzo.  Gioucnol'Vuouadì  Colombo  con 
meenfo^et cociturad 'Orzo* xtl'OrocbicodiSufì hi.  ftl'o 
ilo  ebe  fi  truoud  nelle  Borfe  de  gì' Olmi  co  Acqua  tiepida: 
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Md  bi fogna d  ogn'und  di  quefk  cofe  fargli,  prefe  che 
Vhd  uomitdtre.  lì  fugo  dellx  Thdfiid  dnchord  è  buono y 
ò  ld  Sedinone* -,  pigliando  3ò  l'uno  ^ò  V *  ditto  con  Ae* 
§  ud  Meldtd . 

BeFunghl  Cdp.     XXIII 

I 'Funghi  fanno  mdle  3  ò  per  effer  di  cottiud  rd(gonefò 
perhduetne  manenti  troppi:  &  fanno  ftrozdre  co* 
mefefufiiun  laccio  al  collo  .  A  quali  fi  {occorre  co' ri* 
mcdij  comuni  3  &  col  fargli  uomitare  con  Olio  :  Maec* 
celiente  rimedio  i  dar  loro  bere  Kdnno  di  Cenere  di  Set 
;  menti -,  ò  di  Però  fduaticocon  Aceto  inacquato  et  Sale9 
ò  Nitro .  Le  Pere  ànthcrdfaludtiche,&  le  fòglie  cotte 
to'  Funghi  gli  fa  Idfciare  ìlueleno  chefirangola .  Etgtò 
uà  mangiar  quelle  Vere  faluatìche:  Et  l'Voud  dì  GdUinà 
heute  con  Aceto  inacquato  ìnettendoui fu  und  drammadi 
Arìfloìogia  fon  molto  buone:  '&  V  Affettilo beuto  nel  Vi 
Wo  e'I  Mèle  mancato  fiale  Uiixande  3  er  beuto  nelTAc* 
%jua:  "Et  V Appio  faluatico  col  Nitro  :  la  barba  della  Va* 
nacecól  Vino:  Ld  Gronia  del  Vino  arfd  conl'Acqud:& 
}con  Aceto,  \l  Vetriuoìo  yld  RduxneUd,òla  Sendpd3ò 
il  Oafiurtio  mangiatimi  leuiuanìe. 

DelGejfo.   .  td£     XXIIIL 

IL  Gi'ffo  àiuentdfodo eome'Victru>'& ftrdngcld  chi 
l'ha  prefo  :  Et  però  li  don  loro  per  rimedio  le  mede* 
ffime  Medicine  che  a  quegli  che  ha~no*mdngidtii¥unghL 
fe  dggiugneuifiche  mfeambio  d'Olio  fi  dd  loro  ld  coci* 
tura  della  Malua :Verche<eUd  è  grdffa^x? per  quefk  fa 

uomitdrc 
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vomitar  facilmente ,  ©°  [(truciolare:  er  non  lafcianeluo 
mitdr  rodere,  òfccrticare  le  parti  di  dentro  :  la  qual  co 
fa  fa  il  Geffo  che  dmenta  faffo.  Oltra  di  quefto  l'Olio 
con  Acqua  melata  gli  <goua  affai,  gr  la  cocitura  de  fic- 
chi fecchi:  Et  il  Ranno  fatto  di  Cenere  di  Kami  di  fichi 
ò  di  Sermenti  beuta  con  affaiuino.  (t  V  Origano  J>  Ti* 
mo  conTkatmOj  ò  con  Aceto:  Et  bi fogna  far  loro  Argo 
menti  di  cocitura  di  ÌAalua3  etVino  d'Vuéìpaffe. 

Del  Sangue  di  Toro.  Cap.     XX?, 

7  L  Sangue  di  Toro  fi'efco  fa  grettezza  di  petto,crdi 
J  gela  che  gli  par  effere  fcr angolato, et  il  male  de  gate 
toni  con  tanta  diffcultà  dello  inghiottire  per  che  le  vie 
fonrinchiufe  con granrattrappamento  di  nerui.  Latin 
guafubito  che  glie  beutofi  uede  roffa.  I  denti  rofii,  er 
pezzi  di  fmgue  rapprefi^  tra  l'uno  et  l'altro .  In  quejb 
cafo  fi  debbe  fuggire  il  uomitare .  Ver  che  nello  sfirzgr 
fi  di  cacciar  fuor  a  quelfanguc  rapprefofiruguna  pium 
fieme:  (t  dannofegli  quelle  cofe  che  poffono  disfarlo  quel 
-che  inferno ,  er  che  poffano  fmuouere  del  corpo,  il  che 
fon  buoni  iEichi  non  maturila  pien  di  Laticcio  cofifal 
uatichi  come  domejiichi  con  Aceto  inacquato .  il  Nitro 
anchora,^r  ogniGaglio  con  Aceto  3  er  barba  di  Silfio 
0  con  il  fuo  fugo.  Gicuaanchora  il  feme  diCauolo  eira 
no  fatto  con  Cenere  di  F/co  :  er  fon  buon  rimedio  Ufi- 
glie  di  Coninola  colVepe  3er  il  fugo  di  Pruni  con  Aceto 
Er  bifogna  loro  fìnucuere  il  corpo.  Quegli  che  hanno i 
guarire  fcglion  andar  ddccrpofèccie  di  molto  cattiuo  odo 

re:  Et  alla  fine  lo  fhmaco  et  tutto  il  corpo  s'hannodim 
■piaftrarc  di  farina d'orzo  3et  Acqua  melata. 

OO 
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fi  {intono  in  quel  luogo  tirare  etfucciare:  erquejk  efe 
gno  delle  Mignatte  beute:  le  quali  conia  Salamoia  fi  fan 
no  ficcare,  il  medefimofa  ilfugo*Gyren<ucoyO]ii  Silfio 
o  le  fòglie  di  Bietola  con  l'Aceto,  oberla  Neue  con  ace 
to  inacquato.  Dafii  a  Gargarizare  Acqua  col  Nitro ,et 
Vetriuolo  nell'Aceto: er s'cUefujfero  appiccate  algore 
gozule  tengono  in  bocca  dell' acqua  frefea  etfi>iccherànofi 

Bell'Elleboro  bianco  er altre  cofe  uè         -soorm 
ìenofi  che  fi  danno  per  Medicina,.  P* 

LE  cofe  che  noi  adoperiamo  per  la  Sanità 0ma perito 
lobifognaufarla  prudentemente,  Come  fono  I'eUc 
boro  bianco ,  la  Tapfia ,  il  fugo  del  Cocomero  Afinino , 
CT  l'Agàrico  nero.  Perche  o  le  jirangolono^  o  le muo- 
uono  troppo  del  corpo .  Quelle  che  ftrmgono  la  gola  fi 
trattono  come  io  ho  detto  de  funghi ,  Et  quelle  cheme* 
nono  troppo  fi  correggono  con  le  medicine  da  riflrigne 
re  :  Et  non  fi  debbe  tener  poco  conto  di  quelle  che  paìon 
di  piccolo  danno:  Niente  dimeno  qualche  uolta  ci  pongo 
no  in  pericolo  della  uita^  Come  fono  la  Ruta,faluaticd 
la  Nigella  y  I  fiori  della  faina  che  tra  Cardi  fi  chiama 
Catto:  la  Medicina  de'  quali  è  H  uomito  foto. 

Delle  Cofe  che  familiarmente  s^/cwo.C&XXXIIII. 

L3 Acqua  frefea  beuta  a  un  tratto  jet  fenza  r accorre 
mai  l'halito  in  buona  quantità, tt  cofì  il  viuo  pret 
to:  et  il  Vino  <Fvue  paffe ,  et  màxime  affufcir  del  ba* 
gno  o  corfo  che  l'huomo  ha^et  doppo  faticofe  tffercitio 
fanno  doglie ,  et  ferrano  la  gola:  Ma  l'aprire  la  uena  , 
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CT  cauarfifangue  ci  aficura,  et  libera  da  quello  immine 
te  pericolo  :  Et  fin  qui/tu  d  bafhnza  bauer  detto  de  fé* 
gni  cr  delmodoconuementedi medicare  iueleniy  eleo* 
me  ciafeunofe  ne  pofp  guardare:  Et  bora  ci  aggugne- 
ro  le  medicine  cempofk  che  fono  a  quefiiueleni  necejfd* 
rij  come  rimedi)  fubiti  y  et  certi .  I  quali  fono  ordinaria* 
mente  da  ciafeun  frequentati  D  ciò  è  il  Mitridato  3  il  Lat 
touaro  defangui:  er  degli  feiugbi^cio  èftincbi ,  le  com* 
pofìtioni  de*  quali  per  ejfere  diligentifs imamente  trai3 al 
tre  deferitte  in  quefk  luogo  non  le  fcriuerro  altrimenti. 

pe  Veleni  de  gli  Animali  ebe  pungano. 

b  mordono  ^etdelCdne  arrabbiato.  ?' 

E  Mi  è  parfo  di  trattare  deuelenì  mortali:  cr  degli 
Animali  che  0  col  pugnere,  0  col  mordere  aueleno 
no  per  dar  l'ultima  per  fèttione  al  modo  di  medicargli  y 
cr  de7  rimedij  oportuni:  Now  ejfendo  queffa  parte  dmc 
dici  men  neceffaria  dell'altre ,  Ver  che  con  quello  ebe'm 
quejh  parte  s'infegnerd  potranno  liberare  gtbuomini  da 
pericoli  da  doglieM  cofe  molejk,et  da  molte  altre  maU 
tie:  la  qual  principalmente  fi  diuide  in  due  parti  come  da 
principio  fu  detto:Et  quella  che  tratta  de  gli  Animali  che 
0  col  morfo  0  con  la  puntura auuelenano  fi  chiamaTe* 
riacca  dal  nome  comune  delle  Serpi  Et  l'altra  che  trai* 
U  de  uekni  mortali,  per  che  ella  fa  refìfknza  loro  con 
le  Medicine  la  chtamono  Alexifarmaco:  et  per  ch'io  ho 
dì  già  di  quejh  parte  ferino.  Però  paffero  all'altra  nar 
rondo  tutti  gl'accidenti  chefògliono  nafeere  di  tali  uelc 
ni,  er  de  rimedij  cbcfoglion<gouare:  Ma  bifogna  a  chi 
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fd  queffa  procione  hauere ,  per  la  grande,  e?fubita  ne 
ceffltà  apparecchiato  ogni  cofa  per  l'ufo,  er  bifogno  che 
fyeffe  uolte  accade .  Effóndo  pochifiimi  i  ueleni  mortali^ 
ò  morfì,ò  punture  d? Animali  mortiferi  che  ften  tardi  ah 
nuocere,  cr  agutoli  a  prolungare  ilpericclo:  Ma  molti: 
fon  quedi  che  difubito,òin  breuifiimo  tempo  fanno  il 
inalo  effètto  loro.  Gl'huomini  anchora  che  per  lorda- 
la natura  ftudtano  di  nuocere  actaltri  fondono  in  modo 
i  ueleni  che  no  danno  tempo  di  potergli  (occorrere  :  ey 
quegli  chea  dalla  confcientiaflimolati^  è  da  qualche  mi 
fer  abile  fortunaoppr  efi fé  fxffi  auuelenono  5  i  quali  poi 
fopragqiwiti,  cr  [copertilo  del  fatte  pentiti  fi  dclgona 
hanno  neccfiù  di  preftifiimo  aiuto.  Quegli  anchora  che 
auuelenono  le  fi cecie  y  le  fonie'  pozzi  or  dinono  morte 
che  non  fi  può  fchi fare  a  nìmìci:  Et  benché  nontutti[di 
fubito  ammazzino , non  però  indugon  molto.  Bifognct 
niente  dimeno  aiutarli  prefk  5  er  prima  che'l  ueleno 
babbi  prefò  fòrze  pomi  rimedio  :  Perche  poi  ogni  me* 
dicina  farebbe  uana^  quando  la  maligna  forza  del  ueleno 
fi  fitffe  di  <gafyarfa  per  le  membra:  Et  per  quelb  non  fi 
debbe  trattare  di  quefh  parte  fenzà  induflria:  et  negli- 
Tgentemente ^accioche  la  Medicina  chefucle  all'altre  ma* 
latie  qiouare  cojì  anchora  d  quefii  porti  rimedio 3  eyfa^ 
Iute.  Gl'antichi  quefhx  parte  di  Medicina  che  fi  ordina  > 
per  fchifare ,  et  tenere  adietro  le  malatie  la  metteuono 
fotto  quella  parte  dell' arte  ^che  cura  quegli  che  fono  ama. 
iati ,  chiamata  Therapettica  :  Ma  i  moderni  l'hanno  di 
fufa  da  queUa\  er  chiamonla  Vreferuatiua:  y  eycoft  tra 
quella  parte  che  fanai  malì3  et  quella,  che  conferua,  Ufi 
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nita ,  mettono  una  terza  parte  di  mezo,  ingannati  da  utt 
uerifìmile  debbole^et  da  non  ne  tener  conto  :  Etqueflo  è, 
che  dicono  il  corpo  humano  trcuarfì  in  uno  de  tre  modi 
diftojk  :  Ver  che  ,  ò  glie /uno  J>  glie  malato,  ò  non,  ne  al 
tutto  malato ,  ne  al  tutto  fano  :  La  quale  difyofitioni  fit 
ch'egli  fdruciola  ageuolmente  3  er  dal  bene  al  male,  per 
la  mala  qualità  fopranata  in  que'  corpi  come  fi  può  uè* 
dere  ì/n  quegli  che  fon.  futi  morfi  dal  Cane  arrabbiatoci 
per  anchor a  non  hanno  paura  dell'Acqua:  er  in  quegli 
che  hanno  prefe  le  Cantarelle:  mente  dimeno  non  hanno 
per  anchor  doglie 3ne  riftretta  l'orina  :  Et  con  quella  ra- 
gione che pongon  tre  maniere  dì  corpi:  Conla[medefimd 
hanno  diuifa  l'Arte  della  Medicina  in  tre  parti  che  cor- 
rifondono  a  quelle  una ,  alla  quale  egli  $' attribuire ,  il 
cuftodìre,etil  mantenere  lafanita,  aW Altra  lo  (chi fare 
erftruggere  le  malarie  ^alla  terza,  il  porgergli  irimedij 
er  guarirle.  Contro  à  quali  io  diro  la  prima  cofa  che  col 
la  ragione  loro  fi  mofira  le  maniere  de  corpi  non  efferfo 
lamente  tre  come  e'  dicono,  ma  quattro.  Ver  che  come  fi 
truouon  alcuni ^che  benché  fienfani  fono  niente  di  meno 
molto  diftoftial  malep  lefoprajhntiet  uicine  cago  che 
ui  gli  fingono, Co  fi fi truouon  alcuni  altri  che  fono  ufeiti 
delmale^ma  no  anchor  fani  come  fi  può  ueder  quegli  che 
fon  guariti ^ma  no  anchor  tornati  neU'ejfer  loro  ne  rihauti 
le  fòrze:  Et  però  co  qUa  ragione  modo  et  diligtntia  che  la 
parte  che  porge  i  rimedij  al  male  fi  mette  fiotto  la  parte  di 
Medicina  detta  Terapeutica,  cofi fiotto  la  medefimafi  deb 
he  porre  qUache  da  il  modo  di  no  amalare:<& 'mafiima* 
mete  perche  noi  per  non  cader  nelle  malarie  ufiamoi  ri 
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ìnedi]  mede/imi  che  in  quella  5  et  grandinimi .  No*  'fa*. 

damo  grandi  y  er  profondi  tagli .  Noi  dianno  fuoco . 

Noi  moziano  le  membra .  Noi  ufian  medicine  che  rodi 

no  :  Noi  diam  medicine,  er  ufiamo  moke  altre  cofe  fimi 

li  a  cjfk  :  &  fonti  alcuni  fi  fuor  di  fé  che  dicono  le  cofe  fot 

te  per  nftmalare  ejjerne  chiamarfi  rimedi]  contra  i  quali. 

non  fi  da  altra  r agone .  Quando  il  nomefolo  di  guar* 

darfì  dal  ma\eyZ!X  il  modo  di  guardar  fi  dimoftri  chefo 

rimedi]:  %?  per  che  non  mettono  eglino  fatto  la  lor  diui- 

fione  quegli  che  fono,  al  tempo  della  Peliilentia  del  tue*. 

to  fanima  molto  preffo  al  male,  et  per  la  pefìiftra  diff>Q 

tione  dell'Aria  che  ui  gli  fyigne  poco  meno ,  che  am* 

morbati.  Votrafi  anchor  dire  tutti  i  precetti  di  conferà 

uare  tafaniti  non  effere  altro  che  una  parte  di  prouijìo 

ne  per  tener  a  dietro  le  maJatie .  Per  che  non  ui  fi  atte 

dead  altro  che  farci  corpi  fòrti 3et  gagliardi  da.  foppor 

tare  ogni  difaggo  fenza  amalare  ageuolmente:®'  per 

quefb  è  da  dire  co  fa  manìfèfh  non  s'hauere  à  diuider  U 

Medicina  fecondo  te  diuifioni  delle  difyofìtioni  de*  corpi 

Ma  con  diligenza  fi  debbono  offeruare  ifegnichem  mo 

jira  quella  parte  dimedicina  che  ne  trattato3  qualifico 

gnofeono  quelle  maniere  de*  corpi  fé  paratamente  l'uno, 

dall'altra  come  io  particolarmente  nel  fio  luogo  dimo* 

ftrerò:  f£  contro  a  cofbro  altrimenti  più  oltre  non  uo 

difbutare:  Ma  più  prejb  dire  che  gf  accidenti  che  nafeo 

no  da  ueleniy  ò  da  Animali  uelenofi,  &  Similmente  t  lo* 

ro  rimedi]  chiamati  Anetiologeta*  Ciò  è  effètti  de*  quali 

non  fifa  nella  caufay  ne  la  r agone:  De'  quali  fi  uuol  di* 

fiutare  trai  Medici  ebeufimo  l'Arte  con  Vefaerienz** 


detti 
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detti  empirici^  tra  quegli  che  Vufano,  con  la  ragone:. 
X>.eUa  quale  non  efendo,  per  fé  jkffamanifrjh^  dijftcik 
tnente  fé  ne  può  far  coniettura  per  effer  al  dffcovfo  w~ 
ftro  lontana ,  et  non  neceffaria  al  medicare  :  er  benché 
noi  conferiamo  che  le  ca<gon  delle  méatie  che.  nafccm 
da  udeni  y  <&  daUi  Animali  mortiferi  ci  fiano  nafcofk- . 
non  per  quefb  diciamo  quella  co)  a  che  ci  da  inditio  di  he 
uer  a  efferme.dicata.fi  reputi  incognita.,  zrfenza  ca^o, 
ne  :  er  che  ì  riiwdif  che  fi  aioperono^T  co*  quali  fi  mg 
dica  s'habbiono  a  chiamare  mcognofcibili  >  cffenza  con 
mone :.  Mia  piti  preflo  ffp'mti  da gtikffètti  loro  shanuo  4 
Gonfirnwe  nelTapinione,  et  fède  di  coloro  che  dicono^ 
te  caconi  di  tali  accidenti  non  ejferci  afcofe  :  cr  fé  ben 
fyeffò  elle  fon  fi  piccole  ch^eUe  non  fieno  manififk  dfm 
fi,  non  pei*  quefyoèch'eUe  non  ficmofchino  con  altre ca 
fecorrifiiondenti:  z?  Biocle  in  quel  trattato  che  dono  \ 
JPlijhreo  affai  fi  difkfe  m  dichiarare  quefb  moda  con 
quefk  parole ì<& benché  ciafcunc  poffa  cogtiofcerh  Iti 
moke  cofe  pure  manifèjhmente  lo  può  uedere  wtWafyk 
do  fiordo  3  nello  Scorpione,  er  infimili ,  I  quali  benché 
faceiono  morfo  ò  puntura  fi  piccola  che  l'Occhio  affa* 
tica  U  uegga:  Niente  dimeno  fon  cagioni  di  gran  peric® 
li,  zr  $y<andifiime  doglie  ♦  Bé  affatica  che  per  lor  pim, 
Uzza  fi Ipojfon  uedere.  Olirà  di  quejkfono  Animali  di 
corpo  molto  debboli,  <&  di  men  forze  4ffai,  di  molti  al 
tri  Animali  l  Et  fé  noi  porr en  mente  alla  puntura  deh 
lo  Scorpione  che  è  piccoliftima  di  che  grandezza  pò* 
tren  noi  giudicare  3  che  fta  V  Animale  3  che  lo  punfe^ 
cr  coft  de  gl'altri  fimili^  i  quali  Unto  nuocono .  & 
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offendono  ì  corpi ,  per  che  alcuni  danno  loro  grduifiì* 
me  doglie.  Altri  gli  corrompono  ,  Altri  gli  ammaz* 
7id.no .  Oltrd  di  quefh  quanto  pìccola  cofd  bifogna  che 
fid  quella  che  lafcid  nel  morfo  il  magnatelo  3  ey  nien* 
te  di  meno  afjìigg  tutta  la  perfona  :  Et  certamente 
che  dalle  piccole  lor: ferite  non  fi  può  conofeere  la  gran 
dezza  del  male:  Ma  ogn'uno  confèffa  douerfi  <gu* 
dicare  fecondo  la  grandezza  de  gl'accidenti:  Et  an* 
chora  ciafeuno  conftffa,  che  uifia  una  mortifera  quali* 
ÙJa  quale  ffarfa  per  la  perfona  y  et  per  le  membra  fio, 
cacone  delle  grauifime  molefiie  de3  corpi:  Etquefb  col 
confenfo  uniuerfale  fi  può  largamente  difèndere:  Etneffu 
no  fi  trouerebbe  mai  tanto  ofiinato,ne  fi  ardente  nel  di* 
■  fiutare  che  uolefiifofknerche  quegli  accidenti  haueffe* 
ro  altra  cagione  che  la  materia  uelenofafyarfa  per  lap* 
fona:  Et  quefh  è  quello  che  fìdebbediebiardre  trai 'altre 
co  fé  utili  neW  Arte,  Che'l  non  fapere  ld  proprietà  del- 
la caufa  non  ci  nuoce  potendofì  ella  cuidentemente  giù* 
diedre M  cognofeerc.  Perla  qual  cofa  Erafifirato  ri 
prouando  la  ornatamente  dìquei Medici  che  medìcono 
per  fperìentia  chiamati  Empirici.  Ajfegno  la  propria, 
cagione  duutti  gl'occulti  ey  nafeofì  effètti,  et  di  quegli 
che  pareanfenza  alcuna  raqtonc:  Non  udendo  lor  mai 
concedere  che  la  uniuerfale,  etfuprema  ca<gon  de7  mali 
non  fi  potefii  comprendere  :  la  quale  nel  trattato  che  fé* 
ce  delle  cantoni  apcrrtifiimamente  dimofirò.  Et  giudico 
non  fi  deuer  fopportar  coloro  che  dicono  in  alcune  ma* 
latie  3  come  fon  de  uekni,  er  punture  d3  Animali  fbre 
contenti  all'ufo  plebeio^zr  modo  uulgarcdeUe  Medici* 


(ti    SESTO^  *<>» 

ne .  Et  pero  farò  contento  alle  cuponi  :  le  quali  io  per* 
fittamente  diuiderò.  Verche  non  fi  poffono  compren* 
derefotto  in  genere:  Et  non  è  da  dubitare  che  fi  truc- 
ia una  fòrza  tanto  uioknta  ch'ella  corrompa,  &  altre 
tanto  il  corpo  nojlro  chefia  diftrutto .  La  quale  mo* 
ftr a  il  general  modo  del  medicarla  3&  non  il  particu* 
lare,  col  quale  ella  fi  indebolita  3  er  al  tutto  fi  ubi* 
ca:  Et  quando  Erafifìrato  difje ,  che  fi  uicne  qualche  noi 
ta  al  dar  bere  V Acqua  dolce  da  bere  9  aluomito  aUaDi* 
latatione della  Piaga,  alfucciarla  aUeCopette  allofcar* 
noria  intorno ,  al  dargli  fuoco  3  al  pomi  fu  medicine  po- 
tenti yzr  all'ultimo  al  mozzare  le  membra  non  uolfein 
ferire  altro  fé  non  che  fitruouono  modo  3  er  Medici- 
ne che  pojii  di  fuor  a  poffono  refifkreaUa  corruzione  y 
che  fi  profonderebbe:  Et  quefb  che  ha  detto  Erafijlra* 
to  è  ben  detto,  er  alla  materia  propcjh  ben  ccnueneuo& 
le .  Ma  i  medici  Kationali  detti  Methodici  dicono  co* 
fé  che  ci  fanno  marauigliare  di  loro .  Ver  che  e'  non 
uogliono,  che  quella  mala  qualità  che  penetrando  cor^ 
rompe  fi  chiami  Caufa  del  male  ch'ella  opera ,  ma  chia* 
monlo  un  modo  tanto  fono  delle  noci  ^  de  nomi  gof* 
fiyCT  ignoranti.  Per  che  chiamono  mmiftjhmente  queU 
la  molenda,  che  penetra  nella  perfona  Vhtoroptos y 
ciò  è  cofa  che  corrompe .  Et  il  fare  corruzione  non  è 
effètto  d'altro  5  che  della  fua  cacone .  Dicono  oltrn 
di  quejb  y  le  uoci  come  (Verbi  grada)  Marfiposy 
ciò  è  la  Borfa ,  &  Anacalyptim ,  ciò  èfeoprire  ,  er 
tffere  alle  altre  Voci\pari  3  er  eguali ,  non  per  là 
Votefk  che  elle  hébbino  3ma  per  effere  parte  dello 
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parlare  .,  et  compre  fé  fecondo  undfemplice,  eynuddpro 
nundd  :  Et  come  quelle  due  parole  3  Bcrft,  ey  aprire  rio 
hanno  principale  figiificato  3  Co  fi  Vthoropeos  che /igni 
fica  cofa  che  corrompe  dimoflra  quella  alter  adone  fen* 
ZA  hauer  potefh:  ey  da  quefio  paffono  al  ra<gonamen 
to  delle  caufe  et  lor  differenze:  Et  chiamano  alcune  ca* 
monì  antecedenti:  ey  e jfer  quelle  che  operato  ch'elle  h& 
no  fifepdrono  dal  corpo  doue  eUxhanno  operato.  Come 
uerhi  grada  fono  la  Fatica,  il  freddo  0  il  caldo  ey  fimili^ 
Et  altre  le  chiameno  consunte  per  fare  le  malade  ne* 
corpi. ey  ne*  corpi  refhrfi:  le  quali  malade  tanto  duro* 
no  ne*  corpi  quanto  ui  durano  quelle  camoni  :  ey  crefeo 
no  quando  elle  crefeono yey j Cernono  feemando  yey fini* 
feono  quando  elle  fon  finite:  Et  gli  effetti  fatti  d  qualche 
finepoffòno  ej] ere dalle  lor  cagioni  feparati:  ey  dicono 
quefk  effere  le  principali  differende  delle  caconi  ?affer 
mando  che  la  qualità  che  corrompe  non  fi  può  in  alcu* 
na  di  quefk  fyetie  di  cantoni  ritroudrfi.  Ver  che  tra  le 
Antecedenti  non  fi  può  metter 3  per  che  fd  tal  corrupdo 
ne  rimane  3  ey  non  fi  fepdra  ddl  corpo ,  Trd  le  con* 
mixuìe  meno  per  effer  cofa  di  fuor  del  corpo  3  quella, 
che  fata  corrupdone  ,non  altrimenti  eh3  el  morfo  del 
Cane  arrabbiato.  Onde  s'eUa  non  è  antecedente >  ne 
congiunta  non  potrà  anchora  effere,  ne  finale  0  ne  par* 
te  di  cagione,  in  modo  che  non  fi  potendo  la  cofa  che 
corrompe  numerare  m  alcuna  ragone  di  caufe  non  fi 
patri  anchora  chiamarla  cagione  .  A  quali  fi  deb* 
he  certamente  concedere  0  effere  dlcund  forte  di  no* 
mi  i  quali  rio  fignificono  cofa  dlcund  fé  fono  pronunciati 
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femplicemente:  Ma  non  fa  a  confentire  che  tutti  fien  co 
fi  anzi  pochifìimi  fon  quegli  che  non  habbino  il  lignifi- 
cato loro  :  Et  dico  che  quefto  dire  far  corrompere  none 
(ìnule  A  gli  ejfempri  detti.  Ver  hauer  quella  parolaio* 
quella  uoce  uno  efficace  lignificato .  Ver  the  come  que- 
ffaparola^  corrompere 3  figmfica  mutationedcl  bene  al 
mak,ò  dal  male  al  peggio.  Cofè  quejh  parola  0o  que- 
fto ucrbo  fare  da  perfefolo  3  promntiato  3non  (igni* 
fica  nulla  di  corrompere  come  a  ciafeheduno  è  manifi* 
fio:  Et  è  fimile  a  quefli  uoci  Fanciullo  hauer fete.  \nmo 
do  che  fé  concedono  che  la  corruptione  fa  d?  un  fimo  uno 
infirmo.  E  bifogna  che  concedinoil  fare  perefferequal 
cofa  quello  che  fa  la  corruzione.  Ma  ogni  cofache  fa, 
cr  che  opera  mofira  ejfer  cagione  in  tutti  queglieffitti 
che  interuengono  ne'  mede fimi  corpi,  in  la  qual  cofa  è 
tnamfifh  anchora  ne  ueleni  mortiferi  che  ne  corpi  fono 
ritenuti:  Et  quel  che  dicono  che  ogni  cagione  debba  efc 
fer  compre  fa  fiotto  qualche fi^etie  di  cagione  è  uero:  ma 
qui  anchora  hanno  errato,  non  hauendo  fatta  perfètta* 
mente  la  diuifiom delle  caufe.  Concìofia  cofache  Dog* 
natici  chiamono  Caufe  anchoraquetiethenuncertomo 
do  divengono ,  cr  preparono  ,  trVw/i  certo  modo 
fono  congiunteci  non  fi  feparano  3  come fono  le  fib* 
bri  fatte  dalle  nafeenze  deU' anguinaie i  er  le  piaghe  del 
V anguinaie:  Et  quelle  cofe anchora  che  conducono  a  qual 
che  fine 3  et  qualche  accidendente ,  er  fcpararfi -cerne  il 
romperfi  il  capo  per  una  caduta  fi  debbono  tra  le  Cau- 
fe annouerare  :  Et  in  fomma  ogni  cofa  che  di  fila  natura 
CTper  propria  uirtàfua  è  caufa  e  incombente  s'ella 
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notili  comprende  inqualche  maniera  di  agone 0&quel 
the  è  orione  come  dicono  ì  Greci  di  fatica  yey  di  ma* 
le ,  ben  che  iton  /la  caufa  :   E  fi  contiene ,  niente  di  me* 
no  [otto  quache  /petit  fìmìk ,  ey  cotigtnere  di  cagione: 
Et  dal  nomefkjfofi  comprende  che  quello  che  fa  cono- 
pere  è  caufa  3  ty  più  manififhmente  fi  concfcc  da  gli 
decidenti.  Per  che  qual  credono  egli  effere  la  cantone  del 
la  mfirmitìydoppo  il  morfo  deW Animale ,dcppo  la  m4 
la  qualità  3  ey  uekno  :  la  quale  ne  da  freddo  ne  da  caldo 
ne  ferita  y  ne  dalla  crudità  de  gVhomori  non  può  effere 
caufataiMa  perche  e* tengono  conto  del  numero  y ey 
delle  differenze  deUe  cagioni:  eyfòno  chiamate  da  loro, 
ò  precedenti ,  ò  congiunte .  Io  dico  le  cofe  che  fanno 
la  corruzione  nell'uno  ^  ey  nell'altro  modo  effere  ca* 
gione,ey  chiamar  fi  precedente  per  ch'ella  precedei' ac 
aderte  che  ne  fopr amene y  &  per  che  ella  pofiede  tutta 
lafujhntia  del  corpo  0  ey  chiamarfi  congiunta  pereffer 
prefente  col  mah  j  ey  che  rimojfa  quelh  ,fi  rimuoue  il 
inde.  Ma  non  è  da  ragionare  più  :  ey  da  firmar  que* 
fhfcntentia  3  cotal  uirtk  di  corrompere,  il  di  dentro  ef* 
fere  cagione y  la  quale  effiucanente  nuoce:  ey  bU 
fogna  firmarla  come  un  principalifiìmo  termine  d'onde 
s'indirizzila  Medicina  nel  modo  del  Medicarla  :ey 
nanzi  che  quella  infirmità  pigli  firzd  bifogna  in  molti 
modi  combattere  feco  fin  eh' eUa  con  tuttelefue  radici jl 
■dibarbi:  et  qua  do  mi  i'haren  canata p  queUauia  donde 
tUa  entrò.  AUhora  nanzi  ch'ella  penetripiu  dentro  y  ey 
ch'ella  fi  conduca  aUe  parti  uitali,  noi  la  ri&rigneremoy 
<CF  ferreremo in  qualche  membro  che  non  fia  vitale:  ey 
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por  anchora  ch'ella  fard  penetrata  perla  per  fona  conle 
Medicine  da  bere  la  indebolìreno  cauereno ^  andreno 
moderando.  Adunque  qualche  uoita^T  rnafiime  ne'  ue- 
kni  mortiferi  noi  far en  fòrza  di  cauargli  di  corpo' col 
uomitare:  Etne*  rnorfU  ò  punture  de  gl'Animaliuelenofi 
con  l'aprire  la  piaga  ,  er  andar  col  taglio  ben  [dentro  ♦ 
Con  lecopetteycolfacciarlaxoltagliarla  intorno^  fica 
rificarla ,  er  qualche  nolta  col  mozare  un'  membro ,  ò 
una  parte,  Tengonfì  anchora  d  dietro  iueleni^  raffie 
nonfi  con  gli  Argomenti,  et  col  pomi  fu  medicine  fòr~ 
tifiime^per  che  quejk  Medicine  gli  pojfono  inficine  pur 
gare,  et  tenere  adietro.  I  quali  ancliora  fiJpengeno,\& 
umconficol  ber  Vm  pretto yetVino  dolce ^  pel  contra- 
rio con  cibi  acutifiimi  :  Et  finalmente  il  più  delle  uolte 
goua  le  Medicinelchepurgono,  &  che  fanno  fidare yet 
altre  cofe  affai  come  io  particolarmente  dirò:  Etna  Ufo* 
gnafolamete  cofiderar  la  materia  che  corrope  i  cor  pi, ma 
la  gràdezzafua  e3l  tempo.  Perche  i  rimedij  da  quefkco 
fider adoni  fi  uariono  affai.  Dotta  gradezza  per  che  ne 
ueleni  mortiferi,  er  tra  gV 'Animali >che  ò  col  pugnerei 
col  mordere  auelenono  alcuni,  fubito  gli  pongono  in  peri 
colo.  Alcuni  fano  la  piaga  poco  adetro,  alcuni  molto, alcu 
nido  affai  doglia:  altri  copoca:  altri  co  più  accideti  iormeto 
tt  altri  co  meno.  A  cjglì  aduque  che  so  molto  pericolo  fi  hi 
jògnagagUardìfiimirimedi'jd  me  perìcoìofi  mtgdgliardi 
Vercffer  izza  vagone  negra  maliufkr  deboli  rimedi]  ere 
feedo  d  <jgli  infirmi  il  pericolotEtne  pericoli  far fubite,et 
uioleti  medicine, no  è  altro  che  fenza  bifogno  tormentare  i 
tniferi  amalati  ile  conditioni  del  tempo  ci  fono  pronte* 


I 


LIBRO^ 
Cerche  certi  portati  fecof ubiti  >z?  rouinofì  tormenti  ^ 
&  pericctoftiEt  certi  fon  brcui,  er  alcun  lunghi.  A 
Quégli  che  fon  fubiti  >fubito  rimedio  fi  debbe  porgere y 
tf  affai  a  più  lunghi  3  più  debboli^et  più  adago.  Quc 
fk  cofe  appartenenti  aU'artè  brevemente  ci  bafh  bauev. 
dette.  Uora  pajfereno  ì  quelle  che  particolarmente fo* 
no  a  uno  per  uno  conuenienìi  da  quello. 

t>efegni  delCane  arrabbiato^  de  gVhuominìCxxxyi 

"O  ho  parlato  prima  del  Cane  arrabbiato  che  de  gli 
_  altri  Animali  Uelenofì,  per  effereil  Cane  alThuomoy 
molto domeftico>&  familiare:?? per  che  né  arrabbia 
jfeeffo  ,'nonfenzd  gran  pericolo  deWhuomOydnzi  da  no 
poterfene  liberare  0  fé  con  molti  ej  prejii  aiuti  non fé  gli 
de  fi  pecerfo  Al  Cane  comunemente  arrabbia  ne  gran* 
tifimi caldi ,,  er  qualche  uotta  né  gran  freddi  prolunga* 
ìi:  er  arrabbiato  che  glie  fugge  il  mangiare  e'I  bere*. 
Va  alla  bocca,cr  alnafobaua  affai ^  fchiuinofa:Guar 
'da  a  trauerfo  a  occhi  tòrti  fh  più  del  folito  maliuconio* 
fi^etfìnzd  abaiare  5  affalta  le  beftie ,  gfhuomini:  Z? 
morde  cofiquei  di  Cafa  come  ìf 'ore fìieri.  NeperaUho* 
r a  fi  ferite  altro  male  che  là  doglia  delmorfo  :  Ma  poi 
foprauiene  quello  accidente  che  i  Greci  chiamono  Hidro 
phoiion  jCÌo  è  Vhauer  paura  deh" Acqua:  et  uieneconri 
trappamento  di  tierui  3  rojfìri  per  tutta  la  perfona  y  et 
mafime  nel  Vifoccnfudore^et  dimenticarfìnon  folame 
tedi  quei  diCafa,maanchora  difefkfii.  Alcuni  fuggo 
l'Aria  3  altri  da  continue  doglie  fon  tormentati ,  alcuni 
ftbbaiótto 3come  Cani?et  mordendo  chi  gli  gouemafèli 

fanno 
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fanno  mede/imamente  arrabbiare.  Ben  che  io  habbiafòr 
fé  udito  uno,  b  duaeffirne  <gacmpati:  EtEudemc  ajfir 
rad  un  certo  hduer  uinto  quel  male.  Et  dltri  eoe  Temi* 
fene  fumorfo,  er  che  gli  arrabbiò 3et  guarì.  Altri  dico* 
no  che  a  un  certo  gouernando  3uno  dtnicofuo  che  haue* 
Ud  pdurd  deìTAcqud  fé  gli  appiccò  il  male,  et  che  final 
mente  doppo  grandmimi  decidenti; et  tormenti  fi  Uberò. 
Adunque  quejh  è  und  ragion  di  male  molto  molefb  del 
quale  io  n'ho  dififi  molti  nanziche'l  malefid  uenuto,ft  co 
Tue  conofeiuti  affai  che  ne  fon  futi  da  altri  Medici  liberati. 

Del  Latte  col  Gaglio.         Cap.  XXXV. 

IL  Latte  col  Gaglio  fa  fubìto  una  grande  firettezzd  di 
gola  come  chi  e  jir angolato  perche  quel  Latte  cojì 
mefeolatoft  rappiglia.  A  quali  fubito  è  necejfarìo  porger 
re  aiuto ,  ne  co  meno  efficace  rimedo  che  col  Gaglio 3  co 
Aceto 3  al  quale fyejfe  uolte  bifogna  sforzarci.  Gìouo* 
tio  a  quefb  le  fòglie  di  Nepitella  fecche:  er  dfuofugoy 
ò  la  barba  del  Silfio,  ò  il  fugo  con  Aceto  inacquato .  Sì* 
milmente  il  Vino  col  Thimo  3  er  il  Thimo  col  Ranno. 
Ogni  co  fa  infialatagli  nuoce:  per  che  ilLatte fi rappiglia 
piuygrfafii  Cacio.  Ne  anche quefti  s'hanno  a far  uomi* 
tare:  Per  che  mentre  che  fi  cerca  dirìbutarlo  e9  fapeg* 
gio  appiccandofi  alleuie  riftrettedcUofbmaco. 

Velia  Schiuma  dell'Argento.       Cap.     XXXVI. 

LA  Schiuma  d'Argento  genera  nella  bocca  dello  fio* 
maco  nel  corpo ,  er  nelle  budella  una  grauezz*  grai 

PP 
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difiimd  con  grandifiime  doglie:  Et  fanno  qualche  uolté 
col  fio  grane  pefo  fcoppiare  le  budella,  er  firma  l'ori* 
ria.  Tuttala  pfona  gonfia  ^diuenta  di  coler  di  Piombo 
A  quali  uomitato  che  gl'hanno  gioua  bere  il  feme  d'Or* 
Plinio  faluatico  nel  Vino  y&  co  fi  otto  dramme  di  Myrra, 
C?  bere  nel  Vino  Affettilo ,  Uyffbpo  ,feme  d'Appio  3  ò 
P 'epe ,ò  fiori  di  Komftico:  eynel  vino  conia  Spiganar 
dì.  La  Colombina  de  Colombi  faluatichifecca  è  mquejb 
decidente  molto  utile. 

Tu  elle  Medicine  del  Morfo  del  Cane  arrrabito.C.xxxyij. 

LA  Cura  del  Morfo  del  Cane  arrabbiato  è  in  due 
medi:  l'uno  èdtuttiimorfi  uelenofi comune 3  Val 
tro  è  particolare,  zr  di  qucjb  Veleno  proprio ,  (r  que 
fio  morfo  familiare .  1/  quale  a  moki  cna  ha  renduta  la 
fanita  :  er  <ì  altri  è  fitto  nano  a  quegli  maffimamente  y 
che  fino  fhti  di  più  tempo  morfi:  fé  prima  diro  di  que 
fk .  Di  poi  breuemente  dirò  del  modo  che  alla  Curami* 
uerfale  s'appartiene.  Bifogna  adunque  ardere  Granchi  di 
fiume  con  Sermenti  di  Viti  bianche,??  fattone  fottilif* 
fima  Cenere ferb aria  a  bifogni.Labarba  della  Gentia* 
tia  trita  pejhj  ey  jheciatafi  tenga  d  ordine  :&  quando 
il  bifbgno  fcade  fubito  fi  pigli  quattro  drdmme  di  Cene 
re  di  Granchi  yo'dua  di  Gcntidnd,zr  meffe  inficiai* 
ce  di  Vino  ld  bea  in  qudttro  di  3  come  fi  bee  l'Orzata. 
IAd  s'el  Mcrjo  fufii  fhtG  di  tre,  ò  di  qudttro  di  bifogna 
ddrgtì  tre  tdnti  più  della  predettd  M  edicind  :  la  quale  e  d> 
tali  Morfi  utilifiimd^  er  eUd  fola  a  molti  èjhtafufficic 


Hi  SESTO  >H  i$><5 
te  d  conferudrgli  U  finiti  imperò  fi  conuiene  prepd* 
rarld  con  grdndifimdfperdnzd  dcttdfdlute  :  Et  perdfc 
ficurdrfid'un  tanto  male  incurabile:  er  non  impedifce 
quefk  che  gl'altri  rimedi]  non  fi  faccino .  Per  effere  mol 
to  meglio  fepportar  ld  crndchd  de  rimedij  3  che  per  ne 
gligenzd  incorrere  in  fi pericolofo indie:  Et  però  ncn 
bifognd  nel  morfo  del  Cane  drrahbidto  hauer  tanta  patt 
ra  delle gan Piaghe  quanto  delle  piccole  punture.  Per 
che  della  grdn  ferita  n'efee  piufxngue^col  quale  pefii* 
Me  cofd  e  chen'efcd  parte  del  ueleno  Idfcidto  nel  mor- 
fo ,  il  che  nelle  piede  pidgìyt  non  interuiene.  Ut  nelle 
mdggiori  dnchord  bifognd  ficcare  tuttd  ld  carne  &rdc 
cidtd  :  er  con  ld  Ldncettd  intorno  intorno  intdecdre  le 
ìdbbrd  delld  ftritd  y  er  s'ella  fi  riferrafi  con  l'Vncinet* 
to^ò  con  l'Amo  fi  debbe  aprire:  Et  l'uno  et  l'altro  Uh 
bro  fi  punga  bene  d  fèndo ^dcciocheldeudcudtiom del 
f angue  non  lafci  d  pocd'd  poco  penetrare  il  ueleno  nelle 
membra:  Et  le  Capette  con  affai  fuoco  dppiccdteui  fu 
fono  utili  :  per  che  ette  tironoìn  fuord  la  molenda  di 
quel  ueleno,, 

Vel  dar  fuoco  al  morfo.         Cdp.     XXXVIII» 

I  'Incendere  il  ddr  fuoco  alle  punture ,  er  morfì  de 
sgl*  Animali  ueletiojì  s  é  di  tutti  gì' altri  rimedij  pò* 
tentifimo .  Ver  che  il  fuoco  più  dell'altre  cofe  potente 
uìnce  il  ueleno  jt nonio  kfeia  penetrare.  Et  la  piagddel 
\d  parte  drfd  tenendoli  dpertd  non  fd  poco  ddiuto  alla 
■rifolutione del  male:  ft  per  quejfa cagione  è neceffario 

PP     ij  ' 
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attendere  èli  Crofh  del  fuoco  nanzi  ch'ella  cafchì^vr 
caduti  ch'ella  è ,  che  la  piaga  nanzi  al  tempo  non  f\U 
dì.  Ma  fé  pofiihile  è  che  h  piaga  fatta  dal  fuoco y  er 
la  fatta  dalla  Carne  Infracidata  fi  tenga  aperta  ci  tra 
il  tempo  ordinario .  Laqual  co  fa  facilmente  fifa  metten 
douifu  cofe  vnfalate.  l'Aglio  faluatico  3  trito  &  CipoU 
le  :  (t  il  liquore  mafftme  il  Cyrenaico .  Et  queUo\  che 
dal  Paefefi  chiama  Medico  ±  er  P  artico  ^cio  è  da  Me* 
dia  et  Varthia .  Mettinuifi  fu  oltra  quefk  cofe  grandu- 
la di  Grano  maflicatc  3  et  intere:  perche  quefk  pngrofc 
fate  dall'humido  dilatano  la  piaga:  er  lemaflicate  ,/è* 
condo  che  alcuni  credono  effendo  mafie ate  a  digiuno 
hanno  acquifhto  qualeheuirtk  contro  al  uelenojion  che 
quefti  fieno  certi  rimedij ,  ma  mancando  gì* altri  quefti  fi 
debbeno  ufar:  Ma  fé  le  piaghe  nanzi  a  quaranta  difaU 
dafiino  comcfyeffo  aduiene  J^ifogna  aprirle  con  le  dita, 
er  tagliandole  intorno,  et  fé  meftierfuffe  dinuouo  meen 
derle.  Et  quando  farà  paffato  il  tempo  ordinato  fi  lafcin 
faldare:  ft  mettauififu  uno  impiafiro  fatto  col  Salerà* 
da  pochi  otorni  mia  fi  metta  fu  quella  parte  la  poi* 
nere  di  Senape. 

Dell'ordine  ^ttamtanelmorfoarrabbiato.C^XXlX 

QVefh  è  la  cura  del  morfo  del  Cane  arrabbiato, 
ere  neceffario ordinar  la  ulta  conueneuoleàque 
fioVelciw,  la  quale  amor  zi  lafua  maligniti,?? 
non  lo  lafci  penetrare  alle  parti  di  dentro .  Ver  che  le  co 
fé  che  fé  gli  danno  prima  fanno  refifknza  alla  coruttio 
ne  >  che  uà  a  poco  crefeendo:  la  qual  cofa  eccellentemente 
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fàhno.  \l  ber  Vin  dolce  pretto  ^et  Latte 0et  Vino  dolce. 

perche  quegli  che  con  diligenza  fan  quejk  cofe  fanno  re- 

fijknzaal  ucletio,et  indebolifcono  la  fuauìclentaey acu 

ta  malignità:  (t  il  mede  fimo  poffon  fare  gl'Agli  ?  iVor 

rije  Cipolle  mancate  con  l'altre  uiuande .  Ver  ch'elle  fi 

fmaltifcono  male,  cr  rejhno  per  parecchi  di  fallo  ftom* 

co 7&non  fon  fuperate  ne  mutate  le  lor  qualità  facilmetc 

dalla  uirtìi  di  corrompere  c'hanno  i  ueleni:  ma  per  l'op 

pefito  lafirzalcro  può  fuperare.  Debbonfi  anchorufk 

re  le  Triacchey  et  quelle  che  chiamono  Eupatoria  :  il  Mi 

iridato  3  et  tutte  l'altre  che  fon  compojk  di  più  co  fé  Aro 

maticbe.Ver  che  tutti  quegli  Ar ornati  mfieme  uniti ^cr 

con  le  fòrze  ^et  conia  fufimtia  tra  lor  fìconuengono^et 

fon  quafi  immutabili:  ft  per  quejh  cagione  alterano  i  cor 

pi  noftri,  et  uincongh:  et  quejh  è  regola  della  uita:  Ma  è 

dafaper  ch'el  tempo  dello  feoprirfi  limale 3 per  hauer 

paura  deW  Acqua  non  è  certo  ne  determinato.  Ver  che  co 

munemente  il  male  fifeuopre  in  termine  di  quaranta  di: 

(¥;  qualche  uolta  couafei  Mefaet  poi  fi  fcuopre  ,fe  Urna 

lato  e  ftracurato^  et  qualche  uolta  all'Anno  come  fyefa 

fo  fifuol  uedere:  ft  alcunihanno  detto  indurare  a  feo* 

prirfi  fino  infett'Anni .  Qwc/fo  è  il  modo  di  curare  que 

fbcafo  nclfuo  principio:  Ma  fé  perqualfì  uoglia  ca* 

otone  quejb  morfo  non  e  ne  primi  <gorni  con  quefti  ri* 

medij  curato  fi  debbe  lafciare  il  taglio  e'I  fuoco:  Verche 

con  quefti  aiuti  non  fi  può  ritirarci  dietro  quello  che  e 

di  già  penetrato:  (t  il  tentare  quefti  rimedij  farafen* 

za  utile,  cr  tormenteraffi i  Corpi  fenza  profitto:  er 

quejh  bifogna  altrimenti  curargli ,  ciò  è  con  la  purga* 
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gonc.U  quale  potrebbe  gouare  affai:  per  che  con  tu 
fmuouere  il  corpo  fi  muta  Veffer  proprio  del  corpo 3cr 
purghìfico  IdGerd  fatta  conld  Colloquintìda: eyilLat 
techechidmdno  Sci/fide  ui  mona  affai  ìlqudle  conqueflo 
che  purga  0  mitiga  dnchord  il  ueleno:Et  hanno  a  ufare 
cotidianamente  Cibi  acuti  3  CT  Viti  pretto  i  quali  bana- 
no poter  d'indebolire  i  uekni.  Oltra  di  quejb  fi  debbe 
manzi  mangare,  eydoppo  prouoedre  il  /udore:  Etfi>ar 
gre  per  tutta  la  perfetta  Dropdce,  ey  Senapa.  Ma  de 
tutte  le  purgdfgoni  la  efficacifima  è  Idfdttdcon  l'Elle* 
boro  bianco  :  <&  ficur  amente  fi  debbe  ufare  ,  non  una 
uoltdfoldyò  dud:  Ma  jft  e  fio  nanzi  a  quaranta  di  >  eydi 
poi  gl'altri  rimedi]  dnchord .  Per  che  quefio  rimedio  è  di 
tanta  uirtk3  er  è  tanto  gagliardo  0  che  di  quegli  che  fi 
fentono gid  com'mciprc  àhauer  paura  dell'acqua  hauen 
dofubito  prefa  quejhMedicinaquaìchuno  ne  è  campato 
Ma  di  quegli  che  fon  ora  compre  fi  ddl  male  l'Elleboro 
bidneo  non  gli  può  guarire,  lo  ho  narrato  fino  a  qui  la 
prima  cofa  la  cura  del  rnerfo  del  Cane  arrabbiato:  horai 
dirò  degl'altri  animali  che ò  col  pugnere,  ò  col  mordere 
aueìenono:  Et  prima  porrò  ifegni  dìfierfe  l'un  dall'ai* 
tro.  I)i  poi  la  cura  comune  a  tutti,  di  poi  particularmé 
te  à  ciafeheduno  la  fua  :  cr  co  fi  dirò  di  quegli  che  fono 
cafi  difyerati  ,&  fenzarimedio* 


Be'  Segni ,  de'  Morfu  er  Punture  defcli 
Animali  uelenofuet  prima  de  Ragatelù        *- 
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L  Ragnatelo  fa  la  Carne  che  morde  rojfa ,  er  come 
punteggiata,  ma  non  enfia  9  et  non  è  molto  calda 3m& 
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diuenld  roffetta .  Ma  poi  clx  per  mettenti  fu  le  cofefre 
fche  ella  è  apparita.  Tutto  il  corpo  triemd  3  cr  i  nerui 
difotto  le  Ginocchia,  ideile  Anguinaie  tirono  come  fé 
fi  rattrappafrino,  intorno  a3  Lombi  fi  fentono  ftrignere 
come  fé  mdterid  nifi  ragunaffi:  hanno  continoua  uoglia 
di  orinare^  no  pcffcno,  Sudono  tutta  ld  perfonx  d'un 
fudor  freddo  :  ey gl'occhi  diuenton  deboli  cr  lagrimofì. 

Bella  Scolopendra.  Cap.     XLL 

IL  MorfodeUa  Scolopendra  che  altrimenti  fi  chiami 
Ophiojkne  comunemente  fa  il  luogo  liuido  all'intorno 
et  la  piaga:  Et  qualche  udita  è  fimile  alla  ficcia  3  et  ra 
de  uolte  roffo , etfauui una  Viaga affai  mokjh,etincu 
rubile:  E  tfenterfiper  tutta  ld  perfond  come  un  pizicore. 

IDeUo  Scorpione.  Cdp.     XLIL 

JL  luogo  morfo  dallo  Scorpione  fubito  s'infiamma  du 
ro^roffo,  cr  tirato  \  et  gran  doglia ,  hor  belle,  et  ho 
ra  è  freddo  :  Etfubito  comincia  a,  dolere 0  il  qual  dolore 3 
hor  crefee^  hor  a  frema.  Sudono  3  tricmono  3  hanno  Ca* 
pricci,ey  le  frremitl  fredde  A3 Anguinaie  gonfiano  rom 
ponohento  per  difotto .  1  Veli  s'arricciono  y  diuentono 
fmorti,  et  per  tutta  la  per  fona  jìfentcno  punture  come 
d3  Agora. 

"Della  Vdfrindcd  di  Mare.  Cdp.     XLIIL 

CHt*  è  morfo  dal  Pefce  Vaflìnacd  y  fubito  è  molejht 
to  ddgrduifiime  dogliedd  continouirattrappameti 
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di  nerui.  Sentefì  firacco  ^debbole ,  non  pub  dormire. 
(t  farnetica.  Mancagli  oltrd  di  qucjk  la uoce  et  la  uijh. 
il  morfo  diuenta  nero ,  er  quel  medefimo  intorno  httor 
no  al  morfo:  ft  tocco  il  morfo  et  le  parti  uicine  non  feti 
tono  :  Et  premuto  con  le  dita  il  morfo  ottta  un'bomorc 
nero  groffo^  er  di  cattiuo  odore. 

Del  Mufaragnolo.  Cap.     XLIIIL 

INtorno  almorfo  del  Mufaragnolo  uìeneuna  grancaì 
dezz<i  con  una  bollicina  nel  mezo  nera  piena  d'Ac* 
qua:  le  parti  uicine  al  morfo  diuenton  liuide:  ey  aperta 
che  è  la  Vuftola  uà  mangiando  come  le  piaghe  che  uano 
rodendo .  Oltra  di  queflo  gli  foprauengono  grandifime 
doglie  di  corpo  non  pofjono  fé  non  con  fatica  orinare:  et 
fudono  per  tutta  la  perfona  unfudorefreddiffimo. 

VeU'Aftido  Sordo.  Cap.     XLV. 

TL  luogo  morfo  dall' Affido  Sordo  9  enfiarti  grande* 
mente  fi  fecca,et  diuenta  bianco,  et  efee  della  firitaun 
bomore  da  principio  acquofo  di  poi  graffo ,  oliofo  et  fati 
guinofo,  er  leuono  le  uè  fiche  come  il  fuoco:  et  uà  rode 
do  le  parti  uicine  non  poco  ne  U  peUefola:  Ma  ancho* 
ra  le  profonderle  gengie  fi  fanno  fanguinofe:  et  nelle  par 
ti  uicine  al  fégato  tu  nafehin  nafeenze  calde .  Aggiun* 
gonfi  a  qucfti  ^doglie  grandi  di  corpo  j  uomiti  di  coU 
lera 3  difficulù  dell'ormare  3  tremiti, Jenni  profondi , 
erfudor  freddo. 

VeUo 
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"Dello  Scytale,  er  Amphefibenu,     Cap,     XLVL 

IMedcfimifegnijCr  decidenti  nafeono  dui  Morfodel 
fa  Scytala,  et  Amphefibena  che  dall' Affido  fordo^ 
le  medefime  cofe  mouono  aU'uno  che  aVc 'altro  ;  Et  per 
que/h  io  non  ne  tratterò  più  particolarmente ,  non  mi 
parendo  che  fianeceffario  • 

Del  Dryino,  Cdp,     XLVIL 

IL  Morfo  del  Dryino  fd  grandifiime  doglie:  er  fui  tua 
go  morfo  affai  Pufluk:  donde  efee  qualche  uoltd  dell' 
Acqua:  Et  fono  molefhtique  che  fon  morfì  da  rodimen 
ti-  et  da  doglie  di  corpo, 

Del  Morfo  dcTttemorrhoo ,.       Cdp,     XLVIII 

IL  Mor/ò  dell' Hemorrhoo  dejh  grauif  ime  doglie 3et 
il  lor  continuo  tormento  fa  color  che  fon  morfl  mi* 
non  o  er  più  fonili,  &  magri:  er  pel  morfo  efee  gran 
copia  di  fangue:  et  benché  fiafSdo  in  ogni  modo  nyefce:et 
peltri  luoghi  anchcr  n'efee.  Le  fkeeie  uengo  ftngguinofe: 
etinfeambio  d'orina  gettati  pingue  rapprefo  :  er  fautori 
[angue  co  toffd^et  fenzd  alcun  rimedio  uomiton  pingue. 

Del  Morfo  delDìpfade,  Cdp,     XLIX. 

Q  Vegli  che  fon  morfi  dal  Dipfade  fubito  fentono 
un  cdldo  che  non  fi  può  fopportdre  con  tdntdfe 
:e  cne  non  fi  può  fhegnere,  ne  fi  può  refhr  mdi  di  bere 
et  ben  che  fempre  beino  fempre  hdnno  fete ,  etfentonh 
come  fé  nonbauefin  mdi  beuto.  Ne  dal  continouo  ber$ 

PP     v 


^    LIBRO    %0 
Jcema  punto  la  fete ,  anzi  uà  femprc  nel  modo  mede  fi* 
ino  perfeuerando .  Ver  la  qual  cofa  il  Dipfade  dal  gran 
caldo ,  fi  chiamò  Vrejkr  3  et  della  grande  arfione  che  fa 
fi  chiama  Caufus . 

Vel  Mcrfo  della  Serpe  d3  Acqua.  Cap.     h. 

IL  Mcrfo  dell' Hydra,  ciò  è  della  Serpe  che  nuota y 
fi  uà  dilatando  3  et  aprendo 3  et  crefee  et  diuentaliuU 
do:  cr getta  un'Acqua  copio  fa  dicatiuo  odore  come  quel 
la  cheefee  delle  piaghe  che  rodono. 

Del  Morfo  del  Cenerò.  Cap.     LL 

JL  Mor/b  del  Cenerò  è  fìmile  a  quel  dell' Afyidofor* 
do  D  et  diuenta  piaga  :  le  carni  di  quegli  che  fon  futi 
tnorfi  infiano  come  de  ritruopici^  di  poìftconfumonc  di 
uentono  fonnolenti ,  et  adormentonfi .  Erafiftrato  affir* 
ma  eh' el  fégato  loro  la  uefeica^et  il  budello  Colon  fi  co 
rompono:  et  che  fepar  atifi  truouono  quelle  parti  fi acide. 

.  Del  Morfo  della  Cerafit.  Cap.     LII. 

IL  luogo  Morfo  della  Cerajk  enfia  5 diuenta  duro ,et 
mena  pufaile  .,  et  getta  acqua  qualche  uolta  tra  nera 
cr  palida,  et  qualche  uolta  uerde  come  il  Porro .  Tutta 
■  la  per  fona  gonfia  come  le  narici  3  il  membro  naturale  fi 
.intirizza .,  fameticono  9  et  finalmente  tutù  rattrappì 
lì  i  ncruifi  muoiono . 
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"Del  Mor/ò  deU'Afyido.  Cdp.     LIIL 

IL  Mor/ò  dell'Affido  è  come  una  puntura  d'Agoyet 
piccolo  sfottile  quanto  mai  fi  può  3et  fenzd  enfiare 
T)onde  non  efee  molto  [angue  0ma  fiottile  etnero.  Subito 
fa  ingroffare  la  uifh^etp  tutta  la  perfiona  doglie 3  ma  no 
grandine  fienza  qualche  piacer  e.  Et  però  dijfie  Nican* 
dro  bene  che  fienza  dolore  da  quejii  morfigrhuominifi 
moriuono  ^diuenton  neri^non  fientono  nello  fbmacomoU 
to  rodere.  La  fronte  continouamante  fi  ritira:  et  le  paU 
pebre  fienza  fientire  fi  richiugono  come  di  chi  fi  comincia 
adormentare:  er  con  quejii  accidenti  fi  muoiono  nonpaf 
fondo  la  terza  parte  d'un  <gorno. 

'  Del  Morfo  del  Bafilifco  detto  Regulo.  'Cdp.  LIIII 

EKafiflrato  nel  Libro  che  fa  de  Veleni,  er  de  loro 
rimedij.  Scriue  del  Bafilifco  qucjk  parole.  ìlmorfo 
del  Bafilifco  diuenta  gialliccio,  eyrifl?  tende  quafi  di  co* 
lor  d'Oro.  I  fegni  adunque  de3  Morfi,  et  deUe  punture 
de  gl'Animali  uelenofifono  già  detti:  heraferiuerrò  l&\ 
cura  incominciando  da  quella  che  è  più  comune  ^dari 
medi]  più  uniuerfali . 

Della  Cura  comune  a*  Morfi  ^  et  Vttture  uelenofe.  Cd.  L V+ 

IL  Succiarci  rimedio  accomodato  delMorfo  eyPun 
tura  di  tutti  gl'Animali  uelenofi  :  Ma  chi  faccia  non 
debba  effer  digiuno  ima  gl'habbìa  mangiato  qualcofa  di 
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por  rifciacquatofi  la  bocca  col  Vino  :  et  non  ha  afucciar 
que'morfi^  b  pitture,  fé  no  prima  co  q  iti  rimedi]  prepara 
tinefenza  tener  in  bocca  un  pò  d'Olio  :  Bi fogna  anchora 
rifcaldarqlla  piaga  co  una  (pugna  calda  ,et  intaccarla  be 
detro^et  d'intorno  accioche  la  materia  auelenatafltiridi 
dentro  in  fuor  a  più  che  fi  può:  Ma  più  certo  rimedio  di 
quefto  è  di  mag<gcr  ualore ,  il  tagliar  la  carne  intorno 
CT  mozarla:  lqudlirimedij  hanofeco  quefk  utilità:  La 
prima  che'l  uelenojìfa  ufcir  di  qui:  lafecodache  quel  ut 
Xeno  eh' era  di  <ga  penetrato  ritorna  adietro yet  uienfuo 
ra  co  quel  copio fo  f angue  che  n'efce:  Mafie  il  luogo  mor 
fo  no  fi  potefii  mozare,aUhorafi  debbe  appiccami  fu  le 
Coppette  co  molta  fiàma.  Beldarui  il  fuoco  n'ho  parlato 
poco  difopra,quadoiofcrifii  del  Cane  arrabbiato:  Ma  fé 
laparte  piita^òmorfafipuò  tagliare 0etmaf ime  mque 
gli  delle  Serpi ,  come  fono  Afyidi^et  Cerafk,et  altre  fi* 
milì0fubito  fi  debbe  mozzare, p  effer  quefto  più  certo 3 
et  felice  rimedio  de  gl'altri  Ne  fi  debbono  lafciar  a  die* 
troie  Medicine  dette  da  Greci  Epithemata.  Facci/i  adun 
queunaPittima colàCeneredi  ?icoJ>  di  Sermeti tenute 
in  macero  nel  Rano,ò  n'un  fòrtifiimo  Garoso  nella  SaU 
tnoiaAmpUftrinuifì  fu  anchora  Vorri^CipoUejt  Agli  U 
gliati  qualche  uolta.et  pefti:  er  qualche nolta  arfi  riem* 
piedo  ne  que'  morfu  Vfonfi  anchora  fu  qUepiaghe  GaUet 
tifparati  cofi  caldi .  Dicono  alcuni ufar  qfìiPoUipeffer 
cotroi  ueleni:  Mala  ragone  e  prota:  perche  iVoUi  di 
lor  natura  fon  caldi:  et  p  quefto  gli  fmalti fiotto  i  ueleni  at% 
chorche  pefiimi^et disfanno  durifj imi  fimi  /mtenerifeo 
nQ3ctrifoluenofajfì3etpietruzzc  chep  la  lorgràdeeco 
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tinoua  fame  gVinghiottifcono.  Gli  (piriti  adunque  e  he  fi 
muouono  alcaldodiquc'GaUettifyaratijpeftifuUa  piaga 
ui  tirano  anchor  fcco  il  ueleno.  lofo  anòoraquclchefì 
ufa  m  E<gtto  V  Anno  di  fegatur adorne  io  dirò  bora:  CT 
tengono  apparecchiato  ne3  Campi  una  Ventola  piena  di 
J?ecie,et  fuui  una  Yafcia:  Ver  che  in  quel  tempo  eglihano 
moltapaura  delle  Serpi  fi  per  amor  del  caldo  fi  anchora 
per  le  crepature  della  terra  quegli  Animali  ui  fi  nafeom 
don  dentro  coperti  da  fkrpi^et  biade:  De  quali  lo  Egyt 
io  ne  (pduce  affai  i  quali  3  ò  col  mordere ,  ò  colpugmre 
duuclenono.  Quando  adunque  alcuno 3ò  nelpiè3ò  in  ah 
tro  luogo  fuffe  morfo,  b  punto  fubito  ebeui  è  intorno  in 
tigne  quella  fafeia in  quella~Pece?et  fafeiona  co  cjjacon 
dua0  è  tre  uolte  cofi  un  poebetto  fopra  la  fintai  duo* 
di  que°  che  uifono  il  più  che  pofjbno  latirono^et  fir'm^ 
gono:  Et  intaccato ,  ò  tagliato  il  luogo  prefjò  aUafafcU 
ui  gocciolotto  dentro  di  quellaPece,  et  quando  e*  giudico 
no  che  qucfto  rimedio  baffo,  et  lo  fafeiono  :  Et  mettonui 
fo  deUe  Cipolle  2et  dell'altre  cofe  dette  di  fopra:  crjem 
zaquefk  ancborala  Pece  fola  con  un  poco  di  Sale  ben  p$* 
fio  ui  fi  mette  fu  confubita  <&  grandi/lima  utilità^  hi 
fogna  rinfrefcarlafpeffo ,  il  liquore  Cedrino  è  parimene 
te  utile:  er  lofkrco  caprino  cotto  nel  vino.  Et  <goua  af 
fai  rifcaldare  il  luogo  con  Aceto  caldo  ,  &  con  la  Nepi 
tclla  cotta  neW  orina  d*huomo,  &  Acqua  di  Mar  e, è  Ox 
éme  ♦  Et  oltraaquefk  cofe  ci  fono  impiafiri  acutiffimi^ 
er  caldiffimìA  quali  poffono  tirare  infiora  umeere^et 
rifoluere  ì  Veleni  come  fono  gVimpiafiri  compojk  con 
SakjNitrOj  Senape 3  crfior  di  Kamerino  7  de  quali  de 
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poi  fi  fari  mentione  :  Et  ragioneuolmcnac  danno  Erafu 
ftrato  coloro  che  infìntili  cafì  ufauano  Medicine  non  co 
nofcìute  ciò  è  fiele  di  Alephante  yfangue  diTeftug<gne 
er  di  CocodriUo,et  Vuoua,^  altre  cofe  fintili  à  quefk 
per  che  pare  che  gl3hahbino  infegnato  qualcofa  che  pof 
fi  mouare:  ma  non  hauendo  detto  altro  che  quefk  parche 
gVhabbino  beffati  cr  uccellati  gl3huomini.  Non  fi  deb* 
he  adunque  ordinare  quelle  cofe  che  i  Re  foli  poffanoha 
uere:  er  delle  'quali  non  fi  può  hauere  fyerentia  certa 
fenzàlunghifiima  offeruationc .  Bifogna  adunque  ordina 
re  le  cofe  utili ,  cr al  trouarle  facili:  er  tutte  quelle  che 
tutti  chi  nhi  bifogno  pojfa  trouare  L'mthybo  adunque 
detto  feri  Lerice,  er  Vherba  Afir agaio  beuta  neW Ace- 
to fon  buone  i  tutti  i  morjì  uelenofi,  Oltra  di  quefio  il 
Bitume.  "Le Coccole  frefche  del  Platano  cotte  nel  Vino 
inacquato .  La  cocitura  del  Paliuro  :  le  Barbe  della  Aflro 
Ioga  3  et  del  Calcatreppclo  3  le  Coccole  dell'  Alloro  cotte 
CT  manqtate  col  cibo,  il  mangiare  affai  Pepefulleuiua 
de.  La  Ruta, l3  Aneto,  il  Pan  porcino  3  er  particolare 
mente  le  fòglie  de3  Porri  manqtate  col  Pane,  ò  Agli,  ò 
Cipolle  un3  acuti fiimo  falfume.La  cocitura  deW Origano 
beuta  col  Vino,  gr  il  fugo  del  Finocchio 3  del  Puleg<goy 
della  Nepitella,  er  del  Porro  fatta  dolce  col  Mele  :  er 
quejkfonole  piante  medicinali  da  ueleni.  Alcune  aU. 
tre  fon  canate  da  gì3  Animali  0  come  fono  manmarCer* 
nella  di  Galli  Bere  del  Gaglio  della  Lepre  nel  Vino. 
Due  once  di  Cafioro  beute  medefimamente  nel  Vino.'Di 
cefi  anchora  effer  utili  i  chìglimanga  i  Granegli  della 
Teftuggne  di  Mare  f  Tra  quali  fi  mette  anchorala  Dan 
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noia  infilata:  ey  è  lodata  quella  anchora  che  parata  che 
tUiè,  et  trattone  gl'interiori  tutti  3et  fyezzatafifcc* 
casella  quale  fé  ne  piglion  due  dramme  col  vino  5  ey 
qucfkfono  le  Medicine  [empiici  da  uelenojl  Animali:  Co 
fiutile  anchor  fi  truoua  a*  morfì  uelenojl  lofmuouere3 
CT  purgare  il  corpo  per  difetto .  il  prouocare  unfudor 
copiofo   et  un  copiofo  orinare .  E  s'ufono  anchor  a  alca 
ite  Medicine  compofk ,  le  quali  nanamente  hanno  acqui 
fhtOiftdedi  buono  rimedio 3  et  di  aiuto  efficace.  Come 
èquejh.  cigliar  unmezo  datato  d'Oppio  3  un  mezo 
di  Myrrd3  due  once  di  Pepe    ey  compofk  infume  col 
Mele ,  cr  dafjene  quanto  una  Yaua  di  Egytto  nel  vino, 
JLt  quejì' altro  feme  di  Kutafaluatìca ,  di  Nigella  3  di  Co 
mino 3 di  Ethioppia , di  Galbano,  ey  di  Ajlroloqta:  le 
quali  tutte  cofefl  pcftono,zr  mettonfì  nel  fugo  di  Ru- 
chetta bianca ,  per  farne  PaneUini  d'una  dramma  l'uno 
ty  datinone  col  Vino  quattro  once ,  ey  mezo  :  Et  quefto 
bajii  hauer  detto  delle  Medicine  3ey rimedi]  comuni  al- 
le punture 3  ey  morfì  uclenofì:  Et  hora  dirò  di  quelli  che 
fon  proprij3  ey  particolari  a  ciefeheduno. 

VcUd  Cura  Particolare  de'  Morfì  3 

CT Punture  ueltnofe,  ?* 


I 


O  non  ho  ragionato  tra  fegnì  de  Morfi  et  Puntu* 
re  uelenofe ,  ne  delle  Vefpe ,  ne  deUe  Peccic,  per  efr 
fere  a  ciafehedun  maniffk  0  ey  per  [non  hauere  fegno 
alcuno  proprio  che  fa  da  tenerne  conto  :Ma  non  fari 
fuor  di  (ropofìto  farne  mentione  ne  riniedij. 
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Ld  Cura  delle  Punture  delle  Vefbe^     l 

nétte  Pecchie,  JF'     C«f.  LVII. 

À  Malud  qtotu  affai  a  ìmpidlhrld  fu  le  puntu* 
re  y  delle  Vcfye,  ey  delle  Pecchie  Der  ld  EarU 
ira  (forzo  con  l'Aceto.  Oltra  di  qucflo  il  Ldttfic* 
ciò  del  Fico  gocciolate  in  quelle  punture  è  ottimo  rime- 
dio 0  cr  con  la  Salamoia  9  ò  Acqua  di  Mare  fi  [unno 
utili  fvmentationL 

14  Cura  del  Uorfo  de*  Ragnatela     Cdp.  LVIIL 

V  Morfì  de  Ragliateli  ui  fi  metton  fu ,  la  Cenerà 
di  Vico  con  Sale  ben  pc&o,  ò  ueramente  la  bdrbm 
del  Meldgrdno  fanatico  pejh,ò  l'Aftrolo<gd  con  f dm 
ria  d'Orzo  con  V Aceto  !  Ld  punturd  fi  debbe  rifcaldart 
con  Accjud  di  Mare  3  ò  nero  con  ld  cocitura  dell'Appio 
faluatico:  Et  le  figlie foUa  medefima  herba  uifiimpia* 
fxr orto  fu ^W continuamente  bagndndo  quelle  punture. 
Et  dòhonfi  dare  a  bere  quejk  Medicine 3  el  <eme  del 
Bruotino  rgli  Anici  y  l'Aflrolotgd  ,e'l  Cedo  fdludtico, 
il  Cornino  d'Etbiopid  D  le  Coccole  del  Cedro  dccidchdtey 
ld  Corteccid  del  Platano 3  il  Seme  del  Trifòglio  :  Di  cid* 
fcheduno  di  quefii  di  per  fé  0  due  dramme  in  noue  once 
di  Viuo.  Dafd  loro  il  font  iella  Myricd,  ciò  è  Gine- 
ftrdfaluaticd':  Et l'herbalua^ la  cocitura  ieUe  Ccc* 
cole  uerdi  dell' Arapreffo mefcolata  col  Vino.  "Dicono 
anchcra  alcuni  che  l  fugo  de  Gr duchi  di  Eiume  dg<gun* 
coui  il  Seme  d'AppioJxberafubito  d'ogni  pericolo. 

Del 
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Óet  Morfo  della  Scolopendra  Cap.  LIX* 

S'Vl  Morfc  della  Scolopendra  fi  mette  Sale  pefh?>ct 
Aceto,  ò  uero  Ruta  fi  natica  pefh:  &  fa$i  fòmen* 
tatione  hi  fui  luogo  con  la  Salamoia  l'Acoro:  Et  dafiibe 
re  col  Vino  a  chi  è  morfo  l'Aftrolo^  ò  Serpillo^  Ne 
pitella3  Trifòglio,  ò  Ruta  faluatica. 

Della  Cura  del  morfo  dello  Scorpione..  Cap..  LX* 

IL  Lattifiggio  del  F/cc  gocciolato  nella  pnntura  dello 
Scorpione  è  rimedio  fubito  er  efficace:  et  lo  Scorpio 
ne  mede  fimo  che  morfe  minuzato ,  et  pò  fio  fu  la  ferità 
e  rimedio  della  fua  puntura:  per  una  certa.  refijknza(ca 
meficrede)della  natura:  Et  doppo  quefto  ogn*  altro  Scor 
pione  pofto  "mfu  la  ferita  con  Balenino,  Seme.,  Malvai 
uifchio  cheèTHibifco:  Et  è  buono  rimedio  alla  medefiz 
ma  puntura 5  ìlZolfiuiuo,  mefcolato  con  laTrementin^ 
impia&r atout  fu:  Mede/imamente  gioua  el  Galbanodk 
fkfo  a  modo  d*impiafiro  3  etpojlouifu  3  et  cofi  U  Nepì 
iella  trita.  Gioua  l'Orzata  fatta  col  vino,  et  data  nella 
cocitura  della  Ruta:  et  oltra  quefk  co  fé  fi  truoua  utile il 
feme  del  Trifòglio  peflo  et meffoui fu.  Quefti  fono  irì* 
medij  da  porre  in  fu  quelle  punture.  Bi fogna  ufare  ancho 
ra  Medicine  fòrti.  Come  fono  bere  nel  uino  due  dram* 
xnz  di  Ajìroìogia  0  et  mafiime  di  buccia  della  Barba  di 
Gentiana  pefh  et  di  Pukggio  benifiimo  cotto  3  Coccole 
di  Alloro  ma  poche .  ta  Nepitella  con  Aceto  inacquato 
CT  prima  cotta  bene  in  Aceto  inacquato  •  lì  Cipero  an^ 
dora  è  buono  beuto  del  Ninojl  quale  non  è  altro  ée 
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la  barba  del  Giunco  odorato  quadro .  La  Ruta  è  buon& 
il  Lattiflccio  del  Vico  è  buono  :  Buono  il  Sylfio  fé  ui  fì 
truoua  quanto  che  non  ufare  il  liquore  del  Pcucedano . 
Bere  del  Trifoglio 3o" del femt  del  Baf dico,  gioua  affai 
V  <ì  tutte  quefk  cofe  s'aggiunga  cotinuamcnte  il  bagno 
con  affai  fidare  ■  et  con  affai  bere  Vino  m'acquato. 

Della  Cura  del  Morfo  delta  Paftinaca     c 
Scorpione 3et Dragone  di  Mare*  '  ^' 

T'Vtte  le  cofe  che  fon  buone  al  morfo  dell'Affido 
fordo  :  le  quali  poco  di  fotto  fi  diranno  fon  buone 
alle  punture  della  Paftinaca  di  Mare  nelmedefimo  mo* 
do  miniftrate:  Et  oltra  quefk  Animale  uelenofo  fi  truo* 
ud'm  Mare  lo  Scorpione 3tt il  Dragone  Infami  della  me 
defìma  qualità  uelenofa:  le  punture  de'  quali  fanno  gran 
diffìme  doglie .  Benché  di  rado,  a  gl'accidenti  delle  qua 
li  qioua  l'Ajfentio , ò la  Saluia0 6  il  Zolfo  beuto coni' A 
ceto  :  Et  i  nudefimi  Animali  parati ,  cr  polli  fulla  fu* 
puntura  ciafeuno  ui  fono  falutifèro  rimedio. 

Della  Cura  del  morfo  del  Mufar agnolo.  Cap.  LXIL 

IL  Galbano  da  per  fé  impiafìrato 9  ò  con  l'Aceto  tri 
to  è  buononmedio  al  Morfo  del  Mufaragnolo.  EtU 
farina  dorzo  con  Aceto  melato  impiaflr atout  fu:  Et  il 
Mufar  agnolo  fkffo  fyarato ,  etpofbfulfuo  Morfo  gli  e\ 
Medicina,et  la  buccia  deUa  Melagrana  dolce  cotta,  ZT 
impiagatala  fu  glie  quel  medefimo:  etcoft  i  ¥orripefliy 
CT  gl'Agli  cotti  impiaflr  atoui  fu  fono  buon  rimedio  y 
&  utile  e  loro  pfear  dargli  con  Acqua  calda,  er  que* 
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ftifono  i  rimedij  in  fui  luogo  ualcuoli:  Ma  delle  Medi* 
cine  da  bere,  la  cocitnra  delBruoiino  nelvino .  il  Ser* 
mollino  s  il  Galbano  y  ^  la  Ruta  tutte  tenute  nel  Vino* 
Le  Coccole  ucrdìdel  Arciprejfoyc^  il  Pan  porcino  che- 
chidmn.no  la  Rapa  deUd  Terrd  con  Aceto  meléto,  il  P/s 
Utro  col  Vino ,  ey  ld  barba  della  fpina  Camaleonte:  o* 
alcuni  dicono  che  il  Muf  araglielo  pejh  fibee  per  medi- 
cind  delfuo  morfo  :  er  io  che  Vho  trouato  fentto  da  ah 
tri  Vho  uoluto  folamente  riferiuere:  er  molti  altri  han 
no  detto  chc'l  morfo  del  Mufaragnofo  non  fa  piaga  /# 
nonjìttuouàfuordeUa  fua  Cafacìo  è  della,  futi  bucajà 
quale  allhora  glie  medicina, 

DeUaCuradelMorfodeU'Afbidofordo.  Cap.  LXIII 

AL  Morfo  deU'Afyidofordo  ui  è  buono  il  Letta* 
me  Caprino  col  vino  pojbuifu>  er  mutato fyefi 
fo  :  er  cofì  l'Alloro  3  er  il  Bruotino  3  eyl  Galbano  :  a* 
herba  Pepe  uerde  minuzzato  3  er  Galletti  parati  3  e?* 
cofì  cdldi  poftiui  fu:  Et  ld  farind de  Mochi  mdceratd  nel 
Vino,  il  Rafano  tanto  peflo  che  fia  disfatto.  La  CipoU 
la  Squilla  arfa:  er  la  Querciuola  tagliata  fottilmente'm 
trifa  con  laFarinata  d'Orbo  fatta con  Aceto  melatole 
bifogna  prima  fomentare  quel  morfo  col  medefimo  Acs* 
to  ben  caldo:  er  quejkfon  le  cofe  da  porre  m  fui  luogo 
punto  y  il  Pruno  beuto  nel  Vino  gioua  al  medefimo  ue~ 
Uno:  Et  alcuni  hanno  detto  efferui  buona  VAncufa3cÌQ 
eia  Coda  divolpe  quella  che  ha  la  figlia  fittile,  il  Ga& 
glio  della  Lepre  quel  medefimo,  zrpigìiafmeutf  demi® 
tt  mezo  nel  uiw7tt  noifonce  dì  fugo  iiPorri  col  uhi  (retò* 
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ìtfugo  delle  figlie  dell3  Appio  faluatico  ±  et  della  RutÀ 
faluatìca,  (t  tutti  fi  beono  nel  Vino ,  er  è  molto  utile  be 
re  continuamente  del  Vino  9  mangiar  degl'Agli^  delle 
Cipolle  0de  Vorri  teneri,  et  unfalfumeacutifimo^etuec 
cbio:  fi  queftifòno  i  rimedi]  /empiici:  Belle  compofk 
fon-lodate quefk. MyrrayCdjìoro^Vepe^Viori^et  Seme 
di  Vorcellana  di  ciafeuno  quattro  oncie0et  mezo  le  quali 
tutte  s'hanno  a  [temperare  in  Maluagia  di  Candia  -  bfe 
dtro  miglior  fé  ne  truoua  Urafijlrato  5  cltra  quejli  nel 
Libro  che  fa  delle  Medicine  ne  fcriue  più  affai  che  fono 
buone  al  morfo  dell3  Affido  for  do.  Ma  la  più  lodata  fo* 
no  le  CerueUa  de'  Volli  beute  nel  Vino,  llfeme  del  Ca* 
nolo  domcjiico  pefto  et  beuto  nel  Vino  fino  in  dieci  dra 
me,  er  intignere  il  dito  nella  Vece  liquida ,  et  cauatolo 
lauarlo  nel  Vino  y  ey  bere  il  Vino  et  la  Vece.  Quefìe  co 
fefonocontra  al  morfo  dello  Afyidofordo. 

LaCuradel  Morfo  delT Amphefìbena  et  Scitale.  C.lxiilj^ 

IO  diffi  difopra  nefegnidel morfo  della  Amphefibe* 
na^eyScytale  che  le  medicine  che  fon  buone  almor 
fo  dell' 'Afyido  fordo  fon  buone  a  quefk  anchora. 

Della  cura  del  morfo  del  Dryino.     Cap.     LXV. 

AL  Morfo  del  Dryino  giouanoj' Aerologia  beu* 
ta  nel  Vino .  il  Trifoglio  et  la  Barba  dell'Affo* 
dillo.  Giouongli  anchcra  le  Ghiande  d'ogni  Quercia  tri 
te  bene  et  beute  nel  Vino ,  et  le  barbe  del  Leccio  pefk3 
mejfeful  morfo  mitiga  lafua  doglia. 
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Velia  Cura  del  Dijfade3  fFHemorroi.    Cap.  LXVL 

IL  Morfo  dell'tìemorroi, et  del  Bijfade  fhto  da  mol 
ti  de  gli  Antichi  reputato  incurabile,  et  per  quello 
non  hanno  rìmedij  particulari,  che  pofiin  gìouar  loro  ♦ 
Vebbonfi  niente  di  meno  tentare  et  prouare  gli  aiuti  co 
munì,  ft  conueneuole  fubito  aprire  la,  piaga  dargli  fuo- 
co ,&  fé  fi  può  mozzare  il  membro  0  di  poi  metterui 
fu  impiaftri  acutifiimi  de  quali  io  ho  piuuolte  trattato: 
Et  io  fo  che  glie  giouato  il  uomitare  per  fòrza  di  acu- 
tifiimi cibi0  &mafiimedcfalfumi3  et  il  ber  Vili  pretto 
il  bagno  :  er  è  neceffario  far  qucfli  rìmedij  nanzi  che 
gli  accidenti  di  quejti  uelenifi  feoprino:  Ver  che  come 
egli  apparirono  ne  la  diligentia  de  Medici 3  ne  lauirtk 
delle  Medicine  ui  poffon  giouare.  Quejkfon  le  eofeufa 
te  nella  cura  dell' Ucmorroe:  Et  oltra  quejk  quelle  che 
m  rìmedij  comuni  fon  numerate ,  come  fono  apriremo' 
àjfondare  la  piaga  ,  il  dargli  fuoco, Cibi  acutifiimi  3  Ber 
Vin  pretto, et  tutte  quelle  ch'io  ho  ordinate  pel  Biffa 
de  3  et  oltra  à  quelle  co  fé giouano  le  foglie  di  Viti  cotte 
lejfe 3  et  trite  nel  Mele. 

Della  Cura  della  Serpe  d'Acqua.     Cap.  LXVIL 

S'vl  Morfo  di  quejh  Serpe  ui  fi  pon  fu  utilmente 
l'Origano  trito &r  tenuto  nell'Acqua,  et  il  Ranno 
temperato  col  Vino  Ja  buccia  deU'Aflrologia  Jabar* 
ha della\Quercia  tritd,et  la  far  ina  d'Orbo  me  folata  co 
Mele  liquido .  Dannofì  bere  due  dramme  di  Ajìrologia 
in  diece  once  di  Aceto  in  acquato  9  il  fugo  del  Mar* 
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tobbio,  ò  la  cocitura 3  ò  dell'una^  ò  dell' altra  nel  Vino* 
%?  d'affigli  mancare  fiali  fiefihi  nell'Aceto* 

Delfo  Cura  del  Cenerò*  Cap.     LXVIII, 

IL  Morfo  del  Cenchri , <goud  impiaflrarh  di  finte 
di  lattuga  ?  et  di  L'mfime  3  cr  pomi  fu,  la  Santo* 
reg^d  3  la  Ruta  faludtica  -,  cr  due  dramme  di  Affo** 
dillo  in  quattro  once  er  mezo  di  Vino  :  er  cofì  il  Ser* 
pillo  y  et  fo  te&d  Mi  Aftrologp  <  1/  Nafturtio  9  et  U 
Oentiam* 

bella  Cur4  dd  Mòr fi  deUd  Cerafk,  Ctp  LXIX, 


I 


L  Rimedio  del  Morfo  deUe  Cerajk  è  tdgliare  fubi* 
to  il  Membro  morfo  0  et  però  fenza  indugio  bifo* 
%na  figlie  pofibik  kuar  uia  la  parte  morfa  dal  refb 
4el<ccrpo  yò  uero  leudr  uia  tutta  la  carne  ferita 0et  td* 
gti&fld ,  et  ffiicc  aria  da  quella  che  glie  aUato  3  et  quel* 
h  the  ui  refhincenderld'.pcrchc  quejb  è  cerne  iluek* 
m  del  Bajalifco. 

hd  Cutd  del  Morfo  dell'Acido,     Cap.     LXX 

A  L  Morfo  dcAU'fiido  t'hanno  à  far  e  tutti  quegli 
Jl\  diuti  ch'io  ho  detto  far  fi  alla  Cerajk  ^per  che  que* 
fiidu4  ueleni  non  altrimenti  ch\lfangue  del  Toro  con 
gelano  glifpirti  e'I  sangue  nelle  uene:  la  qual  cofafd<xn* 
%bor  ilBafilifco. 
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haCurddelMcrfodclBafìlifco.     Cap.  LXXL 

VNa  dramma  di  Cafloro  beuta  nel  Vino  è  il  rime 
dìo  di  quefto  male  come  diffc  Erajìflrato:  zrfimil 
mente  il  fugo  del  Vapauero  ciò  è  V  Oppio.  Etquejhè 
tutu  la  Cura  a*  conuenienti  Veleni,  er  Animali  uelenojì. 
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Balfamo. 

ih 

Calcina. 

287, 

Barba  rodio* 

187. 

Calàtide. 

X$t* 

Bardana. 

204. 

Calcatreppole 

W* 

Bafdico  faluadco. 

,141,144. 

Cameleuce. 

107. 

Basilico. 

106. 

Carni. 

£6. 

Basilico  dififft* 

184» 

Calli  de  CauaUL 

72, 

Berberi* 

45. 

Camedreos  querciuola* 

lSO„ 

iCdmdmittd.  iti. 

Cdnapd  faluaticd.  t7*. 

Canapa  domenica,  vi. 

Carnet*  44» 

Cunetta,  ti. 

Canterelle-  2S7. 

Cardamomo.  9. 

Cardo.  *&>. 

Carciofi»  t3U 

Carlina.  129. 

Carlini  neri.  «29. 

Carne  4'Afridofordo.  %fà 

Carni  146. 
Camerette.             74.  zsz. 

Capei  uenéro.         s  209. 

O/fot  /*g«c4*  tu 

Cafloro.  4$. 

Catanie.  20S. 
Cotta  equina.           187,188. 

Caucalide.  166. 

Cece.  94» 

Cenere  di  fermenti  169. 
Cenerognola  maggiore,  m. 

Cenerognola  minore,  mi 

Cera.  89. 

Ceruogia.  91. 

Ceruffa.  257. 
Centouno1  maggiore  e  mi* 

non.  v&. 

Cicak.  7h 


104» 

20t* 
28U 

*#♦ 
187. 

205. 
20?. 
108» 

US. 
7. 


Cicerbita. 

Chiocciola. 

Cilicione. 

Cimbalarid. 

Cimici 

Cinabro. 

Cintonchio. 

Cinquefòglie. 

Cirflo. 

Citifo. 

Cipolle. 

Cipolla  canini. 

Cipolla  fqidUa. 

Cìppero 

Cocitura  di  pefcifr efebi  71. 

CocodriHo.  7$. 
Cocodritto  frette  dicardo.i3o. 

Coda  di  Golpe.  i8j# 

Coda  di  Golpe.  18?. 

Colla.  1*8. 

Collodi  Vefci.  i&. 

Colìoquìntidd.  224, 

Cocomero  afinino.  214* 

Cocomero  domejiico.  -446.  WS 

Cornino  faluatico.  247* 

Cornino  domejiico*  147. 

Coniza.  &<s. 

Corallo.  Z7i. 

Cori.  mi 

Co  fé  che  fi  tifano  ♦  ass* 


Cojb.  io. 

Crefcione.  *oj. 

Crimno  Semola.  91. 

Crifocolla .  258. 

Crifocoma.  iss. 

Crifantemo.  19°. 

Cote .  172. 

CorremoU  majlio . 

Correggo  w  f emina. 

Cura  comune  de  tutti  e' 
morii  uelenofi .         i0s 

Cura  della  Ferita  fitte  da 
A  nimali  uelenofi.     300. 

Cura  della  Amphefibena.303. 

Cura  delT  Affido.         90$, 

Cwnt  &/  Bafilifco .        304. 

Cura  del  Cenerò .         304. 

Cwn*  <feZk  Cerafk.        304. 

Gira  <fe/  Diafyide.       304. 

Cura  del  Driyno.         30?. 

C«n*  eie/  N^mce . 

Cwrd  <fe/  Muferagnolo.  303. 

C#rd  <Md  Paftinaca  ma- 
rina .  $ej. 

Cwrrf  <Me  Vecchie,  CT 
Ve$e.  302. 

C«r^  ie//o  Scorpione,     joj. 

CKftt  della  Scolopendra.  303. 

Cura  delle  Tarantole . 

Cura  del  Afyidofirdo*  304. 


D 

Del  dar  fuoco  al  morfo.  196+ 
Delio.  7% 

Delfìnio  fori  cappucci.  v>u 
Dente  CauaUino .  2S6. 

Diffrige.  262* 

Dittamo . 
Dittamo  non  uero. 
Dittamo  di  Candia.         i&. 
Ditti  neUafyetiediJfte* 

zcreon.  223. 

Donnola.  ^9* 

Doricnio.  19.  2S4* 

Draganto.  w* 

Dracone  dittare.         67. 

E 
Ebano .  47» 

Echio  herba.  ^H* 

Efemera .  200, 

Egilope.  209. 

Elatine .  &$. 

Elefabofco  imperatoria  .149. 
EUa.  17. 

Eller -a. .  ^ 

Eller  a  terragnola.  207,. 
Efferrf  cfce  pwgiie .  no. 
Elleboro .  212»  288, 

Empetrofyetie  di  Baci* 

cichi .  22?* 

Epemedio.  1?$ 


Epipdtidc.  *04* 

Epittamo*  *M* 

Enee.  4?* 
Ermoddtilo.  199.  284. 
Efuld.                 220.  248. 

Eufòrbia.  v>6. 

Eupatorio.  1S6. 

F 
Edgiuclo  Romàno  ;       20S. 

EdUngo  berbd.  ify. 

Edrro .  9!» 

EdudgtUo.  201. 

Fdwe  no&rdli.  94» 

Fd«e  d'Egitto .  ??► 

Feccia  d'Anelito .  256. 
Feccw  <f  o&b  di  zdffirdno. 77. 

Eacid  di  Vino.  v>6. 

EtgdteUd.  189. 

Feg^o.  72. 

Felce.  226. 
Feke  ^w/zerf, 
Eelcìolind. 

Eeruld.  i#. 

Eleo.  6z. 

Fico  per  terrd.  m. 

Eiele  d'AninidlL  84. 

Eilìggne  d 'incenfo.  #. 

Viìiggine  di  Vece.  19. 
Eiliggine  dd  dipintori.    277. 

Eien  Greco.  $3. 


Einocchio  fdludtico.  i&. 

Eicr  cdpuccio.  tfo 

Eìore  di  Rame.  251* 

Eìor  rdneio.            .  22^ 

Fior  di  Sdk.  x5^ 

Folio  d'ìndid.  $v 

Frdfiino.  4;+ 

Fummo  fkrno.  204^ 
Funghi                  «99.285.. 

G 
Gdgfro  di  più  Animdli.  $0+ 

Gdlbdno.  i$6t 

Galuzzd*  %> 

Gdttero  ciò  è  Gdttice.  4^ 

Gengiouo.     I  »& 

Gentidnd.  22^ 
Ge//ò.                    i&,  287^ 

GjWrf  unguentdrid.  217* 

Gichero.  U6+ 

Giglio.  iSk 

Giglio  fdhdtico.  istf. 

Ginepro .  4.7+ 

Gineflra.  ix$+ 

Gìozzo  di  Mdre.  70* 

GUucio.  t$g». 

Grdncbi  di  fiume.  67* 

Grdnd.  i$8+ 
Grdnegli  di  CdUdUo  di 

fiume.  6$. 

Grdno.  8$. 


Gramigna  *  $4. 
Gruogo  feracìnefw.  i  gg  217. 

Gomma,  di  uUuo.  & 

Gnidio.  166. 

Guado  femìnato*  124. 

Guado  fdluatico.  124. 

Guaraguajiio.  zo?. 
U 

HdlÌMO.  41- 

Ucdifa.  170. 

Hìberidè*  «9- 

Hy  acinto*  ì$ù 

Hycofiide.  $& 

H><{rdMafo.  rt$t 

Hjyppccco  herbd.  191* 
Hyppogroffb  herbd.      20S, 

Hyppofèjh  herhd.  218. 
Kyppofoce  herba  lappola 

mmorc.  21S, 

Hjyppo  campo,  &$ 

Hyfopiro  herbd*  205. 

Her&<t  medica.  tos, 

Herbd  fhwnuto.  19% 

Herba  clinopodio.  kso. 
Herba  leucada  di  monte:  i<si. 

Herba  jkchi.  i6z. 
Herba  fullida  lingua  cer- 

uitìa.  ity. 

Herba  adrojid»  ify. 

Herba  botri*  «si. 


Herhd  mofcadd.  .  *$£ 

Herba  crategono  *  167* 

Herbdfilon.  167* 
Herbd  detta  tekicolo  di 

Cane.  i$r. 

Herhd  Hemimdtìde.  mi 

Herbd  ìud.  \7<s* 

Herba  brettdnicd.  i?sv 

Herhd  pohgonatd.  v?% 

Herbd  media.  172* 

Herba  fidente.  i8?„ 

Herba  trago.  iss* 

Herbd  crifogonto.  $9$ 

Herbd  petdfito.  204,, 

Herba  cicutaia.  20?» 
Herbp  onagra.  «  206» 
Herba  porrata.       &&  219» 

Herba  ferdonia+  283 

I 
iberide.  .  64» 

llatro  lentaggine*  46» 

ìmbrentina.  47* 

}ncenfo.  tfg 

Incbiojlro*  277-» 

Ippoquijlide»  47. 

Irtnvo.  zo6+ 

Iriotie*  uk 

Ifapo.  i&+ 

ìfia.  2S7» 

lufqtuamo*  19?» 


L 

IdCCdgOMltKt.  l6. 

Lambrufchi  .  ;  zjw 

Lana  efuo  fudiciume.  7& 

Lancinola.  174. 

Lappclone.  714. 

Laffana,  99, 

Laferpitio  dffhfitìdd.  ij4* 

LxittC.  7<5.  2$*. 

Laiuga  dotti efticd.  io?, 
Latuga  fdludticd  minore  *#. 

Laudano.  .    .47, 

LaureoU.  zìi, 

"Lauro  alexàndrina.  m* 

Lavatura  di  f  lombo.  254. 

Legno  A/oe.  *& 

JLenft".  :  9?, 

Lentichia  d'acqua*  zoo. 

LentifcoJ  z<$. 

Lcntopetalo.  160. 

Lepre  di  Mare.  6$.  zS7. 

Libano  tide*  i$z, 

Liconide.  v$i* 

Ligu/iigo.  144. 

Lingua  canina*  208. 

Lino.  91. 

Litio.  49» 

Litofyermo*  173. 

L0CU^t.  7}. 

Loglio*  ?*> 


Lombrichi  ré* 
Loto  domcflico  et  fatua - 

tico.  ZQfc 

Lucertola.  7U 
Lucciola  ch'ammazza  e 

Buoi.  zS;* 

Lupini.  $>£„ 

m 

Macere.  ^ 

Madre  felua*  iso^ 

Malua.  9^ 

Mandorlo.  60. 

Mandragola*  t$6.  is^ 

MarcorcUa.  zzs^ 

Marrcbio.  i6z^ 

Marobio.  161+ 
Medicine  fatte  de  Volli.  73*. 

Melagrane*  f& 

Mele*  &+ 

Mele.  ssv 

Menta  acquatica*  to?v 

Menta.  tis* 

Mentaftio.  t$^ 

Metamerìa*  25% 

Meliloto,  140* 

Melìffa.  16** 

Mele  di  Vanto.  zs^ 
Membro  naturate  pi  Cer= 


uio. 
Mezzwoni* 


71* 

zzu 


Q^iiij 


S4»  Natta  fyetie  di  bitume 
iss.  Nafcbaphtho: 

Nuuone: 

Napis  Nauone: 

Ndrcijfo  : 

Ntfhirtio  : 

Nenufdre: 

Nefyolo: 

Nigella: 

Nepitella: 


105» 

205V 
66. 

262. 
96» 


tàidgcro  herba: 

Midollo  dell'offa 

Mignatte: 

Millefoglie: 

Millefoglie: 

Minutoli: 

Mirrd: 

Mifì: 

Mochi: 

Modo  difdr  olio  di  Co* 

toglie  :  24» 

Modo  di  fdr  olio  R ofdto.  2?.   Nitro  „ 
Modo  di  fdr  olio  di  Verfa.2^.  Noce  : 
Modo  di  fare  olio  di  Gia=  O 

giudo.  2S.   Occhio  di  Bue: 

Modo  difdr  olio  di  zaffi-      O credi 
.    noio.'  27.  Cenante filipenduld: 

Modo  d'elio  di  Mdiordnd.z$.  Okdndro. 
Modo  d'olio  diffiigonardi.  31.  Omphdcomelle . 
Modo  d'olio  di  fòlio  d3ln*       Clio  di  Betti: 

dia.  fi.  Olio  di  Basilico: 

Modo  d'olio  di  Genfomini.31.  Olio  di  buccid  di  Pdlmd  :  *?+ 

?o.  OlìodiCdneìld:  $0. 

61.  Olio  di  dente  cdUdUino  :   tu 

12.  olio  di  Fugmolo  Romanoao* 

$s.  Olio  di  ¥ien  Greco:       24+ 

64.  Olio  Gleucìno  :  29» 

76.  'olio  digruogo  ferdcinefcau 

14.  Olio  Hedicroo:  $0+ 

202,  Olio  diLambrufchi:.     24» 

Olio 


97. 
107» 

217» 
|S<V 

170* 

*& 

267» 
Si. 

172, 
2<,% 
t& 
199+ 
139+ 
27+ 
V>+ 


Morcid  : 
Moro  Gelfo:     < 
Moli: 
Mortine: 
MuV.o  Triglia: 
Mufaragnolo  : 
Muftio: 
mt&io  di  Mare\ 


OliodiLentifco:  «♦ 

Olio  Lorino  :  %%* 

Olio  :  ts. 
Olio  di  Màndorle  amóre,  io. 

Olio  Mele:  tf. 

Olio  dì  Maflice:  22. 

Olio  Megalio:  29. 

Olio  Mende •fio :  ?c\ 

Olio  Metopio  jo4 

Olio  di  Mortine  :  u. 

OliodiNarcìffò:  27. 

Olio  di  Nigella:  zi. 

O/io  A"  Pece  :  $9. 

Olij  odoriferi  :  22, 

Olio  di  Radici:  21. 

Olio  diRouifhco:  27* 

Olio  di  Senapa:  21. 

OlioStatte:  $0. 
O/io  d'vUuefahatìcbe.   52, 

o/mo  :  45. 

Ogni  Graffo  i  80. 

Onobrichì  ♦  175. 

Olofko:  180. 

Onofmo  :  170. 

Orecchio  di  Topo:  12?. 

Origano  :  i?5. 

Orina  d'Animali:  87. 

Orminio  :  169. 

Orpimento:  26?. 
Ortica*               .    .  .20*. 


Orftacmorrf:  tot. 

ofìride:  210. 

Oppio:  4?.2ss. 

Opoponaco  :  14J 

Othonna  :  i2j4 

Orw'fogofo  ♦  107. 

Orombanche  :  107* 

Orzo.  pò» 
Ontòie  della  uìta  del  mor- 

fo  ♦  296. 


4^ 
J4. 

«44 
48* 

92. 

I14. 


Pd/wro, 
Pd/ww: 

Puitóce  Afclepìo» 
Panace  Cbironio» 
Panelhni  di  Rofe. 
Vania  : 
Panico: 
Panporcino: 
Pan  porcino: 
Vapauero  domeflico. 
Papauero  fanatico. 
Papauero  cornuto ,  ipj.  2S7. 
Papauero  fyumeo:         19$. 
Prfpfro.  44. 

Panchdcìuolo.  1S2. 

Partano  Cota7  172. 

'Paflinac  a  faluatica  :       14?. 
Pafiricciano:  fìl 

Pece  liquida:    .  *        jso 


Veccfoid. 

Vece  ndudk. 

Vece  bitume* 

Vegold. 

Veoma. 

Pepe. 

Pepe  acquàtica* 

Veplio. 

Veplide. 

Vere. 

Verfèrdtd* 

Verfd. 

Vefce  paflinaca: 

Vefcìe  polmone: 

Véuceddno* 

VhaUride  herbd: 

Vhiteumdte  herbd: 

Vùntagfgne: 

Viccd: 

Vie  corvino. 

Vie  di  Lepre: 

Vietrd  drmenidl 

Vietrd  dffo: 

Vietrd  ceruleo  : 

Vietrd  frigid: 

Vietrd  hemtifk: 

Vietrd  indico: 

Vietrd  pirite: 

Vietrd  [afide: 

Viombodrfo: 


$$>.  Vldtdno: 
9$.  Viu  pietre: 
40.  polmoni  dìuerft: 
$9.  Volicdnidi 
171.  Voligdlo: 
m.  polipodio: 
n$.  Volicnemo: 
tu    Polio  montdno: 
121.  Voluere  d'incmfo: 
59.  Vernice: 
176.  porcelhndi 
140.  Porcellini  di  terrd: 
6$.  porro: 
n.  Porro  delle  uigne: 
1S3.  Pfìlio* 
i7z.   Pforico: 

Pcterio: 

Prefxme: 

Prezzemolo: 

Pruno: 

Pruno  di  monte 

Pugnitopo: 

2$s>.   Quercid: 

271.  Quoio  di fcdrpetdce. 

272.  R 

259.  Kddice: 

272,  Rddiceldedl 
27?.  Rddiccbio: 
254,  RddicbicUdz 


2CS. 
102. 

IO?, 
tSi. 

2?p. 

271. 


4-U 

7K 

»94* 
210* 

227* 

265V 

&à 

>*& 

*OS, 

2<SO* 

gì 
•*4SW 

21L 

72* 

97. 
1S7* 
104* 

104» 


Rdgndtcto: 

fc. 

Ramerinot 

*£• 

Rapa  : 

97. 

Rame  dì  fot 

$&. 

Ranocchio: 

70, 

Regolitia: 

nz. 

Rcupontìco: 

*«►♦ 

Rìcino  di  Mdre: 

**. 

Rinocomo  babà: 

224. 

Rifo: 

& 

Robbia: 

*7?. 

Romce: 

98, 

Rondimi 

*?. 

Rofaio: 

45. 

Rq/è: 

48. 

Rouiflico:    . 

4^* 

Rubrica: 

260, 

Rugane  diftrro:  %, 

Rwggf/w  cfce  /?  rack;  2^. 

K«ta:  141. 

Rutdfdudtìcd:  142. 

Rubiglieli  9*. 

Sakmoid  detta  Gare;  71. 

Salamoia:  i$7. 

Salamoia:  267. 
Salamandra            7^  284, 

Sd/c/o:  5*4 

Sambuco:  225, 

Sandardcm  26?. 


S#rgKe  A'  Toro:  i&tv 

Sanopia:  260, 

Samor ag^a:  1?$. 

Saponata:  u$. 

Sajjefrica  domeftica:  107. 

Safitfragia:  &. 

Satina:  t6$. 

Sommi  4L 

Scabiofa:  iso. 

Scdg/w  <#  jrm>:  274* 

Scrfg/w  é'  Rama  *#. 

Scamonea:  222» 

Scd?og«o:  U7. 

scandice:  i06. 

Scorpione  di  terra:  67. 

Scorpione  dì  lAare:  67. 

Scaìfapcbe:  j4o, 

Scatapuzd:  229. 

Scoglio  di  Serpe:  68. 

Scolopendra:  67. 

Scordio.  164.* 

Scorza  d'incenfo:  $4. 

Scerba  tfrPóte  $. 

Sfg^/e:  91. 

Segni  dell' Affido:  298, 

Sfg?u  (fé/  Bafili/Co:  100. 

Segni  del  Cenerò:  299, 

Segni  della  Cerajk  :  299. 

Segni  del  Brino.  299. 
Segni  del  Cane  arabiatQ.zc,^ 


Segni  de  morji  d'Anima* 
linenenojì.  297. 

Segni  dello  Scorpione.  '29$. 

Segni  della  Scolopendra.  299. 

Segni  della  Scitale.        299. 

Segni  delH 'iafbide.        300. 

Segni  deffHcmoroo.     299. 

Segni' della  ?aftìnaca  ma- 
rina •  298. 

Segni  del  Mufar agnolo.  298. 

Segni  del  Memite.         19S. 

Segni  dell'Affido  for do.  298» 

Senapa.  no. 

Seppia.  èsi 

Ser  apino.  i#. 

Sermollino  *  159. 

Sermontani  tutti.  14.$. 

Sermontano  di  Candia.  l4$. 

Sefamo  91. 

Sefamoìde  maggiore . 

Sefamoide  minore. 

Serpentaria  maggiore. 

Serpentaria  minore. 

Sicomoro .  6z. 

Sillibc  herba, 

Siliuro. 

Sinfito  Vetreo.  179. 

Sinfito  confolida  mag.  iso. 

Sifamo.  146. 

Sifero.  <?s. 


21J. 


114. 


117. 
70. 


Smaride.  voi. 

Smilace  domeftìcd.  107* 

Smilace  delicata.  210, 

Smirniomaceront.  149. 

Solatro.  19$. 
Solatro  ♦ 

SoLtrochefa  dormire. 

Solatro  furiofo  +  196. 

Sommaccho.  u* 

Soprauiuolo.  .  200, 

Sorbe.  $. 

Seri.  261, 

Sparaganio .        :  182. 

Spargola.  202* 

Sparagi.  iou 

Spatula  fètida»     -  1S2* 

Spelda .  92. 

Spigo  nardi.  $. 

Spigo  Celtico. 

Spigo  Montano»  ?* 

Spina  bianca:  w. 

Spina  Arabica  ♦  m, 

Spìnofo.  €u 

Spondilio.  i$z. 

Spugna.  270» 

Squama  di  Rame»  2$. 

Squilla  minore  ♦  n$. 

Squinanto .  13. 

Sticadofo.  136» 

Stiuma  dì  Sale  ♦  267* 


Stiuma  di  Nitro: 

257. 

Torpedine: 

€7. 

Stiuma  d'Arìento  :  itf.  29?. 

Tonico: 

287^ 

Stiuma  di  Mare: 

26$. 

Tragio  primo  : 

-CS(\ 

Storace  : 

?2. 

Tragio  fecondo  :  . 

1S8, 

Stradone  d'acqui: 

20?. 

Travorivano  : 
0    0 

i?5. 

Strafizaca  : 

21?. 

Treftice: 

9% 

Sugo  d'berba  Carpafi: 

285. 

Trifòglio. 

16% 

Sufino. 

60. 

Triobolo. 

i8i. 

T 

Tur  bit. 

208„ 

Talitro  berba  : 

202. 

Tricomane: 

209, 

Tameria  : 

44. 

Tutti  e  Vini: 

231» 

Talafo  Mele: 

2?5. 

Tutti  e  Metalli. 

247,. 

Tarlo  di  Legne: 

44» 

Tutti  e  Sali: 

255, 

Tartufi: 

107. 

Tutte  le  ragioni  di  Tettai» 

Taf  la: 

■  ** 

T  ortomaglio: 

218. 

Telefio: 

124. 

Tufilagine. 

164. 

Telline: 

55. 

V 

Terebinto  albero: 

97. 

Valeriana  : 

94 

Terra  deWìfoladi  lemnc 

'.2<jO. 

Veccia  fanatica: 

108» 

Testicolo  dicane:/ 

I6S. 

Veleni  di  Animali  che 

Tejiicolo  di  Golpe: 

l6c>. 

pungano  : 

282» 

Teucrie  fyetie  di  Quei 

Vena  : 

ffa 

ciuola: 

l6o. 

Vena  di  Piombo: 

2ff* 

Tbimo: 

t?9* 

Vermiculare: 

20Q» 

Thimo  falnie: 

2?7. 

Verminaca  che  jh  Rit- 

Tifa do  è  sala; 

Ufo 

ta: 

I9O. 

Tignamica: 

189. 

Verminaca: 

IpO» 

Tlafyi: 

IH. 

Vetriuola. 

185, 

Tonini  ; 

70. 

Vetriuolo . 

25/,. 

Topi: 

78. 

Vino  Melato. 

*ìU 

V 


Vino  mulfo:  $$  Vitto  con  diuerfe  herbe:  14^ 

Vino/quiUiticoi  236.  vino  di  co  fé  dromaticbeiz^ 

Vini  conci  con  Accjui  di  vino  dì  cofe  odorifere:   24^ 

Mare.  :  239.  vini  conci  conpiuberbe.z^ 

Vino  di  Cotogne:  zi?,  vmcd  per  uinca:  au£ 

Vino  di  Per  e:  240.  vitalba:  tz& 

Vino  co  fiori  di  labrufcbL  240  vite:  22^ 

Vino  di  Melagrane:      240,  vite  faluatìcd:  zz^ 

Vino  rofato  :  240,  vite  che  fa  i  Umbrufchi.zio. 

Vino  di  cocole  di  mortine.  240  vliue  infalatei  p£ 

Vino  mineo:  240,  vliuo faluatico:  12. 

Vino  di  Lcntifcc  er  ter  e*  Vgne  d'AfìnO;  er  Capre.  7z* 

blnto:  z4tt  vue:  250» 

Vino  disdirne:  zaì.  Vouo:  73. 

Vino  di  Fichi  fecebi:       z^u  Vkolamamólai  to6+ 

Vino  con  ld  Ragia.         141  Viuole  a  ciocche,  167+ 

Vino  concio  con  le  Pine:  242»  X 

Vino  concio  col  Cedron  "Xdnthio  berba:  209* 

altro:  242.  Z 

Vino  concio  con  la  Pece. 242,  'Zaffirino:  for* 

Vino  con  VAjJentio.      24?.  'Zolfo:  i<%. 

Vino  con  rjdifopo:       24?,  ^ucca*  *  '#♦ 

IL     FINE, 


Y 


•     A 


